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ANTONIO 


re  humaniffimo,  che  dentro  reminen* 
za  della  dignità  , della  virtù,  e della_> 
grandezza , sà  anche  moftrare  magna- 
nimità , col  gradire  le  dimoftrationi  de- 
uotillime  de*  Semi  fuoi  più  inferiori . 
Horahauendo  c<ili  raccolto  vn  Trattare 


quel  miracololo  luogo , e come  Signo- 


t 


di  Roma  Moderna, affai  à propofito,per 
(bddisfare  alla  curiofità  de*  foralHeri , 
che  corrono  à veder  quella  Reggia  dei 
Mondo^  è venuto  à me  penfiero  di  man- 
darlo alle  Stampe  , c d*imitare  rilleflò 
mio  Padre,  col  dedicarlo  parimente  al 
nome  gloriofò  di  Voftra  Em.confidando 
anch*io nella fòmma lùa  benignità,  che 
fi  degnerà  compiacerli, di  veder  il  Figli- 
uolo calcare  le  veftigie  del  Padre,  nel  ri- 
uerire  con  eguale  diuotione  le  qualità 
Eroiche  delFEm.  V olirà . Ma  largomen- 
to  illellb  di  quello  volume  m*inuitaua-j 
anche  da  per  se  à fare  ftudio,  acciòcho 
rilucellè  con  lo  Iplendore  del  nome  di 
Voftra  Em.  poiché,  le  egli  hà  da  lèruire, 
per  notificare  a*  foraftieri  le  colè  riguar- 
deuoli,  lègnalate , e moderne  della  Città 
di  Roma,  benioconolco,  ( non  elianto 
Ja  miafrelca  età)  che  trà  le  più  degne  vi 
(Ihaurebbono  da  notar  quelle,  che  v’im- 
prime la  mano  generol'a,  e magnanima 


w 


deirEm.VGftfà.  Etiómi  fircipofto  i 
formarne  vn  Catalogo  nelfiftefTo  Librò, 
fe  non  foffi  cerco,  che  Tali  della  Fama., 
non  han  bifògno  della  mia  penna,per  far 
palelè  da  per  tutto  il  valor  liiblime , e gli 
atti  dell’  animo  grande  di  Voftra  Em. 
Onde  à me  bafta,di  far  Conolcere  à tutti 
gli  altri,  che  (ancorché  giouinetto)  so 
fidar  anch’io  il  guardo  ne’ raggi  lucidiC 
fimi  del  gran  merito  di  Voftra  Em.e  fiip- 
plico  lei  humiliffimamente,à  gradir  an- 
che queftopicciol  legno  del  riuerencej 
oflèquio  mio , & à raccorre  ancor  me,  e 
la  Cala  miafocto  f ampio  manto  della», 
protectiofte  fua  benigniffima . E me  le 
inchino  con  profonda  riuerenza . Dal 
Semin. Rom. li  1 8. di Nouembre  16^8, 
Di  V òftra  Eminenza 


Hùm.“®  Deu.*“®  & Oblig.*”®Seruo 


Lodouico  Tatti  • 
f » POM- 
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POMPILIO  TOTTI 

AL  BENIGNO 

LETTORE- 

l 

^Autnd«  gli  mnni  fajfati  i»i»  nUs  fuhliem  lue» 
il  ritratto  di  RomM  Antica  t che  purt  4a  molti 
è Usta  in  dtuerfe  maniere  Hampata  . Hora^ 
non  hò  volato  mancare  £ andar’  anche  racco- 
gliendo da  più  luoghi  de'Scrittori,  e mandar  /no- 
ta la  prefente  Roma  Moderna^che pur  da  altri  è 
fiata  in  varie  gai f e fcritta:  ma  par  e à me, che  nonfia  cosi  copio- 
fa,perfodisfare  ìlcuriofo  Lettore.  Ho  pigliato  dunque  quell' ardi- 
re con  aiuto  particolare  di  Per/ona  intendente  , ^ erudita  { per 
arricchirla  di  molte  cofe  dame  tralafciate:e  per  far  quello  non 
h'b  guardato  à tpefa  di  far’ int agitar  m rame  diuerfe  Chiefe  , 
^alazzif  altre  cofe  più  famof  t,come  qut-fi  vedr anno  • 

Et  ho  cominciato  la  prefente  opera  nel  Rione  di  Borgo  dalla 
Chiefa  di  San  Pietro  Principe  de  gli  Apolloli , e dal  Palax.z.o 
Tontifieio  Vaticano  ,evà  à finire  al  gran  Rione  de’ Monti  nel 

^irinalcj . • 

Seiohauer'bdato  piacere  in  far*  quell  a fatica  .lodino  il  mio 
f enfierò , perche  tfh  quello  , che  la  mia  arte  mi  fomminillra  i & 
accettino  almeno  vn  ottima  volontà  , che  forfè  far  a cagione  di 
fuegliare  perfona  di  maggior  ingegno, e di  miglior  dottrina,  efup- 
flire  a' mancamenti  di  quella  mia  Opera . £ vini  felice. 
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PRESENTE  O PERA’ 


D I S TIN  T O i . 

IN  SEI  GIORNATE 
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: dove  si  contengono. 

-^.ìr  ’j  .,\t 


Chiefe-  j 

Monafteri; 

Hofpcdali 

Compagnie  dcf  h/.’.O 
Secolari 
Collegij 
Seminari; 


Palazzi., 

Architetture,  iqn.wj]. 
Librerie 
Mufei 
Pitture 
Scolture 
Giardini)  e 


Ville  si  dentro  Roma^  come  fuori. 


Imprimatur,  fi  videbitur  ReuerendiTs.P.  Mag.Sac. 
Pai  Apofi. 

Io,Bapt,M,Ep*CamyiceJ^, 


IO  Otcauio  Tronfarelli , per commefiione  del 
ReuerendiTs.  P.  Maefirp  del  Sacro  Palazzo 
Apoftolico  Fri  Niccolò  Riccardi,  hò  confide* 
rato  il  Ritratto  di  Roma  Moderna  raccolto  da 
Pompilio  Tocci  : e douendo  si  degna  Operai 
vfcirealle  Stampe,giudico,  ch*efia,  per  hauer  li 
meriti  della  Religione , debba  anco  ottenere» 
gli  applaufi  della  Fama^ . 

Ottauìo  Trmfarillu  ^ 
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ttere 70.  s.  Eligio  de'Ferrari 
ì6i. de  gli  Orefici  194.  s.Eli» 
fabetta  138.  s.  Eufemia^ 
4JX.s.Eufebio  463.  s.Eufla- 
chio^SB. 

S-  Faufiino , e Giouita  148.  x. 
Filippo  Neri  197.  X.  Francò- 
fica  Romana  . s. Frante- 
fco  a Ponte  Siilo  1 90.1»  Tra^ 
fietfere  77.  x.  Francefco  dp 

' Paola  479.  X.  Francefco  Sa- 
uerioiBi. 

S.  Giacomo  de  gl  Incurabili 
343,  alle  Murane  3 ló.Scof- 
facaualii  i6.  in  Senijnana 
^8.  de’Spagnuoli  363.  Giesh 
391.  Giesh  Maria  343.  x. 
Gioacchino.Ó'  Anna  7 ^j.ss, 
Cio.Battifìà,^  Euangeltfla 
in  Lacerano  442,  'fin  al  46$- 
s.  Ciò:  Battifloi  Decollato 
179.  delti  Fiorentini  244.  in 
Fonte  439.  de'  Genottefi 80. 
in  Mer catello  41S.  della  Pi- 
gna 386.X.  Gio:Euange lillà 
in  Aino  197.  de*  Bologne}» 
191 . della  Malua  72.  a por- 
ta Latina  130.  de* Maroniti 
194.  a s.Ciouanni  440.  s. 
Gio:  Cola  aita  96.  s.  Cioto 
Paolo  147.  t.Ciorgio  177.  x. 
Cipftppe  in  eampo_  Vaccine 
4igutlle  fratte  104.  s.Giro- 
lamo  de  Ha  Car  itd  201.  de* 
Schiauoni  37S.  a*  ce  far  ini 
377,  X,  Ctuli^no  a Monte 
Qiii^iano  *5©.  a*  trofei  di 
' Mn- 
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• * 

46^3»  Gregorio  nel 
monte  celio  140.  s.Gregorio 
0 pÌMZX.0  Ni(oj>0  ÌS4.s.Gre- 
gorio  a Ponte  quattro  capi 
^8.  t.Crifogono  ‘jS.s.CugUel- 
mo  jo 

i.tìelena  fuor  di  Porta  mag- 
. giore  45>»  de'  credentieri 
376.  s.  Honofrio  46,  s.Huo- 
mo  buono  1 6 1. 

S.Ignatio 3 8j.  s.jfidoro  joi,  s» 

1H0  1%%. 

SiLazaro  a porta  Angelica  19. 
fotte  l’Auentino  106.  s.Leo^ 
nardo  47 • s. Leone  \6^, 
ronzo  in  Borgo  38.  in  Fonte 
494-  in  Damafo  xjlR^  L«- 
tina  33X.  In  Miranda  41  f. 
fuor  delle  mura  in  Po- 
nUperna  494.  /.  Lerenzuolo 
471.  J.  Lucia  alle  botteghe 
fcure  388.  alla  chiauica 
igó.de'cucchieri  500.  in  S$~ 
lice  4^0. de  Ila  Tinta  3 $4.  s. 
Luigi  360. 

S.Marcello  >88.  s.  Marcò  397. 
s. Margarita  73  ■ S. Maria  in 
via  Aleffandrina  4 70.  de  gli 
Angeli  a Termini  ^08.  del- 
f Anima  >^8.  Annunc,  di  s. 
Bafìlio  473 . a capo  di  Boue 
1>>.  del  Collegio  379.  deU 
le  f cuoio  Pie  4 14.  di  Tot  re 
di  Specchi  414  ‘s.  Maria  in-> 
Aqutrio  3>i.  Araceli  408. 
nell’ Auentino  io 6.  in  Cam- 
pitello  4JjL’  m campo  carleo 
47i»  itt  ectmpo Marzo  3 jo. 


I C E. 

in  campo  Santo  3^.  in  cap» 
pella  8^.  della  carità  39. 
della  cohfolatione  4 17.  di 
coliantinopoli  >96.  in  D#- 
minica  436.  Foglienfe  >97. 
di  s,  Cioannine  307»  delle 
Cratie  349.  418.  Maria» 
eCregor.in  Vallicella 
Grotta  pinta  >J_f.  dell  Mor- 
to Sg.  dell’ Humiltà^  >91 . 

Imperatrice  464- 

Liberatrice  i^.di  Loreto  400» 

S. Maria  Maggiore , e fue  ma» 
rauiglie  dal  486.  al  49%.  fo» 
pra  Minerua  38j.  de' Mira- 
coli i49.di  Monferrato  198, 
in  monte  caprino  4t6,  di 
monte  Carmelo  70.  Monte- 
rone  \7o. de' Monti  47%. Mo- 
ticelli  184. 

Nuoua  4^>» 

Dell*  Oratione  191.  alt  Orfo 

Della  Pace  xj  f.  delle  Piante 
ixg. della  Pietà  alla  Colon» 
na  Antonina  319»  della  vie» 
tà  al  colifeo  4JJ.  del  vian» 
to  ] 8 >.'  </«'/  vppolo  345.  in 
Portico  161.  del  POZZO  $i.m 
Publicoti  177.  della  rurif. 
in  Banchi  >43.  della  vurif, 
a' Monti  479.  della  Purità 
*7^ 

Della  Sguercia  to6. 

Del  Ripofà  dell*  Rotonda 
3x1. 

Della  Sanità  406.  della  Seal* 

7 It 5f*U  CiUi  Xl^.afeuolm 

Gto\ 

OiBiiu  id  ty  Googli 


I N D I C E. 


Cric»  lot,  atSoU^is»  del 

Suft0£Ìo  147, 

t)€lU  Torre  a Ripa  84.  Tra* 
fontina  14.  m Traile  aere 
64.  in  Triuio  5 1 f , 

Delle  Verdini  141.1»  Via  jr4. 
in  Via  lata  187.  della  Vit- 
toria 168. 
s.M‘£iittiaca 
dalenaal  corfo  3 ìo.a  cam. 
foMarzM  ixa-  amante  ca- 
Hallo  5 17*  Collegio  Rom. 
397.  s.  Marta  in  Vaticano 
34.  s. Martina»  e Luca  421. 
s.  Martina  del  vriorato  17. 
3.  Mar  tino  48  '•»/  monte  del- 
'la  Pietà  111.  s. Martino  , e 
Sebailiano  33.  s.Mattheoin. 
Merulana  i6a.s.M  *uto  310 
S,  Nereo  , Ó*  Archileo  133.  s, 
Nicolo  alle  Calcare  376.  de’ 
Funari  ató.in  carcere  164. 
a capo  le  Cafe  %<)7. de  gl’ In- 
ceronati 195.  a piazza  Na- 
nona  160.  de'  Perfetti  330. 

s, NicoVo  di  Tolentino  197. s. 
Norberto  fo6. 

Oratorio  del  carmine  f oi.  del 
confatone  xA9-del  crocefijfo 
19 1, della  Madonna  del  Pia- 
te iZ^.  di  s.  Maria  in  Via 
^l^.della  Trinità  186.  di  s. 
Sebafliane  » f Or  fola  350. 
StPancratio  ^l.s. Pantaleo  469 

t.  Pantaleo  a pafquino  iqé. 
fPaoIe  Apostolo  1 iq. Decol- 
lato 316.  alle  tre  Fontane 
»68.  alla  Regola  l8f.  s. 


Tajfara  f3.  s, Pellegrino  fi. 
s.Pietro  in  Carcere  ^19»  s. 
Pietro  Montorio  4 9.  x.  Pietre 
in  Vaticanote  fua  htsìoria  6, 
in  Vincola  477.  x.  Pietro  ,e 
Paolo  feparati  1 1 1 .x.  Pietro  » 
e Marcelltno  46^.  s.prajfede 
481.  X.  Prifcai^B-  s.Puden- 
tiana  491. 

S.  ^aranta  60.  ss.  §luattre 
466.  s.  nutrice  474  • 

S. Rocce  3 5 1.  X.  Romnaldo  1Z6» 
ss.  Raffina,  e Seconda  a s. 
Gto:  440.  in  TraSleuere  7 3, 
S,Saba  Abbate  137.  s.  Sabina 
103.  Sacramento  in  s.  An- 
drea 3 07.  di  s.  celfo  141.  di 
s.  Lorenzo  in  Damafo  ii8. 
di  s. Lorenzo  in  Lucina  333. 
delle  Monache  cappuccine 
517.  di  X.  Nicolò  in  carcere 
167.  s .Saluatore  in  campo 
III'  delle  Copelle  3 16.  del- 
la certe  jZ.  a piazza  Giu- 
dea 176.  alle  3.  imag.  466, 
Lateranenfe  441.  del  Lauro 
i.  aU'Onda  xZq.  alponte 
di  X.  Maria  87.  fuor  diporta 
s.  paolo  I IO.  in  Primicerio 
Xf3«  in  Suburra  474.  allo 
Therme  361.  del  Torrione 
36.  Scale  fante  A^4.s.Seba» 
fliano  ilf.  s.Sebaflianot  • 
Valentino  ifi.  ss.  Sergio,  e 
Bacco  476,  X.  Silueflro  i>u 
campo  Marzo  ^oZ.  a monte 
cauallo  ^01.  a ss.  Quattro 
StSiluia  144,  s. Simeo- 
ne 


IN  D 

ss.Sìmonet  eCinds 
a?o.  s£i[io  1 3 ».  Sftrito /»»• 
to  ^7i>  in  Saffi»  $$•  de^N»’- 
folitani  19  V s.  Stanislao 
389.  s.  Stefano  del  casco 
395.  alle  carrozze  100.  a 
riazza  di  pietra  319.  in 
l^ifeiuola  »»4-  de  gl'indiani 
Rotondo  s.Stefano 
de  gli  Vngheri  3 4.  Stimmate 
di  s. Franco f ce  , 0 ss.  ^a- 
tanta  388.  s. Sudario  373* 
s^Sufanna  i6g, 

S.  Tecla  4?  • t.  Terefa  S s. 
Xheodoro  ly».  s.Thomafo 
AfoUolo  de'  Cenci  183.  in 
r ariane  119.  alla  ìlaaicella 
435.  ss.Thomafo  , &Orfo 
144.  s»Thomafo  d' Aquino 
*15.  s.  Thomafo  cantua- 
rienfe  de  gl  Ingleji  198,  s. 
Trifone  x6s-  Trinità  de* 
Monti  %n.  Trinità  t ospe- 
dale de'  conualefcenti  107. 
ss. Va  Untino, e Sebailiano  178. 
s.Venantioqqi.  s.Vincentio, 
AnaBajto  li 8.  alle  3. 
fontane  18^6.  al  Tenere  . 
>9».  inTriuio  s. Vitale  joy . 
s.Vito,  e Modello  484.  s.Vr- 
hano  118.  alla  cacarella,  a 
Campo  carice.  47^** 

Chrifli  dipinti  18  y* 

ciaccone  »64. 
cimiierio  £ calepodie  y». 
Collegij.  capranìca  iti  .de- 
mentino »3».3  i9.Cermani‘ 
€0  137.161.438*  de'uarehi» 


I c É. 

giani  qSOfia/tbeo  ì^q.pfar 
dino  119.  Nazzareno  yi4* 
de' Neofiti  476.  Romane  379 
Scozzefe  176.  Vrbanet^t, 
Colonne  • Antonisma  3 18. 
di  s,  Maria  Maggiore  491* 
Milliaria  qiq.qoq.Roflrata 
.Traiana  499. 

Compagnie  . dell Annnntia- 
f/»  3 83 . carità  a s. Girolamo 
loo.  de  gl'incarcerati  387. 
confalone  149.  crocefijfo 
tgi.  Mifericerdia  i$g.  Mor- 
te 19».  Piotata^.  Rofario 
lZi.ss.Sacr amento  387. Sa/* 
untore  383.  Trinità  186. 

*07.383. 

concilij  celebrati  in  s.  Ci», 

450. 

conte  Spada  iig. 

Cónti  Fiefchi  »»8. 
cent  offa  Matilde  97. 
Conteilabili  399 . 
conuerttte  pouere  monache 
48. 

cornelio  Muffi  *86. 
cojtmo  Ciuilini  173» 
cofimo  cuorli  4 31. 
collant  ino  del  c alleile  363* 
crefcentio  Romano  33. 
curia  vecchia  . HofUUu 
*47. 

curfort  ttl.  *49. 

CurtioVanni  aqq» 
curtìo  Zannelli  96. 


Die» 

I 


3 
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Diego  co f nomigli» 

Dionifio Tirnnno  4iy. 
Jioganm  dell»  ciH»  3 59. 
Dogana  di  Ripa  84. 

V. Domenico  della  Scala  a<?8. 
Duca  di  Bracciano  g6.  di  Bor- 
bona  3 ì.Gran  Duca  de  Fio^ 
romaici. 

Duchejfa  Coflanva  Mola^ina 

m* 

Duchi  di  Buuitra  ttj.  Duchi 
. di  Sor  a >19.  C. Duchi  di  To- 

fcana  $ 31.  jót, 

E 

V Cidio  colonna 

JÌJm  Elpidio  Benedetti  30^. 
Canai.  Ennio  386. 

Erario  di  Saturno  tèi. 

F 

FAmiglie  • Acquauiui  147 
Alberini  >4?«yo>.  Aldo'' 
br andini  >87.3 18.38(?. 498. 
Altemps  lóL-Altiori  493. 
Anguiilari  393.  Anici j 
Archemonij  >97.  ARalli 

Barberini  xa6.  37>.  Ben  fino- 
gli 704.^31.  Bcccabelli  41 X 
Bufali  306.  3 1 9. 

Cajfarelli  37J’.  38^.413. 
fozuecbi  414.  caraffa  386, 
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cafali  330.  Caualieri 
celfi  \ 9y.  cggf/  1 83.  3 f9» 
cerafij  347»  Ce  Carini  189, 

1 90  37  3»  479»  cerrinixig, 
jgi.cefis  38.  x31.g9f.t93. 
^go.colonnefi x8 ..  »£g.»9x 
44f«co»^^’  ^70»498.  Comari 
193.  Corneltj  498.  Cosìauti 
5 1 1.  crefcenttj 341 .314. 
Delfini 

Farnefi  46.  X0  3.  Fitoccia  >94. 

Frangipani  89.i9i.43t. 
Gaetant  131.  3 34»  393» 
aé^iufliniani  3 49»  Gotti^ 
frodi  1 5 3.  Gracchi  4^3. 
Incoronati  19^. 

Eanecllotti  131351.  Latera- 
»/443. 

uanfroni  ij-lS^^aJfimiqq^ 
>37»  45»  «498.  watthei  38. 

1 74-418.  469.  M c- 
rf/f  i 1 1 3 . M «//mi  19.170.MM. 
// 136.  >83.395.451. 

Olgiati  483.5 1 UOricellai 375. 
Or/»/  >17.118.  136  137. 
150.386.393.507. 

Palombari  381»  valuzzi  444. 
Va  triti)  414.  ver  etti  333. 
507.  Vetroni)  395.  viceoJom 
mini  3 jo.vorthi  >51 . 
Raimondi)  II,  Riarij  46. 

>3  3»>3  4»>  5 b.RHg£$eri 
^ 0). Rullici  )S,Rufìicucci  » 
Sacchetti  149.  Salutati  498. 
Sannefij  3 88.  Santacroce 
177»  181^81.  Sauelli  loo. 
106.1 66.S(4Mri  14).  Serlupi 
4l4.S/f>rXf»  149.  490.6f/Mc. 

fìri 


I 
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itrì  itt.  Strozzi  ~ 

Vari  3 93 . Veralli  318.  Vitelli 
189.  Vittorij  369.393. 

farinaccio  S03. 

Fafciolai^^. 

Faufiulo  1 8 a*  ‘ 

Ferriera  ifj. 

Flaminio  Razzanti  >33. 

Felice  da  Barbar  ano  a 18. 

Fiorauante  Martinelli  494» 
49^* 

Flora  ai7.a?7. 

Foodatort  di  religioni  • & 
Infticutori  d’opere  pie. 
albentio  calabrefe  x^.F.Am 
hrofio  Branzi  Angelo 

clarone  ^6»  Antonio  Maria 
Zaccaria  316.  F.  Aurelio 
Raffaeli  a 90. 

Fartolomeo  terrario  316.  F. 
Battifìa  Veggio  Bene- 

detto 1 16.  Bernardino  Maf 
liani  adf . ^ Bernardo  f 1 3 . 

P.  Camillo  de  LelUs  Car- 
lo Romena  I07. 

133.38 4.  497*  Vr. 
Diego  di  Vittoria  385. 

Federico  Rizzi  388.  France- 
fca  Baglioni  t^x.  Francefca 
uazziotti  70.  s.  Francefco 
n.F.Francefco  Maria  Sao^ 
mefe  a97.  Francefco  Ragufa 
l%4,Francefco  Schiaui  50I. 
P.  Francefco  Boto  303. 

dacoma  Bianchi 47 i»  p.  Gw; 
Ferreria  714-  do:  Leonardo 
Gerufo  311.  F.  Gioì  Rocco 
Tortio  347.  P*  Givi  Talliere 
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387.  Girolamo  Marini  1x9* 
Gregorio  da  Cremona  347* 
s.Ignatio  393. 

F, Luigi  dì  Leon  303. 

Marco  sadi  78.  F.  Mattheo 
Bafchi  i8a, 

F.  Pietro  Caraffa 
Rat  ilio  Brandi  1^7. 

F Vincenzo  da  velie  Urina  383. 
Fonderia  Vaticana  a a. 

Fonti,  di  ciuturna  1^7.  di 
2'reui  *93. 

Fori . d'AuguRo  4X1  .di Ner- 
uà  470.  Olitorio  416.  vifea- 
rio  98.  Romano, e fue  mara- 
uiglie  isi,4x8.Traiano  499 
?. Francefco  Borgia  316. 
Francefco  de  cufis  x^}, 
Francefco  Valenti  ni  36X. 
Fuluia  sforza  303,  471. 

G 

GArimberti  43  r. 

Ghetto  d' H ebrei  98. 
177. 

Giace  betti  309. 

Giacomo  Grilli ^88. 

Giacomo  T0JÌXI8, 

Giardini.  De  gli  Aldohrandi- 
ni  498. 

Beluedere  1 9.  de*  Bentiuogli 
^04,de*  Borghefi l4\- 
Di  capo  di  Ferro  343.  Farnefi' 
ISl.di  Fiorenza 339. 
De^LudouiJìj  3oa. 

Di  Madama  30.  Matthei  417- 
del  card.del  330. 

De* 


ufOl 


! 


IKD 

Tì$*?trelti  JOT. 

§lì^irin»lt  179. 

J.  Cio'.dell’ AnnuntÌMtutu  f if 
do: Angelo Fofeo  50I. 

2>.  G ioann»  d Aragons  716. 
ch:coUi6S. 

9$e:Demenieo  Martini  700. 
CiocFrScefce  Aldobradini  406 
doiFracefto  s a tamonio  40^, 
do:  Faolo  Mieinelli  I7  I* 
do:  di  Pietro  Xf8. 
do:  seopardi  198. 
do:Vittorio  de'RoJfi 30#  ■ 

drolama  Lentini  4lf* 
ciroUmo  Coffa  lì o> 
Girandola  f . 

Girolamo  Pafio  ^l, 

G iulia  Colonna  7 3 • 4 7 J • 

Giulio  cefare  Lati]  4*7» 
Granari  antichi  di  Rom,  106^ 
t. Gregorio  hlafiaìt4» 

Guglie . de' lig. Barberini  »7J 
s.cio.  Laterano  4T»*  t»  Ma- 
ria Maggiore  49*  • Maria 

del  Popolo  Ì4Ì.S.  Manto  3*1 
rfr*  Matthei  438.  de' Medici 
340.  s,  Pietro  ZI*  a $»^eba- 
T Siane  114. 

H 1 

H Ebrei  44-^77 • 

HelenaOrfina  187, 
Helena  tanella  4ì\, 

Hippolito  Vitellefchi  xl7» 
Horatio  cocUto  8 {.103. 

Morti,  di  cefare  ì4^6t.  uar- 
tiale  4o*ZMlnffùp7^- 


ICE. 

e 

1 

I 

F.  T Cnatio  Floriaui  1x9, 

X laiperadori.  Adriano 
s 1.240.  Aleffandro  se* 
nero  361.4»  i.  Antonine  Pio 
^ig,  Auguffo^.  19.  2i,4fé 
154.^^5.347.40?  •409.4x1. 
4»i.  47»,  Aureliano  j8» 
X17. 

Caligola  XI 7.  Caraealla  124. 
..IJ  1.134. »06.  cario  Magno 
, 37.1i9.439.451.45x.  Citr* 
lo  V»  130.  416.  Cefare  xi6. 

. Claudio  197. 49J.  Common 
' ^0  435.  Qoffantino  7. 114, 

140.  »8i.x83. 376.403. 4X9 
443.44  5.45  <5. 45 9.4<5o»466 
481.3^4.  Coffanx.046^, 
Decio  138.  493.  Diocletiano 
465.  474,  309.  Domitiano 

309.313. 

Filippo  464. 

Galieno  484.  Giuliano  Afe» 
ffata  79.  147,  Gtuffiniano 
13^.  Gordiane  X17.  i88* 
GratianOi  Teodojto, Valenti- 
niano  140. 

HonorioiAì, 

Lattario  104,  ( 

MlAarelio  1 37.170.404.  Maf. 
Jìmiano  307. 

ÌJeronei^.ii.  140.149.  117, 
*19*43 5.171.  Nertta  470, 
Ottone  93. 

Settimio  senero  76». 83.1 40, 

257*170.313. 

tt  ri. 


A.  , 
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Tibefie  »!•  Ti/tf  Vejfefiano  1 1. 

Mseello  de  Martiri  f f,  • ' ' 

<j^7.445*47f«rri2i4;2tf  <»Sl. 

Maddalena  Orfina 

faUnte  91.  Valentiniano  94. 

Hsff*0  V*gÌ0  »6}. 

9>.  1J5*  Ve^fioHOe  eXit$ 

Magno  Penicene. 

ijj  ;•  uS, 

Mammea  4^f- 

Inferii  tieni  in  Arsegli  410.. 

M anfioni  Aliane  4lém 

jf abella  della  Ronere  30 

March tfi  • Buandee  Centi  f f • 

Jfoladi  s,Bartbolpmeo  93% 

0 in  fi  ini  ano  %S9*  e aiutati 

Curtfo  if  r, 


Lavacro  d'Agrifps 
Qittà,  Lfonina  4^f 
Letttrato  19^. 

Librerie  . Vii  Ducs  Alu^fs 
* s6i*  ?.  Angelo  Rocca  in -s. 
' Ago  fiino  i6%.  Cards  Bifcin 
. 500.  uonfig,  Qotcinon\, 
Qolleg.Romano  5 j i*  lAonfig* 
Qontilori  134*  P>D.QofIan* 
tino  89.  C#ri.  Pranegfio 
JBarherino  %7$.Prdccfco  ser 


VigUensH^,  > 
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DISTINTA 

IN  SEI  GIORNATE. 
Giornata  Prima-i. 
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RIONE  DI  BORGO. 

A Città  di  Roma  innanzi  al  Pontificato  di 
Sifto  V.  era  diuifa  in  tredici  Rioni  folamen- 
te  i ma  quello  Pontefice  v’aggiunfe  il  Rione 
di  Borgo  I per  compire  il  numero  di  14.  fe- 
condo l'antico  numero  del  tempo  d’Augu- 
fto  : c gli  diede  per  infegna  vn  Leone  in-# 
campo  rodo,  & vna  Stella  fopra  trèmonti,che  é rarme-> 
propria  della  fua  Faineglia . Volle  però  alludere  col  Leone 
all’apcico  none  della  Città  Leonina^  bora  dettaiBorgo  : e fi- 
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gnò  quello  Leone  feiieotef  come  anche  i Monti  pofati  fepirt 
ro  CalTooe  cerchiato  di  ferro,  per  (ìgoifìcarei  tré millioDi 
d’oro,  che  ne'  tré  primi  aooi  del  Tuo  Pontificato  ripofe  in^ 
Caftello,  nel  modo.che  fi  dirà  più  di  fi>tto . 

Contiene  il  Rione  di  Borgo  fei  gran  Borghi,  ò vogliamo  dl« 
re,  vie  principali , e maeftre , che  tutte , incominciando  al* 
Tvicirdi  Ponte,  vanno  à ternfinare  nei  Vaticano  . 

11  primo  Borgo  fi  dice  di  S.  Angelo, ad  honor  delPAnge* 

10  ,che  apparue  nel  Cafiello. 

Il  fecondo,  è l’Angelico,  fatto  da  Pio  Quarto,  che  inoan* 

11  al  Pontificato  nominauafi  Angelo . 

Il  terzo.fi  chiama  Pio,  dai  nome  deiPifiefio  Pontefice^  • 
Il  quarto,  Alefiandrino,  fatto  da  Aiefiandro  Sefto,con  oc* 
cafione  dell’Anno  Santo  1 500. 

Il  quinto,  ha  il  nome  di  Borgo  vecchio . 

Il  fedo,  più  vicino  al  fiume , dalla  Chiefa  di  Santo  Spirito, 
i denominato. 


Sono  in  quefio  Rione  molti  Palazzi , come  quel  de’Cefis  , 
abbellito  di  molte  Statue  antiche,  de'^ufiicucci,  e de’Carn.*^ 


..^i.  la  cut  architettura  è di  Bramante  , e quel  de’Sannefij 
ibelliffime  Statue,  e numerofe  arricchito,  e molti  altri . 


STK' 
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Vi  fono  anco  molte  Fonti , la  prima  delle  quali  è nelPen* 
trai  de’Borghi,  pafiato  il  ponte , e l’antica  mole  d’Adriano , 
boraCaftelS.  Angelo, con  quella infcrittione . 


PAVLVS  V.  PONT.  MAX. 

Reglonem  Leoninam  perennium  aquarum  inopia.» 
Jaborantem  aqux  ab  feto  Vrbein  dedu<^x 
vberi  dtfpenfatione  varijs]  Fontibus 
attributi  locupletauit . 

ANNO  DOMINI  MDCXIV.  PONTIF.  X. 
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CASTELLO  S.  ANGELO. 

IL  Ponte  Elio  fù  edificato  da  Elio  Adriano  i Imperado* 
re  con  vna  Mole  congiunta  ad  cflb  Ponte,  la  quale  fe- 
ce ad  imitatione  del  Maufoleo  d'Auguito,e  quello  egli 
fabricó  per  fua  tepoltura;  in  cima  vi  fece  porre  vna  pi- 
gna  di  metallo  indorato , di  fmifurata  grandezza , con  quac- 
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tro  Pauooi  belliffimi , pure  di  metallo  indorato  i doue  furono 
pofte  le  fue  ceneri , e di  tutti  gli  Antonini  fuoi  fucceflori. 
Dalla  parte  di  fuori  era  intorniata  t e circondata  di  groflìlfi* 
xni  marmi  tutti  commefli,&iocaftrati  con grandiffima  ar- 
chitettura. e diligentia . Nel  mezzo,  cioè  dalla  parte  di  den- 
tro, vi  è vna  machina,  e Mole  rotonda  digrandezza  maraui- 
gltofa , & in  cima  si  larga  ; che  appena  vi  fi  arriuerebbe  con 
^n  tiro  di  mano  . Erano  nella  parte  di  fopra  attorno  attorno 
ftatue  d’huomini  grandiffime , come  anco  di  caualli,  e d'altri 
ornamenti , tutte  di  bellifiìmi  marmi  riccamente  lauorate^, 
le  quali  furono  mandate  à terra  dalla  malignità  de’foldati  di 
Belifario  nella  guerra  de’  Gothi , perche  parte  ne  buttarono 
à baflb  intiere,  e parte  ne  fpezzarono,  per  buttarle  addoUo  a* 
nemici  ,*  di  modo  che  in  poche  bore  furono  rouìnate  così  ec- 
ceife,e  maraulgliofe  grandezze  : P.Bonifatio  IX.  lo  rìdufi'e  in 
forma  di  fortezza  , & Aleflandro  VI.  gli  fcceifofli  attorno, 
c glipofe  le  guardie , e feceui  il  corridore  , che  và  fino  à S. 
Pietro,  e cosi  molti  altri  Pontefici  Thanao  di  tempo  in  tem- 
po rifiaurato , e fortificato  . Clem.  Vili,  lo  abbellì  oiolto  • 
facendoui  le  porte  di  bronzo , e leuando  alcuni  impedimen- 
ci,  ch’offufcauano  la  ftrada,  acciò  refiaffe  bella,  ampla.come 
hoggi  fi  vede  j ma  fopra  tutti  l'hà  fortificato  , abbellito 
l’Anno  i6x8.  N.S  P.  Vrbano  Vili,  degno  certo  di  eterna 
memoria,  hauendolo  cinto  intorno  di  fortilfimi  baluardi , Se 
arricch  tolo  d’infinita  quantità  d’ Artiglierie,  di  fcutinell  , 
Armature  di  tutte  le  fòrti , Se  ampliffimi  alloggiameuti  per  li 
Soldati , con  vn  grandifiìmo  fofib , che  lo  circonda  ; in  fom- 
ma  l’hà  ridotto  in  vna  delle  Fortezze  d’  ìcalta.  Etalfuo 
corridore , che  vien  dal  Vaticano , ha  coperto  il  tetto , e de- 
molite le  cafe  intorno . Con  le  feguenti  infcrittioni . 


VRBANVSVIII.  PONT.  MAX- 
DEDVCTVM  IN  ARCEM  LATENTI  FORNICE 
TRANSITVM 

A VATICANO  RVINAM  MINANTEM 
CONSTABILIVIT  TECTOQVE  MVNIVIT 
ANNO  M.  DC.  XXX.  PONT.  Vili. 

Sta  al  Corridore  per  andare  io  Camello . 

VR« 


MODERNA.  5 

VRBANVS  Vili. 

PONT.  MAX.  ANNO  VL 
Sta  nella  facciata  di  Caftello  . 

Hora  non  gii  reQa  quel  nome  della  Moled’Adriano , 
non  per  vna  memoria  antica  i perche  volgarmente  échia» 
mato  Caftel  S.  Angelo  , perche  fu  veduto  l'Angelo  Michele 
rimetter  la  fpada  fanguinofa  dentro  il  fodero,  mentre  paffaua 
quiui  Gregorio  Magno  , accompagnato  proceiiìonal mente 
con  irciero , cantando  le  Letanie  > implorando  dal  Signore, 
che  volefle  hauer  mifericordia  al  Tuo  Popolo , in  liberarlo  da 
vna  Crude*!  pede  . Et  d’ali  bora  in  poi  Tempre  è flato  chia- 
mato Callel  S.  Angelo . 

In  quello  C alleilo  lì  conferuano  li  tré  milioni  d’oro , e ve 
li  pofe  Siilo  V.  con  oblighi  Icritti  ,che  non  douelTero  ferui- 
re  ad  altro  , fe  non  prima  à difendere,  io  occalfone  di  guerra, 

10  flato  della  Chiela , poi  altre  Prouincie  della  Chriflianità» 
quando  fofle  pericolo  di  venire  i o podellà  d'Hcretici,o  d’io- 
fedeli;  terzo  fe  da  fame , ò pelle  venire  trauagliato  lo  fiato 
Ecclefiallico . 

Tre  Bolle  io  ciafeuno  di  quei  tre  anni  egli  fece,  alle  quali 
con  giuramento,  c voto  fottoferiffero  i Cardinali . Io  oltrt-» 
dichiarò,  che  fe  fuori  dei  tre  fudetti  cali  qualche  parte  no 
leuafiero,  i fuccefibri  Tuoi  con  la  volontà  , e confenlo  delle.> 
due  parti  de'  Cardinali , 8c  auaoti  di  morire  non  facclfeio  la 
debita  rellitutione  al  luogo  ,*  fi  poteffe  andare  contra  gli  he* 
redi  del  morto  Pontefice  , e delle  fudette  due  parti  de’ Cardi- 
nali , che  gli  haùeffero  acconfentito . 

In  oltre  comandò , che  del  caifone  ferrato  con  fei  chia- 
ui  tre  n’hauellero  tre  Cardinali  capi  de  gli  Ordini , la  quarta 

11  Camerlengo , la  quinta  il  Decano  della  Camera  Apoltoli- 
ca  : la  fefia  il  Teforiero,  3c  alla  fine  fi  c.hiudefle  la  porla  della 
danza,  in  cui  fi  hauefle  à mettere  il  caflooecon  due  alerei 
chraui,  delle  quali  vna  folle  prelfoil  Cardinale  Decano,  l’at* 
tra  la  teoefiii  il  Teforiero  del  Papa...» . 
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'Della  Bajilica  Vaticana . 

IC<^  Valica  ai  • come  luoghi  aoticameace  dcftinad  al 
Supplicio  de’  rei  « furono  già  cognominati  infami . Ma 
efpiati«e  confacrati  poi  col  preciofo  lauacro  del  fan- 
gne  del  Principe  degli  Apoftoli  « e d’infiniti  altri  Santi 
Martiri  CbrifiiaDi»  pij^arono  dali'eilremo  delle  ignominie^ 
r al 
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al  colmo  ^Ilc  glorie  | non  eflenclo  )uogo  in  tutto  il  Mon<lo^ 
che  ó quanto  alla  Santità»  ò quanto  alla  Maeltà  » e graodei» 
za»  non  ceda  loro  liberamente  il  Principato. 

Quanto  alla  MaeOà  » e grandezza  » non  può  chiunque  ri- 
guarda il  ououo  Tempio  non  confcHare«  quelli  hauerne  det- 
to poco»  che  ó fattura  degli  Angeli , lo  chiamarono  per  la-* 
bellezza»  ò veramente  opera  lo  credettero  de’  Giganti,  per  la 
▼afticà . Poiché  e tale  l’ampiezza  di  quella  fuperbiliìma_« 
Mole  t che  i fette  decantati  miracoli  della  terra  com- 
paraci à lei  potriano  rellar  ptiui  d’ ammiratone  » non  ba- 
ttendo mai  » non  dico  i Greci , gli  Egitcij  » ó gli  Hebrei , ma^ 
gli  ileflì  potentiiiìmi  Romani  arriuaco  io  alcuna  lor  fabrica.^ 
•ireccellenza»  e vaRità  di  quella  .Argomento  ne  lia»*cheil 
gran  Panceone»  vno  de’  maggiori  sforzi  dell’arte  » e potenza 
Romana , non  larebbe  ad  vna  picei  ola  fua  parte  comparabi- 
le; eflendo  ( ancor  che  fabricato  in  terra } di  diametro , di  al- 
tezza,e  di  groRezza  molto  minore  del  folo  Tamburo  della...* 
Cupola  Vaticana , parte  piccola  della  Chiefa  , e fondasi  fi 
può  dire  in  aria..* . 

DeU'eccellenza  del  difegno»  balli  dirfi»  ch’é  opera  di  MI- 
, cbelangelo  : e deH’ampiezza»  e maellà,  ch’c  parto  del  vallif- 
fimo  animo  di  Giulio  11.  huomini  iofieme  da  Dio  con  fom- 
ma  próuidenza,  congiunti , perche  feruendo  l’vno , conia...» 
eccellenza  del  fuo  ingegno  alla  magnanimità  dell'altro,  ne 
lifultaflTe,  à gloria  fua,  dt  honordiS.  Pietro,  vna  flruttura../» 
ebefofle  Io  Rupor  deH’arte»  la  metà  della  potenza»  e magni- 
ficenza humana  » e’I  miracolo  de’  miracoli  del  Mondo . 

• Il  principio  ( le  alla  prima  origine  riguardiamo)  le  fùdatt^ 
da  Santo  Anacleto  prete»  che  fù  poi  Pontefice  Romano, che 
io  reoerenza  del  Martirio  di  S.Pietro»vi  edificò  primo  di  cac- 
ti, voapicciola  Chiefa»*  che  fù  poi  dal  Magno  CoRaotioo 
Imperatore  in  vna  Regai  Baliiica  conuertira  :àcui  ( cauan. 
do  con  l’iReRe  fue  mani  la  terra  » e portandone,  in  tinerenzi 
de’  i dodici  ApoRoli,  dodici  cofani  fopra  le  fpalle)  volfe  egl| 
medelìino  bumilmente  locare  i fondamenti . 

Ma  dopò  molti  Secoli  minacciando , per  la  vecchiezza.** 
fouioa,il  prenominato  Giulio  11.  fùquello,cbe  diede  al  nuo- 
iO  difegno  principio  * che  con ciauaro  poi  fuflìegueotemett- 
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te  da’  fucceflbri  Poocefici , fi  vede  à casta  ampiezza  perue^ 

DUCO  . 

La  bellezza  della  parte  eftrinfeca  ( tutta  di  trauertioì  is« 
dufiriofiflìmaaiente  lauorati  ) è fenza  paragone  : e la  faccia- 
ta, fi  come  eccede  io  tutte  le  Tue  efteofìoni  quella  di  quaifi- 
uoglia  altro  Tempio, di  che  s!habbiaiìo’horamemoriai  cosi  è 
aoco  negli  ornamenti  fuoi  mirabile . Vi  fì  afcende  per  quat- 
tro lunghiffinie,  òc  ampie  fcalinate  di  marmi:  & hà  il  primo 
adito  in  vn  auguftiflìmo  perticale  con  pilaftri , che  foftengo- 
no  la  più  marauigliofa , e ricca  volta  del  Mondo . ^ono  ìql^ 
eflb  particolarmente  ammirabili  cinque  grandiflìmi  antipor- 
ti per  rornamento  di  quattro  nobilifOme  > e rare  colonne^ 
per  dafeheduno  fuperbinimi , tre  de*  quali  con  due  altri  mi- 
nori nella  facciata,  che  fi  chiudono  con  gran  cancellate  di 
metalli,  fono  alle  cinque  bellifiime  porte  della  Cbiefa  cor« 
rifpondenti  i la  maggior  delle  quali  è di  bronzo , opera  dei 
Poliamolo  Scultor  celebre  Fiorentino.  * > 

Sopra  quello  Perticale  e vna  loggia  di  fimigliante  gran- 
dezza, 3c  ornamento,  che feruendo  perle  publiche  benedit- 
tioni,  hà  fìnefire  di  ampiezza  degna  delia  Maefià  Pontificia. 

Da  i lati  della  facciata  fon  pur  due  gran  campanili  del 
medefimo  difegno,  e fattura^  aggiuntoui,  non  tanto  per  am- 
plificar la  profpettiua  di  efla,  che  per  renderla  più  forte , e 
Scura  : de  hà  per  finimento  nella  parte  più  alta  vna  gran  ba- 
laufirata , che  terminando  intorno  intorno  tutto  TEdifitio» 
ferue  anco  di  bafe  à i coloffi,  ó llatue  di  grandezza  gigantea» 
che  fon  rellremo  de  gli  ornamenti  di  efla.^  . 

Bntrando  nella  Chiefa  empiono  tutti  di  ftupore  le  fmifura- 
te  volte,  cfie  cariche  d’oro>c  lauorate  tutte  à rofoni,e  foglia- 
mi di  tutto  rilieuo  grandiflìmi,  Se  eccedendo  di  grandezza.» 
qualfìuogiia  delle  antiche , lafciano  auuilita  la  fuperbia  del  le 
più  eccelfe  , e ricche  moli , c’habbmo  mai  l’età  pafiace..» 
celebrato  . 

La  Cupola  grande,  che  è la  Reggia  della  Chiefa,  èli 
maggiore  edifìcio  >c’habbia  mai  io  quello  genere  partori- 
to rhumano  ardimento.  La  parte  interna  rapprefenta.» 
vn  Paradifo  ( per  le  Hierarchie  celelli  efpreffcui  mi  ra- 
bilmencc  i hiufaico  dalla  dotta  mano  del  Caualier  Giufepr 
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pe  d^Arpìno  i e per  inolcifTime  Stelle  di  metallo  indórace..i } 
rirpleodentiflìmo.  L’edrinfeco  è coperto  di  piombo  con  co- 
Ae  graodilfime  di  metallo  indorato  ( come  fono  anco  le^ 
dieci  altre  Cupole  minori  ) dee  con  vna  lanterna  altiUìma 
terminata , c'hà  per  finimento  vn  globo  di  metallo  indora* 
toycosi  grande, che  capifee  comtoodamence  più  di  trentacin*  . 
que  perfone^ . 

Le  Cappelle  della  Chiefa,mafpecialmente  le  quattro  mag- 
giori ( ciakhedun^  delle  quali'fì  può  dire  vn  Tempio  ) foo-a 
tutte  di  fìniifimi  marmi  » e di  varie  pietre,  con  vaghilTimi  la- 
uori  incrolfate  con  colonne,  é pitture  corrifpondenti  alla...» 
grandezza  loro,  e del  Tempio,  le  cui  parti  tralafcierò  di  rap- 
prefentare  ne  gli  ornamenti  fuoi  particolari,  non  efTendd 
opera  da  narratiua  compendiofa,come  é quella;  doue  le  cofe 
non  fì  vanno  minutamente  deferiuendo  j ma  folamente  ac- 
cennando. 

£ però,  dal  materiale  paffando  allo  fpirituale,dico,  che  ftf 
alla  fantità  poi  di  quella  Chiefa  riguardiamo,  è necedario  zU 
fermare,  queAa  elfere  il  Sacrario  della  Chiefa  Cattolica , ri- 
fplendendo  in  effa  le  più  pregiate  pietre  del  Santuario  di 
Dio,raccolte  con  religiofa  mano  dalla  pietà  de*  Sommi  Fon- 
tcfici,e  d’altre  pie  perfone,e  qui  per  gloria  di  Roma, e confo- 
latione  de’Cultori  della  Religion  Chrifliana  , collocare . 

Non  vi  è fpatio,  che  dal  fangue  de’Santi  Martiri  non  fìa-* 
ftato  mille,  e mille  volte  conlacrato  ; e le  reliquie  de  i tanti 
che  lalciarono  in  quefto  luogo  per  honor  di  Cbriflo  la  vicat 
che  nelle  grotte  in  numero  infinito  fi  conferuano  , fanno 
chiara  teftimonianza  alle  genti , quello  celefte  Colle,  elfcr  di 
facrc  palnae  si  fecondi) , che  non  debba  di  gloria  cedere  al 
Carmelo, ò iouidiare  in  modo  alcuno  la  lua  bellezza  al 
Libano . 

£ doue  gli  Antichi hebbero  la  via  trionfale^  horai  Martiri 
del  Cielo  hanno  i lóro  trionfi  « 


2)r/- 


Dell*  Alt  are  Martore  de*  Apoiìoli^ 

L 'Aitar  Maggiore  poflo  nel  centro  delli  Chiefa  ,fii 
chiamato  dal  Magno  Leone  Letto  della  facra  dor* 
mitione  i per  ripofare  in  eHb  i Santidimi  Corpi  di  ~S. 
pietrose  di  S.  Paolo. Qiicflo  é queiriftedò  luogojdoue il  Prin- 
cipe degli  Apoftolf  coronato  dì  laurea  d'iaunortaiicà  % rrion« 
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fó  » fra  gli  applaufi  del  Cielo , e della  Terra  % gloriofo  : Se  è 
commuaemente  detto  la  Coofefllone  di  S Pietro  ( che  %uol 
dire  l ifteffo  j che  martìrio  ) per  hauer'egli  qui  ratificato  col 
fangue  la  confeflìone  , che  haueua  già  fatto  di  Chriito  nofiro 
Saluacore  vero  Dio,  & huomo  . A quello  pero  tutte  le  Na- 
tìoDÌ  deirvniuerfo  hanno  bauuto  in  ogni  tempo , coaie  à 
pietra  della  Fede,  e fondamento  della  Chiefa , diuotamente 
ricorfo . Efù  Tempre  di  tanta  veoeratione  appreso  al  Mon- 
do, che  non  folo  glTmperadori  y e Monarchi  Cattolici  gli 
hanno  recato  continui  tributi  di  riueren^a , e di  olTequio; 
snagliftelfi  Barbari,  Se  inimici  della  Fedeli  fono,  ne'pìù  cru- 
deli faccheggiamenti  di  Roma  , reuerentemente  temperati 
dal  fare,  ó ingiuria  alla  Chiefa , ò violenza  à chi  vi  fi  folTe  ri- 
couerato  dentro  jbafiando  anche  la  fola  comminatione^ 
della  prohibitione  dell’ingrefi^o  in  quello  fanto  luogo  > fatta 
da*  Pontefici  « ad  atterrire  i Principi , e renderli  deuoti , Se 
oflequenti  alla  Sede  Apoltolica-j  . 

Clemente  Vili,  rifece, e confacrò  quello  Altare. Paolo  V. 
adornò,  & aperfe  la  CooÌeinone,che  prima llaua  chiufa  . Et 
vltimamente  la  Santità  di  t>f.  S.  Vrbano  Vili,  con  l’aggiun* 
ta  deiraugufiilfimo  ornamento  di  bronzo  , che  lo  cuopre.^ 
tutto,  e circonda,  lo  velli  di  maefià  conueoeuole  alla  fanti- 
tà  di  tanto  luogo  . 

Quello  edificio  é non  meno  ammirabile  per  la  materla,»e 
lauoro,  che  perefier  vnico  al  Mondo  ; elTendo  certo  , non—* 
cficf  mai  Hata  fin’hora  fatta,  nè  anco  da  gii  antichi  Romani, 
mole  alcuna  di  metallo  in  tanta  vallità , e bellezza . £’  dife- 
gno,  e fattura  del  Caualier  Bernino  Scultore  , Architetto  , • 
Pittor  Fforentino  di  fiogolarillìmo  nome . Le  quattro  coion- 
■e  di  bronzo , che  follengono  il  baldacchino  lopra  il  detto 
Alure  padano  di  pefo  cento  dieci  mila  libre  , poiché  efien- 
dofene  pefate  due,  fi  trouarono  pefare  co'lor  capitelli, e bafe 
libre  cinquantacinque  mila,  ottocento,  e oouantafecte . 

Nelle  quattro  faccie  de’  grandiffimi  Pilallri , che  fanno  à 
quefto  Altare  fupecbifiìmo  Teatro,  fon  quattro  Cappelle.^ 
jiuouamente  erette  dal  medefiiro  Vrbano  VUI.  in  honoc 
delle  quattro  infignilfime  Reliquie, che  ne’Ciborij  nvtouami- 
te  pur  fatti  dalla  Santità  fua,  aiaeftofamcntc  fi  conferuano . ' 
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La  piincipalc  à man  delira dcirAItare  i con  la  fiatai  di 
Santa  Veronica  di  ftacura  gigancca  di  Francefco  Móchi  jC 
dedicata  allaraedefima  Santa  , per  conferuaruifi  quel  Sacro- 
santo Sudario  , doue  Chrillo  N.  S.  andando  à confecrar 
Iteffo  nel  Caluarioi  volle  col  fuodiuino,  e pretiofiflìmo  fan- 
gue  , il  proprio  volto  imprimere  % pcr  lal^ciarc.in  terra  quello 
memoriale  eterno  deirinfinitofuo  amore  verfoil  genere-» 
hiimano . Etfigic,  e reliquia  veramente  più  d’ogni  altra  fubli-  . 
me,  6:adoranda,  per  elier  non  fattura  di  mano  Angelica-», 
od  Humana,  ó delineata  concolori  terreni  ; ma  dal  Fattor 
medefìmo  degli  Angeli , e degli  huomini  col  proprio  fanguc  . 
/miracololamcntc.  t*  detto  comunemente  il  VOLTO 
S A N T O,  c vi  é quella  In  feri  elione-/  : 

Saltiatoris  Imaginem  VironicA  Sudario  exceptam,  vt  loci  me^ 
r ieflas  decenter  cunodiret,  VRBANVS  Vili.  Pont,  Max: 
marmcreum  Signum  , ét  Altare  addidit , conditotium  ex* 
truxit  y ò*  ornauit , 

Rincontro  a quella  c la  Cappella  dedicata  à S.  Longino, 
'o<5n  la  Statua  di  fomigliance  grandezza , del  Cauallicr  Bcr- 
nino  ,per  confcruaruili  il  ferro  della  Lancia , che  trafiflc  11 
cuore  a Chrillo  crocifilTo  : & é pofta  in  vn  pretiofiflimo  va- 
io di  Cridallo  di  montagna,  dono  pio  dcìrEminentiUìmo 
Francefeo  Cardinale  Barberino  Arciprète  di  quella  Bafili- 
ca  ; c vi  e quella  infcrittione-/  : ‘ 

* Longini  Lanceam , quapt  Innoeentìus  Vili*  à Baiax,ette 
Turcarum  Tyr anno  acce fit  ^ Vrbanus  Vili*  Statua  ap* 
pofita  , ét  Sacello  fubftruUo , in  exornatum  ccnditorium 
tranPlnlit . 

La  cer/'a  Cappella  con  Statua  fimile  di  S.  Eicna , di  mano 
del.  Boggi,  é dedicata  alla  SanrilTìma  Croce , per  conferuar- 
uifi  vn  grandiflimo  fragmenco  di  quel  Sacrofanto  inUromen- 
to  deiniuinana  rcdentionc  • Ne  è Hata  la  BaElica  moder- 
namente arricchita  dalla  Santità  di  Vrbano  Vili*  che  li-» 
Icuó, per  quello  clfetto,  dalia  Chiefa  di  S.  Croce  in  Gerufa- 
Icmme;  e fi  mollrano  quelle  tré  fantifiime  Relìquie  tutte-» 
Infieme  al  Popolo  molte  volte  ranno  • lo  quella  èTInfra- 
Icricca  infcrictione-»  ; 
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• Tartem  Crucis  9 quam  Helena  Imperatrix  è Caluario  In  Vr* 
bem  adduciti  Vrbanus  Vili.  Vont,  Max.  è Sejforiaua 
. Bafilica  defumptam , additis  Ara , ó*  Statua , hic  in  Vttti' 
cano  collocauit  . 

E la  quarta  Cappella  accanto  à quella  del  Volto  Santo, 
con  la  Statua  di  S.  Andrea  dì  Franceico  Fia:r)mirgo  , contie- 
ne la  tetta  di  etto  fanto  Apoftolo,  che  fi  moiha  deuocamente 
al  Popolo  il  giorno  della  fua  fetta , e traslatione  a qiietta  Ba- 
filica ,*  e vi  é quefto  Epitaffio  : , 

S.  AndfiA  caput , quod  pius  II.  ex  Achaiain  Vaticanum 
alportandum  cur-auit , Vrbanus  Vili,  nouis  hic  ornamene 
. • tis  dtcoratum  j facrisq.  Statua  , ac  Sacelli  honorihus  coli . 
voluit  . 

Il  numero  delle  Reliquie , che  fono  in  quetta  Chiefa,  é ia- 
lioico,*  poiché  , oltre  à moltiffime  > che  vi  fi  conferuano 
vafi  d'oro,  e*  d'argento  nella  Sagreftia,  non  vi  è quali  Altare, 
che  nonhabbia  il  corpo  di  qualche  Santo  inBgne:e  le  grot- 
te parimente  ne  fon  piene  ; onde  effendo  impoffibilc  farne-/ 
catalogo,  patteremo  ad  altro  . 

Nel  portical  della  Chiefa  ttà la  Porta  Santa,  perfegno  , 
che  in  quell'anno  s apre  folennemente  la  porta  del  perdo- 
no a*  penitenti  i e quetta  fi  apre  dal  Pontefice  ogni  Anno 
Santo . 

Si  conferua  qui  parimente  con  gran  venerazione  la  Catc- 
dra,  ó Sede  medefima  Pontifìcia  diS.  Pietro  , che  ettendoil 
Trono  Apoftolico  , dimottra  il  Pontefice  rifederc  in  qiicftau» 
Chiefa,  non  come  Vefeouo  di  Roma>comein  quella  del  La- 
cerano, ma  in  qualità  di  Vefeouo,  e Fattore  di  tutta  la  Chie- 
fa voiuerfale . Onde  e per  quefto,  c per  tante  altre  fuc  fingo- 
lari  prerogatiue,  fu  da  i Sommi  Pontefici , e da  altri  efalcata 
con  elogi  j , che  la  dimottrano  Capo,Maettra,e  Madre  di 
tutte  le  Cbieff  del  Mondo,  e confeguentemente  Chiefa  del- 
le Cbiefe.  Mcltiade  Papa  la  chianaa  fabrica  del  Tempio  del- 
la prima  Sede  del  B.  Pietro . Giulio  Pontefice,  Chiefa,  che  à 
la  prima#  e capo  delle  altre  . Innocenzo  III,  Madre, e Spec- 
chio di  tutte  le  Chiefe  . Giouanni  XIX.  che  da  quetta,  come 
da  Maettra,  e Signora,  hanno  quafi  tutte  l'altre  Chiefe  prefa 
la  dottrina.  Nicolo  111.  che  in  cttattàii  capo  della  fianrità 
. ^ della 
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della  cbie£a  . Vrbano  1 V^.  che  con*  fpecial  dìgntci  auao2t^ 
tutte  le  altre,  Giouaonf  che  da  qui  dcono  tutte  It^ 
Chiefe  del  Mondo  prendere  efempfo.Cicmente  Vl.che  me- 
rita di  tffere  fopra  tutte  le  Chiefe  del  Mondo  >come  lor  Ca« 
pO|  honorata . Silio  IV.  Balìlica  Patriarcale,  e frà  tutte  le  al- 
tre di  Roma,  e del  Mondo  principale  per  dignità,  de  honore. 
Nicola  V.  ornata  di  honori , c titoli  fopra  tutte  le  Chiefe,*# 
deirvniuerfo  • Leone  X.  che  in  eda  è polio  ri  Solio  della  Se- 
de Apoliolica  . S. Antonino  Arciuefeouodi  FiorenzaiChiefa 
reuerepda , Madre,  e Capo  delle  Chiefe  . E finalmente  tanti 
altri , che  farebbe  fuperfiuvo  minutamente  regilirarli,  con  fo- 
jniglianti  titoli  ) fopra  qualunque  altro  luogo  del  Mondo,  U 
fublimano. 

Dalle  attioni  pure,  che  qui  fanno  i Pontefici  in  atto  fo- 
]eane,chiaramente  anco  fi  comprende,quelia  elfere  il  Tribu- 
nal di  Dio  hi  terra,  e TOracolo  del  Cielo,*  elTendo  il  luogo 
doue  fi  fanno  le  canonizationi  de'San  ti  ; e fi  pronuntiano  le 
icommuniebe , de  afTolutioni  publiche  de' Vei^coui , e Princi- 
pi della  terra  : doue  gl'lmperadori,  Ré  , e Principi  hanno 
alla  Sede  Apoiio'ica  pie  oblatloni  fatto , di  Città , Regni , e 
Prouincie , e predato  i lor  folenni  giuramenti  : e nei  quale  I 
pontefìrfi  riceuono  i cenfi,  e tributi  de'luoghi  fuggetti^ei 
Confalonieri  della  Chiefa , e Gouernatori  de'fuoi  patrimo- 
ni] predauano  fimilmente  i lor  giuramenti  folenni,  come  fan- 
no parimente  i Vcfcoui,  e li  Patriarchi . 

In  queda  Chiefa  fi  fon  fatte  molte  adunanze  Epifcopili,  e 
tiene  il  fuo  tribunale , in  remiflione  delle  colpe , il  Cardina- 
le Sommo  Penitentiero  ; e*l  facro  fuo  limitare  é quello,  che  è 
ilato  fempre  religiofamente  venerato  dalli  Monarchi  del . 
Mondo  : e che  tutti  i Vefcoui  fon  tenuti,  ogni  tant’anni,  io^ 
fegno  della  loro  foggettione  alla  Sede  Apodolica,  à vifitare» 
Quefto  fi  opó  dire  anche  efferc  il  Propiciatorio',  doue  fi  ten- 
gono per  li  bifogni  del  Chridianefmo  le  fupplicationi , e ro- 
gatiooi  publiche,  feguitando  in  cali  funtioni  tutto  il  Clero  di 
Roma  il  facro  Vefitllo  della  Croce  di  que (la  Chiefa;  e doue 
eran  riuolte  le  peregrinationide'fedeli:  fe  bene  non  vi  fi  am- 
metteua  anticamente  foreftiero  , che  non  faceiTe  prima  pu- 
blicamencc  la  profefsioae  della  vera  Fede  • 

E, qui 
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l'quì  finalmente  t doue  habica  quegli  1 al  cui  arbitrio  fi 
aprono»  e ferrano  i Cieli*  più  che  in  quaJfiuoglia  altro  luogo 
della  terra»  fi  diffondono  i diuini  tefori  delle  celefii  benedic- 
noni  : effendo  innumerabili  le  Indulgenze  concedute  à chi 
decentemente  vifita  con  diuotione  quefia  facrofanta  Ba- 
filìca^  . 

Il  fuo  Sacro,  & Illufirifsioio  Clero  è copiofo  per  la  quan* 
tìtà  , coftando  di  trenta  Canonici , trentafei  Beneficiati,  e 
ventiotto  Chierici  beneficiati  » con  alcuni  Cappellani  ,che 
conftituifcono  vna  Hierarchia  bellifsima  di  tre  Ordini  j ma.» 
molto  più  per  la  qualità  , efiendo  fiato  in  ogni  tempo  pieno 
d’huomini  infigni,  e Seminario  di  Cardinali.e  Prclnti.  £'  tan- 
to fiimato,  che  grimperadori  fon  foliti  di  afcriuerfi,  prima.» 
che  riceuer  per  mano  del  Sommo  Pontefice  la  Corona  del- 
rimperio , nel  numero  de’Canonici  ,*  per  denotar  forfè  » che 
Tvltimo  de’gradi,  per  afcendere  al  colmo  degli  honori  terre- 
ni , altro  non  é , che  il  titolo  di  Seruitore  , e Minifiro  attuale 
del  gloriofifsimo  Pietro.  Principe  della  terra  » & arbitro  del 
Cielo . Hà  va  Cardinale  per  Arciprete  , dignità  collocata.» 
hoggi  nella  Perfona  dell’  Eminentifsìmo  Cardinale  France- 
fco  Barberini, che  vi  tiene  per  fuo  Vicario  l’illufirifsimo  Fau- 
fio  Poli,  Arciuefeouo  di  Amafia  . Maggiordomo  di  N offro 
Si^ore , e Canonico  della  medefima  Banhca  . 

Tra  li  depofiti  » che  fono  in  queffa  Chiefa,  fi  feorgnno , e 
rifpleodono  quelli  della  Conteffa  Mat'ide  , di  Sifio  IV.  di 
Paolo  HI.  e’I  nuouodella  Santità  di  Vrbano  Vili,  fatto  dal 
Càualier  Bernino  . 

Et  oltre  l’efquifite  pitture  » e nobili  mufaichi , che  da  fin* 
golari  Maeftri  fatti à gara  dentro  le  Capelle  s’ammirano»  è 
digniflima  d’ogni  fiupore  la  fcultura  della  Madonna  della.» 
Pietà, opera  del  gran  Micbeiaugeld,  maeffro  de  gli  fcultorij 
e come  vn  de  gii  architetti  di  quefia  facrofanta  fiafiiica^  cosi 
vnico  maeftro  d’architettura . 


lE 


Naue  di  MufaieOiCbe è daU^ parte  di  dentri  • 
della  facciata  di  S.  Pietro, 


QVefla  Naue  fluttuante  è vn  fimbolo  miflieriofo  deU 
laChiefa  continuamente  da  grinimici  dellanoftra 
Fede  combattuta,  e non  mai  fommcrfa  . Fù fatta 
|>ef  « pbcla  Fede  Cattolica  farà  feinpre*  fecondo  d 
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ratfcinio  i e protnefia  di  Chriftoi  JEgorogaui  prò  Titre,  vt 
fides  tua  nunqusm  deficiat , fiabile  8c  iQCOOCufia  i doq  ofian- 
tc  gli  sforzi  di  qualiiuoglia  auuerfaria  potenza . £'  opera  di 
Giotto  PittOiVgregio  Fiorencinojfiata  Tempre  in  fomma  ve- 
neratione,  non  tanto  per  Io  Aio  mifierio , quanto  per  la  ri- 
membranza deirartefìcCf  efiendo  fiato  il  Padre , e rinouator 
della  Pittura , neTuoi  (empi , per  l’inondation  de’Barbari , 
totalmente  in  Italia  perduta  : e fu  per  quefio  dalle  rolline 
della  vecchia BaAlicapreferuata>  & vltimamence  dalle  fca- 
le , doue  era  fiata  pofia  da  Paolo  V. , d'ordine  di  Nofiro  Si- 
gnore Vrbano  Vili,  in  quefio  luogo  collocata . 

In  fomma  ad  ornare  quefia  mirabil  Mole  con  ogni  ma- 
gnificenza fono  concorA'ne'  nofiri  tempi)  i Sommi  Pontefici 
Paolo  V.  Se  Vrbano  Vili,  e foprala  Porta  parimente  di  den- 
tro» di  quefie  infcrittioni  ne  hanno  riportato  fegnalate.^ 
memorici  • , 

PAVLVS  V.  PONTIFEX  MAX. 
SacrofanAam  B.  Petti  Principis  Apofiolorum  Bafilicam 
quam  lulius  11.  Pontifex  Maximus  inchoauérat)  alijq»  Ponti- 
fices  Maximi  profecuti  fuerant»  vt  vniuerfum  Confiantinia- 
DX  Bafilics  ambitum  religione  venerabilem  includeret  • 
Chorumi  Sacrarium,ac  Porticum  benedicendo  populo  exas- 
dificaret»  grandi  acceifione  adiunAa  opus  amplifiìmum»  ac 
magnifìcentiifimum  abfoluit.AnnoMDCXV.  Pontif.X* 
VRBANVSVlll.PONT.  MAX. 
Vaticanam  Bafilicam  à Confiantino  Magno  extru(5lam  «'à 
B.Siluefirodedicatam  in  ampliifimi  templi  formam  religio- 
fa  multorum  Pontificum  magnificentia  redu^m  folemni 
ritu  confecrauit  » Sepulchrum  Apofiolorum  senea  molede- 
corauit  I odxum  » aras , & facélla  fiatuis , ac  qiultipllcibus 

operibus'ornauit  • 

Onde  meriteuolmente  quefio  maefiofo»  e facrofanco 
Tempio  é fiato  Sepolcro  in  diuerfi  tempi  à 1 34.  Pojntefìciià 
varij  Imperadori»  Imperadrici»  Rè,  Regine)  Cardinali)  Prin- 
cipi, ed  Huomini  infigni  ncirarmi»  & incomparabili  nelle^ 
virtù;  8c  alla  Tua  maefià  non  dirò  s’inchinano , ma  anco 
^'aprono  i Cidi. 
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PALAZZO  PONTIFICIO  DI  S.  PIETRO. 


IL  Palazzo  Pontificio  di  Saa  Pietro  in  Vaticano  fili  eret- 
to da’fondamenti  da  Simmaco  Pontefice,  e poi  Nicolo 
Ul.  Tacerebbe  di  modo, che  lo  ridufie facilmente  ad 
efler  habitatione  de’Ponteficit  Dopo  è fiato  ampliato  da  aU 
tri  Pontefici  fuccefiori:  Nicolao  V.  vi  fece  le  mura  altiifime  • 
Sifio  IV.  vi  edificò  la  bellilfima  ^Libraria  Vaticana,  la  Cap- 
pella, & il  Conclaue  . Et  (nnòccntio  Vili,  edificò  Belue- 
dere  con  il  Palazzo,  8c  iuifece  alcuni  Portici  bclliifimL  Pao- 
lo III.  fece  dipingere  nella  Cappella  il  Giuditio  finale  daU 
Teccellente  Michel'  Angelo  Buonarota , e mede  a oro  la  fala 
del  Conciane , à capo  della  quale  erede  vna  bellilfima  Cap- 

pclU 


MODERNA.  19 

pella  dipinta  dairiftedo  Miehel’Angelo  ; opere,  che  per  la^ 
loro  eccellenza  vagliono  vn  theforo . Vi  fono  poi  loggie  di- 
pjnte  daRaffaeld’VrbinoconrhiftoriedelTeftaniencovec- 
chio , cofe  delle  più  belle , e marauigliofe,  che  fìano  al  mon- 
do  , èc  anco  alcune  ftanze dipinte  dal i’i Aedo, doueconcor- 
\ rono  da  tutte  le  parti  valentiilìmi  huomini  per  vede^ , e ri* 
portar  difegno  di  cofe  cosi  celebri , e fegnalate.  SiAo  V. 
C ampliò  & ornò  la  bellillìma  Libraria  Vaticana , come  anche 
poi  hà  fatto  Paolo  V.Greg.XV.  & Vrbano  Vili,  di  maniera 
che  nons*e  trouato iìn’ad  bora, chi l’habbia  auanzata, an- 
corché alli  tempi  addietro  vi  fodero  quelle  tanto  celebri , 
come  quella  d'Augufto,  l’Vlpia , quella  d’Afinio  Pollione.^  : 
Tutte  fono  reAate  indietro  offufcate  dalla  nobiltà  , & ec- 
cellenza di  quefta . Fondò  egli  il  palazzo  nuouo,e  ridudelo  à 
buon  termine,  e Clemente  Vili.  Tacerebbe  grandemente, 
e vi  fece  la  bella  fala  Clementina,  che  per  la  fua  hiagnificen- 
za  vien’ammirata  da’cittadini , e foralìieri,  vedendofì  in  efifa 
la  forza  delTarte  auanzar  la  natura , & accrebbe  grandemen- 
te il  Palazzo . Venne  poi  Paolo  V.  è lo  fini  di  perfettionare» 
aggiungendouifabriche  non  folo  di  gran  bellezza,  ma  vtili,  e 
^ nccedarie  à render  compito  cosi  beli’edifitio,  come  la  guar- 
ì dia  nuoua  de’Tedefchi,  Thorologio  publico,le  fontane  bellif- 
fime.  In  particolare  rifece  di  maniera  la  fontana  sù  la  piaz- 
za giàquiui  da  Innoc.  Vili.  pofta,e  poi  da  Aledandro  VI. 
rifatta , che  vien  giudicata  delle  più  belle  di  Roma . E 
fantitàdi  Vibano  Vili,  oltre  hauer  riftaurato le  gallerie..» ^ 
c fattoui  molti  altri  importantiflìihi  miglioramenti,  Thàvlti- 
mamence  arricchito  d'vn’armeria  delle  più  belle  di  Europa 
con  armature  d'ogni  forte  per  quaranta  mila  foldati  à piè  « 
Sci  cauallo  d difefa  della  Sede  Apoftolica , e fuo  Aato  ; e 
perche  il  vafo  diedaègiuAo  {otto  alla  libraria , vi  hà  però 

Vme£fo  il  motto . Vrbanus  Vili,  littcris  arma,  arma  litteris  . 
Et  in  fomma  quanto  di  grande , e di  nobile  A può  defiderare*, 
è tutto  qui , effendo luogo  Rato edìAcato,  ampliato, & ha- 
bitato  dalla  maggior  parte  de’PonteAci . Vi  è poi  il  beililfìmo 
giardino  nominato  Beluedere  ripieno  di  belliflìme  fontane , 
e ftatue  nobilidiaie  di  gran  valore , e particolarmente  quella 
di  Laoconcc . ~ ' 


I a 


L» 


La  Statua  di  Laocoònte  in  Belutdere . 

E Se  bene  io  Beluedere  fon  di  belle  dame,  pur  quefla  di 
Laocoonte  con  due  fuoi  figliuoli,  tutti  tre  in  va  mar- 
mo folo;  è opera  certamente  molto  degna,  fatta  d’ac- 
cordo da  tre  antichi  fcultori  eccellentiilìmi  Agefandro,  Poli- 
doto  I & Arcemidoro  AodiottbU  qual  fu  ricrouata  nelle  fette 
• : ^ i il  ' fale» 
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fate  I eome^ui  fe  ac  vede  la  copia  fatta  con  ogni  dìiigeocia  3 
benefìtio  de’Curiofi,  che  fi  dilettano  di  ftatae . Vi  fono  due 
fimulacri  Tvno  del  Nilo  , & l'altro  del  Tenere  Aimati  gran-» 
prezzo  per  la  loro  eccellenza . Romolo , e Remolo,  cht^ 
vanno  Icherzando  attorno  alle  mammelle  della  Lupaivna 
belliUìma  Cleopatra,  con  vna  infinità  di  llatue  d’ammiran- 
da bellezza , e vaghezza,  che  per  breuità  cralafcio:  baiti  cre- 
derli , che  tra  gli  altri  palazzi , e giardini  di  Roma  ,cbe  vuol 
dir  del  mondo,  quello  lia  il  primo . 

DeUa  gran  Pigna  di  Metalle  di  Adriano . 

La  maggior  parte  di  quelli,  c’hanno  trattato  della  mole, 
eioè  del  fepolcro  d’Adriano,  tengono, che  la  Pìgna,che 
già  era  io  mezo  il  cortile  della  chiefa  di  S.  Pietro  in  Vatica- 
no , & bora  Ita  in  Beluedere,  effeodo  (tata  leuata  per  dar  luo- 
go alla  facciatAnuoua  della  chiefa, folTe  nella  fommità  di  det- 
ta moie, 5^  che  feruifle  per  coperta  delle  ceneri  del  detto 
Adrianoima  chi  confiderà  bene  il  foggetto  della  pigna,è  for- 
zato tenere  il  contrario , poiché  fe  bene  è vota,  di  lotto  è 
però  mafficcia , talché  non  poteua  fergire  per  quello  effetti^ 
ma  lolo  per  ornamento,  come  fine  della  fommità  del  lepoU 
ero:  hoggi  è anco|fpogliata  delli  Delfini,e  delli  Pauoni  di  me« 
tallo,  che  vi  erano  fopra,  quando  era  nei  nominato  cortile,!! 
quali  credono  gli  antiquarij , che  foflero  per  ornamento  de! 
fepolcro  di  Scipione.  Et  bora  anch'elTa  in  Beluedere  è polla. 

Nel  Cortile  di  Beluedere  vi  è la  bellifiìma  fontana , che  da 
voa  antica  tazza  faetea  l’acqua  in  alto , con  due  infcrittion! 
in  honore  del  Pontefice  Paolo  V. , che  ve  la  pofe . Vna  fiè , 


^ PAVLVS  V.  PONTIFEX  MAXIMVS. 
Craterem  loco  dedudlum , quo  lulius.  II.  erutumd 
ruinis  Thermarum  Titi  Velpafiani  conftituerac , 
renouata , eZornataque  bali  rellituic  • 
PONTIF.  ANNO  V. 


raltrafiè. 
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PAVLVS.V.  PONTIFEX  MAXIMVS. 

Craterem  annis  amplius  XL.  terra  obructim  > ad 
huius  ampliifimi  cheatri  vetus  oraamentum» 
efibdieoduoii  crij'eoduaique  ixiaodauit. 

PONTIF.  ANNO  V. 

£c  ia  faccia  fotco  il  portico  vi  è anco  vaa  Fontana  da  V r- 
bano  Vili,  fateaui)  che  da  tre  capi  getta  acqua  perfecciffiina 
eoo  quello  diftico . . 

Quid  iriraris  Apem,  quz  mel  de  floribus  hauric  ; 

Si  cibi  mellicamgutcure  fuodic  aquam  ? 

Et  egli  lleffo  auanci  la  porta  di  dotto  Cortile  nell’aperto 
ha  ampliato  la  vecchia  Fonderia»  doue  molte  bombarde  per 
h fortificatiooe  del  Cailello  bà  fatto  fabricare  . 

Di  qui  per  ia  porta  Borgia  paffaodo  nella  piazza  di  S.  Pie* 
tro  hoggi  vi  fi  vede  la  Guglia»  che  venne  da  Egitto,  e ftaua-t 
nel  Cerchio  di  Caio» e di  Nerone  lacraca  alla  memoria-» 
d’Augullo»  e di  Tiberio  j e poi  da  Sifto  V.  nella  piazza  tra- 
sferita fù  confacrata  alla  faocilfima  Croce  . 

In  quelli  luoghi  anticamente' fù  memorabile  il  Tempio 
d’ApollOi  cioè  del  Sole»  fonte  di  lucei  poiché  qui  doueua 
cfler'il  Tempio  del  Vicario  del  Sole  di  giullitia  » fonte  di  gra- 
na , e luce  di  perdono . Come  anco  eraui  il  Cerchio  del  cru- 
del  Nerone»  nato  ad  opere  d’ellrema  fccleragginejSc  à nollri 
tempi  vi  lì  eflercitano  atti  chiari  dì  fomma  bontà  : e non  tan- 
to già  fù  diffamata  » quanto  bora  è famofa  la  facra  memoria 
dc’campi  Vaticani . 


Z/CiM»-  _ 
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TUfftìfe  Vaticano 
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Il  Campo  VatUané  « 

I Campi  Vaticani, che  per  quella  pianura  verfoti  Callello 
S.  Angelo  lì  llendeuano»  furono  già  celebri  per  gli  horti 
dei  Tiranno  Merone  « & bora  fon  maggiormente  famofi 
per  li  gran  Tempij  de'Sand,  che  domarono  l’orgogiio  de*Ti> 
raooi)  e nel  Cielo  godono  gli  botti  dell'Amore  euroo . 

a 


E bene  tri  gli  Angeli  inDumerabili  fono  tre  con  i no- 


mi loro  honorati  dalia  Santa  Chiefa  • nondimeno  di 


quattro  chiefe  io  Roma  dedicate  a S.  Michele, quella  lì  driz- 
zò aqueirAngelOicheapparueal  tempo  di  S. Gregorio  Pa- 
pa fopra  il  camello , dando  fegno , ch'era  ced'ata  la  pelle  ; e 
perche  non  manileRo, quale  Angelo  egli  foife,  gli  rello’i  no- 
me femplice  di  S.  Angelo . 

Non  però  da  principio  ella  fi  fondò  in  quello  luogo  i ma 
più  fono  il  callello  ,efù  qua  trafportata,  quando  Aleffan- 
dro  VI.  foreifìcò  'il  calleiio  con  baluardi,  e nella  Città 
L(  onina  dalle  forze  nemiche  refe  i Pontefici  più  fìcuri . 
Chi  poi  la  foudalTe  nel  primo  luogo,  echi  inlìituilTela^ 
Compagnia,  che  fotto  lo  flefib  titolo  di  S.  Angelo  n’hà  la 
cura , non  fi  può  fapere , perche  neU'inondatiooe  del  Teuc- 
re, hauendo  perduti! Tuoi  primi ilatuti,  bifognò farne  de^ 
gli  altri  l’anno  1565. Forlì  ancora  non  ci  era  Compagnia,  ma 
alcuni  Deputati  ad  vno  fpedale  vnito  alia  chiefa,  come  rac- 
contano i vecchi,  le  cui  entrate  hauranno  feruito  per  la  fab- 
brica di  quella  Chiefa , che  fù  l’anno  i $64. 

Tràl’altre  buone  opere  di  quella  Compagnia  , vna  é di 
maritare  ogni  tre  anni  15.  pouere  zitelle,che  habitino  in  Ro- 
ma , e non  fiano  fiate  al  feruitio  d'altri  ; e quello  maritaggio 
fi  fà  nel  giorno  di  S.  Michele  di  Settembre  . 

Di  S,  Maria  Traìpontina . 2. 

Vefta  chiefa  pure  eflendo  vicina  al  calleiio,  bifognò, che 


V2  di  là  fi  leualle,  onde  per  elTere  poco  lontana  dal  ponte 
bebbe  il  fopranome  di  Trafpontina  : Per  la  inondatone  del 
Teucre  anch’efiaptti  danno  di  molte  fcritture  perdute^  : 
qualche  cofa  però  della  fondanone  di  quella  prima  predo 
del  Ponte,  raccoglieremo  dalle  reliquie,  & altre  degne  me- 
morie, che  da  quella  chiefa  furono  trafportate  a quella. 

Perebei  Padri  Carmelitani  predo  della  vecchia  chiefa  ha- 
neuanoil  monafierio . Fio  IV.  ordigno , che  qui  fi  difegnaffe 


il  fito 


ù\ 
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il  £to  per  là  fabbrica  d'ameodue  > e vid  pofe  fa  prima  pie- 
tra l'aoao  1^66.  c con  l’aiuto  di  molti  diuoti  di  qued'OrdU 
ne  dridudealfineii  i$87.gouernando  lachiefa  di  Dio  Sifto 
V.  che  la  ripofc  trai  titoli  de’Preci  Cardinali , e con  folenne 
procel&one  dalia  chiefa  vecchia  a queda  fi  portarono  co'l 
S.Sacramento  vn’Imagine  della  Madonna le  colonne,  alle 
quali  furono  flagellati  i SS . Apoltoli  Piecfo,  e Paolo'  & vo-« 
Crocefidb  che  gli  parlò  ; alcuni  corpi  fanti;  & altre  reliquie. 

In  quedachiefa  finalmente  l’anno  159$.  fotto  Clem.VlIl. 
fi  diede  principio  ad  vna  Compagnia,  co’l  titolo  d’ogni  ar- 
ce militare , p ne  fu  cagione  il  Cardinale  Pietro  Aldobran- 
dino, ch’auan  ti  riceuede  la  porpora  da  fuo  zio  Clemente^ 
Vili,  eflendo  Cadellano  di  S.  Angelo , e confìderando  co’l 
fuo  luogocenepte  Amerigo  Capponi  Fiorentino , che  inoc- 
cafione  di  guerra  la  Cbiefa  Romana  chiamaua  da  paefi  lon- 
tani i Bombardieri , rifolfero  di  fare  vna  compagnia  co'l  fuO 
Capitano , & altri  offitiali  di  guerra , 3c  affegnar  loro  alcuna 
prouifioni  da  mantenerli.  Ottennero  poi  in  queda  chiefaL.» 
vna  cappella , e la  dedicarono  a Santa  Barbara , a cui  fono 
raccommandate  le  fortezze . Mantengono  per  la  detta  cap- 
pella vn  facerdote , che  vi  celebra  ogni  giono  Infanta  Mef* 
la, che  nella  feda  della  Santatfolennemente  canta,  deal- 
l’inalzare  del  fantidìmo  Sacramento  , il  Cadello  fpara  alcu- 
' ni  colpi  d’artiglieria , e con  bella  ordinanza  di  foidati  ci  vie- 
ne la  detta  compagnia  coavo  prigione,  a cui  della  vietò 
fatta  gratia..». 

DeirOratorio  di  S.  Sehajliano , 5. 

QVando  la  paflata  chiefa  di  S.  Maria  era  predò  del 

dello , occorfe  nel  1513.  che  portandoti  parochia no 
il  viatico  ad  vn’infermo , vn  folo  chierico  l’accompagnaua  % 
tenendo  vna  torcia  accelain  vna  mano,  & il  campanello 
BeH'altra , e dal  vento  edintoil  lume,  bifognò.che  a riaccen- 
derlo entrade  in  vna  bottega , e fuori  fi  trattenede  il  Sacer- 
dote co’l  Sacramento  in  mano,  dal  che  mode  alcune  diuo- 
te  perfone  fecero  vna  Compagnia  del  Sacrameoto , coogrc- 
gaodofi  io  quella  cbitia*  « . 

Ifa» 


I 


26  Roma 

Hautndo  po?  ottenuta  la  feguente  chiefa  di  S.  OStcofflÒ 
dal  Capitolo  di  S.  Pietro»  con  Tobligo  della  parocbia  pec 
celebrare  gli  odici}  loro,  fecero  quefVOracorio  il  1691. c 
mandandoci  a benedirlo  Cleoience  Vili,  volfe  » che  al  glo» 
riofo  martire  S.  Sebadiaoofì  dedicaife  per  voa  particolare 
^ dìuotione  della  Tua  faiiieglia  Aldobraodina  veriodiquefto 
Santo.  Vedono  Tacchi  bianchi,  con  vn  calice,  e con  rima« 
gine  dellaTiec^  ch’elfercitaoo  io  fcpellire  per  amor  di  Dio  i 
poueri  di  quedo  Rione  di  Borgo  • Nella  Domenica  tra  rOc-> 
K tana  del  iancinìmo  Sacramento  fanno  la  lóro  proceffiooe 
perla  parochia,e  danno  la  doceapoucre  zitelle, c libe* 
rano  vn  prigione  « , 

' . * . 
Di  S.  Giacomo  Seo/^aeaua/io.  4. 

E.  Airarchiuio  di  S.  Pietro  in  Vaticano , a cui  fu  voita^ 

: queda  chiefa  da  Innocenzo  Ili.  che  fù  del  198.  hab- 
biamo , che  d diceua  del  Saluatore  a Scodacauallo . Poi  del 
1 V50.  hebbe  il  titolo  di  San  Giacomo  nel  portico  di  S.  Pie» 
tro  » ch'iodno  là  fù  ritirato  da  ponte  S.  Angelo  per  quella^ 
parte  anticamente  paiTau^,’  & vna  tale  mutatione  di  titolo 
* farà  data  circa  il  1 13 1.  in  eliihauendo  Innocenzo  IV.  con- 
fermato rOrdinc  dei  Monaci  Siluedrini, i Canonici  di  S. 
Pietro  concelfero  loro  queda  Chiefa,  & e(B  appredo  vi  fab- 
bricarono vn  Monaderk),  che  poi  abbandonarono. 

S.  Giacomo  Scoda  Caualli  è su  la  piazza  à mezo  Borgo:  e 
vi  è la  pietra , fopra  la  ^uale  fù  offerto  il  nodro  Saluatore  nel 
Tempio,  nel  di  della  Tua  Circoncifione  ; e quella , fopra  Isu# 
quale  Abramo  volfe  facriBcare  il  fuo  figliuolo . Le  quali  fu- 
rono portate  à Roma,  per  metterle  in  S.  Pietro  da  S.  Elena^  e 
giunte,  che  furono,  doue  è hora  queda  Chiefa, li  caualli, che 
V le  conduceuano,  mai  volfero  più  oltre  andare,  e quanto  era- 
no più  battuti»  tanto  più  ricalcitrauano,  e s’inarborauano,si 
che  con  calci , e fcuotere,  che  faceuano,  gettarono  à terra  il 
pefo,e  di  qui  é venuto  » che  Tempre  è dato  detto  Scoffaca- 
uallo.  Furono  poi  pode  quede  pietre  in  quedo  luogo,fabbrì- 
cando  loro  vna  cappella, e poi  la  Chiefa  prcséte»la  quaPè  Pa« 
rochia , e vie  la  Compagnia  del  Santiflìaio  Sagramento , la 

quale 


( 
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quale  tràl’altre  buone  opere,  fepellifce  i morti  di  Borgo  per 
carità,  & ogni  anno  nella  Domenica  fra  l’ottaua  del  Corpus 
Domini  marita  Zitelle . 

r' 

DiS.  Maria  deBa  Purità , 5. 

S Maria  della  Purità , è delfi  Caudatari]  dclli  Cardinali, 
& è tra  Borgo  Sant’Angelo,  e Borgo  nuouoiè  affai  bea 
tenuta  , e gouernata^ . 

Di  S,  Martina  del  Priorato . 6,- 

L’Occafione  d’hauereio  faccia  della  Chiefa  di  S.  Pietro 
fatto  il  palazzo  del  Priorato  di  Roma  , con  la  prefencc 
cappella  à S.  Martina,  farà  ftata  per  commodità  dcH’Abbate 
già  di  S.  Maria  neirAuentino , perche  fù  vno  di  quei  venti  • 
che  affìffeuano  al  Papa , quando  Pontificalmente  celebraua. 
Hora  la  detta  Badia  lotto  titolo  di  Priorato  ffà  in  commen-  < 
da  nel  Collegio  de’  Cardinali , & à chi  fi  dà,infieme  poffie- 
de  queffo  palazzo,  che  gli  è vnito . 

• 

Di  S,  Caterina  V ergine , e Martire^ , ^ 7* 

S Caterina  in  capo  di  Borgo  Nuouo,  c nel  principio  del- 
> la  piazza  di  S.  Pietro  à mano  dritta,  vi  era  la  Compa* 
gaia  delli  Mazzieri  del  Papa , c Cardinali , è membro  di  S . 
Pietrore  per  edere  hora  buttata  d terra  la  Chiefa  della  Com> 
pagaia  del  Santifsimo  Sagrimcto  della  Chiefa  di  S. Pietro, la 
qual’era  nel  cortile  ^perche  in^ediua  la  fabbrica  nuoua  della 
f*pfwta,’  tal  Compagnia  adeflo  c ridotta  in  queff  a Chiefa^. 
Vi  c qui  del  latte,  che  vfcì  in  luogo  di  fangue  dal  collo  di  S. 
Caterina , quando  le  fù  tagliata  la  tefta , e deirolio , che  vfei 
dal  fuo  fepolcro . Perche  fi  ^ca  poi  quefto  Borgo  nuouo , è, 
perche  Aie^andro  VI.  Io  r(4rizzò . e rifece  affai . 

Cominciò  queffa  Compagnia  il  1540.  con  l occafionedi 
lare  vn'altare  da  riporui  il  Saotifluxio  Sacramento  dentro  ad 
vn  Tabernacolo  ttenendofi  per  l’adietro  con  poco  honore 
ào  certe  fioeilrclJc  fureffo  deH’Altarc  maggiore  «cerne  fi  fè 

rOlio 
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l’Olio  Santo . Et  acciòche  oltre  ali’honore  * che  fe  gU  deue 
jielle  Cbiefe  »rhaueiTe  ancora»  quando  fi  porta  à griofermi» 
buon  numero  di  Compagnie  fotte  diquefto  titolo  fi  fono 
fatte  abbracciando  ancora  altre  buone  opere.  Tiene  quefta 
vna  bara  coperta  » e vi  fon  genti  prouifionate  da  portare  I 
poueri  infermi  à gli  fpedali  > e marita  zitelle , e libera  vn  pri* 
gione  per  la  vita,  il  giorno  dell’Ottaua  del  Santiifimo  Sacra> 
mento  » nel  qual  giorno  fà  la  procefsione  : & il  1 586.  piglia- 
rono i fiacchi  rofst,  & in  mezo  de*  SS.  Apofioli  Pietro, e Pao- 
lo dtpinfero  vn  calice,  &hofiiaper  loro  fegnoparticolare  . 
Qui  é la  piazza  di  S.  Pietro  » con  la  già  detta  Guglia  dirizzata 
dalla  buona  memoria  di  Papa  Sifto  V.  e la  bella  Fontana.^  • 
fatta  fare  dalla  felice  memoria  di  Papa  Paolo  V.  della  Fa- 
miglia Borghefe . 

Deir  Afe  enjìone  di  N,  Signore  ai  Cielo . 8. 

TRouandofi  io  Roma  Tanno  1588.  vn  certo  Albentio 
Albencij  Calabrefe,  eli 'andana  cercando  limofine  per 
alcunfluoghi  pij,  fu  da  Dio  infpiraio  di  fondarne  vno  da  rac- 
cogliere i Romiti,  che  vengono  in  pellegrinaggio  à quefi'Al- 
‘ ma  Ciftà,  a fecondo  che  raccoglieua  limofine, andana  facen- 
do à pezzi  fenz'alcun  difegno  quella  fua  fabbrica,  e dedicò 
]a  Chiefa  atl'Afcenfione  di  N.  Signore  . 

Se  gli  accofiarooo  altri  compagni  dello  fteffo  volere,  e 
fenz’altra  profefsiooe  di  voti  foleoni  viuooo  di  limofine  in 
commune  con  l'habitode’  Frati  bianchi . Si  compiacque^ 
ancora  in  quella  fanta  opera  la  Beatifsima  Vergine , e l'hà 
dimoftrato  in  vna  fua  Imagine  l’aonoiéiS.  a’ii.diGiU' 
gno,  nel  qual  giorno  cominciò  à fare  miracoli  quel  giorno 
il  celebra  ogni  anno,  la  quale  Imagine  portò  il  detto  Alben- 
fio  di  Terra  fanta_« . 

. Di S,Gio»  Bat^a de*  Spinelli*  9, 

Da  vn  Canonico  di  S.  Pietro,  il  quale  fù  di  Cafa  Spi- 
nelli, vogliono,  che  fofie  edificata  quefta  Chiefa,  e Pa- 
fochiavnita  alia  vicina  Chiefa  di  S*  Lazaro  ,&iPretidi  S. 

Pietro 
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Pietro  quà  vengono  i celebrare  il  giorno  della  Natiuità  di  S. 
Gio.Bactifta.*. 

DiS.Lazaro,  io. 

IN  quanto  alla  prima  fondanone  di  quella  Chiefa  conJì 
lo  Spedale  volto  per  la  cura  de’lebrofi,  crouiamot  che  vi 
teneua  hoderiavo  Francefe  ,che  morendo  Tanno  14S0.  la- 
fció  , che  vi  fi  facelTela  detta  fabbrica , e fù  buono  il  penfie- 
ro.haueodo  fimili  infermi  àftare  fuori  deli  habiratoi  efepa^ 
rati  da  gli  altri  : onde  fi  raccoglie,  che  è dedicata  à S.  Lazaro 
lebrofo  . Vi  fi  fà  però  memoria  diS.  La/aro  fratello  delle^ 
SS. Maddalena,  e Marta  nella  Domenica  di  Pafsione,  eden. 
~dofi  il  precedente  venerdì  letto  l’Euaogelio  della  fua  refur- 
rettiooe^  . 

Vi  celebrano  ancora  li  Vignarolì  il  giorno  di  S.Mariau^ 
Maddalena, a cuiapparue  dentro  ad  vn’horto  il  Signóre  , & 
elfi  mantengono  vn  Cappellano  all’altare  di  lei,  &baueodo 
per  molti  anni  perfeuerato  io  quelli  diuotione  , fecero  vna 
Compagnia  circa  il  1598.  &bebbero,  come  Taltre , gratin  di 
liberare  vo  prigione  per  la  vita  nella  detta  fella,  in  cui  anco- 
ra maritano  alcune  delle  pouere  loro  zitelle  . 

£'  vnita  al  Capitolo  di  S. Pietro,  il  qual  vi  mantiene  vn  Pa- 
rochiaoo  per  quelTanime , che  Hanno  fparfe  per  le  vigne  di 
quel  contorno: fi  prouede  di  elemofine  agli  infermi , parrei 
date  dal  Maeilro  di  cafa  del  Papa  . e parte  raccolte  da  paf- 
faggieri . 

Di  S.  Croce  su'l  Monte  Mario . 1 1 . 

IL  Monte  Mario,  che  di  belle  vigne  ,e  fruttuofo  vellito, 
gode  Tamenitj , c’I  fauor  d’vn  falutifero  Cieló , é in  opi- 
aiooe  di  altrui,  che  Ila  cosi  chiamato  da  Mario  Confole , ma 
con  più  fondate  ragioni  vogliono  altri , che  folTe  anticamen- 
te detto  Monte  Malo  , e che  lotto  i tempi  di  Siilo  IV.  pren- 
deffe  il  nome  di  Mario,  da  Mario  Millino , il  quale  haueua-», 
come  hà  hoggi  ancora  la  fua  antica,  e nobil  Fameglia,  in  e£To 
MontCì  il  dominio  di  molte  pofielfioni . 


j»  R O MA 

Quiui  fu  erettt  circa  Taono  1470*  * detiicMa  a!la  S.  Cro- 
ce,da  Pietro  Minino,  vna  piccìola  Cbicfa,&alli  3.  di  Mag- 
gio, vi  fi  celebra  la  fetta-» . . . ..  c tr 

£t  hoggi  al  dirionpetto,  4'  quefto  luogo  1 Padri  di  S.  Ho- 
nofrio  fabricano  sù  l’alto  dentro  vn  luogo  del  Sig.  Gio.  Vit- 
torio de'Rofli  in  honorc  del  culto  diuino  deuou  Cappella  . 

Dalla  parte  di  cjuetto  monte , eh  è verfo  Ponte  molle,  pai- 
iato  il  famofiflìmo  Giardino  di  Madama , luogo  nella  State 
d’incomparabil  delitia  perla  folte^^a de  gli  alberi . in  vn_^ 
vallone  fi  è feoperta  di  nuouo  vna  chiefa  antica  di  tre  naua- 
te  a volta , che  anco  riferba  antichiffime  imagini  ; c voglio- 
no  forfè  , che  da  qnefto  luogo  Coftantino  vedette  in  aria  il 
fegno  della  Croce,  che  gli  promife  vittoria  contra  il  Tiranno 
Mattentio:  e che  quiui  forfè  la  memoria  della  pace  della  no- 
ftra  religione  pretto  gli  antichi  Chriftianì  fi  riuerittc. 


t 
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Con  tutto  che  preffo  vna  valle  molto  bella»  e piaceuol» 
fìa  quella  Chiefa  » noodimeno  valle  deirinfemo  la  di- 
manda il  Volgo  » e fé  ÌQ  corrompere  altre  voci  egli  bà  dello 
ftrauagante»  non  só  che  di  fauiezza  pare  » che  dimoHrafle  in 
quellai  douendofi  dire,  fecondo  che  in  Latino  già  fi  pronun- 
ciaua,  vallis  infera,  baffa  valle,  poiché  non  feruebdofi  bene 
de'  piaceri  mondani,*  fìamo  tirati  all'Inferno . 

Ma  propriamente  valle  deirinferno,fù  quella  l’anno  1^17 
poiché  di  qui  ne  venne  alla  fprouilla  Carlo  Duca  di  Borbo> 
na  con  4amila  huomini  a dare  il  lacco  a Roma  nel  1 517. 

Hor  torniamo  alla  noftra  Chiefa . Si  dice  la  Madonna  del 
Pozzo,  per  vn’lmagine  della  Beatillìma  Vergine , cauata.^» 
come  fi  tiene,  da  vn  pozzo  ,cbc;pur  fi  vede  auanti  la  porta 
.di  quella  Chiefa  . Ma  quando  ciò  folle,  e lì  voifle  al  Capito- 
lo di  S. Pietro  , non  lo  lappiamo  ì la  fua  fella  principale  c la 
Nattuità  di  Nodra  Signora  , in  tutte  l’altre  feRe , e Domeni- 
che vi  (t  dice  Meda,  a benefitio  di  tanti;  che  Hanno  per  nue. 
fta  forefta . Ma  ritorniamo  a Roma,  doue  per  alcune 
bilogoa  prima  paffarc./ . 

Di 
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.•  • DiS.Peileffi'ìno . ij.  ' ' . 

FEce  quefta  Chiefa»  con  vn  grande  Spedale  Papa  Leone 
III  circa  gli  anni  del  Signore  800.  e dedicolla  a S.PeU 
lègrioo  . Si  crede  babbia  feruito  queftò  Spedale  a'  Pellegri- 
ni, che  veniuano  a vibrare  U Sacra  Babbea  del  Principe  de 

filiApoftoli.  . r ir  ■ 

Può  anch’effere  ,che  il  detto  Papa  Leone  confacraffe  que- 

fia  Chiela  a S.  Pellegrino, per  hauere  ottenuto  da  Carlo  Ma- 
gno il  fuo  corpo , che  bora  ftà  in  S. Pietro , alla  cui  Chiefa  d 
quebas  per  ebete  con  lo  Spedale  quabdisfatta  « 

Di  S.  Egidio.  14. 

Da  vnaBolIa  di  Papa  Bonifacio  VlU.habbianio.ch’cf- 
fendo  egli  baro  Canonico  di  S.  Pietro , gli  piacque  di 
vnir’alla  Chiefa  di  S.  Pietro  quefta  Chiefa  vacata  per  la  mor- 
te d’vn'altro  Canonico.il  quale  n’era  ftato  titolarete  fù  l’anno 
t aoo.  dónde  b raccoglie  l'antichità  fua  poiché  nel  detto  annp 
era  fatto  benebeio  séplice  dato  ad  vn  Canonico  di  S.Pietroj 
t nel  primo  di  Settembre  vtft  fà  foléniffima  fetta  con  fuochi. 

„•  DiS.  Anno-*^  15.  - 

DAlla  diuotione  di  quefta  nobil  Matrona  Sant'Anna.^ 
molfi  i Palafrenieri  del  Papa , e de'  Cardinali,  fecero 
vna  Confraternità  il  i }78  e doppo  di  eberft  contentati  d’vn’ 
Altare  a lei.dedicato  nella  Chiela  vecchia  di  San  Pietro , fé- 
cero  quefta  bella  Chiefa.,  con  le  ftante  per  vn  Cappellano, 

& altri bjfogni il  che  fu  molto  prima  , che  b gettaftea 
terra  la  detta  Chiefa  per  la  vecchietta  • Tràl’altre  buone^f  | 
opere,  che  fanno  di  molta  ebarità,  è la  cura,  che  pigliano  de 
Ibgliuoli.,  «quali  perla  morte  dei  loro  padri , che  furono 
Palafrenieri,reftano  abbandonati.Celebrano  la  fetta  dique- 
fta  Santa  con  molta  folennità , e ci  vengono  fopra  le  mule 
de  i loro  padroni  molto  beo’adobbace  > nel  giornodella  lo- 
ro fetta.».  . ■ a • ^ 
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2V  SS^MarthOt  e Sehafiìano , aBa  Guardia 
de' Tede/chi,  ló, 

L’Anno  1 5<$8.  Pio  V.  ordinò  » che  in  quefto  luogo  » doue 
hanno  le  ftanze  loro  i Tedefchi  ,fì  facefle  la  prefente^ 
Chiefa  per  commodità  della  Meifa  » perciò  ogni  feftai  e Do- 
menica hanno  vn  Cappellano  della  nacione  i che  loi  dice 
Med^a  i e tal’hora  vi  fi  predica^ . 

Di  S,  Stefano  degHndiam,  17. 

r 

D a vane  bolle  de*  Romani  Pontefici  « le  qual  i nell’Ar- 
chiuio  di  S. Pietro  fi  conferuano,  habbiamo»  che  per  la 
diuotione  verfo  di  quefto  gran  Principe  de  gli  Apoftoli,  quat- 
tro monafterij  fi  fecero  prefib  la  chiefa  di  S.  Pietro»  icui  mo- 
naci andauano  in  S.  Pietroja  cantar’!  diuini  offitij  »*  nè  d’alcu- 
no  ci  retta  più  fegno»  fe  non  di  quetto  detto  S.  Stefano  mag- 
gìoit^  * 

Per  éoo.  anni  ftettero  qui  i monaci  ; poi  Leone  IX.  man- 
cando i monaci  » l’vni  al  Capitolo  di  S.  Pietro . Che  monaci 
poi  fofiero  quefti»  e per  qual  cagione  fi  partifler'o  » non  lo 
lappiamo . Poi  circa  Tanno  del  Signore  i439,pare»che  Papa 
Eugenio  IV.  lo  concedefie  a quefti  Indiani . 

D’Indiani  ler  danno  U nome  » fe  bene  fono  Etiopi  » perche 
da  i regni  di  Spagna  perle  Indie  fi  patta  ne  i paefi  loro  » che 
infin’hora  ftanno  fotto  l’imperio  d'vno»  che  dimandano  Pre- 
tegianni . Perche  adunque  abbandonata  non  reftatte  dalla 
, Chiefa  Romana  vna  gente  tanto  antica  nella  fede  Chriftia- 
na  » e di  cui  preditte  il  Profeta  : Aethhpia  pnutniet  munut 
gius  Dee  t fono  qui  raccolti»  e dal  palazzo  Papale  fono  proui- 
fti  de'lor  bifogni  con  vn  cappellano  » che  loro  dica  la  metta» 
ettendo  prima  ettamiuati,  8c  inftrutti nella  fede  Cattolica* 

Se  il  Capitolo  di  San  Pietro , per  non  perdere  le  fue  antiche 
ragioni  » ci  fà  cantar  la  metta  il  giorno  di  S.  Stefano . 
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Di  Salita  Marta . i S. 


V cominciata  quella  chiefa  con  lo  fpedaleil  i$S7*per 
feruido  della  fameglia  del  Papa.à  cui  calhora  non  auan- 
za  tempo  d’andare  per  altre  chiefe , li  Sommi  Pontefici  fe- 
cero partecipe  quefta  deiriBduIgcnze»che  hà  S.Giouanni  La- 
trano, & il  Saluatore  alle  Scale  fante , c S.  Giacomo  in-* 
Compoftclla,&  altre, che  per  effereàcutd  ancora  com- 
muni, évi  fitatz  con  dìuotione  da  molti.  Fù  quefta  buon* 
opera  inflituita  da  vna  Confraternità  fatta  dalladetta  fame- 
glia, parendo  à loro  ftrano.che  nell’infermità  haueflero  d’an- 
dare  per  gli  fpcdali  publici,-  &alle  volte  ancora  maritam 
Zitelle . Qui  Monfignor  Faufto  Poli  maggiordomo  d’Vrba- 
no  Vili,  ha  fatto  nuoua  fabbrica.  E da  quefta  parte  fi  entra* 


r Nfinò  airanno  del  Signore  nouecento  nouanta  i ftc«e^ 
I l’Vnaheria  nelle  tenebre  della  Gentilità  ;ma,eflendo 
renuta  alla  fede, fù  quefta  chiefa  fabbricata  da  S.  Stefano  Re 
le  fili  Vnghcri,adhonore  d’Iddit^edi  S.  Stefano  Protomar- 
irc.  Era  già  collegiata,  bora  è vnitaà  S.  Apollinare.  Alli  ao. 
l’Agofto  fi  fà  la  fcfta  del  detto  S,  Stefano  Rf . 
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Di  Santa  Maria  in  Campo  Santo 


S Maria  io  Campo  Saoco,fù  fabbricata  da  Leone  I V.pri. 

y ma  era  fondata  fottoil  nome  del  Saluatore  De  olfi- 
bus , per  efler  qui  graodiinina  quantità  d'ofià  > e poi  è fiatai 
detta  S.  Maria  della  Concettione . Vogliono  alcuni  » che  ila 
detta  S.  Maria  io  Campo  Santo , perche  qui  S.  Elena  madre 
del  grande  Imperatore  Coftaotino , e molti  pellegrini  por- 
talfero  della  terra  Tanta  di  GeruTalemme . Qui  fì  fepellìfcono 
li  pellegrini , e pouere  perfone  d’ogni  natiooe  i e per  quanto 
fi  dice , in  tre  giorni  fi  confumano  le  carni  de’morti  ; vi  fono 
molte  indulgenze!  e reliquie  de’Santi  : c’è  la  Compagnia-» 
con  lo  Spedale  de’Tedefcbi,e  de’Fiamenghi,e  fi  fanno  molte 
limofine.Oltre  di  tenere  ben  prouifta  quefta  chicfa  delle  cofe 
necefiarie»  portano'à  fepellire  gran  parte  dei  poueri  diBor« 
go  « con  fare  per  elfi  il  debito  funerale  ; e nel  giorno  del  S. 
Sacramento  i doppo  la  procelfione  del  Papa/fanno  anch’elfi 
la  loro  con  molta  folennità.E  qui  fù  la  fcuola  deXongobardr. 

Raccogliamo  ancora  l’antichità  di  quella  chiefa  da  vn  le- 
gato fattole  da  vna  Regina  di  GeruTalemme,  Cipri  Ar- 
menia «che  nominauafi  Carola quefia  bifogna  « che  fofie 
moglie  ad  vno  di  quei  Rè , che  ( prefa  da’Francefi  Terra  Tan- 
ta il  1099.  ) per  qualche  tempo,  doppo  Gottifredo  Buglione 
regnarono  in  Gerofolima , Et  il  legato  è , che  ogni  venerdì  fi 
dia  a più  di  due  mila  poueri  vna  libra , e mezza  di  pane  con 
vna  foglietta  di  vino  per  ciafcuno , e per  la  maggior  partè 
a quelli,  che  fon  carichi  di  famegliat$c  in  particolare  a chi  ha 
figlie  femmine  per  tutta  la  cafa . 


Di  Sn  Angtìo  aUc  Fornaci , 21, 


L’Arte  de’Fornaciari  fi  rifolfe  il  1 di  fondare  quella-» 
chiefa  à S.  Michele  Archangelo  protettore  della  Chiefa 
militante;  &in  quello  luogo  particolarmente  fimofieroà 
mettere  la  prima  pietra , per  elTerci  auanti , fopra  d’vn  pezzo 
di  moro,  come  fi  fuele  alla  forefia,  vna  lacra  imagine . 
?iicque  il  peofiero  at  Capitolo  di  S.  Pietro , la  cui  paro- 

C a cbU 


c fu  iflM9gcUo*amcndue  ofcurì.  11  primo  l’bebbe  dalla 

.vici- 
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cUa  fteodendofi per coocoroi,  veottuiilleggerltff èoB 
mettere  qui  vo'altro  parocbiaoo;  e così  non  folamentc  aio- 
tò  la  fabbrica  della  Chiefa  i ma  ci  mantiene  ancorai!  Cura* 
CO)  de  4 tutto  il  refto  poi  prouedono  li  Foroaciari . 

Pi  S.  Suluatoreàel  T orriom  * 
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Vicina  porta  * che  del  Torrione  fi  difle , perche  di  qua  fi  vfcl« 
iia,  per  andare  ad  vn  luogo  di  tal  nome . L’altro  poi  efliendo 
alquanto  corrotto , facilmente  s’in tenderà,  cangiando  ilg,  io 
c,e  dirà  macello  de*martiri,come  ne  vedremo  vn’alcro  a Sao« 
ta  Maria  de  gli  Angeli  al  Pantano,  & vn’altro  a S.  Vito. 

Qui  fi  può  credere , che  fufle  vna  pietra , che  hora  fi  trouai 
nelle  grotte  Vaticane  » co’l  foprafcritto  d'eflerui  fiati  coro- 
nari molti  fanti  martiri,'  e quefia  farà  fiata  la  cagione  d’hauec 
fatta  qui' la  prefente  chiefa  al  Saluatore,  da  cui  hebbero 
queifuoi  combattenti  la  victoriofa  palma,  bene  è marauiglia» 
che  infino  al  797.  non  fofie  fondata  in  memoria  d’vnluo« 
go  tanto  antico,  e facro , lafciandofi  quello  penfiero  ai  df- 
uotilfimo  Rè  Carlo  Magno , che  anco  l’arricchi  di  varie  reli- 

3 aie  { tra  le  quali  fù  di  S.  Lorenzo  vna  cofia , e del  graffo , e 
e’  carboni , fotto  la  graticola  accefi . Ma  perche  tali  tefori 
non  erano  in  quella  Chiefa  molto  ficuri , furono  riportati  z 
quella  di  S.  Pietro,  doue  il  1 6 1 1.  li  rinchiufe  in  vn  bello,  e ric- 
co reliquiario  il  Canonico  Angelo  Damafceno  Romano . 

Per  aggrandirle  carceri  del  Sant’Ofiìtio,  che  è quiui,fù  df- 
fimtta  parte  di  quella  Cbiela . £ qui  era  la  fcuolade'Franchi, 

Di  S,  Michele  in  SaJJia . 

HAuendo  Carlo  Magno  doppo  la  guerra  di  33.  anni  fi- 
nalmente foggiogata  la  Safibnia , mandò  gran  nume- 
ro di  quella  gente  , come  tante  colonie , parte  nel  regno  df 
Francia  , parte  nella  Germania  , e parte  à Roma  ; a quelli 
affegnata  quella  parte , che  da  elfi  n'ha  ritenuto  infìnliora 
U nome  di  Salfia  ; & anche  della  Frilìa  bifogna  , che  ne  ve- 
Aifiero  altri,  poiché  fi  troua  quella  Chiefa  detta  San  Miche- 
le nella  fcuola  de’  Frifoniy  perche  forfi  qui  fi  doueuano  am- 
maefirare  alcuni , come  bora  fi  fà  ne  i Seminarii . 

S.  Angelo  in  Borgo  di  S.  Spirito,  fu  edificato  oa  Carlo'Ma- 
gno  io  honore  di  S MicberArcaogelo  fotto  Leone  iv.  Due 
fono  le  felle,  che  fi  fanno  nella  prefente  Chiefa,  alli  8.  di 
Maggio,  & alti  ap.  di  Settembre  , mà  quefia  è più  principa- 
le, & è frequentata  con  grandilfima  diuotione,  facendoli  la^ 
Scalai  c^’è  in  quefio  luogoy  à ginoccbione  fino  all'Altare  del . 

C ) C((^ 
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Crocefido,  che  fonofcaiiai  33.  ad  honore  deili  33*  anni, che 
Yìffe  in  quefio  mondo  il  Saluacore  ooftro  Giesù  Chrifto  per 
amornofiro,e  degli  Angeli  :Q^efia  Chiefa  è membro  di 
S.  Pietro  : e Moofignor  Paolioo  ha  facto  pingere , e rifetcare 
la  predetta  Scala , e fempre  fi  dà  ad  vo  canonico  di  San  E*ie* 
fro;  Come  diprefente  l'ba  il  Canonico  Palutio . 

' In  quella  Chiefa  fi  ritroua  il  corpo  di  S.  Magno  Vefcouo', 
c Marcire,  fe  beo  la  cella,  Se  vn  braccio  fù  portato  alla  BafilU 
ca  di  S.Piecro;  onde  anche  Chiefa  di  S.  Magno  fù  chiamata . 

E però  nella  fcala  focco  Clemente  Vili,  rinonau  quella  me- 
moria fi  legger . 

% 

CLEMENTE  Vili.  PONT.  MAX. 

Eccleliz  B.  Michael»  Arcang. 

Et  fan<^i  Magni  Epifeopi , & Mart. 
fcala  populi  deuotione  Celebris 
reilituta,&  pi^uris  ornata. 
PONTIFICATVS  ANNO  XII. 

Chr.  SaU  M D C 1 1 1. 

Di  S,  Lorenzo  in  Bor^o  vecchio . 14. 

DElli  borghi , ne  i quali  più  principalmente  èdiuifo  que- 
fto  Rione , già  fi  e detto  ; e per  il  nuouo  di  Alefiandro 
VI.  quello  ha  di  vecchio  il  nome  . Quanto  alla  Chiefa,  la 
trouiamo  afiat  antica,  perche  focco  d'innocenzo  111.  che  fù 
del  1x00.  era  vnitaal  Capitolo  di  S.  Pietro,  &haueuapec 
ibpranome  in.  Pifeibus  , per  qualche  piazza  già  quiui  da  veo* 
dere  pefei , doue  poi  il  i4n.  Tornado  Armellino  loglefe  , 
fatto  Cardinale  da  Papa  Gio.  XXII.  vi  fabbricò  vo  palazzo  » 
e vi  rinchiufe  la  Chiefa  non  fenza  qualche  rilloro  . Hora  la 
nobile  fameglia  Romana  de'  CefisTliàcon  altre  fiibbriche 
accrefciuico  , pigliando  tutta  rifoia  » 

Della  Chiefa  efieodofeoe  feruice  varie  Confraternita,  la^* 
tiene  al  prefence  vna di  S.  Spirito,  che bifognacomincialfe 
conio  fpedale  dtquelia  Chiefa , perche  l’anno  1478*  Siilo 
1 V.  confermando  l’opera  pia  di  quello  fpedale , dice , come 
anco  fece  Eugenio  IV.  che  fù  del  1431.  £ parlando  di  quella 

Com. 
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Compagnia  « afièrmaj  che  fù  fatta  per  difendere»  e confer- 
uare  i beni,  e le  ragioni  dello  fpedale  » volendo  egli  Aefib 
con  li  Cardinali  eflere  di  quella  > con  fcriuere  tutti  i nomi  lo* 
ro  in  vn  proprio  libro  : & à fare  lo  fteflo  eflorta  rimperado> 
re.  Se  altri  Principi  fecoiari,  Se  EcclefiafHci  icfe  in  perfona 
ciò  non  potefferoilo  facciano  per  mezzo  de’procura  tori  » 
acciò  foffero  partecipi  delte  molte  indulgenze.gracie^e  priui* 
legij)  che  lor  tì  concedeuano . Ma  effeodo  mancata,  D.  Mel- 
chior della  valle  di  Bifanzone , già  Priore  di  quei  Padri,  che 
gouernano  il  detto  fpedale,lor  diede  qualche  riforma  Tanno 
1609.  e veflirono  Tacchi  turchini , e fopra  ci  pofero  vn  fegno 
particolare  di  Croce , che  portano  i detti  religiod,  de'quali 
bora  fi  dirà  alla  Chiefa  di  S.  Spirito . 


Df  S,  Spìrito  y e fuo  gran  !}>edale . 25. 

INnocenzo  III.  di  cafa  Conti  lafciò  in  Roma  due  fegna- 
late  memorie  della  fua  pietà  verfo  le  perfone  bifognofe. 
Della  prima  fi  dirà  alla  Chiefa  di  S.  Tomafio  prefso  della 
Nauicella,  doue  fece  vno  fpedale  da  raccogliere  gli  fchiauUi 
quali  rifeattati  dalle  mani  d'infedeli  non  baueuano  il  modo 

Feraiutarfi.  L'altra  fùin  quello  luogo  ,doue  Papa  Leone  IV. 

anno  85 1. finita  che  hebbe  la  fua  Città  Leonina, che  hora è 
tutta  di  quefto  Rione , fece  vna  Chiefa,  dedicandola  à San- 
ta Maria  Tempre  Vergine  ,*  de  il  1104.  Innocenzo  fudetto 
aggiunfe  vn  altro  fpedale , sì  per  gTinfermi  poueri , sì  per  al- 
tre perfone  abbandonate , e ficome  di  quello  diede  la  cura 
ad  vn'ordine  di  Religioiì  nuouamente  da  lui  infiituito , così 
fece  di  quefto  ad  vn’altro  pure  da  lui  approuato  fotto'l  tito- 
lo di  S.  Spirito , non  fi  mutando  però  a quell’opera  pia  il  pri- 
mo titolo  di  S.  Maria  in  Saftìa,del  cui  fopranome  già  fi  è dee* 
to  alla  vicina  chiefa  di  S.  Michele . 

E perche  alle  fpefe  della  Sedia  Apoftolica  fù  edificato 
quefto  luogo  pio , a lei  ftà  immediatamente  foggetto , e Thà 
fatto  efente  daogni  forte  di  grauezza.  E benché  nella  bol- 
la d'innocenzo  non  vengano  fpecificati  i fanciulli  efpofti, 
che  qui  indifterentemente  fono  raccolti , pare  nondimeno , 
che  gli  volelse  c^aprendere  lUggiungendo  à quelle  parole. 

C 4 poueri 
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Soueri  tafermii  8c  altre  opere  pie  : e le  ftefle  vsó  in  Tn'altr» 
olla  dell  1191.  Nicolò  IV.  &aUafine  del  1476.  chiaramen- 
te li  Dominò  Silto  IV  nella  fua  bolla  « & acciò  non  penfafle 
alcuno  i che  forco  di  quefto  Pontefice  fi  cominciaifcro  à ri- 
ceuere  quelli  fanciulli  da’parenci  abbandonaci , fi  rappre- 
fenca  con  pitture , & infcrìccioni  in  vna  grande  > e bella  fa- 
la  il  detto  Innocenzof  à cui  dal  fiume  vicino  fi  portano  i fan- 
ciullini  morti,  e vi  fi  legge,  che  da  vn’Angelofù  auuifaco  à 
prouedere  ad  vn  tal  cafo . 

Di  qui  è I che  di  colore  turchino,  che  anco  celefte  fi  di- 
ce » fono  vellici  i pucd , e minillri  di  quello  fpedale,  mollraa- 
dofi , che  dal  Cielo  venne  quell’Angelo  a comandare  quefif 
opera;  e che  da  Mompeliere  di  Francia  chiamò  lo  Spirito 
fancoà  Roma  fei  perfone  di  quella  patria , dotte , e pie , e 
delìderofe , che  forco  Thabito  di  chierici  ordinari)  Inno- 
cenzo Aidecto  le  approuafie  coninllicuto  di  nuoua  religione  i 
ccrouatele  menceuoIi,fodisfece ai  fanti  loro  delìderij,e 
applicò  loro  a quell’opera  parimente  fanta:Et  acciò  neirhai- 
bito  fodero  dillinci  da  gli  Ancooiani,de’quali  fi  dirà  alla-* 
cbiefa  loro  ne’Monti, diede  loro  foprala  velie  vn’alcra  croce» 
da  quella  de  gli  Antoniani  difierente:  ficome  quelli  portano 
lòpra  la  velie  vn  T di  color  turchino,  cosi  quelli  vna  Croce-* 
bianca,  che  in  due  luoghi  fi  attrauerfa  nella  cima  : e vino- 
no  fotto  l’ofieruanza regolare,  che  dairaltnii  volere  tutta.* 
dipende-* . 

Ma  il  tempo,che  d’ognf  cofa  fù  fempre  lima  forda,sìa  mal 
\ termine  ridufie  la  fabbrica  d’innocizo  HI.  che  l’anno  1471. 
Sifio  I V.  vi  pofe  la  mano , e da’ròndamenti , con  regale  ma- 
gnificenza la  rifecein  modo,  che  rafiembra  vn  gran  cafiel- 
lo , che  rinchiude  più  palazzi , e con  varie  piazze  tra  fe  di- 
flinu . In  vno  Hanno  40.  balie , che  lattano  i bambini  efpo- 
ili,  oltre  altri  duemila,  cheli  danno  fuori  ad  allenare  con 
la  debita  mercede , accettandoli  qui  Se  i naturali . & i legi- 
timi , acciò  di  necelfità  non  muoiano . 

Nel  fecondo  palazzo  babitano  i faòcilli  già  crefeind,  e fo- 
no da  450.  e quiui  da  minillrì,  e maellrì  loro  s’infegna la  dot- 
trina Chrilliana , & anco  a leggere , e fcriuere  con  i princì- 
pi) di  queirartf , alle  quali  fi  mollrano  inchinati,  acciò  giun- 
ti ;|1. 
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,f!  airetà  di  11.  ia  13.  anni  le  vadino  ad  eflercicare,  e guada- 
goarfi  il  viuere . Nel  terzo  luogo  fono  da  500.  fanciulle  Tocco 
la  difciplina  di  monache , le  quali  per  edere  come  in  vn  aio» 
Aafterio  cbiufe  Tocco i*iniiocattone  di  Sanca  Tecla,  fe  ne  di- 
rà poi.  11  quarto,  l'hanno  gli  ammalaci  in  vn  ben  lungo  > e 
largo  corridore  , capace  di  mille  lecci , che  nella  edace  cucci 
(ì  riempiono . Tiene  poi  da  vn  fianco  verfo  la  Itrada  vn  por- 
tico aperto  della  fteffa  lunghezza  per  lo  paflaggio  de’mini- 
IH,  i quali  tenendo  con  molta  politezza  il  luogo  de  gl'in- 
feimi,efcono  cal’hora  Tocco  di  quello  à pigliare  aere  Dall’al- 
fro  canto  fono  varie  danze  per  quelli  » che  pacKcono  vari] 
mali,  per  li  quali  non  pofTouo  dare  con  gli  altri  i ma  bìTogna» 
chcciafcuno  babbia  la  Tua  camera  • In  capo  dello  delTo  cor- 
ridore fi  vede  vna  delle  belle  fpeciarie  di  Roma , prouida  di 
tutte  le  cofe  necefiarie  per  gli  ammalaci . Sopra  di  quedo 
appartamento  fono  altre  danze  bene  accommodate  per 
qualche  perfona  di  grado , che  non  haueffe , doue  ricorrere. 

Tanca  cura  poi  fi  tiene  di  cucco  quello , che  portano  gl’ 
infermi  i che  fattone,  vn  fardello  conrinuencarioédepoli- 
tato  co']  denaro  in  mano  del  Teforiero  , acciò  lor,  feguarr- 
fcoaojfia  fedelmente  redicuico  il  cucco,  e,  fe  muoiono  ,fi 
dia  a’ior  heredi . Redano  altri  due  luoghi  in  queda  gran  fab- 
brica . L’vno  è il  palazzo  del  Commendatore  dell’Ordine^ 
la  Tua  fameglia , ch’arriua  al  numero  di  90.  in  varij  officiali,  e 
minidri  podi  alla  curadegrinfermi,  andandoui  anche  egli 
fpefio  à vificarli . L'altra  è della  Chiefa  con  le  danze  per  li 
religiofi  diqued’ordine»  e d’alrri  Sacerdoti  in  aiuto  de  gl’ia» 
fermi  : perche  oltre  del  penicenciere  , che  fubico  giunti  li 
coofefia , altri  lor  minidrano  i facramenci  della  Communio- 
oe  , Se  ogJio  Tanto , con  la  raccommandacione  dell'auima  . 
Vi  fono  quattro  cappellani  per  dire  Meda , e quei  da  baffo 
ael  mezzo  del  corridore  hanno  vna  bellilfima  cappella  con 
vn 'organo  di  fopra  , che  di  quando  in  quando  fi  Tuona  per 
rìcreacione  de  gli  ammalaci  : & à quei  di  fopra  vi  e vn'altra  3 
nel  cui  nainiderio  fono  paramenti,  e capezzerie  di  molto 
valore^  . 

Quanto  alla  Chiefa,  che  é parochia , fe  bene  Sido  Quar- 
to nella  Tua  bolla  non  le  dia  il  primo  titolo  di  S-  Maria , non 
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leggiamo  però  « che  fotto  quefto  di  S.  Spirito  la  riftoraflo/i  - 
Può  dunque  flar(C|  che  da  quefto  ordine  regolare  di  San  Spi- 
rito ne  pigliade  la  chiefa  il  nome  .quando  Tanno  1544.  D. 
Raffaelle  Landò  Bolognefe.che  prima  fù  Canonico  Regolar^ 
a S.  Pietro  in  Vincoli  ; poi  fatto  da  Paolo  111.  maeftro  ge^ 
nerale  di  que(TOrdine,la  rifece  da’foodamentiie  fù  confecra* 
ta  il  1561.  a’ 19.  di  Magg'o.  ' 

Tià  le  belle  Chiefe  di  Roma . e tenute  con  molta  pulitez- 
za , quella  n’è  vna.  coq  gran  confolatione  dcTacerdoti  fora- 
ftieri  I che  ci  vengono  à celebrare^  elfendo  in  vna  riccbillìaia 
fagrellia  nobilmente  feruiti.  Di  più  ne  i giorni  di  Quareiìma» 
e Klle  delTAuuento  vi  fi  predica  ; e con  muiìca . & organo 
tutto  Tanno  vi  fi  cantano  i diuini  ofiiti; . Delle  reliquie  de* 
SS.  Ijrifone,  Refpicio»  e Ninfa  » che  fono  in  quella  Cbtefa  t 
ne  ha  anche  parte  la  Chiefa  di  S.  Agoflino»  vnita  a quella  di 
S.  Trifone , doue  fi  pofero  prima  . 

Lo  Spedale  di  quello  luogo  è fondato  /opra  Taotica  via 
Trionfale;  fotto  il  cui  portico  Hanno  appefe  Tofia  d'tna  gran 
balena,  prefa  ne’Iuoghi,  ch'efiì  hanno  in  fu  la  marina . Il  Pa- 
lazzo , doue  habitano  i Commendatori , é grande  , e belio  . 

E dentro  la  Chiefa  d’ogn’intorno  vi  fono  opere  efquifitO 
d’eccellenti  Pittori . 

Nella  llrada  poi  fotto  il  campanile  Ha  afiìfia  nel  muro  fcol- 
pìtain  pietra  vna  memorabil  infcricionedel  lagrimeuolo 
lacco  di  Roma . 

D.  O.  M. 

Bernardino  Paflerio  liilij  li.  LeonisX.  & Clementis  VII. 

Fonttt.  maxxx.  aurifici,ac'gemmario  praellaotils.  qui 
cum  in  facro  bello  prò  Patria  in  prox.lanic.parte 
hollium  plureis  pUgnans  occidifletiatqut  aduerfo  militi 
vexillum  ablluiiflet  , forrirer  occubuit  PITN.  Mai. 
OODXXVII.  V.  A.  XXXVII.  M.  VI.  D.  XI. 

lacobus.  & Oiflauianus  Pafierìj  fratret 
patri  amaotilfimo  pofuere . 
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Di  $. Tecla,  i6, 

Dt  Santa  Tecla  raccoglieremo  qui  da’Santi  Padri  aIcuD6 
cofe  degne  di  memoria  > e di  fede  : Si  come  dice  il  SU'* 
rio . D’vna  tale  vergine  Apoftolica  t e prima  difcepola  di  S« 
Paolo  « non  eflendo  in  Roma  alcuna  Chiefa , ordinò  Cle<* 
mente  Vili,  che  fe  le  dedicale  quefta,  l’anno  1600.  Et  anco 
a proposto  fù  quello  luogo  Apollolicoi  hauendolo  fonda* 
to , e riccamente  dotato  !a  Sede  Apollolica.  Conueniua  an« 
cora»  che  ad  imitare  quella  Tanta  Vergine  s'inuitafl'ero 
zitelle»  che  dal  mondo  ialino  dalle  fafcie  abbandonate»  qui- 
uis’alleuano  con  ogni  virtù  in  tanto  numero,  che  d'ordioa-* 
rio  fono  500.  perciò  Hanno  fotto  la  difciplina  di  quattordi- 
ci monache  di  S.  AgoHino , e d’altre  molte  maellre  » che^ 
loro  infegnano  tutte  Tatti , che  a donne  li  conuengono  , Sù 
ogni  anno  fi  maritano  da  40.  dandouili  da  quello  facro  luo- 
go la  debita  dote  : e fe  alcune  defiderano  farli  monache,  trà 
quelle  poffono  entrare , e con  effe  cantare  i diuini  olHtij  net 
choro  ) vdire  la  meffa , le  prediche , e riceuere  i fanti  Sacra- 
menti. 

Et  accioche  fi  pollino  da  gli  fpofi  vedere  quelle  t che  fa 
hanno  da  maritare  ; tre  volte  Tanno  fi  fanno  vfcire  di  qui 
in  proceffione . La  prima  è nella  Domenica  più  vicina  a S. 
Antonio,  andando  a San  Pietro . La  feconda  è il  giorno  dt 
S.  Marco , donde  comincia  la  proceffione  delle  Letanie , e 
và  a 5.  Pietro . La  terza  è il  fecondo  giorno  di  Pentecolle  « 
e vanno  pure  a San  Pietro,  doue loro  lì  moHra il  Volto  Tan- 
to , come  anche  la  prima  volta . 

Preffo  quello  Monailerio  euui  la  porta  » che  di  S.  Spirito 
dalla  vicina  Chiefa  fi  nomina,  & è difegno del  famofoBp- 
narota . E quel  Ponte , le  cui  rouine  da  quello  luogo  miratt- 
fi  nel  Teucre  , è il  Trionfale,  donde  anticamente  i Trionfane 
ti  per  Tordioatio  dal  Vaticano  paffauaoo  al  Campidoglio  « * 


J>tl  Ponte  Trionfale^  • 


Ovetto  Ponte,  per  la  Aia  antichità,  habbiaino  da  cre> 
dere  edere  flato  fabbricato  al  tempo  de’ConAsli  ; 
e che  il  Tenere , che  il  tutto  ha  domato , anco  del 
Ponte  trion^e  babbia  voluto  trionfate . 


, iBioro 


■4. 


moderna. 

Giornata  Prima»» 


RIONE  DI  TRASTEVERE 


O N tutto  che  quefto  foffe  frà  gli  antichi  Ri©: 
ni  di  Roma , non  però  vi  babitaua  gente  no- 
bile  ) ma  di  bafla  conditiooe,  e che  effercita- 
ua  mefberi  vili  . <[^ì  ancora  confina  nano  i 
forafiieri  « e foldati , che  andauano  vagando 
. . , . Roma , per  folpetco , che  haueuann  m 

qualche  lolleuameoto . 

Quiui  ancora  haueuano  ricetto  i foldati , che  teneua 
fare  Augufto  io  Rauenna  à fronte  del  Mare  Adriatico,  per 
ogni  bilogno  di  guerra  i in  cafo  che  da  Rauenna  foffe  necef- 
lario  a quei  foldati  di  venire  à Roma,  onde  hebbe  il  nome-» 
della  città  dc’Rauennatii  come  fpeffo  leggiamo  ne  eli  Atti 
dei  fanti  Martiri. 

Nello  fteffo  tempo , che  regnaua  Aueufto,  fù  dato  Tratte* 
uereper  babitatione  a gli  Hebrei,  donde  raccogliamo, quan- 
to fiai  io  quett'aima  Città  ) antica  lageneratione  degli  He-» 

> breìj'’ 
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hiti:  ma  hórain  altra  parte  gli  hanno  chiufi  i PonteHci  Ro. 
mani; fe  bene  anc'hoggi  ndriftcffo  Traiteucre  hanno i loro 

(epolcn , infegna  la  tetta  d’vn  Leone 

fo  campo  rotto , forfè  I perche  molti  Martiri  l’hanno  confa- 
firato  co’l  lor'proprio  fangue.  Ha  il  Trattenere  il  nobile  pa- 
laiio  detto  della  Corgna  babitatodairEcccllcntitt.  Duc^ 
di  Bracciano  i quello dc’Riarij  conia  fua  Villa,el  altro  de 
Chifi  pattato  ne  i Famefii  famofittimo  per  le  pittureiChe  vi  tt 
vcEgono  di  Raffaellc,  di  Baldaffarre»  e d'altri  pittori  celebra- 
dlTimi  di  quei  tempi;  e non  c da  tralafciartt  il  belIilUmo  Mo^ 
®att«>o  de’Mopaci  Caffinenft  àS.  Califto, 

Di  S,  Honofrio , i. 


Circa  gli  anni  dì  Nottm  Signore  1580.  dalla  famigli 
Gambacorta  in  Fifa  nacque  il  B.  Pietro  da  Pifa,il  quwc 
con  alcuni  compagni , ad  imitatione  di  S.  Girolamo  tt  ritiro 
in  vna  collina, detta  Montebello,  fei  miglia  lontana  da  Vrbi- 
no,  fic  iui  con  alcuni  compagni,  fenza  profefsione  regolare,!! 
diede  ad  vna  vita  molto  fanta,3c  afprafotto  titolo  di  Romiq 

Aircffempio  di  quefti  lì  rifueglip  vn  altro  in  Pwruolo , wc- 
to  il  B.  Nicolo , e con  altri  compagni  anch’egli  venne  a tare 
la  ftctta  vita  fopra  il  monte , done  è quella  Chiefa , che  c par- 
te del  Gianicolo . Qua  dunque  venuti  l’anno  1446.  ci  viflcro,. 
,tirca . ioaao  jlijóS.ntl  quale  V.gliobhgo  afart  1^ 
ptofeffione  He'tre  voti , conforme  a tutti  gli  altri  OMini  Re, 
colati,  & obedendo  tt  conttituirono  fotta  la  regola  di  S.Ago- 
ftno  i c qui  morendo  il  primo  loro  fondatore , con  opinion 
OC  di  fancità,fu  in  quefta  Chiefa  honorcuolmcnte  depofto . 

Eugenio  IV.  Taiutò  nella  fabbrica  della  Chiefa , e del  mo- 
aaftenq , concorr^ndoui  ancora  la  fameglia  de  Cupw  » e tq 
molto  a propottto  dedicare  quefto  luogo  a S.  Honofrio , ct^ 
s’intende  d^Ua  viW,U  quale  ftà  dipinta  attorno  I 

^ Di  quetta  Chiefa  altro  non  ci  è , fe  non  che  haucndola  Pa- 
pa L<QOC  X*  pofta  wà  U OUcQhic  dc’Cardinaii  > Sìtto 
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pofc  fra’titoli  dc’Preci  : & acciache  la  falita  ad  cffa  tolfe-j 
più  facile , vi  aperfe  in  faccia  vna  bella  ftrada  l’anno  1588. 
.c'poi  di  limofine  fi  Jaffricó ‘il  1600.  Benemerito  é anco  di 

3uefta  Chiefa  il  Cardinale  Lodouico  Madrucci  > chehauen- 
ola  in  titolo  da  Pio  1 VI  vi  fece  alla  Madonna  vna  cappella  . 
Indetta  Chiefa  flaiirepolcro  di  Torquato  TaBb»  con  il  fuo 
RitrattOi  dairEiiiinent.  Cardi  Beuilacqua  fattouifabricare  • 


In  vo  luogo  ameno  dietro  a quella  Chiefa  fanno  ragunan- 
za  i Padri  dell’Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  dal  fecondo  giorno 
di  Pafqna  infino  à S.  Pietro  tutte  le  Domeniche  » e felle  di 
detto  tempo  con  fermoni)&  altri  trattenimenti  fpirituaHcoa 
gtandillimo  contento , e profitto  delle  perfone  deuote  • 
Lungo  quella  collina  fi  vede  la  Villa  del  Signor  Cat^dinule 
Lanci,  e quella  del  Manfroni|  ricche  di  4eUrie,e  d'amenità , 

* ' • 

« Di  S.  JLeonarda,  ' 

Molto  antica  bifogna  > che  ita  quefta  Chiefa , poiché^ 
Papa  loocenzo  lU.  che  fù  4cl  1 198.  pofe  la  parochia 
fono  quella  di  S.  Spirito , & voi  la  Chiefa  al  Capitolo  di  S, 
Pietro , che  poi  (otto  Qreeoii«  XIU.  U coacefle  a’Camaldo. 

leoft 
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lenii  riformati  di  Montecorona  j li  quali  non  hanno  mancato 
di  render  la  debita  ricognitiooe  vcrfo  del  fudetto  Capitolo  t 
il  quale  nel  giorno  delia  fefta • che c a’d.  di  Nouembre»cf 
viene  à celebrare  la  meda . 

T>ì  S,  Giacomo  in  Settignana . 5.  * 

SI  dice  quella  dal  volgo , io  Settignaoai  douendofi  dirc^ 
Settimiana  t dalla  porta  vicina  • fatta  dalFlmperadore 
Settimio  Seuero  : óforfc  vuolfignidcar  Porta  fotto  lano>per 
cfler  ella  fotto  al  Cunicolo. 

Da  vna  infcrittione  di  quella  Chiefa , pare,  chela  fondaf* 
fe  Leone  IV.  volendo  abbellire  la  fua  città  Leonina  , horju» 
detta  Borgo . Poi  Innocenzo  HI,  l’vni  al  Capitolo  di  San_» 
Pietro  : & Innocenzo  IV.  hauendo  Tanno  1147.  approuato 
l’ordine  Siluelcrino , di  cui  lì  dirà  a S.  Stefano  del  Cacco  , 
glie  la  concede . 1 Canonie!  di  quella  Catedrale,  & i Monaci 
vi  fabbricarono  vn  monallerio.  Poilafciandolo  ,nefapea« 
doli  come , Giulio  11.  che  fu  dei  i $03.  applicò  Tentrate  per 
mantenimento  della  mufica  di  S.  Pietro.  Finalmente  Tanno 
lóio.fù  dataai  Frati  del  Terzo  Ordine  Francefcano rifor* 
mati  in  Francia , fotto  il  titolo  di  Penitenti. Et  bora  dalTEmì* 
nentidtmo  Francefco  Card.Barberìno  con  nuoua>e  beila  fab- 
brica è Hata  impetrata  per  le  ponete  Conuertite , che  prima 
con  le  altre  nella  ftrada  del  Corfo  communemente  habita- 
tiano;  e Tifteffa  Eminenza  a’è  liberale, e vigilante  Protettore, 

Sf  Croco  della  Penitenza . 4. 

EITanno  téif.  mode  Dio  il  cuore  del  P.  Generale  de- 


gli Scalzi  Carmelitani  della  Scala  a far  quello  monalle- 
rio per  quelle  donne , che  veramente  pentite  della  mala  vi- 
ta padata , vogliono  far  penitenza  de’loro  peccati . Aiutò 
notabilmente  quell’opera  il  Signore  Baldad'arre  Palazzi  no- 
bile Romano  con  buone  limofine . 

Mà  bora  è tempo,  che  paliamo  al  Giaoicolo . 


Di  S,  Pietro  Montorio . 


F Rai  Monti)  che  in  più  volte  dentro  le  foe  mura  rincbia* 
fe  Roma  ) voo  è quello  i dove  c la  Chiefa  di  S.  Pietro 
Montorio;  e Gianicolo  fi  nomina  dairancico  Giano. 

Fù  quella  Chiefa  prima  io  mano  di  Monaci  i poi  hauendo^ 
la  abbandooaca«alcuni  Francefi  per  diuotione  di  si  Tanto  luo« 
go  cominciarono  à rillorar'il  Mooafierio.  Nel  1 47 1. Siilo  IV, 
hauend’iotefo  la  fancitàdelB.  Amadeo  deirOrdioe  Fraoce* 
fcaoO)  lo  volle  per  luo  Confefibre,e  però  da  Porte  ^allo  cbia* 
maodolo  a Roma>diede  al  fuo  ordine  quella  Chicla.e  nel  Tuo 
mezo  fi  cooferua  ancora  vn  quadretto^  di  marmo  i fopra'l 
quale  folcua  quello  Santo  orando  llar’iogioocchioni . 

Tra  tanto  occorfe , che  il  Rè  di  Spagna  Ferdinando  ) non 
haueodo prole  dalla  fua  moglie  Elifabecta  > il  B.  Amadeo  gli 

f>romife,che  pio  gli  darebbe  vn  figlio  mafchioife  compivano 
a fabbrica  di  quefio  monallerio,e  rillorauano  la  Chiefa.  Vc- 
rificoffi  la  profetia  del  feruo  di  Dio,  & eflì  qui  di  fe  lafciaro* 
no  memoria  regale)  che  particolarmente rifplendefopradf 
quel  facro  luogo, doue  fù  San  Pietro  crocififioihauendoci  fat- 
to vnaiilcuata  ) e ritonda cappella) degna  opera  diBraman- 
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te.  11  cui  altare  fece  dipoi  priuilegiato per  l'aoimede  i de^ 
fonti  Paolo  in.  e vi  concefle  ludulgenra  plenaria  dalla  Do- 
menica di  Paflìone  infioo  all’octaua  di  Pafqua.  bc  hoggi  que- 
fto  luogo  e (lato  nobiliffunamente  rifiaurato  dairEoiinenza 
del  Cardinal  Mellioo. 

Fù  poi  la  Cbiefa  confccrata  il  1 500.  a'  9.  di  Giugno  • e da  , 
SiClo  V.  polla  tra  i titoli  de’Card.  Radaelle  dipinfe  il  quadrò 
»aggiorc,Fra  Baftiano  del  Piombo  l’altare  di  Chrifto  flagel- 
lato ; e poi  i denoti  di  S.  Francefco  ornarono  con  la  fua  vi- 
U il  fhioftro . Et  il  1 605.  fpiccandofi  ogni  giorno  più  dalle-» 
pioggie  la  terra  nelle  falite  attorno’l  monte , con  pericòlo  di 
cadere  la  Chicfa,&:  il  monafterioiFcrdinando  Pacccco  Mar- 
cbefedi  Viglena , trouandofiin  Roma  Ambafciadore  del  Rè 
Cattolico  Filippo  III.  ottenne  da  Sua  Maefta,che  vna  si  de- 
gna memoria  de’fuoi  maggiori  non  mancalTe  ; onde  con  rc- 
gal  magnificenza  cinfc  di  mura , che  larghe  ftrade  riferrano  « 
tutta  la  fahta  del  monte.per  le  quali  da  due  lati  fi  afcende-/t 
ou’bebbe  Martiale  gli  borii,  e Numa  Pompilio  il  Sepolcroidc 
in  faccia  della  Cbiefa  fpianò  vna  gran  piazza  in  quadro , che 
da  forti  mura  è foftentata  d ogn’intorno . Poi  altri  dinoti  di 
quella  (aera  Religione , fecero  nel  mezo  di  quella  piazza-* 
Tna  bella  fontana , pigliandone  l’acqua  da  vn’altra  vicina,  e 
maggior  fontana,  che  le  (là  fopra  , fabbricata  in  cima  dello 
fteffo  Monte  dalla  fel.  mcm.  di  Paolo  V.  con  bella'architet* 
tura, con  la  (eguente  infcrittione,  fopra  nel  frontifpitio  di  efia 
fontana? 

PAVLVS  QVINTVS  PONT.  MAX.  ^ 

Aquam  in  agro  Brac- 

' cianenfi  — . ■ * 

(aluberrimis  è Fontibus  < . 

colle^am  veteribus  a-  / 

qu3E  Allietine  duiftibu»  . . 

reflituti^,  nouifque  ^ 

adtfitis.  ' 

V XXXV.  ab  Milliario  duxit 

' A.  D.  M.  DC.  Xll.  PONT.  SVI 

SEPTIMO. 

. Que,  . 


V 


I Ml'tf 


Zj  ABafftatn 
Paola  ttypre//o 
*S.Vaiuratio.^^^ 


^ e II  achilia 
la  porta  Ài  - 


Queft*tcqtui  aoticamente  la  conduce  Aagufto  iaRomt 
4al  Iago  Alfiecinoi^  pofela  nella  regione  Traftiberinai  dopo 
alcun  tempo, ò per  vecchiezza  de’condotti,  ó per  crudeltà 
de’Barbari  perfe  Roma  cosi  gran  benefìcio , finche  venne-» 
Papa  Adriano  primo , e di  nuouo  rillaurandoli , la  riconduf- 
fe , e cornata  di  nuoub  à perderfi  queft’acqua , detto  Paolo 
feccU  ricoAduirc  con  graodiisima  fpeiia  per  tteotacinqut-» 

Da  vi- 
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fliiglia  dì  condottole  pa^Taodo  perla  porta  fé  ne  viene  àpo^ 
(are  io  quello  bello  ed  ificio  i dopo  diftribuendofi  per  varice 
parti  della  Citta  forma  in  molti  luoghi  oobiliisime  fontane. 

DI  quell'opera  di  Paolo  V.  ne  gli  archi  fuori  della  porta 
della  Città  i fe  ne  fà  mentione  con  due  osemorie  i Tvna  dice 
verfo  la  patte  di  Roma  • 

PAVLVS  V.  ROMANVS  PONTIFEX  OPT.  MAX. 
Aquxdu^usab  Augnilo  Cx  fa  re  extrudlos  xui  longioqua^ 
vetudate  collapfos  io  ampliorem  formain  redituic 
ANNO  SALVTIS  MDClX.  PONT.  V. 

c Taitra  verfo  Bracciano . 

PAVLVS  V.  ROM.  PONTIFEX  OPTIMVS  MAXIMVS 
Priori  duAu  longilsimi  temporìs  ioiuria  piane  diruto 
fublimiorem»  hrmioremq.  à fundamentis  extruaic 
anno  SALVTIS  MDClX,  PONTIF.  V. 

DJ  S.  Paneratid  .6, 

SPaocratio  anco  è fuori  di  quella  Portala  quale  da  lui  di 
^ S.  Pancratiolì  nomina,  che  altre  volte  fì  dimandaua 
portai  e Via  Aurelia  > perche  tengono  moltii  che  fofle  Aure- 
lio  Imperatore,  ò Aurelio  Confole,  che  la  facelTe  edilìcareiA 
difle  anco  Traiana,  perche  fù  rifatta  da  Traiano  Imperatorei 
dcfimilmente  Cornelia,  da  Cornelio,  bora  vien  nominata  di 
S.  Pancratio,come  s’è  detto, per  il  martirio, che  pati  qui  que- 
fiogloriofo  Santo.  Quella  Chiefa  primieramente  fù  edifica- 
ta da  S.  Felice  Papa,  e poi  rifatta  da  Papa  Simmaco  , & Ho- 
norio  1.  Vi  Hanno  li  Padri  di  S.  Ambrogio  ad  Nemus,  cioè  al 
bofco  : Torigine  de’quali  furono  tré  Gentirhuomini  Milancfi, 
vno  detto  AlcHandro  Criuello,  l'altro  Alberto  Befuzzii  & i| 
terzo  Antonio  Pietrafanta  al  tempo  di  $.  Ambrogio  ; voglio- 
nO|  che  cosi  Ila  detto,  perche  iui  era  va  bofco, e che  S.  Am- 
brogio conuerfaua  con  quelli:  è Titolo  di  Cardinale:vi  è Sta- 
tiooe  la  prima  Domenica  dopo  la  Pafqua.  Qui  è il  Cimiterio 
di  Caicpodio  Prete»  e Marórc  foup  la  Chiela,oel  quale  loop 
vT  infi- 
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iBRnite  offa  di  Santi . Vi  é il  corpo  di  S.Pancratio  Caualicre, 
« Martìrc  dc'SS.  VitcoretMa1cO|MadiaDo,e  Gotteria.La  buo- 
na mem.del  Card  Torres  detto  Monreale  vi  fece  (pianare  la 
ftrada,  far'vna  beila  piazzai  e rifarcire  tutta  la  Chiefa.  Qua^ 
fotco  Innocencio  IV.  furono  trasferite  le  Mònache  dette  ?€<■ 
Aitcntii  che  prima  à S.  Maria  (opra  Minerua^ fe  ne  ftauano . 

Quiui  c fcpoltoCrefcentio  i che  per  la  potenza  occupò  il 
Caitel  S.  Angelo,  de  per  qualche  tempo  gli  diede  il  nome  di 
Caftel  Crrfcentio . 

£ qui  Gio.  XXlil.  accolfe  Lodouico  Re  di  NapoKi&  lnn<k> 
centio  111.  coronò  Pietro  Rè  d’Aragona  . 

Di  Santa  FraJTede , detta  P afferà  daWigmrantt 

V9Ìgp,  7. 


PEr  venire  da  S.  Paocratio  a quella  Chiefa,  bifogna  ritor- 
nar’à  dietro  inlìno  alla  porta  , e fuori  delle  mura  , giran- 
do venire  alla  porta  di  Ripa , e già  Portuenle  ; e caminando 
perla llrada  maellra,  là  firitroueri  a canto  il fìumej  mapri* 
ma  di  voltar’à  quello  Iato , lì  vede  su  la  Reffa  via  la  formi-a 
d’vn  pozzo  quadro,  de  horf  chiufo,e  pieno  di  terra, che  chia- 
mano pozzo  di  S.  PantaleoiDeiracqua  di  quello  pozzo  pare 
vfaRero  i Gentili  in  varie  luperllitioni  loro  , come  ad  vn'altro 
pozzo  fi  dice  Alla  Chiefa  di  San  Giorgio . Ql^i  pur’il  volgo 
lià  ritrouato  vn'altro  nome,  & è d'afi'oga  l’afino . 

Poco  di  qui  lontano  v’hebbe  vn  cimiterio  S.Prafiede,forel- 
la  di  S.  Pudenthina , & ambedue  benemerite  de*pri mi  Chri- 
iliani  di  Roma , de  in  legno  di  gratitudine  quidedicarono  a S. 
Prafiede  quell'altta  Chiefa,  del  che  ne  danno  fede , e Tanti- 
chità  della  fabbrica,  e la  buon’entrata,  che  tiene,  per  man- 
tenere i Canonici  di  S.  Maria  in  Via  lata, e per  hauer'il  nome 
di  Banlica  nella  vita  di  S.  Gregorio  Papa , co’l  titolo  de’  SS. 
Ciro , e Giouanui,  i cui  corpi  vi  furono  portaci  dalla  Città  d* 
AlefiTandria  in  Egitto , e lo  mpllrano  due  verfi  intagliaci  io..» 
marmi  (opra  della  porca,  e fono  li  feguenri  ; 

Gorftr»  ,atqne 


Di  S,  Maria  del  Ripojò  • 


Sotto  di  qusfto  titolo  di  Santa  Maria  del  Hpofogià  fà  va* 
altare  in  S.  Giouani  Laterano  »tl  quale  al  prefence  noa 
vi  è più . Quii  doue  la fameglia de’  Maflimi  poifiede  molti 
campi  rìnouò  effa  in  quella  cappella  vna  tal  memoiia*  di  cui  ' 
fion  Tappiamo  il  principio  • ma  folo  che  il  1600.  ftaodo  pec 
^dere,  Maflìmo  de*Maflìmi  nobile  Romano  la  rìfecei&  ogni 
fefta  vi  fà  celebrare  la  Tanta  melTa  per  commodità  di  tutti 
quelli*  che  lontani  dalle  ChicTe  di  Romai  habicano  per  que« 
io  contorni. 

£ hn  qui  dicono  > che  anticamente  gli  Horti  di  CcTarc  fi 
diftendeflero. 


E perd  sù  la  porta  della  vigna  de*  Mafiimié  euui  llnTcrfé* 

tionci/. 
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HORTOS  PORTVENSES 
Cxfar  oliai  moriens  jccftamento 
legauìt  Populo  Rom. 

Nane  Maximus  Maximus 
ciufdcoa  popiili  ddieijs 
viuens  dedicac. 

■ - Et  vt  gratiorcs  fiat, 

fuo  fumptu  elcgancius  excolit. 

ANNO  DOM.  M.  DC.  XXIX. 

Dì  qui  per  la  Porta  Portefe  fi  ritorna  in  Roma  i & alla-» 
man  dritta  lungo  la  riua  del  fiume  veggonfi  alcuni  Granari 
fabbricati  dal  Pontefice  Giulio  IIUc  poi  rifarciti  focto  Gre- 
gorio XV.  & bora  da  Vrbano  Vili,  per  vna  fcalinaca  « che 
feende  al  Tcuerc,  refi  molto  commodi  a’trafichi . 

Qui  hoggi  fi  fermano  tutti  i legni , che  da  quelle  parti  di 
lontano  recano  le  mercatàtie  à bifogno,  ed  vtile  della  Qitta 
dì  Roma.E  lafua  fponda  per  vaghezza  é tutta  d’alberi  fron- 
dofi  adornata;  c perciò  vi  fi  legge  in  vn  marmo  da  vn  lato* 

EVANDER  DE  COMÌTIBVS 
Gurgx  Marchio, 

Riparumq.  Camerarius 
ANNO  SALVTIS  MDCXXXII, 

e dall’altro. 

VIAM  HANp  AMPLIAVIT» 

- ^ aequauit, 

, & arboribiis  opacauit.  ^ 

EODEM  ANNO. 

E l’Arfenale  del  Popolo  Rom.  fecondo  gli  antiquari)^ era 
anco  in  quella  parte  del  famofifsimo  Teucre  per  le  fue  degne 
memorie  da  gli  antichi  per  loro  Dio  riuerito,  e con  infogna 
di  fertilità  honorato . 
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Quindi  poi  torcendo  alla  man  mancai  epaflando  à lac# 
d'alcune  vigne , xicrouafi  ilMonafteriodi  S.Francefco  • 

DiS,Franeefco,  9.  ^ 

aVefto  Rione  > come  babiamo  detto , fù  da’Romani  da- 
to ad  babìtare  à gente  foraAieraj  onde  non  trouiamo 
eh  altro  Tempio  vi  fabbricaflero,fe  non  qui  vno  alla  Fortuna 
fortei  il  cui  Tépio  fi  può  vedere  nel  cbfcorfo  di  S.  Grifogono. 

E perche  le  venti  Badie  de’Monad  nella  città  di  Roma  pri- 
uiIegiate,baueuano  prefio  delle  Chicle  loro  alcuni /pedali 
d'alloggiare  i pellegrini , come  fi  si  pure  a quello  di  San  Lo- 
renzo in  Panifperaa  t qui  teneuail/uo  /pedale  la  vicina  Ba« 
diaiChe  bora  di  S.Co/mato  fi  dicei&  erade’Monaci  di  S.Benc- 
detto>cò’l  titolo  di  S.  Biagio^ma  comparendo  al  mohdo  i’hu- 
inile  S.  Fiance/co  d'Aflìfi.  fù  con  tanta  benignità  raccolto  da 
i detti  Monaci  > che  gli  donarono  quello  /pedale  di  S.Biagic  • 
& il  vicino  lor  monallerio  di  S.  Colmato  il  iiop.  con  l’ap- 
prouatione  dì  Papa  Innocenzo  l/I.  MailgranferuodiDia 
Fraoce/co»  cercando  in  ogni  co/a  il  luo  di/prezzo,  pre/e  per  11 
Tuoi  Frati  quello  /pedale , 6c  alle  Monache  delPOrdine  fu» 
ridiede  il  monallerio  deila  Badia . 

Hauend’egli  dunque  habitatoin  quello  facro  luogoi  meri- 
tamente s’honorano  alcune  lue  memoriei  vna  è la  fua  polle- 
rà cella,  della  quale  con  la  vicina  del  fuo  compagno  fi  è fatta 
vna  Cappella  afiai  angulla,  e minore  ancor’apparluai/e  d'am- 
bedue  non  s’inalzaqa  il  lolfitto  i e perche  non  vi  fi  poteua  fa- 
lire  y fe  non  pafiando  per  il  dormitorio  de  i Frati , fù  leuato 
quell'impedimento  da  Moofignore  Lello  Bifcia  Cherico  di 
Camera,  & bora  Emioentif.Gardinale,riuoltandofi  con  bella 
maniera  da  gli  architetti  le  fcale>acció  dal  chiollro,e  facrillià 
tutti  vi  potefiero  entrare,  dalle  donne  in  poi . ' 

Vn’anno  auanti,  che  in  Afiìfi  fofie  quella  Chie/a,qoi  fi  fe- 
ce quella , Se  à canto  vi  fabbricò  il  monallerio  U Contej^Ri- 
dolfodeirAnguillara,per  efler  di  quell'ordine  Serafico  diue* 
tilfìmo  i Se  anche  afiai  antiche  mollrano  d’efier  le  pitture  at- 
torno il  chioftro,  doue  fi  rapprefentano  quelli,  che  la/ciate  It 
coiontic  IccttriiTeiliiou  k poucra  tonica  di  S.  Francefeo.  il  ^ 
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choro  poi  della  Chiefa  fù  del  i6oi.  rinouato  dal  detto E'mi* 
nentiffimo  Biicia,  e del  1603.  Alcffandro  Vipcrefco  nobile-» 
Romano  aggrandì  il  Monafteriocoo  vna  comraodaioferinc- 
ria  & alla  fine  vi  prcfe  l’habito.  In  qucfta  Chiefa  fta  il  corpo 
della  B.  Lodouica  Matthei  Romana . 

Qui' finalmente  nel  giorno  di  S.  Francefeo  fifàil  maricagr 
gio  d’alcunc  zitelle,  iri  virtù  d’vn  legato,,  che  il  1 544.  fcjce^ 
Bernardina  de’RuRici  Romana>Iafciandone  elfecutrici  le  due 
Compagnie  del  Saluatore  alle  Scale  fante,  e del  Gonfalone* 
11  quadro  di  Chrifto  al  mònùmento  9 neirAltare  de*  IVUt- 
ther,  è pittura  del  Caraccioli  • 

^ E perche  fotto  Papa  Paolo  V.é  (lata  notabilmente  la  re^ 
gione  di  Trafleuere  nobilitata',  nellafaeciatadella  Chiefiue 
ve  quella  infcrittione-r. 


PAVLO  V.  PONT.  OPT.  MAX. 
Quod  Vrbem  aiiguftilfimis  templiSf 
de  aedifieijs  illuftraueriti 
Trallyberinam  regionem  vberrìmis 
riuis  ex  agro  Brachiano 
fupra  ianiculum  duiìlis 
irrigauerit, 

noli js  olerum  hortis  in  pomaria  » 
domosq.  dillributis 

' Caelo  falubritatem  reddiderit,  r 
. priuatorumq.  cenfum  auxeiit  : 
vijs  qua  apertis  ,quà  amplificatis,  dircAisq. 
infignia  SS.  Benedici , & Francifei 
monalteria, 

portamq.  Portuen fem  in  nobiliorem 
' profpedlumdederit, 

expedito  vtroq.  Fabntij  pontis  adita  9 
% . & fcalis  ad  Tiberìs  alueum  dedu<£lis 

ciuium  9 peregrìnorum.»  nautarum-» 

* rX  VH  ' commodis  conlulneric 

- ^ S.  P,  ^ R. 

publfcis  ad  Deum  votis.  atque  muneribus 
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felicitatem  prccacur 


Paulo 
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?au!o  Alberino 

Tiberio  Anoibaldcofi  de  Molaria  Cous»' 
Paulo  Bruno. 

Ludouico  Gabrielio  Gap*  Rcg.  Priore» 
Alexandro  Muto  Laurentio  Alterio 
Aedd.  Cnrr.  MDCXl.  « 


E qui  d'ihtòrno  nel  tempo  antico,  come  dice  f!  MarliaiK^ 
furono  le  nobiliflime  Terme  d’Aureliano  Impcradore»cla»« 
fabbrica  fi  vedrà  neldìfcorfo  di  S.  Grifogono . 

S,  Maria  dell' Morto , io. 

« 

I quant'animo  e valore  fofTero  gli  antichi  Romani  nel* 


u le  guerre, ficomc  lo  vedremo  dall’altra  parte  del  Teue* 
re  io  Horatio  Coelite  prefib  la  cappella  di  S.  Lazaro,cosi  ho* 
ra  da  quefi'altra  ci  è qui  rapprefencato  C.  Mutio , che  per  la 
filuce  della  Patria  fece  io  quello  vn’acto,che  fupera  ogni 
mana  credenza , come  fi  è detto  nella  Roma  antica . 


lo  quelli  prati  era  vn’horto  chiufo  di  mura , & in  vna  par* 
te I come  fi  vfa , fù  dipinta  il  1 488.  vn'imagine  di  quella,  che 
falutiamo  co'l  titolo  d’Horto  chiufo^  dalia  cui  diuotiooe  moU 
fc  alcune  perfonepic  le  fecero  voa  cappella,  che  vi  durò  inA 
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fin’aì  1495.  quale  fi  fece  voa  Compagoia  eo*l  dcolodi  S. 
Maria  deiruorto.  Poi  diedero  principio  a quefta  sì  grande» 
e bellai  e che.al  pari  deU’altre  fatte  da  Confraternita»é  benif- 
fioio  tenuta}  Se  offitiatRiCon  mufìca,organt,e  ricchi  paranaen* 
ti.  Vefte  facchi  turchini}  con  rimagine  della  Madonna,  che^ 
tra  due  Pini  tiene  il  fuo  figlio  nelle  braccia.  Celebrano  la  fe> 
fta  della  Santa  Natiuita  di  lei  ; Se  oltre  la  chiefa  hanno  va^ 
Oratorio  • 

Vengono  a gli  8.  di  Giugno  ad  hono'rare  quefia  Chiefa  i 
Mufici  di  Roma}Cantandoui  vna  Mefia  folenne  per  voto  fatto 
alia  Beatilfima  Vergine  il  accióli  liberafiedavngraa 
perìcolo  di  naufragio  ^ che  patirono  andando  per  ordine  di 
Gregorio  Xltl.  ad  Olita  ad  incontrare  con  cantigli  Amba- 
feiadorì  Giapponefi , quando  vennero  a rendere  vbbidienza 
alla  Sede  Apofiolica . 

Poppo  la  fabbrica  di  quella  Chiefa  diede  la  fudetta  Com- 
pagnia principio  ad  vno  Ipedale  vnito  adefla  »per  grinferml 
di  varie  arti,  li  quali  ih  varij  meli  con  larghe  limoline  aiutano 
l’opera  del  fudetto  fpedale,  che  il  1616.  aggrandirono  coa^ 
beila  fabbrica  i Pizticaruoli . 

De'  SS.§^aranta'Martiri,  ii. 

f 

Sotto  Licinio  Imperadore , & Agricolao  Prefetto  in  Seba- 
He  città  d'Armenia  fu  efperimentata  1 iouitta  fortezza»^ 
colianza  di  40.  martiri , a'quali  doppo  lunga  prigionia»  e gra- 
ui  trauagK  furono  con  falli  ammaccate  le  bocche»  e poi  nel 
maggior  freddo  dell’anno  furono  forzati  ad  entrar  nudi  in  va 
llagno  d’acqua  gelata  » doue  quella  era  la  loro  oratione  : Si- 
gnore } quaranta  fiamo entrati  in  fieccato»  quaranta  antorft 
ftte  » che  fiano  coronati  di  vittoria . 

Hora  tra  le  Chiefe , che  alia  Collegiata  di  S . Maria  in  Tra* 
fteuere  fuiobo  foggette,  effendoci  fiata  la  prefente,  fu  data  li- 
bera alla  Compagnia  del  Confalone,  come  fi  fece  d'alcun  ai* 
tre  nel  principio  della  fua  fondatione  » delle  quali  fi  dirà  all’ 
Oratorio  della  fteffa  Compagnia,  fotto’l  titolo  de’SS . Pietro; 
^ Paolo.  L’anno  poi  1608.  fiando  quefia  Chiefa  in  mal’efiere 
fi  riaouata  dalia  detta  Compagnu>  la  quale  vi  fece  dìpingtir 
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re  il  martirio  di  quefti  Sancì  Quaranta,  e nel  giorno  della  fe- 
tta loro , che  viene  a’ooue  di  Marzo , vi  danno  elemofina  di 
pane , e faua . 

Dé'SS,  CoJtmO)  e DamtanOj  dette  S,  Cofmato.  1 

SIcome  per  fama  fi  tiene,  che  di  Norcia  venendo  à Roma 
S.  Benedetto  habitaffe,  douc  bora  è vna  fua  Chiefa  pref- 
fo’l  ponte  di  S.  Bartolomeo  io  Ifola;  così  pare,  ch’egli  poffe- 
defle  qui  molti  beni,  che  ttendeuanfi  per  infìoo  al  Ponce,che 
di  S.  Maria  fi  dice,  & anco  infino  alla  Chiefa  di  S.  Francefeo, 
donde  ifuoi  Monaci  hebbero  vno  fpedale  perlipellegrinij  de 
elfi  qui  il  monafierio  loro, il  cui  Abbate  era  vno  di  quelli, che 
nelle  Mefie  Pontificali  aflìfieuano  al  Papa . 

£ perchè  i Monici  di  quello  gran  Patriarca  S.  Benedetto 
non  furono  mai  iouidiofi  d'altri  Ordini  regolari,  che  Dio  alle 
giornata  fondaua  nella  fua  Chiefa,anzi  li  fauoriuano  con  can- 
ta liberalità, che  cedeuano  ilor  proprij  luoghi, e come  fecero 
con  S.  Nilo  alla  Chiefa  di  S.  Pantaleo  ne’Mpnti , cosi  fecero 
con  San  Francefeo,  come s’e  detto  alla  fua  vicina  Chiefa,  ri-  ' 
teneodofi  egli  lo  fpedale , e per  le  monache  lafciando  il  pre- 
(ente  monalterio. 

Quette  monache  fi  riformarono  il  1450.  fotto  l'indrizzodi 
due  monache,  che  vennero  dal  monaflerio  di  S.  Lucia  di  Fu* 
Jigniivna  detta  la  B.Serafina,e  l'altra  la  B.  Teodora, ambedue 
Romane . 

Circa  lo  fteffo  tempo  fù  rifatto  quello  monallerio  da  Si- 
tto  IV.  per  efiér’anch’egii  fiato  deU’Ordine  Francefeano . E 
qui  d’intorno  anticamente  furono  la  Naumachia , egli  borei 
di  Cefare , fi  come  il  Marliàno  riferifee , li  quali  poi  Augufio 
con  l'Acqua  Alfiétina  ornò,  e refe  fertili  : (cdi  quella  anco  fe- 
condò tutto  il  rimanente  de’giardiqi,  che  nclTrafieuerefi 
rìtrouauano . 
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Califto  effendo  già  quafi  abbandooato^hora  fubito  che 
li  Monaci  di  S«  Benedetto  Thanno  hauutOinon  hanno 
^ mancato  di  far  rifplédere  il  loro  animo  nobiletornan* 
dolo  molto  bene  à gloria  dVn  tanto  Pont,  e di  quello  glorio» 
$»1mo|;o  I nel  quale  da  S.  Califto  molti  furono  battezzati , Se 

' effo 
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effo  finalmente  dopo  molti  trauagli  per  comandamento  di 
Aleffandro  Imperatore  fu  precipitato  nel  pozzo  con  vn  fa£fo 
al  collodi!  quaral  prefente  fi  vede  in  Santa  Maria  di  Trafieue- 
rei  il  pozzo  medefimamente  in  quefio  luogo  fi  conferua  • 
Hora  fe  bene  tant’antica  è la  memoria  di  quefto  facro  luo- 
go, non  ritrouiamo  però, che  fofle  rifiorata,  fe  non  da  S. Gre- 
gorio Ili.  che  fù  del  741.  e pare , che  infino  a’tempi  nofiri 
hauefie  più  forma  d’Oratorio , che  di  Chiefa , reftando  il  fu* 
detto  pozzo  fuori  allo  fcoperto,  da  vn  lato  deila  Chiefa  • . 

Poi  hauendo  Paolo  V.fpianata  rhabitatione,che  i Padri  Be- 
nedittini  haueuano'a  Monte  caualio,per  mettere  in  quadro  il 
palazzo  Papale,  diede  loro  in  ricompenfa  quella  Chiefa,  con 
rhabitatidhe  contigua, e co  queft’occafione  i Padri  da*fonda* 
menti  la  riftorarono  fotto  maggiore , e più  bella  forma,  rin- 
chiudendo dentro  ad  vna  cappella  detto  pozzo, della  cui  ac- 
qua molti  ne  beuono  per  diuotione. Fatta  la  Chiefa , pofero 
mano  alla  fabbrica  del  monaflerio  molto  beila, e fontuofa . ^ 
D’vn  tal  rabbellimento  compiacendofi  molto  Paolo  V. 
refe  alla  Chiefa  l’antico  fud  titolo,  che  dato  lehauea  Califio 
111.  & auanti  le  aperfe  due  lunghe  ilrade,vna  per  diritto  fen- 
derò ^uida  alla  chiefa  di  S.  Francefco,raltra  a Porta  Portefe, 
C di  la  per  vn’àltra  fi  ritorna  pure  alla  Chiefa  di  S.Fràncefco* 
Quelli,  che  qui  rifiedono  fon  detti  monaci  neri,à  differen- 
za de  gli  altri, che  prefero  varij  colori, chi  nella  vette  di  fopra» 
chi  in  quella  di  lotto,  ma  quelli  hanno  ambedue  le  V etti  di 
cofor  negro  i quella  di  fopra  ha  le  maniche  molto  larghe , e 
quello  é il  proprio  habico  di  S.Benedetto>&:  era  in  quei  tem- 
pi proprio  di  tutte  le  perfone  Ecclefiaftiche,  lì  come  >di- 
mollrano  Cantiche  loro  figure.  Quelli  Monaci  neri  furono 
detti  di  Monte  Cattino,  & ancodi  S.vGmftina  di  Padoua,  do^ 
ue  co’l  mezo  di  Lodouico  Balbo  Venetiano  lì  fece  il  1410.  ‘ 
vna  Congregatone , nella  quale  i Monaci  di  quaft’Ordinel> 
airhora  alquanto  cilalTato,  fi  ridutte  all’antica  otteruanza  d^J 
Monaflerio  di  Monte  Caffiao  f 
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Dt  S,  Marta  in  T rajieuere»  1 4. 

DOue  bora  c quefia  Chiefa  vi  fu  laTaberna  meritoria 
nella  qaa’c  era  dato  dal  Senato  il  vitto  alli  foldati  fi* 
no  al  noe  della  vitai  li  quali  per  vecchiezza , o altra 
fmperfetiione  non  poteuano  più  militare  • 

Ma^iica  Tanno  dei  Signore  »x4.San  CaliAo  domandò 
. quefto 


f 

I 


MODERNA.  gf 

quefto  luogo  ad  Aleffandro  Imperatore  affettionato  a’Chn« 
ftiani,  e 1‘otceooe:  e cosi  dedicollo  al  figlio  di  Dio*&  alla  Tua 
fautilfima  Madre . 

iD  quefto  luogo  occorfe  quel  celebre  miracolo,  quando 
neirimperio  d'Augufto  fcaturi  vn  giorno  intiero  vna  fon* 
tana  d’oglio  nel  terzo  anno  del  detto  Augufto,  ficome  fi 
ferine  da  Eufebio . E fe  bene  quefto  miracolo  occorfe  molti 
anni  prima  del  nafeimeoto  di  Chrifto,  che  nacque  neiranno 
4%.  del  detto  Imperatore  ; ad  ogni  modo , fi  dice  commune* 
mente,  che  ciò  fù  va  prefagio  della  venuta  di  Chrifto , che.^ 
era  il  Ré  vnto  fopra  rvniuerfo  : e fù  argomento  della  gran_t 
mifericordia,  che  Chrifto  doueua  vfare  col  mondo,  median- 
te il  beneficio  della  noftra  Redentioue.  E peròsù  la  portai 
della  Chiefa  , di  dentro  , leggonfi  quefti  verfi . 

' Dum  tenti  emeritus  miles  « fum  magna  Taherna  j 
Seddum  Virgo  tenet  me,  maior  nuncupor,  fum  : 

Tane  oleum  fiuo , fignans  magnificam  pieiatem 
Chriiìi  nafeentis , nunc  trado  petentibus  ipfam  • 

Neirimperio  d’Alefiandro  , già  detto,  crefeendo  molto  il 
numero  de'Chriftiani,fì  folleuò  vna  crudel  perfecutione.^ 
contra  di  loro  : e fegui,  che  furono  priuati  di  quefto  luogo,  e 
coftretti  à ritirarli  vna  buona  parte  di  elfi  in  vna  cala  vicina: 
doue  S.  Califfo  Papa  fù  poi  martirizato.  £ quella  cafa  bora  d 
Chiefa  dedicata  al  detto  S.  Califfo . 

Dì  quefto  bel  drappello,che  fù  di  cento,  & vndici  infieme 
coronati  di  martirio  a’  io.  di  Maggio  • non  fappiamo,  doue..i^ 
ripofino  ì lor  corpi,  faluo  quello  di  Calepodio  j e quefto  farà  » 
ò perche  da’  Chriftiani  pofti  con  S.  Calepodio  nel  cimiterio 
a San  Pancratio,  vìftiano  infin’ad  bora  nafeofti, come  altri 
molti;  ò perche  Vulpiaoohauendointefo,ches’era  trouato  il 
corpo  di  S.  Calepodio , & honoreuolmente  fepellito , ^cefle 
in  modo, che  de  gli  altri  non  ci  fofle  memoria;  nè  tardò  mol* 
to  la  diuina  ghilfitia  icaffigar  Vulpiano  di  tante  fue  impie- 
ta,bauendolo  di  notte  le  guardie  Imperiali miferamento» 
vccifo . 

Con  quefto  nuouo  acquifto  fù  honorata  quella  Chiefa, ve- 
nendoci a riceuer’il  fanto  Battefimo  Simplicio  con  feflant’ot- 
to  della  fua  fameglia  » & ali’  vlcimo  cucci  con  S.  Falmacio , e 
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fua  fameglia  diedeM  la  teda  per  Cbrifto«&  in  varie  parti  del- 
la città  comando  Vulpiano»che  s’inaJberaffero  quelle  fàl- 
ere tefte,per  dare  fpaueato  a’Cbrìftiaoi»  e perche  nel  farti 
prigioni , VI  tu  colto  S.  Calepodio  t firafeioato  che  Thebbeco 
^r  le  vie  di  Romai  lo  gettarono  in  £ume  predo  dell'lfola  • 

Fùda  fondaméci  rinouata quella  Chiela  del  340.  da  S.Giu* 
Ilo,  e vi  drizzò  le  belle  colonne  1 che  infin’hora  ci  llanao . 
Hebbe  ne'tempi  antichi  bora  titolo  di  S.  Califto  $ bora  di  S. 
Giulio  t bora  di  S.  Maria  in  Tradeuere , non  hauendo  al  pre- 
iente  altro  che  Tvltimoi  e tra  quei  de’Pred  Cardiaali,qued‘é 
il  primo,  donde  fogliono  falire  ad  vno  de  i fei  Vefeouati . 

* S.  Gregorio  II.  nato  io  Roma,  monaco  Benedittino  fatto  j 
c Pontefice  l'anno  714.  noouò  il  tetto,  e mura  di  queda  Ghie- 

fa,  e la  fece  tutta  dipingere  eoa  varie  Imagim',  e doppo  treatT  j 

anni  Adriano  I.  le  aggiunfe  altre  due  naut  a i fianchi,  è l’Sxj.  , 

X Gregorio  IV.  per  li  gran  miracoli  da  Dio  operati  in  quedal*  | 
Cbiefa , acciò  fofie  ^n  tenuta , vi  fece  a canto  vo  monade- 
rio, e lo  diede  a’Canonici  Regolari  di  S.  Agodino,  & ad  imi- 
tatione  di  S.  Maria  Maggiore  vi  fece  voa  Cappella  del  Prefe- 
pio,  e sù  l’altare  pofevo’Imagioe  della  Madonna,  & il  tutto  ^ 
adornò  con  piadi  e d'argento,  & oro,  e molte  pretiofe  gioie . 

\ Piacque  poi  à Dio, che  l’anno  1 i4x.  Papa  Innocenzo  ll.da 

S.  Bernardo  leuato  lo  feifma, eh’ Anacleto  li.  è doppo  lui  Vit- 
tore IV.  folleuarono  contra  della  Santa  Chiefa , deiiberafie 
d'aggiungere  a queda  Chiefa  quella  parte, che  piglia  con  la.ji 
tribuna , & aitar  maggiore  tutta  la  cima , dandoci  forma  di 
I croce.  E quiui  poi  fù  fepolte;Mel  cauare  i fondamenti, la  terra 

ch'era  predo  il  fonte  deiroglio,dringendofi  con  la  mano.l’vn- 
geua  ; e quedo  Papa , per  edere  di  quello  Rione  v’aggiunfe.-» 
molti  altri  ornamenti,  e fece  dipingere  la  tribuna  con  varie 
c < pietre,e  ladricare  il  pauimento.e  cingere  con  colonne  di  por-  | 
t fedo  l’altar  maggiore,  per  fodenerui  lopra  vo  tabernacolo  di  - 

marmo,  e finalmente  rifece  la  cappella  del  Prefeoio.  Fù  que- 
do Papa  di  cafa  Mattei , che  prima  fù  detta  Guidonia , e poi  ' 
de’Paparefchi  • . . . ' 

Doppo  fei  anni  rimunerandolo  Dio , fù  fepellito  in  queda 
Chiefa,e non  hauendo confecratofe  non  l'altar  maggiore, il 
Cardinal  Giouaoni  della  dedafameglia  congregando  il  Po- 
polo 

\ • : 
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polo  di  quefto  Ribne,fùpplicarono  iaoceozo  ITl.di  cafa  Coq^ 
ci , che  volefle  coofecrarla  ,c  ci  venne  a’ij.  di  Nouembre-. 
il  1 IO  j.  Se  anche  d’encratai  e preciofi  doni  J'arricchi . cinu  . 
tal’occafione  pare , che  mancade  Tindulgenza,  che  vi  pofe^ 
C^ilifto  11.  nella  Domenica  doppo  la  feda  di  S.Califto,  e 
forfi  era  della  confecracione  antica;  vi  reità  però  laltra»*  » 
che  pur’c  dello  fteffo  Calilto  nel  primo  giorno  dell’anno,  ma 
la  ftacione  del  giouedi  doppo  la  feconda  Domenica  di  Qua- 
refima  ve  la  pofe  il  Tanto  Pontefice  Gregorio , detto  il  gran- 
de; e la  fcfta  principale  di  quella  Chiefa  pare,  che  fia  dcH’Af- 
funta  per  l’offerta , che  in  vn  tal  giorno  le  fà  il  Popolo  Ro* 
mano . 

Quefto  fecero  i Pontefici  Romani  ad  vna  tant’antica  me- 
moria della  gloriofifiima  Vergine  Signora  noftra,  e gli  hanno 
Imitati  alcuni  Cardinali,  che  l’hebbero  in  Titolo,  tra’qua  li  fù 
Marco  Scitico  de’Conti  d’Altemps  io  Germania,e  nepote  di 
Pio  IV.  da  cito  di  Sorella, che  vi  fi:ce  vnà  grande,e  bella  cap- 
pella, in  cui  ripofe  la  dett’lmagine  della  Madonna,  che  della 
Clemenza  fi  dice, & in  effa  eleggendoui  la  fepoltura,vi  fù  po- 
llo il  fuo  corpo  l’anno  1 595.  e l’altro  lo  fece  priuilegiato  per 
l’anime  de’raorti  Gregorio  XIII. 

n Cardinal’ancora  Aleffandro  Medici,  poi  Leone  XI.  fece 
di  vaghe  pitture  adornar*il  choro  fott’il  mofaico  di  Papa  In- 
nocézo  II.Del  Cardinal  Giulio  Antonio  Santorioè  il  fofiìtto 
dorato,  che  dinanzi  il  choro  attrauerfa  la  fùprema  parte  della 
Chiefa  ; ma  in  grandezza,  e bellezza  l'auanza  quello  della  na- 
\ ue  di  mezzo,  fatto  dal  Cardinale  Pietro  Aldobrandino,  che^ 
fù  nepote  di  Clemente  V II I.poifotto  delio  fteffo  foffitto  dal- 
l*vna,e  l’altra  parte  con  debita  proportionc  aperfe  fineftre..» , 
che  danno  à tutta  la  Chiefa  maggior  lume . E di  tal  ma-  • 
gnificenza  fi  ferba  nella  Sagreftia  quefta  degnilfima  me- 
moria^ . 

PETRO  CARD.  ALDOBRANDINO  S.R.E.  CAM. 
Clementis  Vili.  Pont.  max.  fratris  F.  qui  fua 
^ erga  Mariam  Genitrìcem  pietate  Bafilicx 

huius  parietes  vetuftate  collabentes 
rcfticuit  I 
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teAum  Aldus  fuftuHe  » 
laqueari  caelato  « aurato  exoraaoiC* 

Capitulum  I & Canooicf 
Optimo  Patrono . B.  M.  F.  C.  ' 

ANNO  CHIÙ  MDCXX. 

Sotto  la  ghirirdittione  di  quefta  Chic  fa  pofe  Califto»  e la^ 
jpaflacadi  S.  Califto,e  la  feguente  di  S.  Egidio,e  de’Saod  Gri- 
dino, e Crifpiaiano,  che  focco  d’altri  titoli  furono  primai  co* 
me  ad  effe  vedremo  » & auanti  di  Porta  Portefe  vna  vi  fu  di. 
S.  Giouaoaiiesù’l  Mootorio  voa dedicata  àgli  Angeli.  Hora 
ci  reffano  le  Cbiefe  di  S.  Dorotca,  delle  SS.  Raffina, e Secon- 
date di  San  Giouaoni  della  Malnate  ne  tratcaremo  à i propri^ 
luoghi . 

Di  quefta  peròcìreftano  alcune  cofeda  direi  perche  ef« 
fendo  Collegiata  tauanrì  che  Papa  Gregorio  IV.  che  fu  del* 
l'8 17 . le  faceffe  il  monafterio  per  li  detti  Canonici  Regolari  i 
baueua  l’Arciprete  Cardinale,  come  S.  Giouanni  Laterano  • 
S.  Pietro  in  Vadcano«  e S.  Maria  Maggiore, ma  non  fi  é potu- 
to fapere,  quando  partiti  i Canonici  Regolari, ci  veniffero  al. 
cune  Monachelle  quali  fi  partirono  il  ni  8. 

Finalmente  il  i5é4.effendo  titolare  di  quefta  chtefail  Car- 
dinale Giouanni  Moroòe , & habitando  con  la  fua  corte  nel 
palazzo,  che  l’era  vnito,  & hora  incorporato  nel  monafterio 
di  S.  Califto  t vn  barbiere  detto  Giouanni  Colli  moffe  i cor- 
teggiani  del  Cardinale , & i Canonici  di  quefta  Chiefa  à far* 
voa  Compagnia  del  Santiffimo  Sacramento*  accioche  fi 
manteneffe  decentemente  nella  Chiefa,  Se  honoreuolmente 
fi  portaffe  à gl’infermi  della  parochia  t ma  rafffeddandofi  al* 
quanto,  fi  rinouó  il  i578>  c dal  Capitolo  di  quefti  Canonici 
gli  fu  affegnata  la  cappella  del  Card.  Altemps . Veftono  lac- 
chi bianchi,  e per  iniegna  fanno  vn’altarioo  co’l  Sacramento 
dentro  ad  vn  tabernacolo  nel  mezo  a due  candelieri  accefit 
e due  fratelli,  che  inginocchiati  l’adorano . Fanno  la  proceL 
fione  d’vn  tanto  Sacramento  la  Domenica  tra  l’ottaua  della 
fua  folennità.  Et  vltimamente  vi  è fiata  ripofta  rimagine  mi- 
racolofa , trouata  à tempo  d’ Vrbano  Ottano,  qui  vicinoialla 
quale  Monfignor  Cecchiai  ha  fata  voa  bella  capella . 

Da  ciò 
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Da  ciò  molti  raccolgono  i che  la  prima  Chiefa  t che  fufle 
dedicata  al  vero  culto  di  Dio  in  Roma  fotto  titolo  della  fua 
fantilfìma  Madre, fu  quella  di  S.  Maria  in  Trafteuere.  Quello 
Tempio  dalle  SS.  Cecilia,  e Francefca  Romana  ne’loro  tem- 
pi fu  fpeffe  volte  vifitato  : e per  le  fue  gran  prerogatiue  è de- 
gnamente anche  nominato  Bafilica  . 

L’Aflfunta , che  fi  vede  foura  il  fofiìtto , c pittura  del  Do- 
mcnicbini.  Eia  Tribuna,  e la  facciata  di  Muiaico  fono  ope- 
re del  buon  feruo  di  Dio  Pietro  Cavallino  . Quella  Chiefa,  e 
la  fua  porta  nell'Anno  Tanto  1615.  fù  fullituita,  ad  eflcr  vifi- 
tata  dal  Popolo  in  luogo  della  Chiefa, e porta  Tanta  di  S. Pao- 
lo, doue  non  fi  poteua  andare  liberamente , efiendo  vietato 
fi  commercio  fuor  di  Roma  per  fofpetto  della  pelle , che  era 
io  Italia,  e pero  v’è  data  mefia  quella  memoria . 

VRBANO  vm.  PONT,  MAX. 

Quod  Trigemina  Porta  pellilentix  metu  claufi 
In  Bafilics  D.  Pauli  locum, 

Templum  hoc,Portamque  eius  mediam  ''  , 
Magnam  Anni  facri  partem 
Subftituerit 

Canonici  Memores  Bcneficij 
Pofuere 

ANNO  I VB  ILEI 
MDCXXV. 

La  Fontana , che  è nella  piazza , dicono  già  efierui  fiatai 
fatta  da  Adriano  1.  Pontefice, il  quale  (come  habbiamo  fcrit- 
to  ) rifece  i condotti  dell’ A equa  Alfietina  , e la  ricondufle  io 
Roma,  benché  nell’Albertini  fi  legga.  Efi  & fons  marmortus 
mpuJEceUJìam  S.  MarU  Trafìiberifu,  quem  Lupts  Car.  fuads- 
Miti  vt  carmins  fculpta  dinotanti  cum  deficcatus.fueritRtu» 
idarcHs  Vigtrius  Saonenfis  vir  dodijf.  eiufdem  tit.  Card,  in  Pri» 
Binam  formam  . Poi  Alefiandro  VI.  in  miglior  tòt- 

ma  la  rifece;  e Clemente  Vili,  con  vago  dileguo  la  rabbelli: 
Ma  per  mancanza  d'acqua  è rtmalla  abbandonata , e comin- 
cia a rouioare . 
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ViS.Bgidio.  ly.  ^ 

Sotto  il  titolo  <HS.  Lottato  tSeado  quella  Chiefa  unita 
ai  C apitolo  della  paffau  di  S.  Maria,  fd  da  effo  Capitolo 

o- 1*  Agoftino  Lancillotto . il 

quale  la  dediC0;a  S.  Egidio  Abbate. 

in  fiicceffo  di  tempo  fi  mofl^ero  altri  à fondarui  un  mona, 
fieno  di  monache  ; del  che  raliegrandofi  molto  Agoftino , id 
fece  herede  d vna  buona  parte  de’fuoi  beni.  Sono  quefte  mo- 
nche vo  pretiofo  frutto  de  i molti , che  io  quefto  Rione  di 
Trafteuere  raccogliooo  i Carmelitani  Scalzi . 

Hauendo  poi  Francefea  Mazziotti  fatto  a quefto  luoeo  eh» 
natiooe  di  tutto  quello.che  pofledeuatfii  eretto  in  Mooafte- 
no  con  1 approuaticne  di  Paolo  V.  Tanno  1610.  a’20.  di  Giu- 
po»  & okre  alle  zicelle.che  già  vi  eranoivi  pigliò  anche  l’ha- 

r **  gouerno  di  tutte  ci  venero  due 

profefle  dello  ftefs’ordinc,  cauate  dal  monaft.di  S.Giofeppe. 

Di  S.  Maria  di  Monte  Carmelo.  16. 


Q Verta  Chiefa  fù  prima  Parouna  dedicata  à S.  Biagio',  e 
poi  folto  1 inuocatione  de’  SS.  Crifpino , e Crifpiniann  . 

tik  data 
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fu  data  a’CalzoIari  1 ma  bora  ael  iS^q.  (otto  Vrbano  vili.  £ 
ftaca  congiunta  al  fopradecto  Monafterio  delle  Scalze  Car« 
meiicane  > e fi  nomiba  S.  Maria  di  Monte  Carmelo . 


Di  S,  Maria  della  Scala . 1 7. 

Circa  ranno  di  M.  S.  1591.  tra  certe  cafe  qui  dei  mona- 
fterio  dì  S.  Chiara,  vna  vi  fù,  che  lotto  d’vna  Scala  ha- 
ueua  vn’lmagine  di  Maria  Vergine, la  quale  non  comportan- 
do di  fiar’in  vn  luogo  si  poco  decente  1 cominciò  d rifplen- 
dere  con  molti  miracoli,  e grafie  : onde  il  Card,  di  Como,  Se 
altri  fi  modero  à fabbricami  quefia  si  bella  Chiefa . 

Et  accioche  fofie  ben  tenuta  da  qualcb'Ordine  diuoto  del- 
la Santiffima  Vergine,  ella  fi  degnò  chiamare  tnfino  dalla...* 
Spagna  quello  di  S.  Maria  del  Carmine  riformato  da  S.Tere- 
fia  di  Giesù:e  l’occafione  di  farli  venire  qua  da  si  lòtani  paeii 
nel  i$96.fù  la  venuta  del  Procurator  dell’Ordioe  Fra  Giouan- 
ni  di  S.  Girolamo , che  menò  feco  Fra  Pietro  della  Madre  di 
Dio, il  quale  haueua  gran  talento  in  predicare  con  molto  fpi- 
rito,  dottrina,  fantità,  e zelo  deiranime . 

. Per  le  virtù  di  quello  buon  feruo  di  Dio  fi  mofie  Clemen- 
vili,  à voler  in  Roma  i Padri  Carmelitani  Scalzi,  e diede 
ordt^  al  Cardinal  di  Como , che  vedefie  in  qual  parte  della. 
Città  folle  f iù  bifogno  d’aiuto  fpiritua|[ke  giudicandofi  que- 
fia di  Trafieuere,parue  ancora  molto  à propofito  la  prefente 
Chiefa , della  quale  pigliarono  il  pofieflo  l'anno  1597.  il  gior- 
no della  Purificatfone , e con  l’aiuto  di  perfone  pie , e lor  di- 
note  fi  liberarono  dairioterefi”,  che  pagauano  al  Monafterio 
..  di  S.  Chiara,  & accrebbero,&  abbellirono  la  fabbrica  della 
Chiefa,  e da'fondamenti  fecero  quella  del  Monafierio,  e con 
molto  ftudro  attendono  alla  faluce  dell  anime  per  viade’Sa- 
cramenti,e  della  parola  di  Dio.E  negli  altari  fon  belli  Quadri, 


DiS,Dorotea,  iS.* 


TRÒ  le  Cbiefe,che  dicemmo  foggette  alla  Collegiata  di 
S. Maria  io  Trafteuere,  c’era  quefia  co’l  titolo  di  S.Sil- 
mftrO|ò  perch*egUlafondafie>ò  perche  la  cunfecralTe;  £ dalla 

£ 4 Con* 
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Confcdione  auanti  Taltar  maggiore  fì  cooofce  ancora  la  /ha 
antichità , e forti  che  di  Santa  Dorotea  fi  difie  poi,  quando 
tì  fù  potio  il  fuo  corpo  ,come  dimoftra  va^infcrittione  fopra 
la  tiefia  Confetiìone , che  da  riporui  i corpi  de'  Santi  fi  face* 
vano  anticamente  nelle  Chiefe:  e fe  vi  manca  Taunoi  già  più 
volte  fi  dirà.cbe  fimili  craflaiioni  fi  faceuano  fegretamente. 

^ Eficndo  Retttore  di  quefia  Cbiefa  (la  quale  é parochia,  vi* 
Cina  a Porta  Settignana)  Tanno  fanto  1500.  Girolamo  Pafio, 
vi  fece  vna  opera  degna  di  molta  lode»  per  conferuare  vna_* 
memoria  di  S.  Pietro , fe  bene  da  pochi  fia  conofciuta,  e no- 
tata . Staua  à quefta  Chìefa  vnita  vn’altra  nel  Montorio,  do- 
ue  TApoitolo  S. Pietro  fù  crocefiffo, dedicata  à gli  Angeli, per- 
che iui  s’inginocchiarono  (opra  d'vn  faflb,  quando  S.  Pietro 
fa  inalzato  fopra  di  quel  legno,  lafciandoci  imprefle  le  ginoc- 
chie,  mancando  poi  per  vecchiezza  quella  Chiefa  de  gli  An- 
geli, il  detto  Rettore  di  quefta  qui  fece  portare  quel  faflb,  ÒC 
iocaftrarlo  nel  muro  dalla  parte  deH  Euangelio . 

Di  S,  Giouanni  della  Malaa . 1 9. 

TRà  le  Chiefe  parochiali  fono  la  giurifdittione  di  Santa 
Maria  in  Trafteuere  c'è  anche  quefta  co'lfopraho«e 
AliVi»  Mufttt  : le  quali  parole  non  intendendo  il  volgo,  per  ef. 
fcr  Latine,  le  bà  corr^e,  e ridotte  in  vna  molto  fontana  dal 
vero,  & è di  Mal ua. 

Da  quelle  due  parole  dunque intendiamo, che 
ne’tempi  antichi  fi  daua  in  quefta  Chiefa  il  giorno  di  S.  Gio: 
Battifta  vna  pagnottella  indorata  per  qualche  pio  legato . 

Qua  predo  é il  ponte  già  Aurelio , ò Cianicolo,&  bora  dal 
Pontefice  Sifto  IV.  che  in  quefta  forma  io  rifece.  Siilo  nomi- 
nato con  due  infcrittioni , Tvna  da  vn  lato . 

MCCCCLXXV. 

Qui  tranfis,  Xyfti  quarti  beneficio , 

Deum  roga,vt  Pontificem  optimum  maxi- 
mum diu  nobis  faluet , ac  fofpitet  bene . '' 
Valc»quifquis  es,  vbi  hxc  pcecatus 
FVERIS. 

e Tal- 
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eTalcra  dciraltro. 

XYSTVS  IV.  PON.  MAX.  . 

Ad  vtilicatem  P.R.  percgrinaeque  multi- 
tudiois  ad  lubileum  vencurx  poncem 
faune , quem  merito  ruptum  vocaueranc,  à fua* 

damenris  magna  cura  }&  impenfareftU  ^ 

tuit>Xyflumque  Tuo  nomine  appellar! 

^ VOLVIT.  ^ ' 

Dì  S.  Apollonia  • 20. 

FV  edificata  quefta  Cbiefa  nel  i^8x.e  confacrata  il  I584« 
di  Maggio;  c per  quello,  che  da  quefte  monache^ 
s*é  intefo,  auantiil  i joo.  hauendo  qui  vna  cafa  Paluiza  Pìer- 
leooi  gentil  donna  Romana  vi  congregò  alcune  donne  dello 
fteffo  volere , c pietà  ; che  lotto  la  regola  del  Terz’Ordinc  di 
S.  Fraocefeo  vi  perferuerarono  infìno  al  PontcficatodiPia 
V«  che  le  ridufie  poi  à claufura>  e folenne  profeffione  • 

r 

Di  S.  Margherita  zi. 

Le  Monache,  che  Ranno  qui,  hebbero  Tifteffo  principio  t 
che  quelle  di  S.  Apolloniaie  fono  del  medefimo  Ordi- 
ne ; ma  queRe  non  fanno  il  nome  delia  Gentildonna  Roma* 
óa  loro  fondatrice;  folo  habbiamo,  che  più  antica  è queRa^ 
foodatione, perche  hebbe  principio  Cotto  Nicolò  IV.com* ef- 
fe affermano,  che  fu  Tanno  n88.  Bifognando  poij  che  fi  ria* 
chiudeffero  queRe  ancora,  Giulia  Colonna  lor  fabbricò  que- 
fta Chiefa,&  il  monafterio  Tanno  1 564.  & effendo  prima  de* 
dicato  a S.  Elifabetta  Regina  d'Vngheria,  che  fu  anch'effa^ 
delTerz’Ordine , piacque  alia  nuoua  fondatrice  di  cangiarlo 
in  queRo  di  S>  Margherita  • 

Delle  SS.  RuMmi , e Seconda . zi. 

Da  quello , che  airalcra  Cbiefa  di  quefle  fante  nei  Late» 
laao  fi  dirà  fotto  il  Kioao  de’Moatij  raccogliamo,  che 

h(b- 

•à 
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hebbero  qui  la  propria  cafa,  con  vn  bagnot  fecondo  il  coftu* 
me  de’nobili  Romani, come  fi  vedrà  alla  cbiefa  di  S.  Pudeiu 
tiana,  & alla  vicina  di  S.  Cecilia,ia  quale  fi  come  fu  condan- 
nata à morirui  dentro  affogata  dal  caldo , così  a quelle  due 
fante  vergini  fucceffe , ma  vent’oct'anni  doppo  S.  Cecilisu*  , 
perch’ella  pati  del  xji.  e quelle  del  160. 

11  Capitolo  di  S.  Maria  io  Trafieuere  concede  quella  chie- 
fa,  con  la  debita  ricognitione  il  1600.  ad  alcune  donne  fora- 
lliere,  congregate  à viuer’iolìeme  ile  quali  con  limoline  di 
perlooe  pie  Thanoo  rìllorata,5capprefib  le  fecero  vna  com* 
moda  babicatioqe . 

.f  Di  S- Grifogono  9 

GLì  atti  di  quello  fanto  martire  i^r  effer  vnidà  quelli 
di  S.  Anallafia;  fi  riferuano  alla  lua  cbiefa;  & in  quella 
fi  metteranno  i rillorifattida’Pontefici,  e Cardinali,che^ 
l’hebbero  io  titolo,  per  effer’voa  di  quelle, che  doppo  le  per- 
fecutiooi  fi  fecero  al  tempo  di  S.  Siluellro . 

S.  Gregorio  dunque  il  111.  che  fu  del  731.  effendo quella 
cbiefa  in  pericolo  di  cadere  per  la  vecch'.eiza,  oltre  di  rifto- 
rarla , vi  lece  appreffo  vn  monallerio  per  monaci  t e lo  dotò 
con  buon’entrata  ,*  e quantunque  Anallafio  lafciaffe  di  no- 
minare la  profeifiooe  di  quelli  Monaci  ; nondimeno,  perfe- 
guitaodo  alPbora  nell’ Oriente  i Monaci  Leone  1 faurico* il 
quale  non  voleua , che  s’honorafiero  le  facre  imagini  ; 8c  elfi 
facendogli  più  de  gl'altri  refilleoza  {furono sforzati  à fuggi- 
re, e venendone  molti  à Roma,  benignamente  li  laccolferoi 
/ommi  Pontefici,  come  S.  Pafquale  1.  in  S.  Praffede  ne’mon- 
ti  i e S.  Paolo  I.  in  S.  Siluellro  di  Campo  Marzo , così  potia* 
mo  credere,  che  facefle  qui  S.  Gregorio  HI.  malfime  che  di- 
rimpetto s.  Gregorio  ne  fece  vo'alcro  lotto  il  titolo  diS. 
Agata.# . 

Fù  di  nuouo  rifiorata  quella  chlefaj’anno  1 la^.dal  Cardi- 
nal Giouanni  da  Crema,  e vi  confacró  vn’Oratorio,forfi  per- 
che feruiffe  di  choro  nei  tempi  Freddi,efiendo  la  cbiefa  mol- 
to grande;  molira  quel  fopranome  da  Crema,che  di  qualche 
Ordine  regolare  foffequcfto  Cardinale;  creatura  egli  ludi 

Pafqua- 


MODERNA;  75 

Pafquale  II.  già  Cluniacenfe.Certo  è, che  il  Cardinal  da  Cre- 
ma fù  di  grand’animoiC  valore,  poiché  fece  prigione  in  Sutci 
Bordino  Antipapa  contra  di  Gelafio  li.  & à Roma  lo  con- 
duce , e’I  prefcntò  à Califto  11.  il  1 1 ii.  Poi  da  Papa  Honorio 
li.  eflendo  il  Cardinal  da  Crema  fatto  fuo  Legato  andò  in_* 
Inghilterra  >e  Scoria,  che  rìcouofcendo  all’hora  per  Vicario 
di  Chrilto  il  Pontefice  Romano , in  varij  Concilij , ch’iui  fe- 
ce il  Cardinale  , riformò  il  Clero , ch’andana  per  la  mala  via. 

Finalmente  il  1480.  hebbero  quella  chiefa  i Frati  Carme- 
litani . Auanti  che  da  quefto  Titolo  afcendefie  Paolo  V.  al 
Pontificato , ottenne  egliil.iéoi.  che’l  Popolo  Romano  le 
offerifie  ogni  anno  vn  calice, come  à molte  altre  chicle  di  Ro- 
ma. Poi  il  Cardinale  Scipione  fiorghefe  fuo  nipote  hauendo- 
la  bauuta  in  titolo  vi  fece  Tanno  i6io.  vn  bellifiìmo  foifit- 
to  indorato , & efiendo  ofcura , la  fece  comparire,  aprendo^ 
ci  a i fiacchi  finellre  con  debita  prnportionc  . 

Onde  sù  la  porta  maggiore  di  dentro  la  chiefa  quefta  in- 
fcrittione  leggefi . 

AEDEM  HANC  DIVO  CHRISOGONO  SACRAM 
à Gregorio.  III.  an.dom.  reparatam , 

àCard.  Cremenfi  an.  MCXXV.refe<l)tam» 
poli  quitigencos  annos  vetuftate 
collabentem 
Scipio  Card.  Burghefius 
maior  Poenitentiarius 
fuum  , & auunculi  Pauli  V. 
non  dum  ad  Pontificatum  eueifti 
titulum  inliaurauit,  ornautque  ^ 

ANNO  DOMINI  MDCXXlII. 

La  Madonna , ch’é  nel  fofiìcto  à dirittura  della  tribuna , é 
opera  del  Caualier  Gioleppe  d’Arpino  j & il  S.  Grifogono, 
che  è l'opra  la  metà  deila  Chiefa , è pittura  del  Caualier  da..* 
Cento . 

Oltre  del  Titolo,  che  hà  di  Cardinale,  è parochia,  ha  fette 
altari  con  varie  Indulgenze,  come  in  alcune  delle  fette  Chic- 
Fé  i e pare»  che  aiomigliaii^a  d'eifc  babbino  i Pontefici  poRi 

altrct- 


I 
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altrettanti  altari  à confolatione  di  quelli  t che  pertnferniitd» 
ò vecchiezza  non  poffooo  far  le  fette  chiefe . 

Ha  quella  chiefa  il  capo,  8c  vna  mano  di  S.Crifogono.  Et 
in  detta  cbiefa  é vna  confraternita  di  S.  Maria  dei  Carmi- 
ne,che  fi  vni  il  1 j4).coo  vn*altra  del  Santiflìmo  Sacramento 
qui  inllftuita  airbora,  & hanno  auàti  la  cbiefa  il  loro  Orato- 
rio . Maritano  alcune  volte  zitelle  la  terza  Domenica  di  Lu- 
glio, per  effer  feda  propria  della  Compagnia  del  Carmine^ 
del  che  non  habbiamo  ancora  faputa  la  cagione . Vedono 
facchi  bianchi  con  mezzetta  lionata  . Qui  dà  fepolto  il  dot» 
tilfimo  Girolamo  Card.  Aleandro  titolare  di  quedaChiela. 

Le  colonne , & i marmi , con  li  quali  fu  fabbricata  dettai 
cbiefa , furono  prefi  dalle  Tbcrme  di  Seucro  Africano,  cbo. 
qui  d'intorno  erano  fupeibamcnte  edificate  j c nel  Marliano 
fc  ne  fa  mentione  . 

Eflendo  il  Tradeuere  per  la  calidezza  dell’aere  luogo 
à Tberme  proportionato  , onde  anco  Aurg* 
liano  le  fue  v’ereffe , come  già  nella 

Cbiefa  di  S.  Francetoo  ' , 

s'é  accenna- 
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Tfi  S,  Agatd  .24.  <» 

* • 

BEnche  Sicilt^a  fofle  quefia  Santa»  nondimeno  in  Ro* 
ma  pure  antichillìma  è la  memoria  di  lei, come  fi  vedrà 
l’altra  lua  cbiefa  di  Suburra . Douc  è quefia  cbicfa,  bebbe 

S.  Gre* 
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S.  Gregorio  11.  la  ùia  cala  pacerna  » & il  717.  fatto  Sommo 
Pontefice  ve  la  fabbricò  in  Chiela. 

Appreflo  della  cbiela  ornata  con  doni  pretiofi  fondò  vtLj 
Monafierio  di  Monaci,  doue  purfi  fttndeua  lafua  cafa . 

Sino  à quando  Dettero  qui  i Monaci  « non  lo  rìtrouiamo  • 
poiché  già  fono  molti  anni , che  ridotta  è la  chiefa  io  poco 
vto,  & eDeodo  voita  alla  vicina  di  S.Grifogono,Cleiii.VIlI. 
* Tanno  1 59ó>  la  diede  con  l’obligo  della  parocUa  alla  Coo- 
gregadonè  della  Dottrina  ChriDiana . 

Il  principio  di  quefta  Congregàtione  fù  in  Roma  il 
per  mezo  d'vo  Milanefe , detto  Marco  Sadi , che  con  alerei 
perfooe  diuote  cominciarono  ad  vnirfi  io  S.  Apollinare, e le 
tefte  andauanoper  le  parochiedi  Roma  » effercitaodofi  io^ 
queft 'opera  di  tanto  giouameorot  e neceffità  ; poi  altri  vi  fi 
accompagnarono  , & efieudoci  alcuni  facerdoti  letterati  fe- 
cero quefta  Congregàtione  » viuendo,  e veftendocom’altd 
Cherici  regolari}  ma  non  fanno  profeflìone^ . 

D/  S.  Bonofi . 15. 

TRà  le  vergini  Romane  * che  fono  celebrate , fi  per  !a^ 
fantita  della  vita,  come  perla  fortezza  deiraoimoia 
coofeflare  la  noftra  fede , vna  fu  S.  Bonofa . 

L'anno  1480.  volendo  il  Rettore  di  quefta  chiefa  rifarei 
l’altar  maggiore , ci  vide  molte  reliquie,  e tra  Taltre  di  S.  Bo» 
nofa  . Hora  la  parochia  con  la  chiefs  é vnita  alla  fegueote . 

Benemerito  alla  fine  di  quefta  chiefa  fù  l'anno  1 604.  il  fuo 
Rettore  Ariedeno  Roncone  Senefe,  hauendo  rifatto  il  tettO} 
e dipinto  le  mura , nè  altro  dVoa  sì  antica  memoria  habbia- 
mo  ri'trouato . 

Di  S,  Saluator e della  Corte , z6,' 

Q Velie , che  gli  antichi  dimaodauano  Curu , e d^lle  quali 
fi  dirà  a’SS.Qiouanni , e l’aulo , le  chiamarono  dipoi 
Corti,  elTendo  luoghi,  doue  fi  teneua  ragione  in  tutte  le^ 
caule,  & al  principio  ne  bàftó  vna  fola  ; ma  crefeendo  poi 
ogni  di  più  la  Città  di  Roma  • per  ogni  Rione  fi  pofe  vna^ 

Corte, 
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Cortei  ondefocco  lachiefa»  che  le  Monache  di  Torre  di 
Specchio  haoDo  fabbricato  inalto,v’era  vna  detta  Saura 
Maria  della  Corte . 

L’antichità  di  quella  fi  conofce  e dalla  formai  e Confeffio- 
ne  auanti  dell’altar  maggiore*  e dalle  pitture  d’iutoroo . 

Nella  cui  Tribuna  é effigiato  il  martirio  di  S.  Pigmenio  pre- 
te del  titolo  di  Fattore  * che  dal  Ponte  Sacro  * ouero  Subli- 
cio  fà  gettato  nel  Teucre  ; e qui  dicono  éflerui  parte  del  fuo 
corpo . E fù  già  pio  * e religiofo  maettro  dell  'empio  Giulia- 
no Apottata  I la  cui  barbara  effigie  è quefta . 


HEbbe  l’Inghilterra  due  Regi  diquettonome.  Vnofù 
tanto  limolìniero  * che  venne  in  habito  fconofciuto  à 
chiedergliela  S.  Gio.  Euangeiitta , di  cui  egli  fù  diuotiffimo  * 
& alPhora  non  trouandofì  il  Rè  denari , fi  tratte  di  mano  vn 
pretìofo  anello , e cortefemente  glielo  diede,  né  tardo  il  Tan- 
to Euangeiitta  ad  apparirgli  manifettamcnte,  e gli  refe  l'anel- 
lo. Ma  ttrano  cafo  fu  quello , che  nella  Tua  morte  permette 
Dio.  Hauendo. condannate  vn  ladro  alla  forca*  tanto  fu 
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quegli  sfacciato  * e temerario  « che  doppo  efler  fuggito  tra- 
uefticofi  fi  pofe  alla  meofa  eoo  icorreggiaoi  dello fteffo  Rèi 
Se  baueodolo  il  Rè  feoperto  « lo  piglio  per  li  capelli  i mafe 
gli  cacciò  Tocco  il  ladro  , e ne’fìanchì  lo  feri  con  vn  pugnale  i 
ervccifej&  elTendomorcoperla  giufticiai  mericameoce^ 
s’bonora  come  Sanco,  Tanno  però,  & il  giorno  fi defidera  • 
Ad  honore  di  quello  Sanco , il  cui  giorno  fi  celebra  a*ao.di 
}4ouembre  lece  quella  cbiefa  con  vnfpedaleacanco  vn_^ 
mercacance  Inglefe  per  li  Tuoi  paefani , che  di  canco  lontano 
veniuano  a vificare  quelli  facri  luoghi  di  Roma  ; li  quali  ba- 
uendo  poi  con  le  loro  herefie  fprczzati , rellando  quell’ope* 
ra  in  mano  delia  Sedia  Apollolica  Tba  vnica  ad  vn'alcra  mag- 
giore , & a beneheio  loro;  com’éii  Collegio  perla gioueocù 
Inglefe  alla  cniefa  di  S.  TomalTo  Cantuarienfe  . 

D/  S.  Gio,  Battìjia  de'GenoueJi  i8. 

MEricameoce  dedicò  quella  oacione  la  fua  cbiefa  al 
gran  Precurfor  di  Chrillo , per  hauer’ella  d’vn  canto 
fanco  le  facre  ceneri , e che  di  Genoua  tiene  fingolare  pro- 
teteione;  poiché  ogni  volta , che  nel  porto  Hanno  le  nani  ia 
pericolo,  per  la  furia  de’venci , di  romperfi  Tvna  con  Taltra  • 
fubico  fi  quietano  al  comparire  di  quelle  fante  reliquie  por- 
tate fopra  ia  corre  à mezzo  il  molo  : Come  poi  il  fuo  corpo 
ridotto  in  cenere  dal  fuoco, per  comandamento  delTapofla- 
ta  Giuliano,  fiali  portato  à Genoua , fi  dirà  alla  cbiefa  di  San 
SilueHro  in  Campo  Marzo , doue  llà  il  capo . 

Qui  dunque  Meriaduce  Cigala  nobile  Genouefe , fece  da* 
fondamenti  quella  cbiefa  con  lo  fpedale  vnito  ; flando  egli 
in  Roma  Teforiere  del  Fifeo  Apollolico,  fotto  Siilo  IV.  Poi 
venendo  à morte  il  1481.  qui  fù  fepellito,  e vi  lafció  d'et- 
traca  cremila  feudi,  non  foto  per  mantenere  la  cbiefa, ma  per 
lo  (pedale  , a beneficio  de*  Barcaroli  Genouefi , quando  fof- 
fer’infermi , onde  anc’hoggi  vi  fi  legge  . 

0 

Meriadux  CicadaGenuen. obfidem,acreligiooeiiL..» 
à Syxco  IV.  Poncifìce  Maximo  Fifeo  Apoftoiico 
feruanda  eie^us.  Vixic  Ana.5  i.D,7.Hor.4. 

bofpi- 

» 
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hofpitali  hoc  pauperibus  uautis  aleo.  8c  morbo 
curao.  pecunia  fua  à fund.  faciund.  ceAamenc« . 
reliquie  dote  non  praecerica . 

Heic  ficus  eit  quarto  Non.  Aug.  anno  falutis 
MCCCCLXXXl. 

Ma  nella  guerra  > che  tù  poi  forco  Ciemeoce  VII.  eflend* 
quefti  beni  occupaci  da  vari;  particolari,  Gio.  Battilla  Giga* 
la , per  la  memoria  del  fondatore  Auo  luo  , e per  honor  del 
Santo,  di  cui  baueua  il  nome , doppo  d’efiere  fiato  Anco- 
re della  Camera  Apofiolica,  fatto  Cardinale  da  Giulio  111. 
il  1 55i.tanco  fece, che  focto  Paolo  fll.  ricuperò  parte de’fu* 
detti  beni,  eli  diede  in  cura  alla  natione  de’Genouefi  con  la 
chiefa , e fpedale . 

Perciò  il  I $ f 3.  fecero  vna  Compagnia,e  la  confirmò  il  fu- 
decto  Giulio  lll.e  fi  allargò  la  ebarità  ad  altri  poueri  infermi 
Genouefi, acciò  s’accettalfero  in  quefio  fpedale.  Vedono  fac* 
chi  bianchi,  e fopra  vi  portano  dipinto  S.  Qio.  Bactifia,  che 
nella  mano  finifira  tiene  ilmifiehofo  Agnello.  Ceiebran’an* 
cerala  feda  di  S.  Giorgio,perefler’vn’altro  Protettore  della 
Republica  di  Genoua , ma  io  quella  del  Precurfore  hanno 
gratin  di  liberare  vn  prigione  per  la  vita . 

Di  S,  Cecilia  . • 29. 

VN’alcra  chiefa  fi  vedrà  a quefia  fanta  Vergine  dedicata» 
in  Campo  Mano  : a Monte  Giordano  ve  n’era  vn’al- 
tra,  la  quale  adeffo  non  c’è  più:  e quefia  in  Trafieuere  è la.» 
terza , & in  tutte  v’hebbe  cafe  : e dello  fpofo,  e del  cognato 
l’bereditò' con  tuct’i  loro  beni,  quando  fatti  Chrifiiani.fe  nt 
priuarono,  per  andar  più  fpediti  al  martirio . 

S.  Cecilia  in  Trafieuere,  fù  la  propria  cafa  di  S.  Cecilia^  t 
benché  altri  vogliono  per  vna  antica  ioferittione  trouacaia 
S.Biagio  de’Materazzari  al  palazzo  de'Medici,che  quella  fof- 
fe:  con  tutto  ciò  la  Chiefa  tiene  il  concrario, poiché  dice.che 
il  corpo  di  S.  Cecilia,  di  S.  Valeriano  fuo  fpofo , e d’altri  fu< 
rono  dal  Cimiteriodi  Califtoleuati , nel  qual  VrbanoPapa 
li  baueua  collocati,  da  Pafcbal  Primo  di  quefio  nome  tra» 
fportati  io  quefio  luogo , che  era  cafa, e di  ciò  l'anno  1)99.  fe 
ne  hebbe  chiarezza;  poiché  l’Bmifiea.Paolo  Cardinale  Stòn* 

F drato 
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drato  Titolare  di  ({uefta  Chiefa  facendo  fabricare  queffo  b«S 
nedetto  luogo  fù  trouato  il  detto  corpo  di  S.  Cecilia»  Vrba* 
no»  Lucio»  Tiburtfo»  Valeriaoo»  e Maflimo:  il  corpo  di  S.  Ce- 
cilia fù  intatto  ritrouato  con  lafna  vede  difeuinterfiata  eoa 
fili  d'óro  » fcalza»  con  vn  velo  riuolto  intorno  alli  capelli»  gia- 
cendo con  la  faccia  rtuolta  in  terra»  con  li  fegnidel  fangue# 
& di  tré  ferite  sù’l  collo,  la  qual  reliquia  fù  ripofta  in  vna  caf- 
fa  d’argento  dalia  felice  memoria  di  Papa  Clemente  Vili, 
concorrendoui  tutta  Roma.  Il  detto  Cardinale  ha  fatto  rido» 
rare  tutta  la  Chiefa  nobiliflìm amente , con  vn  pauimento  in- 
corno all’Altar  maggiore  tutto  d'alabaftri  ,&  altre  pietre^ 
Orientali  » & anco  interiìato  di  gioie , oue  fi  vede  in  vn  can- 
dido marmo  fcolpita  l’effigie , Se  imagine  di  queftagloriofif- 
fima  Vergine , e Martire  nel  modo , come  fu  ritrouata  » e s’é 
detto  ; ha  anco  ornato  la  Chiefa  di  molte  lampade  d’argen- 
to » con  entrata  perpetua , acciò  fempre  ardino»  e perciò  nel 
fuo  fepolcro  vi  fi  legge  w 

DEO  TRINO  VNI.  * o 

Paulo  Sfondfato  Card.  Epif.  Alban. 

GregorijXlV.Fr.fil.Bonon.Legato  - 

Signaturar  lufUtiz  Pr^feido  Cremonenfi 
Praef^  pietàte  in  Deum»  cantate  in  pauperes 
planò  memorando . 
quod  S.  Czciliz  corpus 
infigni  fepulchro  luminibus 
I . ad  ccncum  perpetuò  collucentibus 

terreftri  prope  Czlo  decorauit» 

templum  exornatum  • - 

iàcerdotibus  » miniftris  » 
pretiofis  vafis , Se  reliquijs  auidum 
hzredem  in  affé  reliquit  » 

, ‘ quodque  omnem  eiufmodi  rerum  memoriain 

viuens  repulit  » 

demortuo  anno  ^tat.LVIIl.  Sai.  MDCXVIII. 

OdoardusCard.  Farnefius,  Auguftinus  Faccinellus 
SENfiN.  TfiSTAMENTARll  EXECVTORES 

P P. 
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Sotto  TAltar  maggiore  è vn* Altare,  nel  quale  è il  corpo  di 
detta  Santa,  e de  gli  altrlgià  detti,  quiui  trafportatii  riferbato 
però  alcune  parti,  le  quali hà  fatto  ornare  di  argento  dogato 
il  detto  Cardinale;  perla  moltitudine,  e ricchezza  é liupore 
à vederle . Vi  hà  anco  gli  anni  paffati  il  Marchefe  di  Viglie- 
oa  AmbakiadorcaCattoIico  donato  vna  lampada , & vn’in* 
cenfiero  a argento  di  molto  valore. A mano  dritta  neirentra- 
re  in  Cbicfa,  è il  luogo  rifiorato,  ouc  era  il  bagno  di  S.  C'eci« 
lia.  £*  vero,  che  lì  potrebbe  faluare  l’vna,  e l’altra  ragiooe,di<> 
cendo,  che  quella  folTela  paterna,  e quella  la  fpofaiitia,  cioè 
del  marito  di  lei,  non  mai  toccato,  ò carnalmente  conofciit- 
to.  Vie  la  Stacione  il  Mercordidopo  la  feconda  Domenica 
di  Quareiima,e  nei  giorno  di  S.  Cecilia  v’è  indulgenza  plena- 
ria, vi  fono  anco  molte  altre  reliquie,  oltre  li  detti  corpi,  & è 
parochia.In  queftò  luogo  è vn  Monailerio  di  Monache  di  Ga- 
maldoli,  le  quali  hanno  cura  di  quella  Tanta  Chiefa . 

li  Quadro  del  Chriflo  flagellato  è pittura  del  Vanni  ; Se  il 
tondo  della  Madonna  sù  i’altar  Maggiore  é del  Caraccioli . 

E le  colonne  del  Portico  dicono  efler  anche  effe  delle  Ther* 
me  di  Settimio  Scueroj  la  cui  effigie  è queda . 


finalmente  vi  è anco  la  Compagnia  del  Santiffimo  Sa* 
cramento»  la  quale  hà  vm  Chiefa  feparata  per  Oratorio . 

F a Di 
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Di S. Matta dillaTorrtà Ripa.  30.  . \ 


PApa  Leone  Quarto , volendo  impedire  il  pafTo  del  fiu- 
me a’Saraceoi  fece  ui  quella  riua  vnaTorrciC  dirimpet- 
to vo’altra  > Se  altre  due  più  à baffo  daH'vna  > e Talcra  parrei 
del  Teuere  « doue  fi  actrauerfaua  voa  catena»  acciò  fe  i Sara- 
ceni! l’hauefiero  pafiata,  fodero  da  quefl'alcre  due  Torri  bat- 
tuti , e difeaedati . 

Nora  per  efier  l'altra  fuori  dell’babitato,  non  fi  vede  più»  e 
quefta  renandoci  à beneficio  de’Marinari  » che  qui  fcaricano 
le  merci  loro  , l'banno  dedicata  in  vna  Chiefa'alia  fanciilìma 
Vergine»  fu  poi  data  in  cura  a i Padri  di  S.  Agata  in  quello 
Rione,  e vi  celebrano  l’ A fiuntione  della fanaffima  Vergine . 
E ftà  incontro  alla  Dogana  di  Ripa  ; oue  fi  Cufto- 
difeono  le  robe , che  vengono 
sù  pel  Teuerc.^  • 


^ BdS 
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S di  qui  rimiranfi  nel  mezo  (Teffo  Teucre  i pilaftri,  e le  rolli- 
ne del  ponte  Sublicio,  ò d*H  orario, fopra  t Jui  pilaftrt  a'noltri 
giorni  fu  alzato  vn  ponte  di  legno  , e dalla  forza  dei  Teucre 
P^^rùneace  fu  disfatti^  & bora  alle  pefeagioni  ferue  • 
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Di  S»  Maria  in  Casella . 3 1. 

La  più  antica  meaioria»cbe  s’habbia  di  quefta  Chiefa,é , 
che  fu  confacrata  il  1090.  & haueua  il  titolo  dei  Salua- 
core  alla  Pigna . Poi  haurà  prefo  il  nome  di  S.  Mada,  quando 
S.  Francefca  hauendoci  vnita  la  fua  cafa  vi  fece  vn  gran  fpe* 
dalcie  ci  veniua  à feruire  gl’infermi;  poi  vi  s’aggiunfe  il  fopra* 
nome  di  Cappella»  ò Cupella . Poiché  hauendoui  li  Barilari  ' 
nel  1540.  fatta  vna  Comp.  ottennero  con  la  debita  ricogni- 
tìone  la  prefente  chiefa  delle  Monache  di  Torre  di  Specchi, 
come  heredi  della  fondatrice  loro  ;fe  bene  dello  fpedale  fu* 
detto  non  c’è  piùfegno , & trouando  i Barilari  la  chiefa  in_« 
mai’eBere,  la  rifecero»  e vi  mantengono  vn  cappellano»^  al- 
tra fefta  non  vi  celebrano  che  di  S.  Giacomo  Apoftolo.  Rac- 
contano anco  le  dette  Madri»  che  pigionandofi  la  cafa  di 
S.  Francefca,  fe  vi  entrauano  donne  di  mala  vita , ó morìua- 
noin  breue , ó fi  conuertiuano. 

Di  S.  Andrea . 52. 

PEr  quanto  fi  raccoglie  da  alcune  lettere  dr  S.  Pafquale  I. 

dell’Sii.neirapparitione  di  S. Cecilia,  rìftorato  ch’heb- 
be  la  fua  vicina  cbiela  » pare, che  fabbrica fie  quQ|è>  1*8x1.  Et 
acciocbe  honoreuolmente  il  Santiflìmo  Sacramento  fi  por- 
tafie  a gl’infermi  di  quella  parocbia  , fi  fece  l’anno  1^7$.  vna 
Compagnia  a quello  fine,  eie  fu  data  quefia  chiefa, acciò  le 
feruifle  d’Oratorio.  Poi  ritrouandofi  il  corpo  di  S.  Cecilia^ , 
io  hooore  della  virginità,  e martirio  di  S.Cecilia  vefti  facchi 
roffi  con  vna  moiczetta  b anca  con  l'imagine  di  S.  Cecilia.* 
nel  modo, che  fu  trouataa  giacere  nella  cafia,  doue  S.  Vrba- 
no  la  pofe . 
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'Dei  Saìuatore  al  ponte  di  S.  Maria.  3 3. 


QVefta  Chtefa  é «hiamata  del  ponce  S.  Maria  per  « 

imagiae  della  Madonna  « ch'era  già  io  S.  Pietro  ftmra 
J'alcare  de’SS.  Proceflbi  e Marcinianoi  la  quale  rubata»  e (po- 
Sliau  delle  gioie»  Se  oro»  che  n’era  oroataifù  gittata  dal  Fon-  \ 
|e  di  S.  Angelo  io  fiuBie>  e miracolofamence  io  quello  luogo 
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del  Teucre  fermofli.  it  bori  nella  chiela  di  S.Cofmacoé 
polla  dalla  deuocioae  del  popolo  rìuerita . 

Di  quella  chiefa  non  habbiamo  à dir’altro  io  particolare  i 
le  non  che  bifogaa,  che  la  fua  edilìcatiooe  fia  molto  antica  ; 
poiché  vi  furono  i corpi  de*SS.  Proto,  e Giacinto,  de’qualifi 
dirà  à SS»  Apoftoli,  doue  Uà  il  corpo  diS.  Eugenia,  di  cui  fu- 
rono eunuchi,  & à S.  Giouanoi  de'Fiorentini,doue  fi  trafpor- 
tarono . Sappiamo  bene , che  da  Siftó  IV.  è fiata  vna  volw 
rifatta,  come  dimofiraho  le  infegne  fue;  c che  c parochia  • 
Qui  fi  vedono  le  vefiigie  del  Ponte  già  Senatorio  ,e  Pala- 
tino, poi  di  S.  Maria,  da  gl’impeti  del  Teuere  nel  1 598.  roui* 
nato,  ed  hoggi  Ponte  rotto  dal  volgo  li  nomina  ; nè  vi  è re- 
ftata  altra  parte  fe  non  quella,  che  vna  volta  eflendo  già  ro- 
uinata,  perToccafione  dell’anno  Santo  fùda  Gregorio  XIII. 
fatta  rifare,  con  quella  infcriteione . 

EX  AVCTORITATE  GREGORII  XIII. 

Pont.  Max. 

S . P.  Q,.  R . 

Pontem  Senatorium,  cuius  fornices 
vetuftate  collapfos  , Se  iamprìdem.^ 
refeèlos  fluminis  impetus  denuo 
deiecerat,  in  prifiinam  firmitateip  , 
ac  pulchritudinem  reftituit . 

ANNO  IVBILEl  MDLXXV. 

DiS,  Benedetto , 54. 

TRe  chiefe  furono  in  Roma  dedicate  al  gloriofo  Patriar- 
ca S.  Benedetto,  quella,  & vn’alcra  a’Catinari,  la..* 
terza  non  v’c  più  , & era  à Piazza  Madama  i e perche  di  nif- 
funa  trouiamo  le  prime  lor  fondationi,  bifogna,che  fiano  an- 
tichilfime . Hoggi  ancora  v’c  l’Oratorio  de’Norcini  forco 
rinuocatione  di  quello  Santo,  come  diremo  al  fuo  luogo. 

Venendo  S.  Benedetto  à Roma,  per  attendere  à gli  ftudij 
fi  tiene , che  qui  hauefie  la  cafa  ,•  e pare , ch'apprefib  vi  foffe 
vna  chiefa,  per  efferci  vn’  imagine  ancìchilfima  di  Noftro  Si- 
gnore in  vna  cappella  airencrar  di  quella  chiefa , doue  in  va 
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Meffale  ftà>  che  S.  Benedetto  le  haueua  grandìuotione^; 
c pochi  anni  fono , che  per  fabbricare  qui  d'intorno,  fi  cagliò 
vna  pianta  di  mandole,  ch’era  di  fmifurata  grandezza,  e da^ 
tutti  fi  diceua  , che  vi  era  fiata  piantata  dal  Tanto  Abbate^  • 
Quefia  chiefa  é parochia,  & à quefia  già  fù  aggiunta  vn’al* 
tra  chiefa,  che  era  qui  vicino  di  S.  Lorenzo . Et  in  quello  fi- 
to  dicono,  che  fiafie  la  famofa  Cafa  Anicia  Senatoria  chiara 
ne’fecoli  antichi  per  le  Prefetture  di  Roma , e nobilmente^ 
da  Claudfano  celebrata  > della  cui  fameglia  fcriuono  eflere^ 
fiato  S.  Benedetto;  e però  in  quefio  luogo  verfo  S.  Cecilia 
con  bella,  e dotta  Libreria, l’Abbace  D.  Colìantino  Caiecanq 
Monaco  Càlfinenfe.hà  dato  principio  al  Collegio  Gre« 
godano  della  Cafa  di  S.  Benedetto; la  qual  Fame* 
glia  hoggi  Frangipana  fi  nomina , e dentro 
la  chiefa  vicina  di  S.  Cecilia  v’è  del 
pauimento  vna  fepoltura^ 

' della  loro  nobiliflìma  ' 

fiirpe^  . 


• 1 . 

Fine  della,  Prima  Giornata . 
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ON  meQ^abbelIifcono  Roma  i Monti  t fopra 
de’qiiali  è fondata,  che  il  TeuereitI  quale  lo^ 
guifa  d’vn  Serpe  con  vari)  giri  vj  pafla  per  me* 
zo,  e vi  rinchiude  vna  bell’  I fola,  di  cui  vedrei 
mo  alcune  cofe  nella  prima  Chiefa  di  quefto 
Rione  i il  quale  alza  per  fua  infegna  vna^ 
Rota  in  Campo  Rodo  . 

Et  ha  di  mirabile  in  fe  il  Theatro  di  Marcello . Palazzo  de 
gli  Eccellentidìmi  Sauellii  e gli  bord  Palatini  de’Sereniifìmi 
Farncfì . 

Nel  'rimanente  ha  fertili  vigne  i e deuote  Chiefe^  2 
li  fito  fin'hora  più  largo , e profondo,  che  habbia  quello  fiu- 
me, flàidoue  fi  dice  à Ripa  : & iui  Anco  Martio,  Quarto. Rà 
de’Romani , fece  come  vn  porto,  acciò  vi  fi  fermaflero  le^ 
naui , che  da’varij  luoghi  portauano  mercatantie  alla  Uxi^ 
gran  Città  di  Romjut . 

Sidice 


f 


Si  dice  Ripa  grande  à differènza  dVo'alcro  lunga  pitk 
bado  verfo  il  Popolo  t doue  fi  fermano  , come  in  va  porto» 
barche  i che  vengono  da  luoghi  piu  vicini  sù  pe’l  noftroTe« 
uere-^ . ' 

E dentro  la  porta  del  Monafterio  de’  Padri  di  S.  Bartolo- 
meo fi  conferua  la  bafe,  che  fecondò grautffimi  Scrittori  fer- 
uiua  alla  llatua  di  Simon  Mago  tra  li  due  Ponti  inalzatagli 
con  quelle  paroft-/ . . ‘ 

* ^ • 

SEMONI  SAbiCO  DEO  FIDIO 
Sta.  Pompcius  S.  P.  F. 

col.  Mulfianus  ' • 

Qmnqunuoal.  Decur. 

DONVMDBDIT. 


I E fe  bene  da  quella  il  prefente  Rione  ha  prefq  H nome^  • 

abbraccia  nondimeno  le  chiefe , che  fono  daH’altra  parte^ 
I del  fiume , leuando  le  due  prime . 


2}tl- 
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DeU*Ifola  diS,  "Bartolomeo;  i. 

OVeda  aDcicaoieotc  fu  d<tca  ifblà  di  Gioue  Licao- 
nio,  e fu  fatta  della  raat«/iaila  quale  fù  gettata  nel 
Tenere  > dal  Campo  de T arquioi; , che  era  il  Cam- 
po MarzoiCome  dice  Dionifìo:cioè  fù  fatta  dalla  gran  copia 
del  frumento  Regio  d’edo  Tarquinio^  che  per  fentenza  pu- 
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blìca  tù  gittato  nel  fiume,  in  pena  d’cfib  Tarquiolo  • li  qual 
frumento  à poco  à poco  fi  aflodò  in  quella  parti  del  Tene* 
re>e  fene  fece  vn  Ifola  . 

Quella  Ifola  hà  forma  di  Naue»  perche  fu  conlàcrata  ad 
£fculapio,il  cui  fimolacro  , e ferpente  fù portato  quiui  da^ 
Kpidauro,  con  vna  naue,  la  memoria  dì  cui  fù  conferuata  da* 
Bomani , con  fare  quefia  mole  nei  Tenere  » con  la  formai 
di  naue. 

in  quella  {lefTa  Ifola  erano  già  molti  Tempi;  di  Dei  ; cioè 
di  Gioue^  di  Fauno,  di  Diana , e d*£fculapio  , che  perefiere 
llimato  Dio  della  Medicina,  fu  caufa,  eoe  in  quello  flefib 
luogo  fi  fabricafie  vn  Nofocomio , cioè  vn’Hofpedale  de^ 
grinfermi  i di  cui  quella  voto  leggefi,  parlando  d’Efculapio. 

Jitfee  die  bus  Caio  cuidam  caco  oraculum  edsdit , Venir  et  ad 
factum  altare  > Ó*genua  JleBeret  j à parte  dextra  venir  et  ad 
Uuam  » & ponete t quinqsee  digito s fuper  altare , ét  eleuarot 
fuanum»  &ponetet  fuper  proprios  oculos  ; ó*  reSlè  vidit . 

Per  due  ponti  sventra  io  quell' Ifola  il’vno  (&e  quello 
verfo  Roma)  Tarpeio,  e Fabritio  fu  detto,*  da  lui  fatto,  mcn- 
tr'era  Maellro  delle  llrade,  e Tappronarono  i Confoli  Marco  ' * 
Lepido,  e M.  Curdo  i bora  fi  dice  Quattro  capi,  per  quattro 
capi , che  vi  fi  vedono  fcolpiti  in  marmo  , e rapprefentano 
Giano  quadriforme  per  le  quattro  Ragioni  deiranno,  onero 

dimoftra  vno  di  quei  termini , che  fi  metteuano  i i 
confini  de' campi.  L'altro  ponte  dal  lato  di 
TraReucre  fù  detto  Cellio , & Efquili. 

0O|  e lo  rifecero  glTmperadori 


^ » 
f 


B poi 

* 


^igMzed  by  Go<^le 


E i^i  Benedetto  Senatore  > come  vi  fi  legge  • i!  riparò  • 
BénetUaus  almi,  Vrbìs  fummus  SenatorrenauniuithuZ  po^ 
tem  ftre  UifHftum , Hora  Ferrato  fi  nomina,  & anco  dall* 
Principal  Chicfa,  dicefi  di  S.  Bartolomeo  . * 

fico»  àouc  era  il  Tempio 
d Elculapio  falfo  Dio  de  Gentili  ; il  quale  era  vn  Serpenti 
portato  à Roma  dalla  città  d’Epidauro , al  tempo  della  oe- 
fte:  e perche  era  ftimato  Dio  della  medicina,  li  Romani 
gh  fecero  quello  Tempio , per  effere  foccorfi  da  lui  in  que- 
ftolor  bifogno  della  contagionc . Quello  Tempio  d’Efcula- 
pio  fu  fondato  nell’Ifola,  la  quale  è in  mczo  al  Teuerc,  e do. 
ue  è 1 borro  de  Padri,  fu  lo  Spedale  de  gli  antichi. 

Neiranno  del  Signore  983.  Ottone  Imperatore  trasferì  à 
Roma  da  Bcneuento  il  corpo  del  gloriofo  S.  Bartolomeo , e 
detS^S^Mo*^**^^*  Ghiera , la  quale  fù  dedicata  al  nome  del 

Nel  pozzo  auanti  all’Altar  maggiore . fi  dice . che  fuffero 
ritrouati  li  corpi  di  S.  Paulino  Vefeouo  di  Nola  : di  S Gii 
t>eno  ; di  S.  Efupcrio,  e di  S. Marcellino  ConfelTori 

Papa  Pafquale  11.  à quella  forma  la  ridulTc  il  l’u,.  Poi 
Unno  1179.  la  coofacrò  Aleffandro  Ill.&il  i6oi.il  Car- 
dinal Giulio  Ancoaio  Sancofio,d(  Axcincfcouo  di  S.Seuerina 

faaueo- 


bauendoJa  in  titoloifece  il  ciborio  fopra  deiraltar  maggiorci 
e dipir^ie  la  tribuna, & adornò  con  vn  bel  fofficto  indorato  la 
cappella  della  Madonna. 

L'anno  prefente  1624*  venn^adornara  quella  chielàd* va 
belIilTiaio  loffìcco  per  vnalaffita  fatta  dal  Signor  Capitan^ 
Curtio  Zannelli , la  quale  è Hata  recuperata  con  Taiuto  del 
Sig.  Cardinal  Trefcio . E di  fuori  il  porricoi  e la  facciata  con 
bellilHina  architettura  venn’adoroata  con  lioioline  trouate 
dal  P.  Guardiano,  chiamato  Fra  Bernardino  Tonozzi  da  Ve- 
letri  con  l'aiuto  d*vna  gran  limofina  data  dal  fudetco  Signor 
Card.  Trefcio. 

Fù  quella  chiefa Collegiata  infino  al  1513.  no!  quale  Pa- 
pa Leone  X.  la  diede  a i Frati  Ofieruanci  di  S.  FrancefcO} ìa- 
fciando  la  chiefa  di  S.  Girolamo  delia  Charitài  e fi  diceuano 
Chiarini  da  Frat'Angelo  ClarenO|Chefi  ritirò  con  alcuni 
compagni*  delio  ftefs'Ordine  à far  vita  Romitica  fopra  d’vQ 
mònte>ve(leadofid*vn'altr’habito,e  da  Ceieftino  V.  fùque- 
fta  lor  congregatione  approuata  • Poi  Panno  1568.  parue^ 
meglio  à Pio  V.  che  fi  vnifiero  con  gli  altri  Ofleruanci  di  S. 
Francefco  • 

Circa  il  giorno  felliuo  di  S.  Bartolomeo, crouiamoiche  va- 
riamente fi  è celebrato  nella  chiefa  di  Dio  « perche  i Greci 
nelMartirologio  loro  Thanno  in  due  luoghi  a'io.  di  Giugno» 
013.  d'Agollo  ,*  ma  ne  i Martirologi  noflri  é pollo  a’24.  del  lo 
ftefiomefe  d’Agoilo»  e tal  giorno  fi  ofiéruauainfin'ài  tempo 
di  S.  Girolamo»  e San  Gregorio  il  grande . 

Le  reliquie  ài  quella  Chiefa  fotto  Paolo  IV.  per  l'inonda- 
tione  del  Tenere  » che  fece  cader  parte  di  detta  chiefa,  e del 
Mooailerio,  furono  portate  à S.  Pietro, ma  poi  da  Pio  i V.  fu- 
rono fatte  folennemeute  riconfegnare  a'Padri  di  quello  luo- 
go nel  1 560.  Vi  foano  molte  indulgenze , e nella  fella  vi  é 
ancoTOttaua  con  grandilfimo  concorfo  di  gente  • 

Di  S.  Giouanni  Co/auita . 

♦ 

S Giouanni  Colauita>óCalibita  éneH’lfoIa  «già  vi  (la- 
^ uaoo  Monache  > le  quali  dapoi  s'vnirono  con  quelle  di 

Sant’Aaaa*  boia  vi  iianao  &e]igiofi«  decci  volgaimeate.Face 
li'  ben 


MODERNA.  97 

ben  rratelli  i li  quali  hebbero  principio  da  vn  buon  feruo  di  ' 
Dìo  SpagDuolo>  detto  Giouanoi  di  Dio,  che  perciò  fono  an- 
co cbìaoiaci  Frati  di  Giouanni  di  Dio;la  lor’origioefù  intor- 
no all’anno  1 5 40.  Qiù  era  la  cafa  di  San  Giouanni  Colauitai 
il  quale  fconofciuto  fe  ne  mori  in  cafa  propria  volontaria- 
mentCì  come  S.  Quelli  Reiigiofi  attendono  alle  opere  di  ca- 
ritàtgouernando  grinfermi,  che  trouano  perle  ftrade . Qui  è 
il  corpo  del  detto  S.  Giouanni  Colauita,  d'Abacone,  & Au- 
diface  fratelli,  di  Mario, e Marta  padre>e  madre  loro, & altre 
reliquie.Furono  polli  fotte  la  regola  di  S.  Agollino  da  Pio  V. 
il  1571.  e voire,chericonofcefferogliOrdinarij,  a’quali  ren- 
deflero  ogni  anno  conto  delle  fpefe  nel  mantenere  gli  fpe- 
dali  ,•&  in  ogni  luogo  delle  Congregationi  loro  vnofolo  fof- 
fe  Sacerdote.  Poi  Clemènte  Vili,  ordinò  il  i^^ó.chefacef- 
fero  vn  voto  di  feruitù  a gii  fpedali  loro  proprij;alla  line  Pao- 
lo V.  il  1611.  gli  obligò  alla  profefsione  de’cre  voti  ordinari;; 
co’l  quarto  fudetto,  e che  nel  Regno  di  Spagna  per  ogni  fa- 
jneglia  de’lor  Conuenti  haueflero due  facerdoti  dello llefs' 
Ordine  i e fi  chiamano  Fate  ben  fratelli , ( come  di  fopra  fi 
difiej  perche  il  feruo  di  Dio  Giouanni  lor  capo,  quando  an- 
dana cercando  la  limofina,  la  chiedeua  con  tali  parole . 

Circa  Panno  Tanto  1600.  rinouando  quella  loro  chiefiu»» 
trottarono  alcuni  tefori  nafcotli  di  corpi  fanti,  tra'quaiifù 
quello  di  S.  Giouanni  Colauita;  di  più  feoprirono  vn'arca  di 
marmo,  fopra  di  cui  erano  ferirti  i nomi  de’SS.Mario, Marta» 
Audi  face.  Se  Abacone;  ma  fi  deue  intendere  diqualche  par- 
te. C’era  fcritto  ancora  il  nome  di  S.  HippolicojÒc  anch’egli 
farà  parte  ò di  quello , chebattezzò  San  Lorenzo , ò pur  di 
quell’altro,  che  è in  Agata  di  Suburra . 

£c  vltimamente  l’Eminentifsimo  Card.  Lauti  ha  fatto  à 
fue  fpefe  ingrandire,  più  della  metà,  lo  fpedale , doue  Hanno 
gli  ammalati  per  maggior  capacità  di  letti  a’poueri  infermi . 

Qui  fu  il  Tempio  di  Gioue  Licaonio,  e dalla  parte  di  die- 
tro quello  di  Fauno  su  la  fponda  del  Tenere  i donde  hoggi  fi 
feende  à macinar  grani.  Nel  Palazzo  poi  allo  incontro  della 
cbiefa  habitò  già  il  Card.  Gaetano,  il  quale  fatto  Pontefice.^  } 
bebbeilnomediBonifatio  Vili.  £ per  prima  v'era  fiatala 
Goiicefia  Madide  I come  anco  il  Pontefice  Vittore  111. 

G Di 
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Z)/  S,  GregorÌ9  k Ponte  ^attro  capi . j. 

E*  Parocbia«  e vico  detta  à Quattro  Capi > perche  aircs* 
crare  del  ponte  vi  è vno  de'detci  Giani»  che  ha  quattro 
faccio . 

Poco  più  oltre  alla  man  diritta  verfo  Ponte  rotto  a meia 
ftrada  è vn  piccolo  Ghetto  d'Hebrei  con  la  fua  fcuola  • 


ALHncontro  di  qucfta  cbiefe  appaiono  le  ruine  dVn’an* 
ticafabbrica,  la  quale  dall* ignorante  volgo  è tenuta, 
che  (5a  del  palazzo  di  Pilato  . Quelli , che  delle  antichità 
Romane  fcriffcro  molte  cofe , qui  pofero  vna  piazza  da  ven- 
der pefei  i ma  fotto  nome  di  pefei  inteadeuano 
ancora  tutte  l’altre  cofe  necefliiuie  al  vi- 
qere  humano»  delle  quali  ab- 
■ " ; bondaua  quella  piai^ 

■'  ' ' ^ uu» . 
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Qui  poi,  dou’è  la  prefcnte  chiefa,  ci  habbiamo  altre  niiae 
«l  vn  Tempio  profano . Quefto  chi  Io  diede  alla  fortuna-. 
Virile,  chi  alla  Mifericordia,  e chi  alla  Pudicitia,  «on  hauen- 
do  letto  vn’iofcritcione  antica  fatta  rinouare  dal  Cardinal 
Cuilio  Santorio , come  protettore  de  gli  Armeni , à’quali  fù 
data  quella  chiefa,  c vi  fi  legge  che  già  fù  Tempio  del  Sole, 
c di  Giouc,  che  rettori  del  Mondo  fecero  i Gentili  ; 

G % H9§ 
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Hoc  dudum  fuerst  fanum  per  tempors  prifc» 
Conflruélum  PhÀbo  > mortiferoqut  Ioni . 

§ìjtod StephunHs  veteri  purgsuit  flereore  Index  l 
E poi  fu  dedicato  alla  fantilfìma  Vergine  >forfi  per  quel  mi-' 
racolod  vna  Tua  Imaginey  occorfo  nel  vicino  ponte,  che  pe- 
rò di  S.  Maria  fi  chiama, & alla  chiefa  di  S.  Saluatore  ne  hab- 
biamo  anco  ragionato. 

Poi  Tanno  1590.  venendo  à Roma  per  ambafciadore  del 
Ré  delTArmenia  a Pio  IV.  Sepher  Abagaro , che  difcende- 
ua  da  quella  fiirpe  reale,  fu  benignamente  raccolto  dal  Pon- 
tefice, il  quale  diede  alla  fua  natione  vna  chiefa,  la  quale  dal 
fuccciibr  di  lui  Pio  V.efsédo  rinchiufa  nel  ferragtio  de  gli  He- 
brei,&  efiendo  profanata,Ie  diede  quefia,e  la  rifece  con  l’ht- 
bitatione  loro.  Poi  Gregorio  XI  II.  amoreuoliflìmo  anch'egli 
delle  narioni  firaniere  prouide,quanto  al  viuere  bifognaua.E 
per  efliere  gli  Armeni  ribelli  della  Sede  Apoflolica,  qui  nen 
s’accettano , fé  prima  non  fanno  la  profelfione  della  fedo 
auanti  del  protettore , che  Tempre  é qualche  Cardinale . Et 
bora  è TEminentifiìmo  Cardinal  Borghefe , e la  cura , che.> 
delTanime  baueua  quella  chiefa, fu  vnitaalla  vicina  di  Scuo- 
la Greca  , e le  cangiarono  il  titolo  di  S.  Maria  Vergine  in-* 
quello  della  peccacrìce  Egittiana . 

Dentro  vi  è dipinta  la  lloria  del  Ré  Abagaro;  e vi  é rap- 

1>refentato  alla  man  fìnifira  nelTentrar  della  chiefa  in  picco* 
a architettura  il  fepolcro  di  Chriflo  nollro  Signore . 

Di  S.  Stefano  alle  CarroX^ . 5 . 

TNVe  tempi)  dedicarono  i Rè  de  Romani  alla  Dea  Velia; 

Romolo  fù  il  primo , & cra,doue  bora  flà  la  Chiefa  di 
^Maria  delle  Gratie  foct’il  Campidoglio, di  Sfuma  Pompilio 
fùpoi  ilféc0do,&  é quello, che  dopo  alcuni  miracoli  al  Pro- 
tomartire S.  Stefano  dedicò  la  fameglia  Sauelli , quando la- 
fciato  TAucntino,onde  hebhe  l'origine,  venne  adhabitar’al 
baffo , come  dice  il  Panciroli  ; Se  altri  ad  Hercole  vincitore 
lo  fecero  facro,  come  dicono  il  Fuluio  ; & altri  Antìquarij 
al  Sole . V 

Hoggi  fi  nomina  la  Madonna  del  Sole  ; oue  ad  vna  imagi- 

^ ne  del- 
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■e  della  fempre  Vergine  Maria  il  popolo  con  grandiiSma  di* 
uocione  concorre . 

£ qui  foctotcome  anche  hoggi  fi  vederla  Chiauìca  Maffimt 
con  grandidìnaa  fpefa  dal  Rè  Tarquinio  Frifeo  fabricata  PA- 
(raua  nel  Tenere. 


Dt  varie  antichità  trouandofi  ornata  la  memoria’di  que^ 
Ilo  facro  luogo  > non  fi  hanno  da  lafciare  , perche  da 
tutte  coglieremo  buoni  ammaefiramenti,hauendoi  Roma» 
ni  feguito  in  molte  cofe  il  chiaro  lume . 

Fù  dunq,-  fondata  quella  cbiefa  da  S.  Dionigi  Papa,&  Adria- 
no  I.Ia  ornóié  detta  Scuola  Greca>perche  qui  v'era  fabbrica* 
.to  vn  luogo  come>Scuola  publicatocl  quale  s’infegnaua  que- 
lla lingua,  perche  la  Latina  all’hora  era  commune . Dicono 
poi , che  fi  dica  Bocca  della  Verità,  perche  anticamente  ci 
loffe  vn’Altare  molto  grande , fopra  del  quale  conduceuano 
li  colpeuoli.per  giurar  il  vero,  e che  il  detto  Altare  foffe  fab- 
bricato fopra  la  bocca  d’vna  Chiauica  • e perciò  cosi  fi  cbia* 
mi.  E’  Titolo  di  Cardinale,  & è Chiefa  aotichilfima.  Tengo- 
no, che  quella  fo0e  la  feconda  cbiefa,  che  fofie  dedicata  alla 
B.  Vergine  in  Roma  • 

O } 
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Difunicache  poi  fù  la  chiefa  Greca  dalla  RomaBa«quà 
nero i Monaci  di  Monte  Gallino,  e vi  fletterò  in6no  al  i $ i 
nel  quale  eflendo  creato  Sommo  Pontefice  Leone  X.la  fe- 
ce collegiata,  e Pio  V.  v’aggiunfe  la  cura  deU’anime,  che  ^ 
braccia  il  Monte  Palatino,  6c  Auentioo,  Se  vfeendo  fuori  del- 
la porta  di  S.  Paolo, arriua  infiu’ad  Odia.  Dallo  fleflb  Ponte- 
fice hebbe  vn’lmagine  della  Madonna , che  dipinta  in  vn^ 
muro  fuori  d'vna  cafa  foggetta  à quella  Parochia  > fù  polla.» 
nella  cappella,  che  Ila  neH’entrare  à mano  dritta . 

Altri  miglioramenti  hebbe  qneÙa  chiefa  da  vno,  che  fù 
Camerlengo  di  S.  Chiefa,  e di  cui  altro  non  habbìamo,cbeii 
nome  di  Alfano, il  quale  fece  il  pauimento  di  marmi  interfia- 
ti  aH’antica,  Se  infìn'hora  fi  conferua  con  quella  infcriteione. 
Alf»nus  fieri  ttbi  fecit  Virgo  Metris  » 

Et  Cenitrix  Regie  fummt , Patrie  alma  fiphia  • 
Finalmente  il  Cardinal  Gio.  Vincenzo  Gonzaga  , bauen- 
dola  in  titolo  le  fece  la  facriflia;  Se  vna  cappella  co’l  choro  , 
per  cantarui  neH’inuerno  i diuini  ofiRtij , e morendo  il  mille 
cinquecento  nouant'vnò  quivolfelafaafepoltura,e  vi  lafció 
tuttala  fuaguardarobba . 

Quella  S.  Maria  vogliono , che  fi  dica  in  Colmedio  , che 
é'Greco , Se  io  lingua  volgare  non  figoifica  altro , che  orna- 
mento,perche  forfi  io  quei  tòpi  era  di  molti  ornamenti  ricca» 
Qui  dietro  era  l'Ara  mafiìma  d’Hercole  • 

Di  S,  Maria  à piè  dtìPAumtìno . 7. 

SAnna  in  Auentino , è alla  falita  di  S.  Sabina»  Se  è volta 
^ alla  detta  Chiefa  di  S.  Sabina . 

Quanto  alla  prima  fondatione  di  quella  chiefa  » confido* 
rando,che  i Palafrenieri  si  del  Papa,  come  de’Cardinali,auan- 
ci  di  fabbricarlo  Borgo  la  chiefa  loro  a S.  Anna , haueuano 
nella  chiefa  vecchia  di  S.Pictro  nel  Vaticano, à lei  pure  dedi- 
cato vn’altare,  pare,  che  di  quella  fi  feruiffero,  quando  i Ro- 
mani Pontefici  babitauanoa  S.  Sabina, a cui  è quella  voita* 
E vi  Ila  V n Romito  alla  cura  di  detta  chiefa  . 

£ qui  vicino  fono  le  Saline, oue  il  Sale  cocendofi  s'imbian* 
ca  ad  vfo  del  popolo»  e vili  vejideua.  * 

1 poco 
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E poco  più  oltre  fù  l’arco  da  Romani  inaliate  io  hooore 
a Horacio  trioofaote  de’Tofcaoi  fu’l  Ponte . 


Come  anche  v’era  la  porta  Trigemina  antica,  donde  i et# 
Horatij  Romani  partirono  à combattere  cootra  i tre  Curi» 
tij  Albani. 

Quefto  contorno  diceii  Marmorata  dalli  marmi  y chedt 
Mada  di  Carrara  quiui  condotti  già  fì  sbarcauaoo . 

Di  S,  Sabina,  8, 

S Sabina , è Chiefa  molto  antica,  & è nel  monte  Auenti- 
► no,  c vogliono,  che  qui  foffe  il  Tempio  di  Diana, e poi 
la  cafa  paterna  di  detta  Santaj  Quando,  e da  chi  foOc  edifi- 
cata , non  vi  é cofa  molto  fìcurai  ben  fi  sà , che  l’anno  di  no- 
ftra  falute  41^.  fotto  il  Pontificato  di  Cclcftino  I.  Pietro  di 
Sebiauonia  Cardinale , c di  quefta  Titolare  la  rifece  da’  fon- 
damenti.e  poi  confecrata  fù  da  Sifto  III.  che  fuccefle  al  del- 
io Celerino . Gregorio  il  Magno  vi  pofe  la  Statione  il  primo 
giorno  di  Quarefima,  e li  Sommi  Pontefici  già  vfauano  veni- 
re in  tal  giorno  qui  à far  Cappella, e dare  le  Ceneri.  Uonorio 
III.  dapoi  che hebbe confermato  l’Infiituto  di  S. Domenico, 
gli  donò  quella  chiefa , e parte  del  fuo  palauo,  ficume  anco 

64  al  pre- 
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al  prefeote  rella  meaiorìa,si  che  in  quel  luogo  il  gran  Patriar- 
ca^.Domenico  vi  fondò  il  Monafterio,&anco  vi  piantò  vna 
pianta  di  melarancio  • la  quale  fino  al  dì  d'hoggi  fa  frutti , & 
il  frutto  fuo  non  fuloimà  anco  le  foglie  itede  fono  tenute  con 
gran  diuotione.  Vi  fono  li  corpi  delle  SS. Sabina, e Serata  fua 
maeftra , Euentio , & efliendo  faliro  rsi4.  al  fommo  Pontifi- 
cato, Eugenio  li.  la  rifece  anch’egli,  e fotto  dell'altare  mag- 
giore pofe  i corpi  delle  SS.  Sabina , e Serapia , & altri . Egli 
ancora  nella  chiefa  di  S.  Pietro  io  Vaticano  coronò  Lotario 
^ Imperadore,il  quale  fece  vo  decreto,  che  io  elegger’il  Som- 
' mo  Pontefice  non  vi  s’incromettefiero,  fe  non  quei  Romani, 
acquali,  fecondo  l’antica  vfanza,conuiene.  Fù  poi  coofacrata 
quella  chiefa  il  1 238,  a’  19.  di  Mouembre  per  mano  dì  Papa 
Gregorio  IX.  e da  quattro  Cardinali  altrettanti  altari . 

Fù  la  terza  volta  rifatta  quella  chiefa  il  1441.  dal  Card. 
Giuliano  Cefarioi . Ed  anco  Siilo  V.  nel  1587.  le  refe  gran- 
dezza,e fplendore,’  però  vi  fi  legge  - 

. SixtHs  V>  Vont.  Msx. 

. Scfiejtdtm  hane  inttrmedio  furiete^rumofoque  ie&orUtfuhltb* 
tis»  pauimento  firato,  gradibus  erellis,  piUuris  adpietatem 
camodatis,  sltarique  vna  cum  facris  martyrum  Alexandri  P4- 
fa,  Euentij,  Theodolè,  Sabifu,Ó'  Seraphia  reliquifs  oh  flatìona- 
rias , Tontificìafque  mìjfas  ctlebrandas  tranJUt»,  in  hanc  fot^ 
mamrefìitiùt  An.Eont.ìl, 

Finalmente  elTeodo  flato  Priore  in  quello  monafterlo  il 
Cardinal  Fra  Girolamo  Bernerio  da  Correggio, oltre  d’hauer 
fatto  il  i$98.molteflanzesi  perii  Frati,  come  per  il  Sommo 
Pontefice,  quando  ci  viene  il  primo  di  Quadragefima , dotò 
vna  bella  cappella,  doue  il  Quadro  tra  colonne  d’alabaflro  è 
dipinto  da  Liuia  Fontana,  & il  redo  da  Federico  Zuccaro . 

11  fafio  io  mezo  alla  chiefa  fu  gettato  dal  Demonio  fopra 
S.  Domenico  , mentre  quiui  oraua  . 

Del  Palazzo  qui  congiunto  dice  i’Albertini . 

Palatium  S.  Sabina,  in  quo  Honorius  III.  ét  lltl.Eugeniut 
11.  Pontiff".  habitarunt , antiquum , quod  qmidem  Reuer.Card, 
Montis  regalts  inflaurauits  poflea  veri  a Patio  SanEior.  V iterò, 
ein/dem  tit.^ard.cum  viridario innonnullis  locis infiauratum. 

£x  anticamente  vi  fù  fatto  il  Gonclaue . 


Oè  ' 


MODERNA.  105 

Di  S,  AleJJto  . 9. 


Vcfta  Chiefa  bora  dedicata  a 5.  Aleflìo  > e S.  Bonifacio 


fù  già  tempio  dedicato  ad  Hercole  Allentino, forfè  pec* 


che  qui  fotte  ammazzò  il  moftro  Caccoie  l'hebbero  i Mona- 
ci di  S.  Benedetto, e fù  illulfraca  con  la  prefenza  di  quel  gran 
feruo  di  Dio  Adalberto  Ve(couo,e  marcire  gloriofo  ^ e qui 
prefe  Thabito  del  Tanto  patriarca  Benedetto . 

Queflo  hauendo  la  chiefa  di  Dio  di  Praga  in  Boemia, e ve^ 
dendo,  che  non  poteua  riformare  la  mala  vita  de’ Tuoi , fi  ri- 
folfe  di  rinunciarla  in  mano  del  Romano  Pontefice,  ch’ali* 
hora  fù  GiouanniXV.e  defiderofo  dalla  vita  monaftica  , lo 
configliò  il  B.  Nilo  fondatore  del  monafterio  di  Grotta  fer« 
rataàvefiirfi. 

Infino  a quanto  refialfero  qui  i Monaci  di  S.  Benedetto* 
non  lo  ritrouiamo,  fe  non  lù  circa  il  i 400.  nel  qual’anno  pa- 
«,  che  ci  veniffero  i Frati  di  S.  Girolamo,-  perche  effi  hanno 
da  cerca  cradicione,  che  il  Conte  di  Monte  Granello  Carlo 
Romena  lor  fondatore  , con  altri  compagni , trà’quali  fù 
va  Gualtiero  di  fancilfima  vita,  andando  in  Ifpagna  fondaro- 
no vari)  monafierij,  de’quali  vno  fù  quello , che  dal  luogo  & 
dice  lo  Scuciale  . Poi  di  Spagna  venne  à Roma  vno  di  quei 
primi , detto  Lupo  Olmetco  Spagnuolo , & hauuta  quefia^ 
chiefa  co’l  monafierio,faucamencc  vi  mori  il  i4S3*^hanino 
conferuata  la  memoria  di  lui  nella  fepolcura  con  rinfcriccio- 
ne,  che  fta  doppol  alcar  maggiore  . 

Quanto  a’rifiori  facci  à quella  chiefa,foIo  habbiamo  li  mo- 
derni, perche  de  gli  antichi  non  trouiamo  ehi  ne  ferina  .L'aa- 
no  1 581.  quelli  Padri  fecero  dipingere  la  tribuna, e fopra  del- 
l’altare  maggiore  inalzarono  vn  ciborio  con  degni  lauori  fat- 
ti di  marmo , e vi  poferp  Tarmi  del  Cardinal  Gio.  Vincenzo 
Gonzaga , si  perefier*  alThora  di  quello  Ordine  Protettore* 
come  hanco  per  hauer  la  chiefa  in  titolo . Polii  1603.  efien- 
do  cicolare  il  CardinaTOteauio  Parauicino , fece  fopra  dello 
ilelso  altare  vn  tabernacolo  di  gran  fpefa . e tra  balaullri  dì 
marmo  aperfe  vna  fcala  da  calare  in  vna  cappella  fotto  del- 
lo ftefs’alcaretdoue  fono  riporli  corpi  dc’SS.  BojQifacio,Alef- 
fiok&Aglae* 


Qpell.a  ■ 
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Quella  chiefa  fù  vna  delle  io.  priuiiegtate  Badie  di  Roma. 
Et  in  ella  v'é  vn’ancichiflìma  cappella  de‘ Sauelli  Duchi 
Aiientinl,come  nel  Sanfoumo  fìleggei&  vnafepolura  antica 
de'  Malììini . £ la  Madonna  del  Tabernacolo  era  nella  Città 
d'Edelfa^ . 

Di  S.  Maria  nelt Auentìno . i a 

PRima  di  calare  da  quello  monte , habbiamo  neH’eftre- 
ma  fua  parte  la  prefente  Chiefa , la  quale  fù  ancb’ella.^ 
vna  delle  io.  priuilegiate  Badie,&  bora  lotto  il  titolo  di  Pria, 
rato  fi  dì  in  commenda  à qualch'voo  de'Cardinali.  E fe  nel 
riuoltare  il  profano  culto  de'Gentili  nel  facro . e vero,  odcr> 
uarono  i fedeli  qualche  proportione,qui  la  ritrouarono  adal 
conueniente,  nel  dedicare  a Maria  Vergine  vn  tempio, ch'era 
della  Buona  Dea. 

Con  l'antichità  di  quello  monaRerio , fi  perdeua  infieme 
la  memoria  della  chiefa,  fe  da  Pio  V.  non  veniua  rillorata_»» 
ordinando,  che  vi  fi  facefiero  alcune  llanze  da  poteruifiha- 
bitare.  Onufrio  Panuino  Frate  di  S.  Agoftino,hauendo  l’an- 
no 1570-  dato  il  luce  vn  libro  delle  fette  cbiefe  , in  quella  di 
S.GiouanniLaterano.metrendo  le  chiefe  delle  to.priuiiegia- 
te  Badie,  che  in  Roma  haueuano  i Monaci , aggiunfe  ,ì  que. 
fla^  che  c’é’l  corpo  di  S. Sabino  Vefcouo  . Tre  n’hà  il  marti. 
rologio  Remano , di  Canilìo  z'y.  di  Febraro  • di  Piacenza  a 
gli  I i.di  Decembre , & a'  diSpoleti  ,*  e perche  tutti  furo- 
no auanti  S.  Gregorio  il  grande,  de  i primi  due  Confeflbrì 
egli  ne  trattà  ne  i Tuoi  Dialogi . 

Di  S,  Lazaro  fitto  dell' Auentino  • ri, 

LO  fpedale  di  S.  Lazaro  fuori  di  Port’ Angelica  ,di  cui  li 
difie  nel  Rione  di  Borgo,  follentaodofi  in  parte  con  li-r 
moline,  per  coglierne  alcune  da  chi  và  alle  fette  chiele,  fece 
in  quello  pafid  la  prefente  cappella . 

Alla  man  diritta  e-rano  i granari  antichi  de’  Romani . 

' Caminàdo  più  oltre  s’arrtua  in  vna  fpatiofa>e  verde  pianti^ 
ra,ou’alcuoe  volte  fono  flati  fatti  giochi,  e caccie  publkhe. 

Ma 
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Ma  ehi  potrebbe  nè  dire,  nè  credere,  che  trà  tante,  belle* 
grandi,  e marauigliofc  fabbriche  fatte  per  tanti  fecoJi  in  Ro- 
ma, ninna  più  dimoffrt  del  vicino  monte  Teftaccio,  il fuo 
gran  potere . Quefto  è vn  monte,  che  gira  mezo  miglio,  c 
s’inaUa  cento  felfanta  piedi,  tutto  fatto  di  rottami  di  vafi  dì 
creta . Ma  come  i Romani  habbino  di  tal  materia  format® 
vn  si  gran  nipote,  hà  dato  che  penfare  à molti . Vogliono  al- 
cuni, che  dentro  à vaiì'di  creta  fi  portaffero  i tributi , che  da 
varie  prouincie  fi  pagauano  alflmperio  Romano,  & arriua- 
ti  che  erano  fpezzaflero  i vali,  e buttaflcro  quei  fragmenti  ia 
quello  luogo,  onde  crebbe  io  vn  monte  tale,-  ma  non  è vcri- 
fimile,  che  li  tributi  fi  portaffero  in  vali  di  terra,c  che  fpczza- 
ti  habbino  potuto  fare  vna  tanta  machina . 

Altri  vogliono, che  fia  fatto  di  ftatue  d’idoli,  & ornamen- 
tì  de’ tempi; , vrne,  Se  altri  vali  di  creta  rotti , poiché  folo 
d’opere  di  creta  per  grandiflimo  tempo  fi  feruirono  i Ro- 
mani, li  quali,  per  non  poterli  geetac’in  fiume  per  prohibitio- 
^ ne  fatta  dai  Senato, fi  gettauaoo  qui,  per  effer  luogo  più  vici- 
no, ecommodo  aH’arte  dc’vafai  ,a'qualiera  Hata  affegnata 
. quella  campagna,  che  prima  era  fuori  delle  mura  di  Roma  , 
per  la  commodità  dcji'acqua  vicina  del  Teucre  ,*«  quello 
parpiù  vcrifimile  . 

Si- 
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Sepoltura  diCe/lio, 


E che  fuori  di  Roma  foffc  quefta  parte  » ne  vediamo  in* 
fin’hora  il  fcgno,  che  ci  dà  la  vicina  machina  in  forma-* 
d’vna  piramide , fatta  per  fepultura  de  i fette  Epuloni . 

Per  Epuloni  s’incendono  alcuni  Sacerdoti  io  grado  « e ri^ 
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cbezze  a tutti  gli  altri  lupcrion,che  così  fi  diceuano  da  Epu» 
te  t che  in  Latino  fignifyano  le  viuande , ch'effi  per  offitio 
propno  ordioauano  fi  apparecchiaffero  in  alcuni  conuiti,  e 
certi  giorni  hor’à  Gioue,  bora  ad  altri  Dei  ne’Ioro  tempii,  e 
poi  chiufe  le  porte  mandauano  fuora  il  popolo , con  dirgli, 
che  i Dei  non  volcuan’effer  vitti  à mcnfa.ma  effi  erano  quel- 
li, che  vi  fedeuano,  e di  nafeofto  vi  banchet  tauano  . 

Queftibaucuano  ancora  carico  di  fare  fpedir  le  caufepie, 
Je  ben’era  con  qualch'ineereffe  loro,  efleqdo  facerdoti  coa_. 
molt’autorità . Non  fu  peròquefta  machina  fepulcrale  fat- 
ta alle  fpcle  di  tutti  i fette  Epuloni , ma  d’vn  folo  più  de  gli 
altri  potente,  e ricco,  detto  C.  Ceftio,  ch’aniuò  ad  effere-# 
Conlole  di  Roma . 

E qui  appretto  da  Beliferio  fu  trasferita  la  Porta  di  S.  Paolo 
detta  Ofticnfe,  quando  contra  l’iocurfiono  de’  Gothi  cinfe^ 
Roma  di  nuoue  muraglie  . 

Da  quefta  porta  fin’alla  bafilica  di  S.  Paolo  (come  dice-» 
Procopio)  era  yn  portico,  che  haueua  colonne  di  marmo,  e 
tetto  di  pipqibo,'  fatto  per  commodità  d*  chi  vi« 
fitaua  detta  Bafilica . B poi  dalli  Pon- 
tefici Adriano, e Benedetto  III.  ’ 

reftaurato . Ed  bora 

\ ■ v’c  ••  ; • 

femplice  via  d’alcuni  felci  Romani 
antichi  lattrica- 
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Del  Saluatore  fuori  della  porta  di  S,  Paolo,  i 


E Sfendo  finta  quefta  gran  campagna  dal  principio  di  Ro- 
ma fuori  delle  fue  mura,  qui  non  fu  porca  alcuna , ma 
per  venirci,  fi  vfciua  ò da  porta  A rdeatina, ch'era  cràil  mon- 
te Celio  t & il  Palatino  focto  la  chiefa  di  S.  Gregorio,  ò dalla 
Trigemina . Poi  allargaodofi  le  mura,  qui  fi  fece  vna  porta , e 
fu  detta  Ofiienfe, perche  di  qui  fi  vi  ad  OlUa  .Pofcia  n’heb- 
bc  il  nome  di  S.  Paolo,  per  altre  cagioni . 

Hora  veniamo  a quello  facro  luogo,  doue  Ili  nafcofia  vna 
fegnalata  memoria  deil’Apollolo  S.  Paolo.  Condannato  eh* 
egli  fu  alla  morte  con  San  Pietro , bifogna,  ch’vfcifiero  dalla 
fudetea  porta  Ardeatina;  e perche  non  fi  diuifero  iofino,  do- 
ue Hi  la  feguente  chiefa , per  vederli  palTar  di  qui , ci  venne 
vna  lor  difcepola,  detta  S.  Plautilla  nobile  Romana,  onde.^ 
per  modellia  entrando  in  vna  vicina  cafa,doue  bora  è la  pre- 
lente chiela,  andò  i metterli  ad  vna  finetlra,&  efieodolì  da- 
ta la  fencenza  ad  ambidue  circa  la  qualici  della  morte  , S. 
Paolo  dimandò  a Plautina  rivelo  d’abbendarfi  gli  occhi  al 
colpo  della  fpada , & ella  fubico  calò  giù  da  vna  fcala , che^ 
fino  a'  tempi  noftrì  fi  mollraua  io  quella  chiefa , e craccofelo 
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capo  rlucrcocemeoteglielo  diede,&  egli  le  promede , che 
ti;a  poco  glie  l’haurebbc  refo . 

La  cappella, che  ci  Uà  incontro, fù  fatta  da  gli  orfanelli,  per 
metterci  vn  imagioe  della  Madonna  dipinta  in  vn  muro  vici- 
oo,  6c  infietne  per  chiedere  limofìoa  a'paflaggieri  per  gli  fteflì 
|>oueri  orfani . 

. Dalla  oicmoria  dunque  lafciata  quiui  da  S.  Paolo , n’ha-# 
prefo  con  ragione  il  fuo  nome  quelta  porta,  Se  infieme  la-# 
chiefa  fatta  da  Condantino  più  innanzi,  doue  riportarono  à 
fcpcllirc  il  facro  corpo  di  luijonde  nc  à quella  picciola  chie- 
fa , né  alla  fegucntc , doue  fi  diuifc  da  S.  Pietro,  fu  dato  alcu- 
no  de’loro  nomi;  e fe  a quello  e pollo  quell  o del  Saluatore, 
pare,  che  fia  moderno  da  vn'Imagine  dipinta  $ù  l'altare  . Et 
effendo  quella  chiefa  vnita  à quella  di  S.Saba  data  con  la-» 
Badia  per  fondationc  del  Collegio  Germanico  da  Papa  Gre- 
gorio Xlil.  vengono  ^d  edere  amenduc  foggette  alla  chiefa 
di  S.  Apollinare . 

De*S  S . P litro  jC  Paolo  Apojlolt  qui  f eparati,  13, 

NElIa  fentenza  data  Ibpra  la  morte  di  quedidue  Santi 
Apodoli , c’era,  che  S.  Pietro  folle  tra’  Giudei  crocelìf- 
foin  Tralleuere  fopra  del  Gianicolo,  hora  Montorio;  e che  à 
S.  Paolo,  come  cittadino  Romano, per  gratia  conceria a’fuoi 
maggiori  in  Tarlo  di  Cilitia  lì  troacade  il  capo  alcune  miglia 
fuori  di  quella  porta . 

- Canati  ambidue  dalla  prigione , per  edere  menati  al  fup- 
plitio , furono  condotti  inlìeme  fin  qui . £ neli’idedo  luogo, 
doue  furono  feparati,  fu  fabbricata  quella  chiefa.  Ad  vna  tal 
diuotione  vogliono  alcuni  fi  trouaffe  prefenie  San  Dionigi 
Areopagita;  perche  in  vna  lettera, che  fcriue  a San  Timoteof 
riferilce  le  parole,  che  tra  di  loro  padarono  io  quella  fepaca- 
tionc.  E prima  diffe  S.Paolo  àS. Pietro  ; t»xùhi  fundumen^ 
tum  ecclejìurumì  ^ Pafior  afnorum,  ó*  ottium  Chrisli  : & ren- 
dendogli S. Pietro  il  faluto  dilfe:  Vade  in  pace  prAdicator  bono^ 
runty  mediator  falutis,  ó*  daxiufforum . 

E quantunque  tràl’opcre,  che  hora  habbiamodi  S.  Dio- 
nigi , non  fi  troui  qucll’cpiftola  feruta  da  lui  à S.  Timot  *o , 
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fioo  fi  dcue  per  quefte  negare , trouando  ancora  trà  l'opcre 
di  S.  Grifofioaao  aggiuococi  altre  di  nuouo  canate  da*  libri 
antichi  feruti  a mano > e conferuaci  in  librerie  d'illuftri  per- 
fonaggi . 

Chi  poi  ne’tennpi  antichi  hauefle  cura  di  quella  memoriai 
non  habbiam’altrot  fe  non  che  al  tempo  di  Pio  IV.  {landò 
nel  meao  della  llrada  in  mal  termine , alcuni  della  Compa* 
^nia  della  Santiflima  Trinità  de’ pellegrini  rottennero  dal 
Potefice,  e la  riftoiarono.  Douendofi  poi  acconciare  la  llra- 
da,  fù  dalla lleffa  Compagina  trafportata  nel  prefente  luogo, 
& è airincontro  del  primo , e viaggiunfero  vn  poco  d’habi- 
taiione,  per  chi  ne  douede  hauer  la  cura . 

' Poco  più  oltre  alla  man  dritta  era  là  vigna  di  Santa  Fran- 
cefea,  & bora  delle  Monache  di  Torre  di  Specchio  per  alcu- 
' ni  fuoi  miracoli  quiui  occorfi  grandemente  chiara  . 

Ter  la  diritta  llrada  poi  auantt  la  Bafilicadi  S.  Paolo  euui 
vo*antica  colonnella  giàa  Vulcano,  bora  alla  Croce  eretta  ; 
Onde  v’e  quello  Edillico  nella  baie , che  è in  fronte  allaL^ 
llrada-*. 

oUmigfut.nmc  faetM  Dei  vexilU  » triumphum  , ^ 

DeuiBe.  mortis , fymboU  fscis  hsbet , r , . 

dalla  parte  oppolla . *'  ?*  * 

nane  factis  Veteres  facibut  Hatuert  Columimmè 
§lunm  C^finenfetreiiitHere  Cruci , 
en^llato  dell*  Via  publica. 

M.DCV  l»  X.  Uuìi* 
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Di  S . Pao/o  Jpqftolo . 1 4. 

Seguita  che  fu  la  gloriofa  morte  di  S«  PaoIo«  fu  portato  il 
fuo  facro  corpo  in  quello  luogo,  che  era  aH’bora  horto 
d’voa  pouera  donna , che  6 chiamaua  Teona  ;e  fccon> 
do  alcuni  fù  di  Lucina  nobile  Romana, onde  fi  legge.  Paulum 
lucifts  infrt,diofuo  vmOfHmfinon  longe  à loco»  vbifuor/ft  eo» 

H ctfuti 


..ROMA; 

ei fns;  fetrum  •vtro  Ctmeitm  non  iongt  loco,  •ohi  ftUYnt  erueS^ 
fixHs  , rtpofuerunt . 

Queita  gran  B.filica  fùfatca  adiOiHozadi  S.  Silue/lro  Pa- 
pa da  Coiiaocino  Magno  loip.  o iuógoi  d<<uc  era  (lato ie- 

{vellico  il  detto  corpo  deirApoftdo  S.  c'aoloi  e v'era  (Uco  per 
o fpatio  di  trecento  anni  in  circa  . 

Et  ha  qurfta  ciucia  per  o oaoiento  cento  colonne  » come 
baucua  quella  di  Pietro  in  Vaticano;  & ha  cinque  nauate 
eiù  dotata  -dall' Imperatore  iopradetto  con  ricc^l^me  en- 
trate^ . 

S.  Silueftro  Papa  confacró  quefialBafiiicaoen’ifleflb  gior- 
no» nel  quale  fi  ta  la  letta  della  Tua  Dedicatiooe,  e di  quella  di 
S.  Pietro . £ qui  il  de  tto  S.  Siiudt.o  ripófe  l’altra  meta  parte 
de’corpi  di  Pietro, e di  S. Paolo  Apoiloii  in  vna  pretiolillìma 
caffa  lotto  l’altar  maggiore, come  in  S. Pietro  fatto  hauea. 

S.  Marcella  Romana  A faluo  in  quella  chieia»  quando  Ro- 
ma fù  prefa  da’Gotlii,  come  dice  S>  Girolamo.  £ cod  anelici 
moltiilìmi  fedeli  fi  faluarono  » parte  jn  quc^a.ll^a  chiefa  » e 
parte  io  quella  diS. Pietro  in  Vaticano,  come Icriue Paolo 
Diacono. 

Procopio  nella  guerra  de'Gothi  riferifce.che  li  Gothi  non 
fecero  mai  danno  alla  Chiefa  di  S.  Paolo:  aon  diedero  licen- 
za alli  Sacerdoti,  che  vili ricouerafi^eroficurameote.  Diche 
ne  fa  anco  tellimonio  Paolo  Diacono . 

Il  Mufaico  dell'arco  grande  di  quella  Bafilica  dì  S.  Paolo 
ianticnifimo»  e fù  fatto  da  Leone  Magno  nei  440.  e forfi  alla 
fpefa  dì  quello  Mufaico  concorfe  Placidia  forella  degl'lmpe- 
ratori  Honono,&  Arcadio:che  peto  nei  detto  Arco  fi  leggo- 
no quelli  due  verfi . 

flncidtA  pin  tnens  operis  deeus  hoc  fseishat  y 
Suadet  Pontifici!  fiudio  iplendere  Leoni!  . 

Nella  colonna.maggiore  deH’arco,  che  actrauerfa  la  chiefa»  • 
c fcolpito  quello  editto  del  medefimo  Leone  Hi. 

LEON  VESCOVO  SERVO  de  ifcrur  di  Dio»  a tutti  li 
Cbtiftiani  notifica  tale  prohibitionc , c proclamo . 

Qualunque  ardirà  di  l^are  i doni,ouer’olferte  dei  fantilfi. 
mo  altare  del  gloriofo  Ai^llolo  S.  Pacione  di  tutta  la  Chieia 
fua,  che  fono  oficru  per  commqdo  » Se,  velie  di  quelli»  che  Uà 
. quella 
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^uefta  ChfefaferuoDo  a Dio,  ouet  o che  per  denari,  o per  al> 
tre  vie  ftorcc  eleggerà ii  rector  di  queiio luo^o  contra  l’or- 
diqe  de’noflri  maggiori,  e centra  il  bando  noftro,  onero  che 
diflìpando  le  proprietà  di  quello  luogo , ardirà  venderle , ò 
comprarle,  babbia  la  malediction  di  Dio  nel  corpo,  e facultà 
fue,e  fia  da  tutti  tenuto  infame.e  facrilego.infino  ch’egli  hab^ 
bia  reftituito  il  mal  tolto , ò mal  venduto , e’I  teftimonio  fuo 
non  fia  in  cofa  alcuna  ammelTo  , e tutta  la  roba  gli  fia  confi* 
fcata  i e fe  non  li  pentirà , lia  con  l’autorità  de  i due  Principi 
de  i fanti aH’inferno  condannato . fiat.  fìat.  fìat. 

Nella  Libreria  Vaticana  fi  conferua  vna  lettera  di  Valencit 
piano,  d’Arcadio,  e d’Honoiio  Imperatori. 


Da  quefta  lettera  fi  raccoglie,  che  li  detti  Imperatori  rido» 
rtrono  la  Chieia  di  S. Paolo;  &di  piùrampliarono  con  nuo» 
uo  Difegno,  più  magnifico  del  primo, affinché  quella  Bafilica 
fufie  capace  di  moltilfime  nationi,che  veniuano  à Roma  alli 
luoghi  fanti. 

Il  che  anche  fi  conferma  dalla  fcrittura  di  certi  verfi  di  Pru- 


dencio  in  honore  de'fanti  Apolloli . 

Il  Mufaico,  che  è nella  facciata  principale  della  chiefa,  fu 
fatto  da  Clemente  VI,  oucro  da  Gregorio  XI.  fuo  Nipote^  « 

Ha  quan- 


1x6  ROMA 

^aodo  tornò  & Roma  da  Auignone  » aell*aooo  i e vi  € 

ireggioDo  le  fue  Armi . 

Le  porte  di  bronzo  di  queRa  Bafiiica  furono  fatte  ia  Co> 
ftantinopoU  : come  fi  raccoglie  dalle  lettere  Greche  fcolptte 
io  effe  porte,  oell’anno  1070.  al  tempo  di  Aleflandro  Secon- 
do I come  dice  Onofrio . E Paotaleone  Caftelli  Confole  Ro- 
mano ve  le  fece  fabbricare  > nelle  quali  euui  il  Caftello  fui 
gcotilitia  Infegna , & egli  innanzi  ad  voa  facra  imagine  ftalfi 
in  ginocchione,  Se  in  effe  porte  hauui  T AquiUt  che  egli  come 
Confole  Romano  portaua,e  da  quella  de'Patritij,e  de’Prefèt- 
ti  varia  fi  diuifaua . 

Nel  cortile  di  detta  Bafilica  é la  fepoltura  di  Pier  Leone,no- 
bìlifiimo  Cittadino  Romano,  padre  di  Pietro  Antipapa,  che 
fù  al  tempo  d lnnocentio  Secondo:  dal  quale  Pier  Leone  di- 
€000»  che  difeende  da  Cafa  d’Aufiria.  Con  quella  memoria. 
Xe  Pttrus  • ò*  eonf  ruet  Petr$  Leonis  , 

I}tnt  anìmam  C*lo,  quos  tam  dtuotui  , 

Et  quibus  efl  idem  tumitlus.fit gloria  tecum . 

La  lunghezza  di  quella  Bafilica  rifatta  da'  fopradett!  Im* 
jperatori  è di  477.  piedi , e la  larghezza  di  158.  piedi,  & è di 
cinque  naui  » nella  baie  d’vna  Colonna  leggefi  quella  antica 
memoria  d’vn  Prefetto  di  Roma, 
jr/.  Eugenius  Afellus  C.  C, 

praf.VrbtsV.  S.  l.reparauit, 

11  Mufaico  della  Tribuna  maggiore  fu  fatto  da  Papa  HonOr 
fio  Terzo  di  Cafa  Sauclli,  che  fu  nel  ixi6. 

Stettero  al  gouernodi  quella  chiefa  Chetici  infin’^  94^. 
nel  qual  tempo  Martino  11.  ci  fece  venire  i Monaci  di  Mon- 
te Calfino . 

■ • Poi  il  950.  potendo  affai  io  Roma  Alberico  Ottano,  effen- 
do  Padre  di  Papa  Giouanni  XXII.  leuò  quella  dai  detti  Mo- 
naci,e la  diede  a’Cluniacenfi.Ma  il  i4io.effendo  vfeito  dalla 
gcnerofa  pianta  di  S.  Benedetto  la  Congregatìone  di  S.  Gio- 
ftina  in  Padoua,  perimitare  Tofferuanza  de’Monaci  di  Monte 
Calfino,  tanto  buon’ordine  ella  diede  nella  Santa  Chiefa 
con  tal  riforma , che  doppo  quindici  anni  Martino  V.le  die- 
de quella  chiefa , ò pur  vi  furono  richiamati,  per  effer’imita- 
tori  di  quei  di  Monte  Calfino,  a’quali  fu  prima  data . 

^ . Equao- 
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>;  'E  quanto  ne  fianobenemericitlo  fecero  vedere  Tanno  fao^ 
Co  del  i6òo.  e nella  fabbrica  del  Monaderio,  e nel  choro  fot* 
co  la  tribuna,  e nella  naue,che  Tattrauerfa,coo  due  altari  per 
ogni  capo.  Et  vn'altro  ne  fecero  à corrifpondenza  di  quello 
del  Crocefiffo,  che  adetcuoiiflìaiaméce  parlò  à S.Brigidai  per 
metterci  vna  diuoca  Imagine  della  Madóna,  che  fuori  di  que- 
lla naue  rincbiufa  tra  cancelli  di  ferro  fì  riueriua  fopra  d’vn* 
altare.E  qua  venne  da  Roma  Sdgnacio  fondatore  della  Coni* 
pagnia  di  Giesù  a fare  la  profeilione  della  fua  regola . 

Alli  gradini  auanti  il  Ciborio>fopra  quali  fi  hanno  da  porre 
due  efquifìce  fculture  di  Francefeo  Mochf , da  lato  vi  è Isua 
ftatuadi  Papa  Bonifacio  IX.  con  queda  memoria  • ' 

. BONIFATIO  IX.  TOMACELLO 
Pont.  opt.  max.  * 
grati  animi  monumentum 
V a Cafinenfi  Congregarionc-^  ; 

- ' olim  er.^uin 

* > mox  temporum  ìniuria  collapfuni  , 
Lucretia  Tomacella  Columna  " 

* V.  Paliani  Dux 

; GENTILI  SVO  RESTITVIT.  ■ i 

In  quella  chiefa  vi  fono  li  fette  altari,  con  indulgenza  a chi 
li  vifita,  e vi  fi  celebra  quattro  volte  Tanno  la  ftatione  : è nel 
numero  delle  cinque  Patriarcali , e delle  fette , e delle  quat« 
tro  per  Tanno  fanto  , & hà  la  porta  fantafotto  commodo 
Portico,*  e v'era  ampio  Cortile  di numerofe  colonne  ornato* 
Gode  parte  de’corpi  di  S.  Pietro, e S.  Paolo, e molte  reliquie* 
Et  vlcimamente  fotco  Paolo  V.  è dato  fatto  vn  Pauimenco 
interfiato  tutto  di  varij  marmi  Orientali  di  molto  valore^ 
auanti  alTaltar  maggiore, & d’intorno  a quello  è*l  tutto  vaga* 
mente  dipinto , è mefib  a oro , & oltre  al  quadro  del  Muda- 
no  • che  é quello , che  dà  sù  l’Altare  della  porticella  vedo 
l’Altar  maggiore , vi  fono  dati  feoperti  tre  altri  quadri  molto 
itimati;  il  primo  che  da  in  faccia  d quello  del  Mudano,  c far- 
ro per  mano  di  Gio.de  Vecchi  dal  Borgo  San  Sepolcro,  5c  il* 
fecondo,  che  da  a lato  a qnedo,  è d’Oracio  GentiJefchì, 

H I terzo 
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terzo  iacoutro  al  fecondo , è dipinre  per  roano  <U  vna  Don- 
oa  Bolognefe  detta  Lauinia  in  taTarce  faroofiflìroa,  il  q^ale^ 
rapprefenca»quaado  S Stefano  fù  iapidato  . £ i Quadro  del- 
l’alcar  maggiore!  e gran  pittura  di  Francefco  Cigoli,  ctraoco 
in  S<  Pietro  ha  fìngoJarilfimo  quadro, & io  S.  Cdifto  la  Cap- 
pella àroan  manca  è Tua  pittura.  Sù  quello  Altare  è flato 
ridotto  à fine  vo  ubcroacolo  di  diueae  pitture  helltilìme,& 
altri  finimenti  di  architettura  mirabile  di  Hooorio  Lunghi, 
£ non  men  vaga  di  pitture  è la  Cappella  del  S.  Sacramento, 
opera  del  Caualier  Lanfrancbi;  come  anco  io  S.  Pietro  bi 
nobil  quadro^  & in  S.  Marta  e fuo  quel  dr  S.  OrfoUtC  faltro 
della  Madonna—* . 

In  quella  Balìlica  è fepolto  Pietro  Caoallino,  il  quale  fece 
il  già  detto  CrocefilTo  di  S.  Paolo, e di  mofaico  ornò  la  faccia- 
ta di  eda  chiefa  ; come  anco  di  hii  lì  ferine , che  gi pingefle 
a frefeo  l'ifledo  Tempio  di  S.  Paolo,  & anco  quello  di  S.  Ma- 
ria in  Tralleuere  , di  S.  Grifogono , di  S.  Cecilia  in  Trafleue- 
re,di  S.  Francefco, e di  S.  Maria  innAtaceii  fopra  la  Sagreflia  ; 
e ne’fuoi  tempi  fù  celebre  fcultore,e  pittore;  Se  aiutò  Giotto» 
io  far  la  Nauicella  di  S. Pietro,  oue  anco  fece  il  Crocefido . 

E qui  gli  flellì  Padri  di  S.  Benedetto  feruono  per  peoiteii- 
tleif.  £ vi  hanno  grande , e nobile  habitatiooe . 

X)iSS,  F incendi  & Anajlajio  martìri . i J , 

avella  Chiefa  fi  dide  prima  di  S.  PaoIo,edendogli  qaì  vi« 
cioo  fiato  troncato  il  capo  ; e da'Monaci  hebbe  forfi  il 
fecondo  di  S.Maria,cIie  poi  fi  diede  alla  feguenre  chiefa,quan- 
do  à quella  edendo  portato  il  corpo  di  S.  Anafiatio,  da  lui,  e 
S.  Vincenzo  prefe  il  terzo,  & vltimo  titolo , ch'infin'hora  vi 
dur^j  e fe  bene  il  corpo  di  S.  Anafialìo  fù  portato  ai  Saiuato- 
re  nella  cima  delle  Scale  fante,  nondimeno  ci  è rellato  il  ca- 
po, e ci  fono  ancora  reliquie  di  S.  Vincenzo  , quello  dì 
Valenza,  come  che  in  vo  marmò  è notato  qui, e pati  il  marti- 
no di  S.  Lorenzo  ; e ci  fono  grandilfime  indulgenze . 

Hauendo  Papa  Honorio  1.  da'fandamenti  rifatta  quella^ 
chiefa  coM  monafierio  l’anno  615.  bifogna.che  fotte  il  fudet> 
fo  titolo  di  S.  Paolo,  ò di  S.  Marta,  lo  facede, perche  del 

occoj> 
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occorfe  i!  martirio  di  Sant'Aaaitaiìo.  Dell’Soo.  eflendofì  par- 
dei  i Monaci , Carlo  Magno  la  dorò  fp'eodidaaiente  ^ & ha* 
uendo  Leone  III.  ritacca  la  chiefa , ci  fece  ritornare  i.Mo- 
naci,  Se  Rll’hoia  haueua  il  cicolo  de’SS.  Vincenzo,  Se  AnaHa- 
fio , il  cui  corpo  dugento  anni  prima  le  haueua  mandato  1* 
Inapetadore  Heraciio.  Patirono  il  martirio  a’ii.di  Gennaro 
ambidue,  ma  in  dtuerii  anni . 

Quando  poi  il  1140.  co’l  mezo  di  S.  Bernardo  fi  leuò  Io 
fcifn3a,che  Pier  Leone  mofie  contra  d lnnocenzo  11.  egli 
volfe , che  da  Ciftertio  qua  venilfero  i Monaci  del  Santo  Pa- 
dre. e con  cal'occafione  dà’fondamenti  rinouò  il  monafterioi 
ISc  il  primo  Abbate  fù  da*  Cardinali  eletto  Papa , e fù  detto 
Eugenio  IH.  £ qui  molte  reliquie  di  Santi  fi  conferuano. 

‘ Di  S,  Maria  Scala  del  Cielo . 1 6, 

DVe  nomi  fi  trouano  dada  quelli  concorni,  & am« 
bidue  tolti  da  vn  piccini  fonte,  che  dal  vicino  colle.*» 
■ featurifee  ; il  primo  fù  Gatta  iagiter  tnanans  ; tal  nome  diedo 
anche  Marciale  ad  vn  altr’acqua  di  Porca  Capena , bora  di 
San  Sebafiiano , per  vn  laghetto , che  fi  fa  da  vari)  foncicelii  ; 
Talcco  nome  è all’acque  Saluie  da  vna  fameglia  antica,  e no- 
bile » di  cui  erano  qui*alcuni  poderi , e di  queAa  fù  Ottone 
Imperadore  Romano, 

11  terzo  nome  più  di  tutti  bonoreuole  òdi  Scala  del  Cielo» 
perche  fiando  S.Bernardo  nel  vicino  raonaAerio  de’SS.  Vin- 
cenzo,& Anaftafio,&  in  quella  chiefa  celebrando  pervna_» 
perfona  defonca,gli  fù  moAraca  afeendere  per  vna fcalaal 
cielo.  Prima  che  fi  dedicale  qui  vna  tal  memoria  alla  Vergi- 
ne,  fù  confecraca  con  la  morte,  e fepulcura  di  diecimila,e  tro- 
cencocre  Martiri , de’quali  S.  Zenone  fù  capo  : & in  vna  gran 
cataila  fi  vedono  di  fiotto  à queAa  chiefa  , la  quale  cadendo 
perla  furia  de’venci  il  1581.  il  CardinarAledandro  Farnefe» 
airhora  Commendatario , la  rifece'  da'  fondamenti  con  bel 
difegno,&  il  fuccefiore  di  lui  Cardinal  Pietro  Aldobrandi* 
no  rfdufie  a perfectione  il  bel  mufaico  della  tribuna  ; e quelli 
Martiri  furono  quei  ChriAiani , che  auanzarono  dalla  fabbri- 
ca delle  Therme  Diocletiane . 
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A la  Tefta  df  Sao  Paolo  ì 
B la  Chiefa  delle  tre  Fontane. 

C la  Chiefa  de*  SS.  Vincenzo  i & Anafta^o  « 
D la  Chiefa  di  Santa  Maria  Scala  Czli . 
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Hi  S.  Paolo  aUe  tre  Fontane  ^ fj» 

$ 

TRc  macelli  de'Martiri  fappìamo,che  fecero  in  Roma  i tU 

rannii  vno  a S.  Maria  de  gli  Angeli  in  via  Alcffandrinaa 

Talcrp  a S.  Vito,*  il  terzo  al  Saiuatore  del  Torrione  di  Borgo* 

QueRo  però  fu  di  tutti  più  ilIuRre,  hauendolo  confacrato  S» 

Paolo  con  la  Tua  gloriofa  morteie  forfi  che  fu  il  primo  à fpar* 

gerui  per  Chrillo  il  fangue  ,*  onde  ferui  poi  à migliara  d’alcrl 

SS,  Martiri , come  s’è  detto  alla  paifata  cbiefa . Del  i6oo. 

fi  giudicò  I che  Refle  in  perìcolo  di  cadere  , oltre  d'effere.^ 

fatta  alla  rufèica , perciò  il  Cardinal  Pietro  Aldobrandino 

eflend’Abbate  di  queffefacre  memorie , da’fondamenti eoa 

belParchi lettura  volfe  riftorare  quella  ; Se  elTendo  vna  delle 

none  chiefeiC  con  molta  diuotione  vilitata,perleuar’ogni  di** 

fordine,che  prima  dalla  Rrettezza  del  paBb  vipoceua  nafee* 

re,  v’aperfe  dinanzi  vna  gran  piazza,*  e dalla  vicina  chiefa  de* 

SS.  Vincenzo , Se  AnaBalio  fece  portare  vna  colonna  di  tan* 

t*altezza , ch'appoggiandoui  ,.e  legandoui  S.  P^olo,  auanza* 

ua  co'i  capo , acciò  dal  minilìro  più  Scuramente  riceueife  il 

colpo,*  e però  fù  polla  auanti  la  prima  fontana  conia  debita 

prc^orrìone  al  primo  falto , che  diede  la  tcfla  • £ però  vi  fi 

legge  fcolpico  in  marmo  • * ' 

« 

’ y 

Petrus  Diac.  Card.  Aldobrandinus  S.  R E.  Camerarius  / 
Locnm  S.  Paul!  ApoRolimarty rio,  Se  trium  Fontiumi  qui  ex 
tunc  praecifì  capitis  faltu  emanarunc,  .miraculo  infìgnem^  » 
vetufiate  deformatum>fde  extru<5la  magnifìcentiiis  reRituic^ 
&ornauitan.  Sai.  MDIC.  Clementi  Papae  Vili,  patrui  fui 

Pontif.  an,  Vili. 

bella, e mirabife  pittura  del  gran  Guido  Reni  il  Quadra 
diS.  Pietro  CrocefìHo  , che  (là  in  quella  Chiefa  all'acquea 
Salute  ,*  dou’  i Pontefici  hanno  concede  grandilfime  indwU 
genze^* 

Vi  fono  anco  per  quelli  campi  molte  acque  falfc,  che  a bc- 
nefitio  de*corpi  nella  Hate  da  gran  frequenza  di  popolo  fi  bf<^ 
uonoi  Se  acecofe  s’appellano  | 
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• Di  S.  Maria  Artnuntiata . x 8, 


HAuendo  i pellegrini, che  vengono  a Roma, da  caminat* 
affai  per  quella  campagna  nell  andare  ad  alcune  chic- 
le , che  fi  trouano  dalla  porca  di  S.  Paolo  a quella  di  S.  Seba* 
ftiano,  per  compaffione  d'elfi , l'antica  pietà  Romana  fece^ 
qui  vno  {pedale,  doud  potè  fiero  in  cafo  d’infermità  ricoue- 
rarfi . £'  vna  deltd  noue  chiefejfù  confacrata  il  1 170.  e per  le 
molte  reliquie  poiie  neU'altare  ,bifogna,  cbàfiai  maggiore^ 
foife  la  chiefa . Qai  fi  dà  pane  il  giorno  deirAnnuntiaca,  e la 
prima  Domenica  di  Maggio  dalla  Compagnia  de!  Confalo- 
BC  > a cui  è vuita  quella  ctìiela  ; e vi  fono  grandifiìme  iadul- 
' geo2C . E di  qui  parceodofi,  auanti  che  fi  arrmi  a 
San  Seballiano,  fi  troua  il  fepolcro  di 
Cecilia  Meteila  figliuola  di 
Quinto  eretico , e 

moglie-r  , 

di  Crafib  ricchiifimo  Romano  ; 8c  hora 
^ dicefi  capo  di  Bo- 
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Capo  di  Sout^l 


Dicefi  capo  di  Boue  da  quei  tefehi  de*  buoi  « che  ( off 
effer  quello  vnfcpolcro)  i GentU»  foleiianò  all’animede' 
Ipr  morti  lacrìficare . 

S yui  da  lato  vedefi  vna  CUefa  io  pano  touioaca . 
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Qui  vicino  è il  cerchio  di  Caracalla  con  la  guglia  inme^ 
zo  rotta, e di  lettere  Egictiane  intagliata.  £ quali  a quefta  mu- 
le congiunto  era,  fecondo  alcuni,  il  CaUro  Pretorio . < 


■r  ( j 


Douei  Soldati  Pretoriani,  cb’erano  eletti  perla^rdia 
del  Principe , allogglauano  t e perche  non  fuHero  cagione  di 
tumulto  tglimperadori (come fcriué  il  Biondo)  fuori  dellau# 
Città  li  teneuaooi  e nel  vicino  Cerchio  s’efferciuua no  ; 
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S.  Sebi^liano  • 19. 


TRì  tutti  i cimiteri j di  Roma  queflo  di  Califto  nella  via 
Appia  fù  il  più  nominato, & illullre;hebbe  varij  nomi 
per  hauerlo  confacrato  co'loro  facri  corpi  diuerfi  illu> 
firi  Martiri  : tra'  quali  fi  deue  il  primo  luogo  a’Prtncipi  de^ 
gli  Apofioli  S.  Pietro  > e S.  Paolo  > che  vi  fietcero  più  di  du> 
. . g«n. 


n6  ROMA 

geDC*annt|  non  perche  da  prìDcipio  vi  fodero  poftfi  mndop« 
po  qualche  tempo  con  l’occafìoocichehora  fi  diri  . 

Elleodo  venuto  di  Grecia  a Roma  grà  numero  de’Cbriftia* 
ni  coDueititt  da  S.  Paolo»-!  accordarono  d2  leuare  il  corpo  di 
S.  Pietro  dal  Vaticano,  e di  S.  Paolo  dalla  via  Oftienfe,  e htm 
tolo  coofecretezaa,  qui  li  portarono  io  diftioti  luoghi,  ma_^ 
poco  diflaoce  rvoo'dairaltro,&auaotirWtimorifioro  di 
quella  cbiefa,  aU’entrare  c’eri  la  memoria  d’ambidue,  e vi  & 
aodaua  a fare  oratione  ; & edendo  adai  lontani  da  Roma.^  % 
giudicarono  i detti  Greci  d’hauerli  podi  inficuro,  per  leuarli 
poi  à lor  piacerete  portarli neirOriente  . 

Ma, come  racconta  S.  Gregorio  il  grande,  nel  mettere  mn* 
no  airimprefa,  di  tal  modo  fi  turbo  il  cielo  con  folgori,  e 
lenùche  i Romani  auuidifi  del  furto,  vennero  correndo  qua» 
e leuatoli  dalie  mani  de 'Greci,  nafeofero  i facri  pegni  in  vna 
vicina  foifa,  ó pozzo,  ma  fenz'  acqua,  fopra  di  cui  ^rfi,ch*ia- 
fin’all’hora  fù  vn'alcare , hauendo  quella  parte  del  cimiterìo 
feruito  a’Romani  Pontefici  nelle  perfecutioni,  per  celebrare 
co'l  Clero  I diurni  odìtij , & in  fegno  vi  dà  ancora  la  fedia^ 
pontificale,  fopra  di  cui  ledendo  S Stefano  Papa,gli  fù  tron- 
cato il  capo  t rimanendo  tinta  del  fangue  Tuo , che  pur  vi  fi 
vede^ . 

Stettero  quedi  facri  corpi  in  quedo  pozzo  x$%,  anni, come 
fi  legge  in  vna  tauoletta  vicina  a detto  pozzo;  poi  refa  la  pa- 
ce alla  cbiefa  furono  leuati  da  quei  pozzo  per  man  di  S,  Sii- 
uedro,e  podi  nella  cbiefa  loro,doue  erano  prtma,  come  di- 
ce S.  Gregorio, benché  da  Coodaotino  non  fodero  anco  da- 
te edificate  in  maggior  forma  ,*  de  è da  fapere , che  il  tempo 
che  quedi  fanti  corpi  dettero  nel  pozzo  fudetto  , fi  teoeua-^ 
communemente  dal  popolo,  che  fodero  nei  luoghi  di  pri- 
ma , e doue  poi  Condantino  lor  fece  le  chiefe;  efe  pur  da^ 
qualch'vno  fi  fapcua,  che  iui  non  erano  i loro  corpi  ,'ma^ 
nel  detto  pozzo  di  quedo  cimiterìo,  nondimeno  fi  vifita- 
uano , e riueriuano  i luoghi  di  prima , come  fe  realmente  vi 
fodero . 

Poi  fott’il  PentificatòdiS.  Innocenzo,  che  fudel40t.fi 
troua  qui  notato  in  vn  marmo,  che  da  Prociino, & Orfo  pre- 
ti del  titolo  di  BUanciotù  per  voto  dedicata  quefia  cbjefa^ 
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al  gloriofo  martire  di  Chrdtu  San  Sehaftiano,  il  cui  corpo 
era  ftato  trafportato  dalla  B.  Luciua  in  quello  cimicerio  > ef* 
feodogli  apparfoil  Santo  » e mauifellatole  queita  edere  la^ 
fua  volontà. 

Fù  riilorata  quella  chiefa  la  prima  volta  da  San  Damafo 
Papa , nel  qual  tcinpo  pare,  che  non  bauede  monaltcdo , dì 
CUI  poco  dilcofto  lì  veggono  1 legni  con  vn’altra  chiefa  fatta 
da  San  Leone  i.  che  lù  del  440.  dedicata  à S.Comelio  Papa, 
Se  il  cui  corpo  haueua  qua  portato  S.  Lucina.  Poi  del  771.  fi 
rifatta  quella  chiela  da  Papa  Adriano  1.  Che  Monaci  poi  fof> 
fero  io  quello  MouaAerio  al  tempo  di  S.  Leone,  non  lo  lap- 
piamo, perche  non  era  compaefo  ancora  il  Padre  S. Benedet- 
to. Vero  c, che  S.  Bonilatio  1 V. cl)c  fùdel  éoy.  qui  prefe-.» 
Thabico  di  S.  Benedetto.  Poi  il  1 159.  Alelfanuro  111,  la  die- 
de ai  Canonici  Regolari  Laterancnli  ,e  doppo  none  anni 
rhebberoi  Cifterticnlì  ,e  del  1431.  Eugenio  IV.  la  riftoró, 
ma  del  i$84«  mancando  reutrate  * e minacciando  ruioa  il 
monaAerto , fi  panirouo  i Monaci,  e reAaodo  benefìcio  feoa- 
plice,coo  felice  forte  cadde  n Ila  perfona  del  Cardinale  Sci* 
pione  Borghefe  nepote  di  Paolo  V.  il  quale  nel  1611.  comin- 
ciò à riAorarla  da’fondamenti,  e di  molto  fconcertata,  eh  era 
prima,  ad  vna  bella  prbportiooe  la  lidufle,  vguagliaiidola  al 
piano  della  ftrada , con  farci  dorpfa  piaz/a.vna  chiufa,  l’altra 
aperta  sii  la  via  maellra . Vi  fece  vn  bei  lofHrto,  accommodò 
gli  altari , Se  i luoghi,  per  doue  s'entra,  Se  elee  da  vna  parte  di 
queko  cimicerio,  che  feru.*  per  vna  moitra  di  tutti  gli  altri  a i 
pellegrini  ,e  d’vn  tal  nitoro  parue  ,cbe  il  Santo  Martire  Se^ 
baAiano  fe  ne  compiacele,  moftrandolu  in  vn  miracolo  oc- 
oorlo  nella  traflatione  dei  fuo  corpo . 

L'iAedb  Cardinale  procurò  poi,  che  queAa  chiefa  foBe^ 
data  a’Monaci  Fogiiencini  di  S.  Bernardo  , i quali  la  manten- 
gono con  grandiflìma  pulitezza . E'ncl  numero  delle  fette-» 
cbiefe,  bà  cinque  altari  foliti  a vifìtarii  con  molte  indulgenze. 
Vi  fono  ancora  particolari  indulgenze  in  tutte  le  Oomeni- 

che  di  Maggio . 

L’ornamento  delle  reliquie,  che  fi  conferuaoo  nella  Chic- 
fa,  é magnificenza  d’vno  de’Sereoiirimi  Duchi  di  Bauiera . 

Li  Omicerij , che  per  tante  perfecntioni  de’Tiranni  erano 

babi(a- 


Roma 

babication?,  e fepolcri  Ai  Chriaiani,  furoio  detti  anco  Tom; 
be,catatombc, catacombe, are, c grotte  areoarie,nclle  cuipa- 
f cti  in  più  ordini  l’vn  fopra  l’altro  incauauano  fepolcri , c co- 
me armari)  con  tauoic  di  marmo, o tegole  di  terra  i S.  Cada- 
«eri  rifcrrauano  irifcolpiuano  Epitaffi)  » inarumenti  di  mar- 
tiri) , palme,  Croci,  imagini  di  Chriao,  & il  fuo  nome,  come 
Tvsó  Coaantino  i vi  fi  celcbraua  Mcffa;  predicaua,  battczra- 
ua  & I S.  Papi  VI  faceuano  le  funtioni  Pontificali  : paffate  poi 
le  pcrfccutioni,il  popolo  non  ceffaua  di  riucrirc  quei  fanti 
luoghi , li  quali  in  quefio  lato  tanti  furono,  che  tutte  quefte 
campagne  penfili  fi  poffono  nominare  j e di  ciò  a pieno  nella 
Rorna  fotterranca  del  Bofio  fi  tratta . E quefti  anco  furono 
luoghi  famofiffimi  per  li  gran  fepolchri  de  gli  Antichii  come 
per  tutto  anc’hoggi  le  vclligie  vi  fi  vedono , 

DiS,Vrbano,  io. 


AUargtndofi  poi  verfo  la  CaSirella  in  vn  luogo  alto  ri- 
mirafi  vn’antico  tempio  di  Bacco  fatto  a mattoncini  • 
ma  con  portico  di  colonne  di  marmo, e fotto  ha  vn’Oratorio 
oue  S.  Vrbano  catechiitaua , e battezzaua,  sì  chedaquefto 
luogo  dicono  eflcre  fiato  condotto  al  martirio  : & eflendo 
Rato  al  detto  S Vrbano  ded  caro , ma  per  lungheza  dì  tem- 
po  tra  Itcrpi , & bederc  fepoUo  , bora  dal  feliciffimo  Vrbano 
Vili-  nel  1634.C  fiato  <’copcrto,e  di  nuoua  fabbrica  rabbelli- 
toi  e d'antiche,  c dcuore  figure  cornato,  e proueduto  dWnì 
cofa  necefiariaiperchc  I giorni  feftiui  vi  fi  celebri  meffaa 
beneficio,  c commodo  de’conuicini  babitanti . 

A piedi  d’vn  Chiifio  fopra  la  porta  di  dentro  vi  fono  quefie 


lettere^  • 


^ Bonizzo,  fre 
A.  XPl.  MXI. 


£ nelle  pitture  d’intorno  vi  fi  feorgono  alcuni  belli  riti  del» 
l'antica  Chiefa . 

Nella  meta  colonna  , ò bafe  , che  fofticne  il  pilo  dell  ac- 
qua Sauta»  fon  lettere  Greche  , che  fignificano . 

Arac  Dionyfì)  Apronianus  Sacerdos. 

Foiebe  era  appreflo  li  Greci  rifiefio  Bacco  » che  Dionifio  ,*  e 
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però  effendo  S.  Vrbano  in  luogo  di  Bacco  riuerìco»  altri  to^ 
voa  fua  cronologia  di  lui  fcriffe.  Pro  Baccho  coli  caspie. 

E qui  pceffo  v’è  vna  lapide  rotta,  che  dice  . 

Defora  Elpidia  iolzfigeoitalistorii 
' Femina  fìngularipudicitia»  rariexemplì  ; 

Femina , que  bene  bibendo  maritali 
...  e culca  eft  difciplina  , que  vixit  annos  xxxiiij. 
menfesxj.dies  vj.  quiefeit  in  pace . 
qui  fecit  marito  fuo  Heterio  annos  xviij. 

» conpari  inerenti  fecit . 

Oue  per  gli  errori,  & per  li  fentimenti  duri  feorgefi  efifer  del 
fecolo  rozzo,  né  vi  fi  raccoglie  altro  dalla  foroia  del  dire,  fe 
non  che  ella  fuffe  Chrifiiana;  e ftà  la  fua  effigie'nel  fine  della 
lapide  con  le  mani  aperte  quali  afpcttando  la  gloria  da-» 
Dio.  Qpefio  luogo  fù  ritrouato  dal  Sig.  Sebafiiano  Biliardo . 

D0  S,  Maria  delle  Piante . 21 . 

IN  quello  luogo  à tempo  de'Gentili  era  vn  tempio  di 
Marte  da  cento  colonne  follenuto , e quando  veniuano 
à Roma  Ambafeiadori  di  gente  nemica,  per  trattare  di  qual- 
ch’accordo , acciò  non  entrafiero  nella  città , in  fin  qua  vfei* 
ua  il  Senato,  à dar  loro  vdienza  ,&  hauendo  elfi  Marte  per 
Dio  della  guerra , e da  lui  riconofeendo  tante  vittorie  otte* 
cute  da  genti  llraniere,  di  mplte  palme  cinfero  quello  lor 
tempio,*  onde  leggiamo,  che  anche  delle  Palme  tu  detto: 
bora  da  quelle  parole  di  S.  Pietro  à Chrillo  hà  il  nome  di  Da» 
mint  quo  vsdis . 

E perche  di  quello  vero,  c proprio  luogo  dcirapparitione  , 
di  N.  Sig.  viua  rimale  la  memoria , Dio  inlpirò  ad  vn  Frate^ 
Sacerdote  de’Penitenti  Scalzi  di  S.  Francefeo , detto  Ignatio 
Floriani,  da  Calici  Fidardo  nella  Marca, di  chiederla  à Paolo 
V.  c Tottenne  il  1610.  & oltre  d’hauer  migliorata  la  chiefa  , 
vipofe  nel  mezo  la  forma  delie  piante  di  N.  Sig.  cauata  da 
quella  pietra,doue  da  lui  furono  imprelTe.e  che  fi  cóferua  nel- 
la pallata  chiefa  di  S.Seballiaoo.E  per  elfer  in  quella  la  porta 
di  fianco  più  io  villa,  v'ha  fatto  pingere  foprail  Signor  con 
S.  Pietro,  come  ftaua  prima  su  l’alcra,  che  è nella  facciata . 

1 Staua 
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Staua  S.  Pietro  io  carcere  per  commaodameato  di  N^enw 
DCiCome  a quel  facro  luogo  fi  diràj  & hauendoci  battezzato 
molti , efli  per  gratitudine  lo  fecero  vfcire . Giunto  à quello 
luogo  s’incontrò  con  Nofiro  Signore»  della  cui  piefenza  ma* 
rauigliato  • gii  diffe  : Domine  qu»  vndis  ì Vado  » gli  rifpofe»  à 
Roma»  per  efier  vn’altra  volta  crocefifib . lotcìe  di  fobico  S. 
Pietro  il  mifterio  » e fi  ricordò  » che  à lui  ancora  haueuapre* 
detto  vna  tal  morte, quando  gli  diede  il  gouerno  delia  fua^ 
cfiiefa  ,peto  voltando  ilpafio  ritornò  a Roma,  &il  Signor 
nello  fparire  lafciò  il  legno  delle  Tue  piante  in  vn  felce,  de' 
quali  era  lallricata  la  llrada  : e di  qua  prefe  quella  cbiefa  fo- 
pranome  delie  piante  , e fopra  la  porta  maggiore  lUua  iiu.» 
pittura  quell'apparicione . 

Vna  SI  degna  memoria  forfi,  che  fi  perdeua , fe  Reginaldo 
Polo  Inglefe, latto  Cardinale  da  Paolo  ìli.  il  i^i6.  non  la  fa* 
ceua  ridonare  in  vna  cappella  riconda  polla  nel  mezo  delia 
ftrada,si  che  fono  i luoghi  fagri,  l’vno  in  forma  ritoiida»  oue^ 
Pietro  fcontrò  C brillo , & hoggi  è io  piedi,  e l’altro  in  forma 
lunga,  oue  Chrillo  fparue,  e quello  dalia  cempella  neH’aono 
1657.  è andato  in  rouina.  E qui  Carlo  V.quaodo  venne  a Ro- 
ma fotco  Paolo  Ul.  fù  da'Cardina li  incontrato  nei  1536. 

Più  verfo  Roma  poi  è il  fiume  Almooe , ouero  Acquadac* 
do,  oue  gli  antichi  lauauano  il  fimulacro  di  Cibele,  quali  ac- 
qua d'Aci , che  era  il  giouane  da  Cibele  amato  i ed  hoggi  fer- 
ue  ad  vfo  di  molini . 

Dalla  man  dritta  poi , luogo  le  mura,  giuogefi  alla  Porta..j 
Latina.^ . 

« 

Di  S,  Giouanni  à Torta  Latina . li. 

Q Velia  cappella  alle  radici  del  monte  Celio  è fiata  fab- 
bricata io  hooore  di  S.  Gio.  Euaogelilla»  nel  luogo,  do- 
uc  fu  pollo  fcDz’ofiefa  in  vna  caldaia  d’oglio  bollente . Qui  a 
tempo  de’  Gentili  era  vn  tempio  dedicato  a Diana,  onde  Ci- 
cerone difife . L,  Pifonem  tjuis  nefcit  his  ipfis  temporibus  mjtxi- 
fanSiffimum  Diane.  Saeellum  in  Celie  ulo  fuRuliJfe , 
Tanto  amacrice  fecero  Diana  deirhonellà,che  per  conferuar- 
la  difiero,  eh’ andana  con  altre  ^Vergini  per  bofcbi»e  fel- 
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oe;  & airentrare  di  queAa  chiefa  fi  vede  in  vn  marmo  fcolpù 
‘ to  vn  cacciatore  a cauallo  con  vn  cane  » & vn  contadino 
auanti . 

Collegiata  fù  quefia  chiefa  iofin  dal  1044.  oc]  quale  era^ 
Arciprete  vno,  ch’alctini  dimandano  Giouannii  altri  Gratia- 
no,  che  poi  fù  eletto  fommo  Pontefice. 

Fù  rifiorata  quefia  chiefa  da  Adriano  I.che  fù  del  77i.heb> 
be  alcuni  miglioramenti  dal  Card.  AleOandro  Criuelli  Mila* 
oefei  e dal  Cardinale  Girolamo  Albano  fìergamafco  . Nella 
cappella,  ch'é  dinanzi  la  porta  Latina  fi  legge  in  vn  marmo 
che  vi  è il  vafo,in  cui  fù  pofio  S.Giouanni,&  anche  deil’oglio, 
che  fecero  bollire  in  quel  vafo,  e dè’capelli,  e del  fangue,che 
toccandolo  prima  fenza  rifpetto  gli  trailero  dalla  cotica . 

Martyrij  palmam  tulit  hìc  Athleta  lotmnts  , 

Principi f Verbam  i ernere  qui  meruìt . 

Ver  ber  at  hicfufle  Proconful , forcipe  tondet , 

§ìj*em  feruens  oleum  ledere  non  valuit . 

Conditur  hic  oleum  , dolìum  , cruor  . acque  cafilU» 

§lue  confacrauit  inclyta  Roma  Cibi  • 

Quefia  chiefa  è nei  luogo  detto  il  Celiolo.  Leone  X.  la  po> 
fé  fra  Titoli  di  Cardinali  ,*&  anticamente  fu  monafterio di 
Donne.  Horaé  foggetta  al  Capitolo , e Canonici  di  S.  Gio. 
Laterano . 

Vi  fono  molte  reliquie , e vi  è fiatione  il  fabbato  dopo  \x^ 
quinta  Domenica  di  Quadragefima  . 

I 

Di  S.  Cefareo . 25, 

NElla  vita  di  S.  Sergio  Papa  trouiamo,  che  Anafiafio  die* 
de  il  foprauome  a quefia  Chiefa  del  l'acro  Palazzo  , 
e deirimperadore  ; perche  qui  rifedeua,  quando  veniua  a 
Roma....» . 

In  queft’Imperiale  , e facro  Palazzo  fù  creato  Pontefice  il 
detto  Sergio  l'anno  6S7.  contradeirArciprete  ,&  Archidia- 
cono  della  chiefa  Lateranenfe  . 

Se  bene  dal  Marliano  fi  può  raccorre , che  tal  nome  pren* 
ndefie  dal  Palazzo , che  iut  gii  era  del  fuperbiifimo  Caracalla 
dicendo.  Vifuntur  adhuc  in  rndifibus  Auent'mi  ad  viam  olinum 

l a At-' 
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Jltittninam  » npainuncS,  Bé^lbmamThermaruìi^MrmeàU 
U inyntts  rmni.  cum  sltis  pMrietibus , eolitmns/qtie  femiftpuUis 
miri,  & mMgnitudims ,&  pulchritMÀinis^ida^num  mutem  ambi- 
tum  ampie^ebautmr,  & daSus  ilU  aquarnm,  qui  snt*  portam 
Cmpenam  tranfit , in  tas  olim  aquam  dtdacthat . Sub  thermis 
Antonianìs  ipft  nobilijpruum  pofuit  PaUtium , cuius  Viiliiia 
vix  fuperfuHt , 

S.  Cefareo  era  chiefa  antica , e qu^  abbandonata , ma  la 
fel.  mem.  di  Clemente  Vili,  l’hà  di  tal  forte  rifatta , & orna- 
tZt  che  bora  è vna  Chiefa  belliflìma,  & hauendo  creato  Dia* 
cono  Card.  Silueftro  Aldobrandino  luo  pronepotei  gli  diede 
quello  Titolo  » che  perciò  fi  chiamaua  il  Cardinale  S.  Cefa- 
reo;  la  tengono  li  Preti  del  Collegio  dementino, detti  li  So- 
mafchi.'la  feda  di  quella  Chiefa  è il  primo  di  Mouembre;  il 
corpo  di  quello  gloriofo  fanto  conquello  di  S.  Anallafioè 
io  S.  Croce  in  Gerufalemme.  Fù  quella  delle  io.  Abbatic./ 
principali  di  Roma . 

Di  S,  Sifto . 24. 

La  firada, fopra  la  quale  Hanno  fabbricate  queftaie  la  fe- 
guentcchiefa,  preflb  de’Romani  fù  molto  celebre . Da 
Appio  Claudio  Cenfore  fù  detta  Appia,che  dall'Arco  di  C6« 
ftantino  lallricolla  infio'a  Capua,  de  altri  poi  la  fiefero  fino  a 
Brindili  in  Calabria»  fpiaoando  monti,  & inalbando  valli,per 
renderla  più  agiata  a’pafiaggieri  : v’era  ad  ogni  miglio  driz- 
zata vna  colonnella , doue  fi  ieggeua  il  numero  delle  miglia 
pafiate  , e tra  ciafcuna  di  quelle  colonnelle  fiauano  molti 
feditoti  di  marmo,  cheferuiuanodiripofoa’pedoni,edifca* 
bello  a chi  foHc  bifognato  falire  a cauallo. 

Fù  fondata  quella  Chiefa  fopra  le  rouine  del  Tempio  di 
Marte,ch’anco  in  quella  via  della  Pifeina  publica  hebbe  il  Tuo 
culto.Onde  Cicerone  diKt.Remt  ér  maximè  Appi»  adMartis 
miraproluuiest  Crajjtpedis  ambulano  ublata,  hortii  tabernaplu- 
rimet  m^^^na  vis  aqui  vfque  ad  Pifeinam publicam  , e fù  dedi- 
cata a S.  Siilo  Secondo  Papa,e  martire,  il  cui  corpo  qui  fi  ri- 
pofa:  percioche  no  lontano  da  quella  chiefa  il  Santo  fù  mar- 
tirizzato,fuori  della  porta  Capena,bora  detta  di  Seballia- 

no; 
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no;  & hel)be  per  compagni  nel  martirio  li  fanti  FeliciflìmOt 
& Agabico  Tuoi  Diaconi  ; e di  più  S.  Gianuario,  S.  Magno , 
S.  Innocencio , c Stefano  Suddiaconi  : il  che  fegui  appreflb 
all’altro  Tempio , c’  habbiamo  detto  di  Marte  » parte  di  cui 
fece  cadere  S.  Siilo  con  le  Aie  orationi. 

Honorio  Terzo  di  cafa  Sauelli,  concefl'e  queAa  chiefa  a S. 
Domenico,  il  quale  l’habitó,  e vi  rifufeitò  tre  morti . In  que- 
fio  lleflb  luogo  il  detto  Santo  congrego  inAeme  le  Mona- 
che , le  quali  erano  fparle  per  Roma  : & egliftelTo  n’hebbe 
cura  io  quello  Mouailerio,  oue  habitarono  Ano  ai  tempo  di 
Pio  Quinto  i donde  poi  furono  trasferite  al  MonaAerio , che 
fi  chiama  di  Montemagnanapoli,  fotto il  titolo  di  S.  Sifto,e 
di  S.  Domenico  : e con  le  Monache,  vi  fu  anche  trasferita.^ 
vo’lmagine  della  Madonna, che  dicono  Aa  Hata  dipinta  da  S. 
Luca  : la  quaHmagine  era  Hata  portata  a S.  Sifló  da  S.  Do* 
menico  procelfìonalmente . 

In  quella  Chiefa  di  S.  Siilo  fono  li  corpi  di  e£To  S.  Siilo 
Papa,  e martire,  e de'SS.  Felice,  21efFerino,  Antero,  Lucio,  e 
Luciano  Papi,  e martiri:  e de’fanti  Sotero,  Calocero,  Partha- 
nio,  Lucio,  e Giulio  Vefcoui,  e martiri . 

QiieHa  chiefa  fù  fabbricata  primieramente  da  vna  donna 
detta  Tfgride , e perciò  A chiamaua  il  titolo  di  Tigride  . Fù 
rinouata  nell’ izoo. dal  PonteAce  Innocentio  lII.Fùfotto 
Paolo  li.  da  Pietro  Card.  Ferrici  reffaurata;  e poi  da  Filippo 
Card.  Boncompagno  adornata;  & bora  nobilniente  dettai 
fabbrica  A compifee^  . 

£ vie  Statione  il  mercordi  dopo  la  terza  Domenic.a  di 
QuadragcAma . 

Dc'SS.  Nereo , Archileo . 25- 

DAlla  ruine  grandi,  che  doppo  quella  Chiefa  A vedono, 
con  ragione  vi  A dice  l’Antoniana  » perche  fono  d’vn 
palazzo,  e Therme  dell'  Imperadore  Antonino  Caracalla . 
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T berme  di  CaracaQd, 


Il  fopraoome  » che  di  Caracalla  prefe  AntdnioOy  fili  per 
hauer’eglì  di  Francia  portato  vna  certa  forte  di  verte  milita- 
re, detta  cosi,  ch'aodaua  iniìii’a  i talloni;  e di  querte  moke  nc 
donò  al  Popolo  Romano . 


SS.  Ne. 
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ss.  Nereo»  & Archileo,  era  chiefa  aotica, e mal  ridotta  i 
mà  laJ>uona  memoria  del  Cardinal  Baronio  fubito»che  heb- 
be  quetto  Titolo , la  riftoró  di  tal  forte , come  fi  vede , cbcc 
molto  bella,  e Tanno  1597.  ottenne  dalla  felice  memoria  di 
Clemente  Vili,  clw  proccflìonalmentefileuafleroli  Corpi 
di  quelli  Santi,  c di  Flauia  Domitilla;  e con  tale  occafione^ 
rifece  da  fondamenti  quella  chiefa,  e la  diede  in  cura  a i Pa- 
dri della  fua  Congregationc  dell’Oratorio . 

^ Pare,  che  rilloraodo  quella  chiefa  Papa  Leone  I!k  circa 
Tottocento  , toffe  df  maggior  forma , e che  poi  a quella  la  ri- 
ducelTe  Papa  Sjllo  IV.  Tanno  fanto  del  1475.  & alla  fine  il 
Cardinal  Baronio  1 abbellì  dentro, e fuori  con  varie  pitture, e 
rinouò  vn  collume , che  fù  nelle  chiefe  antiche , di  metter* 
auanti  dell  aitar  maggiore  nella  nane  di  mezo  due  pulpiti 
Icggerui  1 Euangclio,  3c  Epiftola  , quando  fi  cantaua  la  ^ 

Mena  i e fe  prefente  vi  foffe  flato  il  Papa,  vi  foleua  predicate 
vn  Cardinale.  . ^ 

Solennilfima  fu  poi  la  traslationc  di  quelli  fanti  corpi, che 
lì  fece  dalla  chiefa  di  S.  Adriano  a quella  nel  dett’anno 
1 597-  a i »,  di  Maggio,  nel  quale  dalla  fanta  chiefa  c celebra- 
ta 1 anniuerfaria  lor  memoria.  Nell  vfcire  di  s.  Adrianogira- 
macello  de’Corui.c  pacando  per  la  chiefa  del  Gie- 
. !*^2-**^-*”  Campidoglio,  c dindi  furono  raccolti  da  tre 
antichiflimr  archi  trionfali , gii  drizzati  a tre  ImperadorìSe- 
Conllantinojche  tutti  difeendeuano  con  S.  Do- 
minila dalla  fameglia  illuftiilfima  Flauia.Perciò  il  popolo  Ro- 
mano  cominciò  con  lafolita  offerta  ad  honorar'ogni  anno 
quella  chjcfa  , c nella  ftatione  ritornò  ad  accoppiai  coni» 
vicina  di  S.  Siilo  nel  mcrcordi.ch’é  doppo  la  terza  Domeni- 
ca di  Qiiarcfi  ma . 

• Chiefa  fù  edificata,  oue  era  anticamente  il Tem- 

^ Fafciola.odaqualche  Signo, 

Lfr  ''gaw  la  gamba  da 

partmi  / Pf«g‘onc  impiagata , quando  da  Roma  lene-/ 

Il  quadro  diS.F/auia  c del  Caualier  Chriftofaro  Pomirao- 
CIO,  Il  quale  anco  odia  Ciemenciaadi  S.  Pietro  ha  dipinto 

l 4 mi- 
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mirabii  quadro;  &i  difegoi  delli  Mufaicht  io  quella  Cappella 
fono  Tuoi  ; e parimente  è fuo  nella  Madonna  della  Scala  il 
primo  quadro  a man  manca . 

Poco  più  oltre,  l’Acqua  Marrana  attrauerlala  via, cosi  no- 
minata,per  nafcer’efla  io  certi  campi, che  dicono  edere  ftati 
di  Mario;  ed  boggi  ferue  o per  hord,  o per  molini . 

Quelli  contorni  già  furono  da’foldati  di  Badula,  detto  per 
cognome  Totila  » empiamente  bruciati  folto  Tlmperio  di 
Giuftiniano . 


E fu  sì  grane  Tincendio,  che  Pomponio  Leto  Bel  Libro  li. 
del  Compendio  delle  llorie  Romane  lafciò  fcritto.No»  omnU 
édificia  in  cintns  iuiffei  ver  umt  amen  tres  regioni  s.  Fort  am  fci^ 
licei Capenam  , Ftfcinam  publicam  . & Auentinum  ipfum  mdto 
sonfHPtpJpjfe,  •Pf  neqtte  poHes  reflitni  poterti . 

DiS.Baìkinaé , x<5. 

O Velia  Chiefa  é nel  monte  Auentino  ,efù  confecrata-* 
da  S.  Gregorio,  & é titolo  di  Cardinale  c vi  è llatione 
il  martedì  dopo  la  feconda  Domenica  di  Quarelìma , nel  cm 
giorno  il  capitolo  di  San  Pietro  vi  và  a celebrar  la  Meda  ; U 
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«gni  di  vi  fono  anni  fecce  d'iadulgentia , e vi  fono  li  corpi  di 
S.  Balbina  » di  S.  Quirino,  Se  di  cinque  altri  fanti. 

Mettendo  Anaftafio  queda  chiefa  fuori  di  Romai  penfaro* 
no  alcuni, che  fìa vn’alcra da  quella}  che  fondò S.  Marco* 
Varij  dipoi  fono  ftau  i riftori  fatti  àquefta  chiefa  come  da  S. 
Gregorio  il  III. del  731.  e da  Paolo  II.  del  1464  e del  1599. 
dal  Cardinal  Pompeo  Afigone,  che  l'haueua  in  titolo  ,*  alla-» 
fine  eflendo  data  fottola  cura  de  gli  Eremitani  di  S.  Agodi- 
nOy  Pio  IV.  l’vni  al  Capitolo  di  S.  Pietro  in  Vaticano. 

Il  Cimiterio  di  Balbina  fù  fuori  di  Roma  nella  via  Àrdea* 
tina  y come  ferine  il  dotto  Vgonio . 

' Di  S,  Saba  Abbate  t 47, 

SSìIuia  madre  di  S.  Gregorio  Papa,  primo  di  quedo  no-' 
> me.habitando  qui  vicino  in  vn  luogo, detto  v.clla  nuo- 
uai  di  là  mandaua  ogni  giorno  a S.  Gregorio  vna  fcudella  di 
legumi  macerati  neiracqua,  tanca  fù  la  fobrietà.  e penicenxa 
di  quel  feruo  di  Dio,  e della  fauta  fua  madre  Siluia. 

Quant'all’antichica  diqueda  chiefa  la  potiamo  raccoglie- 
re dairedere  data  vna  di  quelle  io.  Badie  priuilegiate  nella 
Corte  Romana  predo  del  Sommo  Pontefice  ; & era  de’Mo- 
naci  Grecii  trà’qualifdel  7^z.che  fù  creato  Papa  Adriano  I.) 
edendoci  vno  detto  Pietro,  lo  mandò  fuo  Legato  con  l’Ar- 
ciprece  di  S.  Pietro  in  Vaticano,  ch’ail'hora  non  era  vno  de* 
Cardinali  fai  concilio  Niceno  Secondo,  per  condannare-» 
grimpugnatori  delie  facre  Imagini . Abbandonando  final- 
mente i Greci  con  tanti  loro  ferfmi,  & herefie  la  Chiefa  Ro- 
mana y doppo  d'eder  data  io  commenda  queda  Badia  da’ 
Sommi  Pontefici,  piacque  à Gregorio  XIII.  d'applicarla  a 
S.Apollinare  per  la  fondanone  del  Collegio  Germanico . 

C^i  é lo  fcapulario  di  5.  Saba,  da  cui  efee  molta  virtù, pec 
rìfaoar  molte  infermità.E  vi  fi  vede  il  fepolcro  antico  dimat> 
ino  di  Vefpafiano,e  Tito  Imperadori  Romani . 
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' Di  S.  Prìfea . 18. 

QViui  fi  vide  vna  fontana , detta  di  Fauno , che  lo  face- 
uaoo  figlio  di  Pico  Re  della  Tofcaoa.  Finfero  i Gentili  • 
che  i Fauni , e Satiri , fuflero  Dei  delle  fclue,  c bofehi,  c che 
' ' però  quefio  Monte  Auentinot  per  ciler  pieno  di  alberi,  foife 

albergato  da  efiì,  e che  i (juefio  fonte  veniuano  a bere, e che 
il  Ré  Numa  Pompilio  deiidcrofo  difapere,  come  nell’aere  fi 
faceffero  i lampi , e tuoni,  della  cui feienza  teneuano,  che^ 
folTero  infirutti  i Fauni,  e Satiri,  li  fece  prigioni  a quell’acqua 
bauendoli  imbriacati  di  vino  gencrofo,c^’in  loro  affenza  iui- 
fù  pollo  in  molti  vali . 

Venuto  poi  la  prima  volta  Roma  S. Pietro  Apofiolo  fece 
quello  luogo, che  è p'cfl'o  le  Thcrme  di  Decio  Impcradorc  , 

. altri  dicono  quelle  effer  le  Thcrme  di  Varo,- e di  profano  lo 

V*  fece  facro,  co  1 battefimo,  che  diede  a molti  con  Tacqua-^ 

di  quello  fonte , &;  in  quella  chiefa  fi  couferua  ancora  il  vafo 
' che  per  quello  effetto  adopraua.  Qualche  luogo  ritirato  qui 

^ tra  gii  al  beri  doueuaeffcrquello,c  da  gente  plebea  babitato. 

^ Altri  due  Pontefici  la  rillorarono,  Adriano  I.  del  771.  cCa- 
L 4 ilio  III.  del  1455.0  di  lui  vi  fi  leggono  quelli  verfi  . 
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Prima  vbìab  Euandro  f aerata  eii  Herculis  ara^ 

Vrbis  Romana  prima  fuperfUtio  . 
po/7  vbi  flruSia  ades  longì  eeìebrata  Diana , 

Struiìaque  totveterum  tempia  pudenda  Deum  * 

Montis  Auentini  nunc  faóla  efl  gloria  maior , 

Vnius  veri relligione  Dei , ^ ^ 

Pracipuè  ob  Prifea  quod cernis  nobile  templum  , 

§iuod  prifeum  merito  par  fibi  nomen  habet  . 

Nam  Petrus  id coluit^  populos  dum  [ape  dorerete 
Dum  faceret  magno  facraque  fapeDeo, 

Dum  quos  Faunorum  fontes  deceperat  errar  y 
Hic  melius  f acr  a purificar  et  aqua, 

§luod  demum  multis  Je  fé  voluentibus  annis 
f Corruit  yhaudvlla  fubueniente  manti, 

Summus  éi*  AntiUes  Califìus  Tertius  ipfum 
Extulit , omne  eius  refhtuitque  decus  . 

Cui  fimul eterna  tribuit  dona  ampia  falutit  » 

Ipjius  ne  qua  parte  careret  ope  . 

Auanci  di  quefto  Poacefice  habhianao , che  fù  riftorat.a^ 
quefta  chiefa  da’foodamenti  il  1093  da  vno,  che  l'haueua  ia 
titolo»  ma  non  fi  legge  il  nome»  e bifognando  leuare  il  corpo 
di  S.  Prifea»  fù  pollo  in  vn’altra  Chiefa,  e trouaodofiall'ho- 
ra  in  Roma  Vualo  Vcfcouo  di  Parigi,  hebbe  dallo  fteffo  Tito- 
lare vn  pezzo  della  cella  di  S.  Prifea . 

Horaelfend»  l’antico  Titolo  de’SS.  Aquila, e Prifcilla  can- 
gi ato  a quella  chiefa  in  quello  di  S.  Prifea  vergine, e marcire» 
che  neli’ecà  di  credici  anni  diede  la  vita  per  Chrillo  nel  deci- 
tnocerz’anno  di  Claudio,  fù  qui  rinouaca quella  memoria  in 
belle  pitture  . 

Fù  baccezzaca  nel  fecondo  annodi  Claudio,  non  hauendo 
ella  all’bora  più  di  due  anni;  & in  queil’anno  appunto  il 
detto  S. Pietro  venne  a Roma  ,doue  lo  raccolfe  Pudence  Se-, 
nacore.  Il  padre  di  S.  Prifea  era  Confole  di  Roma  e da  S.Pie* 
trofù  battezzato  con  fua  figlia.  Nè  dia  fa(lidio,che  S.  Prifc% 
fi  faccia  protomartire  tra  le  donne , hauendo  nel  quinto  an- 
no di  Claudio  I.  patito  S.  Tecla,  e nel  decimoterzo  S.  Prifea. 
Perche  quella  s’incende  protomartire  deil’Occidence,  ^ 
quella  deir  Oriente . 11  Cardinale  di  quello  Titolo  lafció  il 

nome» 
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nome»  e da  quefta  nomÌDoflìiOod’hoggi  i Cardioaliió  dal  co^ 
gnome»  ò Titolo  delle  cbiefe  loro  fi  nominano. 

Il  Cardinal  Benedetto  Giufiiniano  rifondò  la  facciata , e 
l’inalzò  à naigiiot  forma,  allargando  la  piazza . Rjnouò  pari- 
• mente  la  Confeffione  con  la  cappella  difetto,  il  cui  altare 
farà  quello,  che  S.  Pietro  confacrò,e  doue  fi  poferoi  corpi 
de’SS.  Aquila,  Prifcilla,  e Prifea.  Poi  d’vn  bel  foffitto  dorato 
fece  rifplenderc  tutta  la  chiefa,  & à canto  della  chiefa  diede 
principio  alle  fianze  di  quell  i . che  l’hanno  in  cura,  e fonno  i 
Fraudi  S.  Agoftino  di  S.  Maria  del  Popolo;  e quefio  fu  circa 
il  i6oo.  Si  che  tra  Tantiche  memorie  de’luoghi  facri  in  Ro- 
ma,quello  è dignilEmo  di  efier  vifitaco  a’iS.di  Gennaro, gior- 
no fdtiuo  di  S.  Prifea  io  quello  della  ftatione,  che  viene 

il  Martedifaoto . 

Sù  l’Alrar  maggiore  la  pittura  è del  Pafiignano , come  an- 
co io  S.  Pietro  rifieifo  ha  nobili  quadri. 

Di  qui  giaogefi  alia  piazza  di  S.  Gregorio, oue  era  il  Settiz- 
zonio , fepolcro  ( conforme  ad  alcuni)  di  Settimio  Seuero,  e 
per  allargar  detta  piazza  fù  finito  di  gettarla  tena  dai  Poo- 
tef.Sifio  V.E  quiuidairempio  Nerone  fù  principiato  l'incen- 
dio, ond'arfe  Roma  fei  giorni,  e fette  notti;  e fotto  tal  prete- 
fio  principiò  la  pcrfecutione  deXhriftiani . 

Di  S,  Gregorio  nel  Monte  Celio . 15^. 

S Gregorio  all’Arco  di  Coftantino  è così  detto  aU'Arco 
^ di  Cofiantino,a  difierenza  delle  altre  due  Chiefe  dedi- 
care a S.  Gregorio,  èc  è detto  l’Arco  di  Cofiantino,perche_> 
venendo  qua  dalia  parte  del  Colifeo , ouero  di  Campo  Vac- 
cino , fi  pafia  fotto  al  detto  Arco  fabbricato  dal  Popolo  Ro- 
mano ad  honore,e  grandezza  del  magno  Coftantino, per  ha- 
uere  fcacciato  Maflentio,  e precipitato  giù  di  Ponte  Molle..* 
nel  Tenere , 3c  edere  fiato  caufa  di  molta  quiete  al  detto  Po- 
polo , fi  come  ne  teftificano  l’infcrittioni,  e rapprefentationi, 
che  fono  nel  detto  Arco , che  benché  fatte  da  Senato  Gen- 
tile , vi  fi  legge,  Coftantino  hauer  coatta  il  Tiraolio  ottenuta 
la  vittoria  per  iftinco  diuino . 
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Oue  hora  è quefta  chiefa  fù  cafa  paterna  di  S.  Gregorio  I. 
detto  Magno  per  la  dottrina,  e benefìcio  fatto  alla  Chiefa  di 
Dio,  il  quale  la  confecro  a S.  Andrea  Apoflolo,  benché  adef* 
fofia  detto  S.* Gregorio  . 11  di  delli  Morti  con  tutta  l’ottaua 
vi  fono  molte  Indulgenze , e perdono  per  li  Mortile  chi  ce- 
lebra 
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lebra  a qualfiuoglia  Altare  di  quella  Chiefa  nel  detto  tenapo 
libera  vo’aoima  dal  purgatorio  ; nel  reftante  poi  deiranno 
fono  quattro  gli  Altari  priuihgiatii  il  maggiore,  e gli  altri  due 
di  qua, e di  là,e  quello  a mano  dritta  aelPentrare  della  chiefa. 
1^  Cappelletta  picciola  verfo  la  Sagriftia,  nella  quale  non  é 
Altare  , dicono,  che  io  effafoleua  ripofare  eflb  S.  Gregorio. 
Vi  è vo  braccio  di  detto  Santo, vna  gamba  di  S.Pantaleone* 
& molte  altre  reliquie.  Vi  danno  li  Monaci  di  Camaldoli,fti 
loro  fondatore  S.  Romualdo  prima  Monaco  di  S.Beoedetto» 
che  diede  principio  al  preséte  Ordine  circa  l’anno  97o.Sono 
detti  Camaldolefi , per  quel  loro  tanto  celebre  facro  Eremo 
de’Camaldoli,  fondaco  dal  detto  S. Romualdo  nel  luogo  det- 
to Camaldolo.  Vi  è Scacione  in  queda  chiefa  il  di,che  è a SS. 
Gio.  Se  Paolo,  cioè  il  primo  Venerdì  di  Qiiarefima.  Dapoi  (t 
vede  vna  bella  Cappella  dedicata  a S.  Gregorioda  cuipictu- 
ra  è del  Caraccioli , fatta  dal  Cardinal  Saluiati  di  buona  me- 
moria, il  quale  fimilmente  raccomodò  la  fcalinata  innanzi  la 
chief^a,  e fece  fare  quella  gran  piazza,che  fi  vedere  priuilegia- 
to  TAltare  di  queda  Cappella . Queda  Chiefa  era  vna  delle 
ao.  Abbacie  principali  di  Roma . 

Si  tiene , che  i detti  quattro  altari  fodero  confacrati  per  T 
anime  de’morci  da  S.  Gregorio , e che  la  cappella  predo  di 
quello, ch’è  nella  cima  del  cantone  a man  dricta,fode  la  cel- 
la di  lui,  ó pure  doue  foleua  dir  la  me(fa,per  edere  egli  auan* 
ti  il  Papato  viuuto  in  quedo  fuo  monaderio  fotto  la  regola 
di  S.  Benedecto,&  bebbe  due  Abbatta 'quali  fùfoggecto  Hi- 
Iarione,e  Madìmiano,  & a quali  egli  poi  fuccede . 

La  diuotione  delle  trenta  Mede  di  S.  Gregorio  hebbe  ori- 
gine dal  feguence  fatto.  Vo  Monaco  detto  Giudo  ammalato 
a morte  confefsò  di  tenere  oafeodi  tre  feudi , il  che  edeodo 
dato  riferito  a S.  Gregorio,ordinó,che  nedun  Monaco  lo  fer- 
uide  più  in  quell’infermità*  da  fuo  fratello fecolare io  poi . 
Morto  che  fù  ♦ Io  fece  fepellire  con  quelli  tre  feudi  a terrore 
de  gli  altri*  or^nó  poi  che  per  créta  giorni  con  hinni  fi  cele- 
brade  la  Meda  per  edo*  nel  fine de’qualiapparue  cucco  ri- 
fplendente  al  fratello  fuo  carnale . 

Di  qua , come  ho  detto,  nacque  nel  popolo  fedele  vai^ 
particolare  diuotione  » che  iofin’  bora  fi  m^dcicoe  di  far  dire 
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«ervn  defonto  trenta  mcfic  i e di  vietare  quefta  chicia  dal 
di  dìNoucmbre  (gjoraó  della  Commemoratione 
de  detooti  ) per  otto  giorni  feguenti . 

Se  ne  fà  la  feaa  il  giorno  dei  Ino  beato  palTaggio , che  fù 
a 12.  di  Marzo , con  la  folita  offerta  del  Popolo  Romano 
Qucfto  luogo  cento  anni  doppo  la  morte  di  S.  Gregorio  re- 
tto del  tutto  abbandonato  da’fuoi  Monaci t ma  cflendo  af 
funto  al  gouerno  della  Chie'fa  Gregorio  II.  Romanos  e dello 
tteflb  Ordine  di  S.  Benedetto, vi  fece  ritornare  i fiioi  Monaci. 
Fu  finalmente  fatta  Badia  , e data  in  commenda,  l'anno  pe- 
rò, in  cui  furono  i Monaci  Benedettini  pnuati  di  quello  facro 
luogo,  e dato  in  cuftodia  a i Camaldoleufi , non  1 habbiamo 
potuto  ritrouare . 

Ben  fappiamo,  che  per  la  memoria  lafciata  in  tre  luoohi  di 
quella  cbiefa  dal  fanto  Pontefice  Gregorio, non  hanno  man. 
cato  gli  Abbati  Cardinali  di  riftcrarla  . Dei  primo  luogo, che 
fù  ftanza,  ò cappella  del  Santo,  già  fi  c detto . L’altro  c vni- 
to  alla  chiefa  a mano  manca,  doue  Ita  vn’lmagine  della  Ma- 
donna, che  fi  tiene  parlafle  a S.  Gregorio.  E perciò  l’an- 
no  1600.  il  Cardinale  Antonio  Maria  Saluiati  la  volle  bono- 
rarc  con  la  detta  cappella  i e per  fare  piazza  auanti  la  chic- 
fa  , a coi  per  ffretto  paffb  bifognaua  falire  , Ipianò  vna  fua  vi- 
gna con  grande  otnamentn  della  chiefa  ,e  commoditàdel 
popolo , che  nella  fudetta  Ottaua  de’Morti , numerofiflìmo 
vi  concorre-/  . 

Il  Cardinale  Scipione  Borghefe  auantr  la  chiefa  ha  fatto  vn 
nobiliflimo  Portico  ( architettura  del  Soria  ) tutto  di  trauer- 
tini  eccellentemente  lauorato,  effendone  Abbate  ; & bora-* 
dopo  la  fua  morte  gli  è fucceffo  c nel  titolo , e nella  magnifi- 

.cenza  rErainentiflìmo  Cardinal  Pier  Maria  Borghefe. 

E quella  chiefa  in  tempo  di  peililcnza  c (lata  polla  per 
vna  delle  fette  dentro  di  Roma  . 

£ però  v’é  (colpita  io  marmo  quella  memoria . 

D.  O.  M. 

Vrbanus  Vili.  Pont.  Opt.  Max.  fempiternas,  ac  fauftilfim® 
memoriac . Quod faeuientis  per  plurimas  Italiae  partes  con- 
tagij  pcriculo  Ecclefiam  Diuo  facrà  Gregorio  felici  quon- 
dam 
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dàm  projiaeVrbe  vitiati  Cxlilabe  contarla  apud  Deum» 
ca»leftfsq»  Milicix  Prìodpem  aduocato  S.  Pauli  vni  ex  fe- 
ptem  Ecclefijsfubditueric,  Monaci  Camaldulenfes  denoti 
argumeotum  animi  pofuerc^ . 

ANNO  DOMINI  MDCXXX. 

' y 

f 

Di  S,  SiluÌA . 30. 

MAdre  fu  ella  di  S.  Gregorio  Papa,  & habicauaprelTo  It 

Chiefa  di  S Saba,doue  doppo  la  fua  morte  fecero  va  • 
eratoriui  ma  perche  fùo  figlio  la  fece  dipingere  in  quello  fuo 
monaflerioyè  da  credere,  che  anco  fepoico  vi  fofie  il  fuo  cor- 
po , ma  per  cfier  perfa  la  memoria  del  detto  fuo  oratorio^  in 
quello  la  volle  rinouare  il  Cardinale  Celare  Baronio,quando 
gli  lù  data  in  commenda  quella  Badia , e lopra  l’altare  inai-' 
zo  vna  llatua  di  lei  formata  in  candidiflìma  pietra  , cacando- 
ne il  ritratto  della  detta  pittura  di  lei  ; Icolturadel  Francio» 
fino.Poi  l’anno  i6og.  il  Cardinale  Scipione  Borghele  nipote 
di  Paolo  V.  VI  fece  il  loflìtto , e Torno  di  pitture , e la  fellZi^ 
della  Santafi  celebra  a cinque  di  Nouembre . 

Due  cole  io  qucfio  Oratorio  ci  lalciò  rapprelentate  detto 
Cardinale  j vna  in  pittura , l’altra  io  due  marmi,  & ambidue 
auueoute,  viuendo  S.  Gregorio  ; quella  elTeodo  egli  qui  Mo- 
naco, l’altra  quando  era  Papa,  & habitaua  nel  Palazzo  Catc- 
raoenle^ . 

Hora  veniamo  alla  memoria,  che  fi  riuerifce  qui  nella  per- 
fona  di  S.  Gregorio;  & e,  ch’efieodo  egli  Sommo  Pontefice, 
daua  ogni  giorno  da  mangiare  a iz.  poueri,  & anco  Tacqua 
alle  mani  prima,  cheledefiero  allamenla  , che  non  molto 
lontana  ftaua  dalla  lua.  Di  tale  opera  di  carità  fi  compiacque 
tanto  N.  Signore,  ch’egli  vi  fi  trouò  vn  di  preleote,e  le  bene 
fparue, quando  a lui  fi  auuicinó  S. Gregorio, per  dargli  l’acqua 
idle  mani,  la  notte  leguente  pero  le  gli  diede  a conofcere . 

Vn’altro  giorno  accorgendofi,  che  i poueri  erano  tredici,e 
domandando  alfuolimofiniere,perche  non  ofieruaflie  il  lacro 
numero  Apollolico  rifpole, ch’egli  più  di  dodeci  non  vcdeua. 
Tacque,  il  Pontefice  per  alThora,  ma  finita  la  menla  chiamò 
quello, che  fuori  de  i dodeci  luoghi  ordioarij  lUua  a federe,e 
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tirandolo  in  difparte,  dimandogli  chi  fofle  ? Sono, gli  rifpofe» 
vn' Angelo , c quello , che  venni  tante  volte  a chiedere  limo- 
iina  al  tuo  nnonafierio , e doppq  dodici  monete  in  più  volte 
riceuute,hebbri  vna  fcudeJla  d’argeiico>e  per  tanta  pietà  fietc 
Vicario  di  Chrifto,  e cosi  detto fparue  . Eteflendo  accaduto 
quello  nel  Tuo  Palazzo  Lateranéi'eid’indi  a quell’oratorio  ba- 
ueranno  portato  la  menfa  di  marmd,  alla  quale  mangiauano 
i detti  poueri;  e nella  cima  vi  hà  fatto  il  Card.  Baronio  met- 
tere la  ftatua  di  S.  Gregorio,  che  Uà  fedendo  fcolpita  io  can> 
dido  marmo,  canata  ai  naturale  da  vn  fuo  antico  ritratto  . 

Viuendo  S.Gregorio,auanti  chefolfe  Papa,in  quello  mona- 
ilerio  con  grande  oBeruanza , & aHineoza , foleua  mandarli 
fua  madre  vna  fcudella  d’argento  con  legumi , & vo  giorno 
non  hauendoi  monaci  rimandato  il  vaio  d'argento  àS.SiU 
uia , fù  dato  per  limofina  con  roccalìone , che  e degna  da  fa> 
perii,  acciò  iniìeme  vediamo,  quanto  poueramente  qui  li 
viueffe , c quanta  carità  ii  vfade  co’poueri . 

Vn  giorno  dunque  appai ue  alla  porta  vno  in habito di 
mercatante,  che  diceria  d’hauer  fatto  naufragio,  e però  chic- 
<leua  limofinadairAbbate  S.  Gregorio , e cortefemente  glie 
la  fece  dare  ; ma  ritornando  infiiio  à tre  volte, lamentandoli» 
che  poco  fe  gli  fofle  dato,  nell'vitima  dimandò  S.  Gregorio 
al  Guardaroba , fe  ci  era  più  cofa  alcuna  da  confolare  il  po- 
uero . Altro  non  ci  è • rifpolie , che  la  fcudella  ,in  cui  da  volita 
madre  lì  mandano  i legumi  : £ quella  fe  gli  dia , replicò  egli . y' 
S'intefe  poi,  che  fùvn’Angelo,  à curfì  fecero  quelle  tre.^ 
limoline . 

La  ftatua  di  S.  Gregorio  fù  abbozzo  di  Michelangelo , e 
poi  finito  dal  Francioflno . 

Di  S.  Andrea , 31. 

NEllapaflatachiefaflèdetto,  che  sù  l’vltima  parte  di 
quello  monte  hauendoci  luo  palazzo  S.  Gregorio  vi 
fece  va  monallerio  con  vna  cbiefa  , la  quale  dedico  a S.  An- 
drea Apollolo;  ma  ricrouandola  quali  disfatta  il  Card.  Ba-  > 
ionio , quando  bebbe  la  Badia  in  commenda  la  rifiorò  , Se 
il  fucceflòre  di  lui  ScipioAC  Borgbefe  fini  d’ ornarla  Tan- 

K.  Ao  i6et. 
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oo  1608.  Et  il  quadro  è mano  del  CauaKer  Pomaianeio  i\fa 
ftoria  sù’l  muro  a mio  diricca  deiralcare  é di  Guido  Reni , . 

di  cui  anco  fono  i due  qugdn  \ieocto  il  Bagno  in  S.  Ceci* 
IfaiC*!  condino  della  Madonna  sii  quel  Ciborio:  ralcraRoria 
à man  manca  poi  sù'l  muro  è del  DomeaichÌQi\  cbe  in  S. 
Piccro  hàii  nobii  quadro  di  S.  SebaRiano. 

Si  tiene»  che  la  madre  di  S.  Gregorio  con  due  forelle  di  ibo 
padre  haueflero  in  quefta  cbiefa  honoraca  fepolcura  • anno- 
uerandofi  tra  le  fante,  che  regnano  in  cielo  . Della  f^anca-^ 
fua  madre  Stiuia  già  fi  è detto  alia  fua  cbiefa , e qui  ci  rcRitao 
le  fue  cognate , che  furono  zie  di  S.  Gtegorio , i cui  nomi 
qrano  Tarfilia , ic  Emiliana . 

Cominciarono  inffeme  à far  vita  rellgiofa  con  voto  di  per* 
petua  virginità  in  cafa  di  Tuo  padre, che haueua  quiuiilfuo 
palazzo  , ^ doppo  d’hauere  per  qualche  tempo  perfeueracq 
con  gran  femore,  Gordiana  ralientaua  i paffi,  e daua  fegni  di 
vanità  , e leggierezza  e con  tutto  che  falere  due  forche  non  ' 
mancafiero  di  riprenderla, ella  per  vn  poco  fi  raccogliefie,  * 
ritorna ua  però  fenipre  a i fuoi  licenciofi  coièumi  y e canto  più 
£t  le  rilafciò  il  freno,  quanto  per  la  morte  delle  forelle  leuaco 
le  fu  ogni  ritegno  • 

Tra  le  homilie  di  S.  Gregorio , vna  c*é,  che  fece  in  quefta 
cbiefa  il  giorno  di  S.  Andrea,  a cui  cflendo  in  Ronàa  dedica* 
ce  molte  chiefe , quefta  viene  ad  efiefe  delle  più  antiche^  ; 
con  quale  occafione  poi  dedicafie  a S.  Andrea  quefta  cliie* 
fa,  fi  dirà  allo  fpedale  a 5.  Gio.  Lacerano  • . 

- Di  S.  Barbara . jx,  ^ ^ v : r V 

Sotto  nome  d’ Oratorio  li  nomina  queftofacro luogo  , 
forfi  perche  fi  come  a’cempi  noltri  fi  fanno  oratorij  daYe- 
colar!  prclfo  le  chiefe  de  i Religiofi,  per  elTcre  da  elfi  indriz* 
zati  in  alcune  particolari  deuocionì;  cosi  dò  ueua  effe  re  a1- 
l’bora  • E di  quefta  faata  memoria,  come  deiralcre  già  viftCf 
b’c  ftato  diligente  fucgliacore  il  Card.  Cefare  Baroaio  • 
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De' SS,  Gìouanniy  e 'Paolo.  3 j . 

DI  quattro  cofe,  ch'aatìcameDte  furono  io  quello  Iuo« 
gOi  d’voa  foja  ci  refló  il  nome  infino  al  tempo  di  Sta 
Gregorio  I.  che  fu  del  6oOé  e quella  é la  calata  di  Scauro  • 
Nobilidima  fùin  Roma  la  fameglia  de’Scaurl»  ma  che  fab- 
brica hauede  io  quell*aita  faiita  del  monte  Celio,  non  fi  leg- 
ge , faluo  che  predo  Tarco  di  Tìcq  fi  nomina  vn  palazzo  de* 
Scauri,  nel  cui  cortile  erano  colonne  di  fmifurata  gran- 
dezza-,. . 

Deiraltre  antichità  folo  appaiono  le  rouine,  come  della^ii 
Curia  vecchia  , e deirHodiiia  • 

Sopra  quelle  rouine  doppo  molte  centinara  d’anni  fab- 
bricarono la  cafa  loro  i SS.  fratelli  Gin.  e Paolo . Furono  eu- 
nuchi di  S.  Cofianza  figlia  del  gran  Collantino  Impèrado- 
re  , &in  corte  di  lei  hebbero  vffìcij,  e carichi  honorati,e 
d’importanza  • Ma  fattali  ella  Monaca  in  S.  Agnefe  fuori  di  ' 
Porta  Pia , eifi  in  quella  lor  cafa  attendeuano  alla  Chrifiia- 
na  perfettione,  malfimein  albergare  pellegrini  • 

Alcuni  vogliono , che  quella  Chiefa  fude  fabbricata  nel- 
la cafa  paterna  di  quelli  Santi  fratelli  Martiri,  e chequi  an- 
che fufi^ero  martirizzati  i per  confirmatione  di  ciò,  in  me- 
zo  alla  'detta  'Chiefa  è vn  marmo , fopra  del  quale  dicono  • 
che  elfi  fudero  decapitati  al  tempo  di  Giuliano  Apollata  • 
Quella  Chiefa  hà  il  titolo  di  Pammachio , perche  edo  la.^ 
fabbricò,  hà  tre  nauate,  & è da  20.  colonne  folienuta . Que* 
fio  Pammachio  fu  deuotiillmo  di  S.  Girolamo  , &hebbe^ 
per  moglie  la  figliadi  S,  Paola  Romana,  chiamata  Paolina 
dal  nodae  delia  madre . 

Il  detto  Pammachio,  edendo  poi  redatofenza  moglie , 
e figliuoli , fi  fece  Monaco  , e fopra  di  quello  monte,  che  c 
parte  del  monte  Celio,  nella  Iteda  cafa  de’SS.  GiouannI, 
e Paolo , habitò  con  altri  Monaci  • 

Doppo  quello  gloriòfo  martirio  non  tardò  molto  la  diui* 
oagiuditia  àgadigare  Giuliano,  che  fu  vccifo  nella  guerra , 
che  mode  a'Perfiani  % onde  più  che  mai  rioouandofi  in  ogni 
parte  del  mondo  la  Chridìana  Religione , Pammachio  io^ 
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hoDore  di  quefli  Santi  qui  fabbricò  vna  chiefa  con  vn  monir 
fterio . doue  egli  fu  capo  di  oioaaci  1 e Pammachio  fi  rìfolfe 
d’imitare  il  fuomaefiro  S.  Girolamo.  Mori  S.  Pammachio» 
afiediando  i Gothi  Romat  che  fu  Taono  410.  & a’50.  d’Ago> 
fto  oe  fa  memoria  il  Martirologio  Romano  1 & in  queftafut 
chiefa  è da  credere  t ch’egli  fole  fepellito . 

Da  molti  Pontefici  Romani  fi  troua  quefta  chiefa  hono* 
rata  tra'quali  fù  S.  Gregorio  il  primo , che  doppo  loo.  anni 
confermo  l’entrate  schedate  le  baueuaS.  Pammachio»  e la 
pofe  nel  numero  delie  fiationi  Quadragefimali»  dandole  il 
primo  venerdì  i e nella  terza  Domenica  doppo  la  Trinità 
egli  ci  venne  a predicare.  Si  legge»  che  quiuihabitaflerol 
Romani  Pontefici»  ma  non  fi  nominano  quali  fodero»  né  in 
che  tempo . Certo  é » che  da  quefio  Titolo , ch’è  di  prete^ 
Cardinale  » afeefero  tre  al  Sommo  Pontificato»  de*qualf 
furono  due  Santi»  Giouanni  primo»  & Agapito  Primo  « il 
terzo  fù  Honorio  III. 

Certo  è ancora  » che  i due  primi  non  ci  vennero  ad  babi- 
tare»  perche  furono  auanti  il  fudettoS.  Gregorio»  nel  cui 
tempo  vi  fiauano  i Monaci  di  S.  Pammachio . Pare  dunque 
ci  venifie  Honorio  III.  quando  lafciòilfuo^palazzo  predò  di 
S.  Sabina  alli  Padri  di  S.  Domenico. 

Edendo  poi  mancati  quelli  Monaci»neI  iai6.  fi  fece  Col- 
legiata » ma  da'Canonici  ancora  poco  meno  che  abbando- 
nata» non  ci  venendo  più  i Pontefici  > & hauendolail  1454* 
in  titolo  il  Cardinale  Latino  Orfino»  Tottenne  da  Papa  Ni- 
colò V.  per  ILFratt  Giefuati . Quelli  vengono  dal  B.  Gio. 
Colombini.  Vrbano  V.  l’anno  *1367.  fattili  edaminare.-*  » 
approuò  l’Ordine  loro  » e diede  lor  l’habito  » che  portano 
fotto  la  regola  de  gli  Eremitani  di  S.  Agofiino . E fe  di  fan_« 
Girolamo  anco  fi  dicono;  egli  è»  perhauerloin  particolare..» 
auuocato,  e protettore . 

S’impiegano  quelli  Padri  in  dillillare  herbe  d’ogni  quali- 
tà» non  iafeiando  per  quefio  gli  ediercitij  di  varie  orationi  » e 
penitenze . E perche  da  principio  lafciarono  adatto  quelle 
delle  humane  feienze»  non  poteua  trà  edì  ordinarli  alcua_« 
facerdote»ma  Tanno  1611.  furono  à Paolo  V.  rapprefea- 
fUce alcune  ragioni,  che  lo  modero  ad  alterare  l’ordine ia 
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* quefèa  parte  y volendo  . che  vi  foffero  Sacerdoti  • con  obli- 

^ go  di  recitare  Thore  canoniche  * ma  lafcialTero  di  vdire^ 

* Confefliìoni . 

f Nello  fteflb  anno , che  da  Vrbano  V.  fii  confermato  que- 

* ft'ordine.mori  il  Tuo  fondatore  in  Sienai  e fuori  ad  vn  mona- 
ilerio  detto  S.  Bonda  fù  portato  il  fuo corpo,  perhauerci 

* fatta  monaca  vna  fua  figliuola . Altra  memoria  del  B.  Co- 
^ lombino  Roma  non  ha  , fe  non  del  cilicio , e veile  fua  ia^ 

S.  Marta  all’Arco  di  Camigliano  . 

it*  Era  queka  chiefa  al  principio  voltata  aH’Orienta,  talmen- 

te  che  doue  bora  è la  tribuna , (laua  la  facciata , e per  afeen- 
derni  S.  Simmaco  Papa  vi  fece  vna  Icala , e fù  circa  Pan>> 
DO  500.  Poi  ocenpandofì  la  piazza  si  di  quella  chiefa-f» 
^ come  della  vicina  di  S.  Gregorio  con  vigne , e riuoltandofi 
f la  facciata  di  quelle;  le  fece  auanti  vn  portico  il  Cardinal 

i>i  Guglielmo  Enconuondi  di  natione  Todefeo,  e creatura  di 

Adriano  VI.  con  due  Leoni  di  pietra  alla  porta , (imboli  del- 
à la  vigilanza  nel  culto  di  Dio:  cosi  anche  inollri  antichi  in* 

\d  cimaa'campanili  l’efHgie  del  Gallo  poneuano  in  fegno  del- 

^ la  vigilanza  , e per  fimbolo  della  predicanone  . Ma  il  choro 
fopralaporta  maggiore  coni  due  altari  l’vno  dirimpetto  all* 
altro  nella  nane  di  mezo  fece  vn’altro  Titolare  detto  il  Car- 
^ dinal  Nicolò  Pelue  Vefcouo  di  Sans . 11  Cardinale  Agodino 
Gufano  Milanefe  fece  il  bel  foffitto , & il  Cardinal  Antonio 
Carada  Napolitanp  adornò  con  belle  pitture  la  tribuna  ,trà 
le  quali  è Timmagine  del  fondatore  S.  Pammachio , come  fù 
anco  del  monaderio, che  pure  dallo  delTo  Card.  (ì  riderò . 

<j  Quedo  ben  merit'aua  e Tantichità  delia  chiefa  ,&  il  pre- 

p tiofo  teforo  di  tanti  corpi  fanti , ch’ella  conferua  ; perche..» 

(V  oltre  i due  già  detti , a’quali  é dedicata , molt’altri  ci  fono . 

(t*  La  cappella  a man  dritta,  è di  Radaci  da  Reggio^  di  cui  anco 
é’I  Pfcfepioin  S.  Maria  inTradeuere,  Taltra  cappella  all'in- 
^ contro  c di  Paris  Romano . Vi  c datione  il  primo  Venerdì 
di  Quadragedma . E l’anticaglia  di  pietra  alla  man  doidra 
ó qui  vicina  è’I  cadello  dell’acqua  Claudia . 

V Scendendo  dal  Monte  Celio  d pada  per  il  piano , obe  già 

è»  fù  la  Cafa  aurea  di  Nerone»  compendio  della  grandezza,  e 
|)oceoz4  Roman^ . 
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Palazzo  Palatino  '.  > 

V 

lodi  pog^aiS  at  Palatino  ,aoticha  danza  d'Imperadori  « e 
di  Senatori  ^ ed  bora  luoghi  ripieni  di  rouine  » e ricoperti  di 
heibci  veftigij  miferabilt  deiranbactuta  Reggit  del  Mondo  • 
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^ Di  S.  Seb  a filano . 54. 

QViui  li  vede  la  Duoua  Chiefa  di  S.  Sebafttaao  dalla  de- 
uocidìma  magnificenza  d'Vrbano  Vili,  in  quefta  for- 
ma iifatca , c di  belle  pitture  ornata . 

Fù  S.  Sebaftiano  prima  faettaco,  ma  da  Irene  rifanaco  ; & 
egli  di  nuouo  al  Tiranno  rapprefentacoA  , in  quella  parte^  • 
ch’ara  Hippodromo  % ò Campo  Palatinoi  fù  a colpi  di  bafto- 
ne  morto . Onde  qui  gli  fù  vna  Chiefa  poi  edificata,  dipinta 
co'i  martirio  fuo , e di  S.  Zotico  ; e dicono , che  nel  1 174. 
fufle  collegiata.  Chiamoffì  anco  S.  Andrea  in  Pallaraidc 
anche  S.  Maria  parimente  io  Pallara,  & vi  fù  il  fepolcro  di 
Giouanni  Papa  Vili,  cosi  dal  nome  del  Palladio , che  in., 
quello  lato  vn  tempo  conferuolfì,  corrottamente  nominata . 
Et  anco  fù  Monalterio  de’Santi  Sebaftiano,  c Zotico  detto . 
Opera  già  penfata  da  Clemente  Vili,  che  diquefto  Santo 
fù  molto  denoto . 

Hora  è baliatico  in  perfona  deirEminentiftìaio  Prancefco 
Cardinal  Barberino  j & é ìufpatronaco  deirifteda  Eccelleo* 
tilfima  Faoieglia . 

Quiuì  poi  fon  gli  horti  regij  de’Farneft  per  ampiezza  mira- 
bili,  e tra  le  amenità  Romane  dignilfimi  di  fama . 

Di  S.  Maria  Liberatrici . 35,' 

QVi  doue  è quella  chiefa  alle  radici  del  Palatino,  fù 

camente  il  Lago  Curtio , così  detto  da  Quinto  Curtio 
Cauaiiero  Romano,  il  quale  vi  li  precipitò  fpontaneamente 
armato  a eauallo,  fperando  conforme  alla  rifpolla  degl'indo* 
■ini,  con  la  Tua  rouina  rimediare  à quella  laguna,  donde  eia. 
laua  peftilentillìmo  aere  in  danno  di  tutta  la  città , nè  mal 
conhumaoe  forze  fi  era  potuta  riempire  con  quanta  terra.,* 
vi  li  buttafle  dentro . 

E fù  ancora  da  Maria  Vergine  qui  fchiacciato  il  ca- 
po del  ferpente  infernale ,-  poiché  fi  deue  credere  , che  fatu* 
Siluellro  vi  dedicalfe  quella  chiefa;  e fi  legge  , che  fi  diman- 
Aaua  anco  di  fan  Silueftro  io  Lagone  con  tutto  che  di  lui  qui 
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fi  celebri  la  feda,  nondimeoo  più  comtnuaemente  fi  chiama 
di  S.  Maria  Liberatrice, per  dirlo  eoo  voa  parola  nella  oqftra 
lingua.  La  fefta  principale  di  quella  chiefa  c dell'Alfunca.  (^ì 
M.Tulliothauendo  la  fua  cala  in  altra  parre  di  Roma  poco  ho> 
Dorata»  ne  comprò  voa  con  bellifiimi  giardioi,e  perchiere  da 
Graffo,  co’l  prezzo  di  cinquemila  feudi  prelUcìli  da  Siila,  per 
bauer  difefa  la  fua  caufa,e  non  molti  anni  doppo  gli  tu  per  in- 
uidia  abbruciata  da  C Iodio . 

Per  quello, che  dalie  Monache  di  Torre  di  Specchi  s*è  iote- 
fo,ci  era  vn  monallerio  della  Beata  Satuccia  Terrebotti  d’Au- 
gubio,il  quale  fù  poi  dalle  fuc  Monache  abbandonato  l’anno 
1550.  per  efferin  luogodi  maraere,e  fù  di  Giulio  HI.  vnito 
a quello  di  Torre  di  Specchi.  £ quantunque  per  l’aere  cattino 
quiui  non  fiano  danze  a propoftto , nondimeno  fempre  han- 
no tenuto  buona  cura  di  quello  facro  luogo  con  varij  miglio- 
lamenti  i & alla  fine  il  Card.  Lanti  l’bà  rifforata  » & abbellita 
fopramodo.  Et  è bella  architettura  di  Honorio  Lunghi.  E 
quelle  tre  colonne,  che  vi  fono  auanti,  dicono  effere  del 
Tempio  di  Gioue  Statore  . 

Fra  quella  parte.»  e l’altra  di  S.  Teodoro  tutto  il  piano  » 
preffo  il  Ltgorio»  fù  vero  fpatio  deH’aotico  Foro  Romano . 

D/  S,  T eodoro  • ,$6, 

POco  difeofio  da  quella  chiefa  paffaua  anticamente  il 
Tenere,  e qui  doue  bora  da  quello  Tempio,  giungeuano 
caluolta  le  onde,  quando'!  fiume  ingroffaua  » e quando  furo- 
no li  fondatori  di  queda  Citta  Romolo  » e Remo  portaci  per 
ordine  di  Amulio  lor  zio  ad  effer  fommerfi  nelPacque  del 
Tenere,  qui  furono  efpodi,  ma  fubito  efpodi  feemó  la  cor- 
rente del  Teucre,  e ritirandoli  Tonde,  redarono  gTinnocenti 
bambini  in  fecco , doue  trouati  da  voa  cerca  Latenza  moglie 
di  Faudolo  padore  , furono  benignamente  raccolti , e por- 
tati alla  fua  vicina  grotta , e come  propri;  figli  aliattaci  ,0 
nutriti.  1 
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In  quefto  luogo  dunque  fecero  i Romani  vn  Tempio  ad 
honore  di  Romolo,  e Remo  i rapprefentando  la  memoria  di 
quello  fatto  in  vna  Lupa  di  bronzo  con  due  puttini  pendenti 
dalle  fue poppe;  nella  Lupa  rapprefencandoii  Latenza*  che 
per  la  fua  dishonefla  vita  > appiclTo  li  pallori  di  quel  contor- 
no I nome  di  Lupa  lì  era  acquiltata  . Qiidla  bella  Lupa  non 
fono  ancora  molti  anni*  che  da  quello  Tempio  fìi  trafporta- 
ta  in  Campidoglioi  doue  bora  con  la  fua  vaghezza  nudrìfce 
gli  animi  deYpettatori  non  meno  * che  nudnde  di  latte  i Tuoi 
bambini  . Ma  poi  fiì  diuertito  da  Tarquinio  Superbo  il 
corfo  del  Tenere,  acciò  non  inondaffe  più  quelli  contorni  « 
che  erano  il  più  bello  di  Roma;  quello , che  era  letto  di  fiu- 
me , fpianate  le  ripe , e ripieno  di  terra  diuentò  llrada  publi- 
ca,  che  però  lì  dille  via  ftoua,  e cominciaua  dall’Arco  di  Set- 
timio, che  Uà  nel  principio  della  Piazza  Romana,  hoggi  det- 
ta  Campo  Vaccino,  e palfando  auanti  quello  Tempio  di 
S.  Teodoro  andana  a terminare  alla  Madonna  della  Con- 
folatione,  e delle  Gratie  , non  molto  lontano  dal  Tempio 
anticamente  della  Dea  VeHa_« . 

Di  qua  ancora  attrauerfaua  vn'altra  lunga  Rradaiche  fin’al 
tempo  di  And'~ea  Fuluio,  che  fcrilTe  dell’Antichità  di  Roma 
Tanno  x 544.  fi  diceua  Vico  Tofeo , pei*  edere  flato  dato  diuf 
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gli  aacichi  Romani  quel  quartiero  alla  Catione  TofcaoL^  i 
doue  dTi  fabbricarono  molte  botteghe  di  Profumierìi  Seta- 
roli , e fiombagiari  > arti  che  fino  da  quei  tempi  lì  crouarooo 
io  Roma^  . 

A quello  Tempio  dedicato  a Romblo,  c Remo  portauano 
le  donne  Romane  ad  oderir  i loro  fìgliuoliutt  quando  patiua- 
Bo  di  qualche  infermità;  e perche  quella  vfanza  andarono 
feguicando  nilefie  ancor  fatte, ChriRiane , per  ieuat  da  loro 
ogni  ombra  di  fuperRitione  gencilefca  > i Pootelici  Romani 
confacrarono  quello  Tempio  aS.  Teodoro  . 

Fù  pollo  tra  rantiche  Diaconie  • e fm'hora  è cbiefa  Colle- 
giata, fe  bene  è poco  il  numero  de’Caooniti  a che  è ridotta . 

Due  volte  poi  trou'amotche  da’Romani  Pontefici  fù  que- 
lla chiefa  rillorata  . Vaa  da  Adriano  1.  creato  Pontefice,-^ 
Tanno  771.  l’altra  da  Nìco)t>  V. 

Di  S.  Anajlajta  * yi* 

De  i fette  monti,  che  da  principio  rincbiufe  Roma, quel- 
lo, che  palatino  fi  difle,  fù  il  primo,  & il  più  nobile  di 
tutti,  hauendoci  habitato  Romolo,  non  tanto  perche  vi  fofle 
» allenato  da  Larenza,quanto  che  predo  di  quefia  chiefa  heb- 
be  la  Tua  cafa  , e con  tanta  religione  conferuata  dal  Popolo 
Romano,  che  fe  per  la  vecchiezza  mancaaa  in  qualche  par- 
te, difubito  la  riflorauano  in  modo,  che  della  fua  prima  for- 
ma non  fi  mutafie  punto . Qui  pur  vicino  habitò  il  gran_« 
Pompeo  , e dalTaltre  parti , doue  fi  vedono  tante  rouine^ 
d'antichifiime  fabbriche , fono  le  danze  imperiali  ; & il  pri- 
mo , che  le  fece,  fù  Cefar’Augudo,  che  anche  vi  nacque^  b 
Quefta  chiefiièantichiflìma  , & è poda  ne’dtoli  dc’Cardi- 
Bali, che  furono  auanti  il  500. 

Gran  diuotione  v'era  ne’tempi  antichi,  venendoci  il  Papa 
nella  folennità  del  fanto  Natale  , quando  habitando  il  Pa- 
lazzo Lateranenfe  , detta  che  haueua  la  prima  meda  in  San* 
Gicuanni  ,qui  nelTaurora  celebraua  la  feconda,  & in  S.  Pie^ 
tro  nel  Vaticano  la  terza , e perciò  la  ftatione  qui  èia  mat- 
tina, &)1  giorno  al  Prefepioin  Santa  Maria  Maggiore:  eia 
cagione  di  venire  il  Papa  «e  la  ftatione  à quefta  clùtfa  il  gi<>r« 
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MO  di  Natale , non  è già,  percbe  feruiife  di  commare  alla  bi9r 
donna,  ma  perche  occorieil  fuo  martirio  nello  fteflo  giorno  l 
e però  nella  feconda  Mefla  fe  ne  fà  commemoratione . Di 
più  riucriamo  in  quella  chiefai  pannicelli,  &il  velo  , che  di 
capo  lì  craffe  la  Vergine  , per  infafciare  il  fuo  nato  bambino  » 
e del  mantello  di  S.  Giufeppe  per  coprirlo  . 

Molte  altre  fante  reliquie  tien  quella  chiefa  « ma  lafciando 
le  communi  di  dire  : propria  è quella  di  S.  Donnina  coo^ 
altre  vergini , e martiri  nella  Città  di  Terni  ; de  altro  di  elle 
non  trouiamo . Digniliìma  pure  è la  memoria , che  di  fe  U* 
fciò  S.  Girolamo  » quando  chiamato  à Roma  da  S.  Damafo 
^apa,  per  feruirlì  di  lui  nello  Audio  delie  diuine  tetterei  vi  ha* 
bitò , é lì  moAra  il  calice , con  il  quale  confacraua . 

Due  riftori  trouiamo  fatti  a queAa  chiefa , come  moftrano 
alcune  ìnfcrittioni.  Vna  da.Papa  Innocenzo  III. del  iiao.ral- 
cra  daSiAoIV.del  1471.P0Ì  hauendola  in  titolo  Tanno  1605. 
il  Card.  Bernardo  Roias  Arciuefeouo  di  Toledo  vi  fece  mol* 
ti  miglioramenti , elTendo  molto  deferta:  con  tutto  che  vi  fin 
il  giorno  di  Natale  fuo  fediuo  1 v’è  anco  la  Aatione  il  martedì 
doppo  la  prima  Domenica  di  Quarelìma,  &il  giorno  di  Pen« 
tecoAe.  Et  ha  due  colonne  di  grandilTimo  prezzo  • 

Finalmente  il  1617.  elTendoA  vniti  in  compagnia  iLauo* 
ranci  de’Sarcori  con  i Catzeccari,e  Giubbonari, pigliarono  per 
loro  titolo  la  Santa  Croce,  che  di  Maggio  li  celebra . Fatta  la 
fudetta  Compagnia, ottennero  in  quella  chiefa  vna  cappella» 
per  attenderei  come  Talcre.  all’opere  diChriftianapieta.ma* 
ritando  anch’ellì  zitelle , che  lìano  figlie  di  quelli,  ch*eflbrci« 
tano  Tatti  loro.  Vedono  lacchi  lionati  cinti  d’vn  cordone  rof- 
fO|  con  Tinfjtgna  della  Croce  di  color  di  legno . 

Ma  effendo  poi  nel  16^6.  caduca  la  facciata  della  Chielà» 
dal  Sancillìmo  Vrbano  Vili,  è ftaca  magnificamente  rifatta 
e con  efla  T habitatione  de’  Preti  fabbricata  1 de  à colle- 
giata_« . 

A lato  nel  balTo  era  il  Cerchio  MalHmo  capace  di  dugeoco 
(eflaata  mila  perfone,  marauiglla  delle  Fabbriche  Romane  • 
E nella  piazza  d'auanti  anc'hoggt  é la  Fonte  antica  di  Giu* 
turna,&  per  la  commodirà  delTacqua  vi  a’è  principiata  buo« 
iM  fabbrica,  per  fami  vna  Ferriera . 

Equi4 


ir  ’ VArco  dì  Giano . 


fi  quruf  appK0b  è l’arco  del  quacirifoote  Giano*  che^ 
le  quacrro  Cagioni  deiranoo  fignificaua , onero  le  quattro 
parti  della  Terra  ^ alle  quali  i Romani  erano  co’i  valor  del- 
l’armi  penetraci. 
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Di S.  Giorgio,  ^S, 

Avanti  d’entrare  in  quefta  chiefa , fi  vede  al  fianco  di  efln 
vnito  vn  picciol’arco  di  marmo,  in  cui  fono  fcolpid  bo- 
g*'  ftromènti,  cb’vfauano  dafacrificarli» 
gl  Idoli , c Io  fecero  gli  Argentieri,  e Mercatanti  ad  honore  di 
Settimio,  e M.  Aurelio  Imperadori  ,*  e dì  qua  n’hebbe  il  no- 
me di  Boaria  quefta  gran  piazza , bora  da  molte  rouinc  in. 
gombrata;  eferuiua  per  lo  mercato  de’Botii  ,•  ò pur  Boaria 
fi  difle , perche  nel  mezo  ve  ne  fù  drizzato  vno  di  bronzo  6 
perche  ve  ne  facrificaffe  vno  Hercoie , vccifo  cb’hcbbe  auel 
famofo  ladrone  detto  Cacco.  ~ 

E la  prelence  Chiefa  fù  dedicata  ad  yn  più  valorofo  Capi* 
tano  di  Scipione  Africano,  poiché  qui  anticamente  era  il 
Palazzo  di  detto  Scipione.  Quefta  Chiefa  anco  fi  nomlnaua 
ad  federa,  ó per  il  Tribunale  di  Scribonio  Libonc  qui  vicino, 
che  diceuafi  puteal  Libonis , poich’era  preffo  vn  p^izod’ac. 
qua  per  certe  fuperftitioni  dc’GentiU  moltp  famofo  ^ 


perche  quiui  era  la  Baftlica  di  Semproniague 
ledendo, decideuano  le  caufe  de’Mercataoci . 
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Se  beo  Tbiftoria  di  S.  Giorgio  tù  falfifieaca  dà'gli  Heredci  » 
ooodiaieno  mettendola  il  Surio  co’l  telbmonio  di  tre  Autori 
é chiara:  pero  la  Sama  chiela>  & i Rè  nelle  guerre  contrade 
grigfedeli  inuocano  S.  Giorgio.  Il  Popolo  Romano  nel  gior- 
no della  fua  fefta  cala  daj  Campidoglio  a quefta  cbiela coa.^ 
vo  ftendaido  (piegato,  e le  offerisce  alcune  torcie . 

Tra  l'anticbe  Diaconie  de’Cardinali , elTendoci  quella^  » 
rbooorò  S.  Gregorio  Papa, mettendoci  la  ftatione  il  fecondo 
^orno  dj^Quareiìma,  & bauendola  alcuni  Monaci, com man- 
do all'Abbate  Mariniano , ebe  la  rifaceffe , e vi  celebraffero  i 
Piuini  vffìtij.  Ottant’anni,  doppo  S. Gregorio, gouernando  la 
cbiefa  di  Dio  S Leone  il  11. non  hauendo  forfi  i Monaci  com- 
pita la  rioouatione  diquefta  chiefa,ò  non  la  fondando  bene» 
(il  dalfanto  Pontefice  rifatta,  & aggìuntoui  il  titolo  di  S.  Se- 
badianoi  e penfarono  alcuni  de’noftri  tempi,  che  ciò  ^cefle, 

{)ercbe  il  corpo  di  S.  Sebaftiano  foITe  gettato  in  vna  cbiauica 
a quale  sbocca  da  quella  ripa  del  fiume,ma  oltre  che  troppo 
difeodo  è quella  cbiauica  da  queda  cbiefa,  molto  tardi  bau- 
riauo  i fedeli  di  Roma  riconofeiuto  vna  si  degna  memoria_ja 
ben  la  riuerirannoad  vn* altra  cbiauica  (contro  alla  cbiefa  di 
S.  Andrea  della  Valle, com’iui  lì  accennerà . Accompagnò 
dunque  S.  Leone  in  qneda  cbiefa  il  nome  di  S.  Giorgio  con 
quello  di  S.  Sebadiano , perche  Santa  Cbiefa  nelle  guerre^ 
ambidueli  piglia  per  difenforij  e padroni,  elTendo  dati  nella 
jnilitia  del  mondo  inuitti  Caualieri . * 

Doppo  cinquant’anni  ritrouó  S.  Zaccaria  Papa  con  felice 
Corte  nel  fuo  Paiaazo  Lateranenfe  la  teda  di  S.  Giorgio  mar- 
tire, e la  fece  portare  a queda  cbiefa, ma  quando  Roma  rìce- 
uelfe  vn  dono  tale , altro  non  habiamo  , fe  non  che  l’anno 
5 61.  andando  S.  Germano  Vefcouo  di  Parigi  a vifitare  i luo- 
ghi di  Terra  (anta,  giunfe  ancora  a Condantinopoli,  & beb- 
beda  Giudiniaao  Imperadore  vn  braccio  di  S.  Giorgio.  Poi 
con  Toccafione  di  quedo  teforo  nafeodo  da  S.  Zaccaria  ri- 
trouato  pes  arricchire  queda  cbiefa,  la  riderò  aocb’egli,maf* 
$me  che  fùdi  Cappadocia,  come  S.  Giorgio  . 

Altri  miglioramenti  fi  leggono  fatti  qui  da  vno  detto  Ste- 
fano , che  qui  era  priore  ,*  donde  fi  raccoglie,  che  partiti  i fu- 
detti  Monaci,  qui  vennero  altri  Regolari,  de'quali  è proprio 
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^uel  titolo  di  Priore:  ma  di  quarordine  foflerOiOé  in  qual’an* 
DO  riftoraffe  quefta  chiefa  il  detto  Priore, mi  non  fi  nota.SoIo 
di  certo  babbiamo,  che  dei  léi  i.hauendola  in  titolo  il  Car* 
dinal  Giacomo  Serra  Genouefe,  c vedendola  a mal’effere,  fi 
diede  a rifiorarla,  & acciò  fofle  beo  tenuta  vi  fece  venire  I 
Frati  Eremitani  diS.  Agoftino  della  Congreg.  di  Geooua  • 

Hebbe  quella  riforma  Torigiffe  fua  io  quella  città  il  1470. 
da  vn  Frate  pur’Eremitaoo  Genouefe  detto  Battifia  Poggio  1 
che  fù  per  lettere,  e virtù  molto  Segnalato  nel  mondo,  (^e- 
fto  fi  conformò  con  la  difciplioa , e regola  ,che  S,  Agoftiao 
diede,  auanti  d’efiere  Vefcouo,  a i Romiti . 

Quefia  chiefa  ha  venerabili  reliquie,  e dalla  parola  Latina 
VtUbrum  boggi  corrottamente  dicefi  al  vello  d’oro . 

« 

' DiS.  Aniano,  39. 

QVantunque  non  habbiamo  rifpofta,  da  chi  poteua  dar- 
ci qualche  Incedi  quefia  chiefa,*  nondimeno  per  quaqi 
to  ella  folfe  deferta,  e quali  profanata,  non  haueua  per  que- 
fto  perfo  Tantico  fuo  titolo  di  S.  Maria. Ma  efieadofi  il  1614. 
vnitiin  vna  Compagnia  i Lauoranti  ,e  Garroni'de'Cal/ola- 
ri,  hebbero  quefia  chiefa  mezo  disfatta;  onde  da’fondamen- 
ti  riftorandola  mutò  ella  l’antico  titolo  in  quello  di  S.  Ama- 
no, la  cuiiraagìne  portano  fopra  facchi  bianchi, & a’dicifette 
di  Nouembre  fuo  giorno  fefiiuo  maritano  alcune  pouere  zi- 
Kclle,  figliuole  di  quelli  dell’arte  loro . 

DiS.  Gio.  Battijia Decollato , 40. 

INfin’al  1488.  fù  continuato  il  far  giufiitia  de’rei  sù’l  mon- 
^ te  Caprino , ch'è  parte  del  Campidoglio , & é poco  di 
qua  difeofio . Hora  hauendo  ogni  vno  bifogno  d'aiuto  fpiri- 
tuale  neH’efiremo  di  fua  vita , i Fiorentini  fi  modero  à^om- 
palfione  di  quelli,  che  fono  per  lor  delitti  condannati  à mor- 
telle a quello  fine  fecero  io  Roma  vna  Compagnia  co’l  tito- 
lo della  Mifericordia,pigliaodoS.  Gio.  Battifia  per  auuocato 
•loro  i però  dipinto  in  vn  bacino  portane  in  fronte  fopra  fac? 
chi  fieri  la  cefta  di  detto  Santo  • 
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De*foIi  Fiorentini  è quefta  Compagnia , né  pii  di  noue^ 
s’accettano  ogni  anno  • e con  moJc‘eflame  di  coftumi  i e vita 
Joroi  e con  voti  di  due  terzi,*  ricercando  queiFvfHtio  perfone 
di  molta  caritàf  prudenza , & arte  per  maneggiare  neirvlti- 
ftao  pa(To  della  vita  anime , che  alle  volte  infìn'airbora  furo* 
so  fchiaue  del  nemico . • 

V Condannato  di*è  alla  morte  il  reo,  vanno  à confolarlo 
due  di  quelti  fratelli, nè  maiTabbandonano  infino,  che  a Dio 
son  rende  Tanima , poi  la  fera  ci  vanno  tutti  in  proceifione 
con  l’habito  proprio  à pi^liar'il  corpo , de  in  vn  cataletto  lo 
portano  à fepellirnel  cimiterio , che  han  fatto  al  fianco  di 
quella  cbiefa  in  forma  di  chioilro  ,con  due  altari  in  due  can- 
toni dacelebrarui  le  me£fe  per  lanime  di  quei  defonti,*  e 
saolto'bene  fù  i chiudere  queflocimiterio  dentro  ad  va^ 
chioflro  , acciò  fi  leuafTero  molte  diaboliche  fuperflitioni» 
che  da’mali  Chrifliani  fi  fanno  attorno  i corpi  de’mireri  con* 
dannati,  perciò  fono  anche  diligenti  quelli  Fratelli àcoo- 
feruare  i capeflri  de  gli  appicati , per  abbruciargli  il  giorno 
di  S.  Ciò.  Battifla  decollato , 

Fù  poi  quella  Compagnia  da  Papa  Innocenzo  Vili,  con- 
fermata il  1460.  e qui  le  diede  vna  chiefa  detta  S.  Maria  del* 
la  foffa  » perche  doueuafi  in  efia  dar  fepoltura  à i giuflrtiati 
sei  detto  monte  Caprino  , e fotto  quello  Pontefice  fu  or* 
dinaro , ch’iui  non  fi  giullrziaffc  più  alcuno , ma  aH’entrare 
del  Ponte  di  S.  Angelo  . Hauuta  dunque  la  prefente  chiefa 
dalla  Compagnia  della  Mifericordia,  la  rifece  da  fondamén- 
ti con  bell  architettura , e la  dedicò  à S.  Gio.  Battifla  decol- 
lato, nel  cui  giorno  hebbero  da  Giulio  II l.priuilegio  di  li- 
berare vo  prigione  per  la  vita  ,*  e nella  Feda  dcH^AfTuota , à 
cui  fù  prima  dedicata  quella  chiefa,  maritano  zitelle  • Otten- 
nero ancora  da  Pio  V.df  potere  eleggere  vn' Cappellano,  per 
dir  la  melTa  a i condannati  due  hore  auanti  il  giorno , e com- 
municarli,&  affoluerli  da  tutti  lì  cali  riferuati,*  e perche  giun- 
ti al  detto  luogo  in  Ponte, bifogna  alle  volte  arpetcare,vl  han-  • 
so  quelli  fratelli  facto  vna  Cappella , doue  i rei  fi  trattengo- 
ao  in  oratione  con  quelli , che  li  confortano.  Se  il  Cappella- 
no , acciò  fe  gli  occorrefie , podi  riconciliarli . Et  in  tal  mo- 
éf}  fono  aiuuci  « tc  tonno  recerna  faluce  molti»  che  reflando 
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lo  vita  fi  farebbooo  perfi.  L'altar  maggiore  é pittura  di  Gior- 
gio Vafarii  di  cui  anco  èia  Conucrfione  di  S.  Paolo  in  S. Pie- 
tro Moncorio.  La  prima  cappella  è di  Giacomo  Zuccaidi  cui 
anco  fono  in  S-  Spirito  la  tribuna)  & altre  pitture . La  Vifita- 
lione  è del  Pomarancioie'l  S.  Gio.nella  Caldana  del  Naldino. 

Nell'Oratorio  l’altare  co’due  Siti, e parte  deirhiftorie  fono 
dei  Saluiaciidicui  anco  e T Annunciata  in  S.  FrancefcaE  nel- 
la ior  fella  fanno  nobilillìma  moftra  d’efquificiffimi  quadri . 

Di  Si  Bligio  de' Ferrari . 41. 

NOn  accommodandofì  bene  io  bocca  del  volgo  il  nome 
di  quello  Santo  yThìfconueocuolmence  il  volgo  can- 
giato in  Alò  • 

Li  Ferrari  fi  vnirono  il  1500.  & a quelli  s’aggiunfero  quel- 
lische  danno  caoalli  a vettura. Poi  il  1565.  rifecero  da’fonda- 
menci  quella  chiefa  dedicata  prima  a i SS.  Giacomo, e Mar- 
tino, e nella  fella  di  S.  Eligio  liberano  vn  prigione,  e marita- 
no zitelle, figlie  di  quei  deil’arte  loro.  E piu  de  gli  anni  paflati 
celebrarono  quello  giorno  di  S.  Eligio  il  i6io.  per  efler  loro 
venuto  di  Francia  vn  braccio  di  quello  lauto  Veicolo»  la  cui  ^ 
imagine  portano  dipinta  fopra  de'facchi  turchini . 

DiJS.  Huomo  buono . 4X- 

CHe  forte  di  mercatantia  eflercitafiero  i progenitori  di 
quello  Santo, non  lo  fcriflero  nella  vita  fua  i Canoni- 
ci delia  Cachedrale  di  Cremona . 

S.  Huomobuono,  fu  già  detto  S.  Saluatore,  Wra  fi  diman- 
da S.  Huomobuono,  il  quale  perefiere  fiato  Sarto,  & efierci- 
tato  tal’arce  con  ogni  carità,  e lincerìtà,  venne  a tal  perfet- 
tione  di  vita,  che  operaua  miracoli  infiniti, come  di  lui  fi  leg- 
ee,e  fù  di  patria  Cremonefe.Qui  è la  Compagnia  de’S artori, 
n quali  hanno  pigliato  quefio  gloriofo  Santo  per  loro  Au- 
uocato . 

Molc'anoi  la  pafiarono  i Sartori  lotto  il  Confolaco  del- 
l’arte loro. Poi  il  1538.  hauendo  i Calzettari,eGiubonari  fat- 
to vna  Compagnia  fotco  Tinuocatione  di  S.  Antonio  da  Pa- 
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flioua  s’voirono  con  eflS  il  • 57  5*c  d»‘lo  Spedale  della  Gonfia 
lattone  ottennero  quella  cftieia , detta  il  Saluatore  in  Porti- 
co , Se  effendo  quetto  fopranome  reftato  alia  fegucntc,  ini  il 

dirà  che  fignifichi . ' 

Ma  trouando  quella  1 Sartori  melo  distatta.la  rifecero  lot- 
to l’inuocattone  di  S.  H’jomobuono,  e di  lui  hanno  vn  brac- 
cio , Se  effendo  la  chieù  commune  a tutti , ri  fabbricarono  a 
canto  rOratorio  da  cclebra-^e  i loro  diuini  vflkij . Veftono 
Tacchi  beretrini  con  l’imagine  de  i fudetti  Santi . D|-naodati 
perche  habbino  perauuocato  S.Huomobuono,  rifpofero, 
che  faceua  delle  vcfti,  per  dare  a’poucri  ; i Canonici  però  di 
Cremona  nella  vita  di  lui,  come  s*é  detto , non  ijpiegarooo* 

ch’arte faceffe io  particolare. 

Qui  fù  il  vero  Erario  antico  di  Saturno  « come  per  alcune 
tauole  di  bronzo,  quiui  ritrouate.il  Ugorio  dottamente  affer- 
ma . E però  la  Dea  Moneta  appreffo  gli  anftchicra  adorata. 


Q 
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Vanto  alla  prima  fondatìonc  di  quefta  Chiefa, 
cc  nel  palano  di  S.  Galla  Patritia  . Qui  dunque  nel 
diS.  Aleffio,chcficclebraa’i7.di  LugUo,  fedendo  la 

Santa» 
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Santa  t prima  cbe  foflè  Monacai  a mcnfa,  con  dodici  poHcr?, 
quelli  cheferuiuaooi  videro  fopra  della  credenia  vn’imagioe 
della  Madonna  in  mezo  d’vna  gran  luce , e dandone  fubico 
auuifo  alla  padrona,  fe  ben'ella  vi  coife,  altro  però  non  fco» 
priua  che  lo  (plendore , & accadendo  lo  fleflb  ad  altri  nobili 
Romani,  che  vi  vennero  a vederla  • fì  rifolfero  d’andare  con 
S.  Galla  ai  Papa , che  in  quell’anno  del  513.  eraS.  Giouanni 
1.  elo  pregarono  a venire,  & ordinare  quello,  che  voleuafi 
facefleiD  vn  sìmarauigliulu  cafo. 

Dal  Tuo  Palazzo  dunque  Lateranenfe  fece  ordinare  la  prò* 
ceflìoue,  e qua  venne  a piedi  con  i Cardinali,  Clero,  e Popo- 
lo Romanoi  Se  inginocchiandofi  auanti  di  quel  celeÀe  fplen- 
dore,  di  fubitos’vdirono  Tuonare  tutte  le  caoipane'di  Roma* 
incominciandofi  da  quelle  di  S.  Giouanni , antica  refìdenza 
de’Sommi  Pontefici,  Se  ecco  nello  ffelfo  tempo  apparirei 
oelTaria  tra  due  Serafini  Tlmagine  di  Moflra  Signora  co’l  Tuo 
tiglio  in  braccioi  all’hora  con  maggior’adecto.  Se  humiltà  fe* 
guitàdo  il  iato  Paftore  l’orationi  fuc,pregaua  la  Madre  di  Dio* 
che  fi  degnaffe  di  concederli  quella  Tua  celefie  lmagine,&  eU 
la  per  mano  de  gli  fielli  Angeli  glie  ne  fece  vn  gratiofodono. 

Doppo  la  prima  fondatione  di  quefia  chiefa,crouiamo,che 
f ù due  volte  rifloraca,rvna  da  San  Gregorio  V 1 1.  il  107  j.  che 
a gli  otto  di  Luglio  confacró  l’altar  maggiore,  e fopra  vi  fece 
vn  tabernacolo , doue  fi  conferua , Se  attorno  vi  fi  leggono 
qneftidue  rerfi  : 

HtceRill»  pu  geni  triàs  im  Ugo  MurU  » 

§lué  difcumhenti  C»IU  patuit  metnenti . 

L’vltimo  riftoroJ’hebbe  quella  chiefa  da  due  Titolari.  Vnò 
fùil  Cardinale  Fra  Vgo  Verdala  Francefe  , e gran  Maellro 
de’Caualieri  di  Malta  che  circa  il  1590.  fece  il  foffitto  dora- 
to. Diodi  ad  ott'anni  i!  Card.Bartolomeo  Cefis  Romano  fe- 
ce dipingere  in  tutta  la  chiefa  rhilloria , che  di  quella  facro- 
fantMmagine  fi  é raccontata , Se  a mano  dritta  oeH’entrare.^ 
fece  voa  bella  cappella  in  honore  di  San  Giouanni  Papa , e 
di  S.  Galla  ,come  primi  fondatori  di  quella  chiefa;  e perche 
di  S.  Galla  s’è  detto  alTai,e  da  faperti,che  quello  ianto  Pallo- 
re della  chiefa  Cattolica  fù  grandemente  benemerito,  a glo- 
ria di  Dio,  e della  Tofeana,  dou’egli  nacque . 
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Fb  CoIIegìata*in(to*al  1601.  quando  hauendoli  rinottatalf 
detto  Cardinal  Ceits , prego  Papa  Clemente  VUI.  che  la^ 
coocedefle  alla  Congregatione  de’Cherici  Regolari  della^ 
Madre  di  Dio» li  quali  (i  chiamano  della  cògregatione  di  Luc- 
ca 9 perche  in  quella  Città  circa  Tanno  1575.  per  óiezod'va 
buon  feruo  di  Dio  detto  Gio.  Leonardi fù  inflituta . £'  paro* 
chia , & è titolo  di  Cardinale  .Vièta  compagnia  de'Cande» 
lottarìi  E del  Portico  è detta  da  va  vicino  Portico*  che  quiui 
Ottauia  forelìa  d'Aiigufto  haueua.  £ prima  v 'era  vicino  il 
tempio  di  Giano  da  Duilio  fabbricato. 

Di  S.  Nicolò  in  Career  e . 44. 

IN  due  luoghi  di  Roma,  doue  i Gentili  fecero  prfgionrper 
li  malfattori,  habbiamo  due  chiefe,  di  S.  Pietro,  e S.  Ni- 
colò; e però  fono  dette  in  Carcere . Volfero  alcuni,  che  Ma* 
oiertino  fi  dicefle  quello , e quefto  Tulliano  • 

Con  ragione  dunque.fi  dedicò  a $.  Nicolò  il  tempio , che 
gli  antichi  qui  fecero  alla  Pietà,  per  la  pietà  largamente  vfata 
da  lui  con  li  bifognofi  : Quefta  bifogna,chedelTaltra  fia  la^ 
più  antica  cbiefa  ; poiché  è trà  le  prime  Diaconie,  e nelle  fia- 
-tioni  Quadragefimali  hebbe  da  S.  Gregorio  il  fabbatodop- 
pola  quarta  Domenica,  quando  indifièrentemente  fida* 
uano  i titoli  a i Cardinali,  o fodero  preti,  o Diaconi:  da  que* 
fta  fall  al  Pontificato  Nicolò  111.  & Alefiandro  VI.  auanti 
d’edere  Vefcouo  di  Albano,  e di  Porto,hebbe  anch’egli  in  ti- 
tolo quella  Diaconia;e  fe  bene  d'Alelfandro  Colo  qui  appaio- 
'no  Tìnfegne,che  moRrano  d'hauerla  riftorata  circa  il  149^.  é 
però  da  credere , che  lo  flelTo  facefie  Nicolo  IH.  Poi  Tanno 
1599.il  Cardinal  Pietro  Aldobrandino  auautid’afceodero 
ad  vn  altro  Titolo  di  Prete  Cardinale,  lafciò  in  quella  degna 
memoria  di  fe , ornandolo  dentro,  e fuori  con  vna  bella  fac- 
ciata,acciò  meglio  fi  godelTe,  vi  allargò  dinanzi  la  piazza  • 
Conofeiamo  ancora  Tanticliità  diquefia  chiefa  dalla  Con* 
felfione,  che  fi  faceua  in  quei  tempi  lotto  Taltar  maggiore,da 
metterci  corpi  de’Santi , e quella  hà  parte  de'SS.  Marco  » e 
Marcelliano . 

Solo  ci  retta  dire,  che  fù  Tempre  Collegiata^coà  cura  d’anà- 

me  » 
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i me  • £ gii  fu  detta  Chiefa  di  Pier  Leone#  poiché  qui  prefle 
bebbe  la  fua  cafa)&  io  e£fa  anco  v’e'ii  lor  fepolcro.  £ Lucro- 
1^  tia  de’Pier  Leoni  fu  verfo  quello  ' .oro  fplendidamente  de- 
( notainobiliffima  famcglia^cbe  ha  dato  grimperadori  al  moo- 
^ do  • La  Tribuna  è pittura  del  Gentilefcbi#*  e Talcar  del  Sacra* 
I mento  del  Caualier  Bagliooi , di  cui  anco  fono  if  nobiliffimo 
^ quadro  in  S.  Pietrodn  S.  Marta  la  pittura  della  fanta>in  S.Ma* 

0 ria  delPHorto  TAltar  maggiore  con  due  altre  cappelle»  3c  ia 

U $•  Cecilia  alcuni  altari»  e quadri  • 

De/  Santijpmo  Sacramento  per  la  fudetta  Pd^ 

rocbia.  45. 

e . T ’Anno  del  Signor  158^.  dandofi  pnocipio  nella  paflaet 
^ JLi  Chiefa  di  San  Nicolò  ad  vna  Compagnia  dei  StntiiS<< 

} * mo  Sacramento  # acciò  con  maggior’honore  vi  fi  mantenel^ 
fé»  e ne’bifogni  fi  portafie  a gHofermi^i  Fratelli  d’efla,  per  ha* 

1 tier  commodità  di  recitare  i loro  vffitij , & efiercitarfi , come 

] ' quelli  deiraltre  Confraternitàiin  opere  pie, fecero  queft’Ora* 

^ torio, e nella  Domenica  tra  Tottaua  dello  ftefio  diurno  Sacra* 

^ mento  fanno  la  proceffione  dentro  i confini  disila  Parocbia  • 
^ Veftono  facebi  bianchi , e fopra  vi  fono  dipìnti  due  Angeli  9 

^ che  in  vn  tabernacolo  fofiengono  il  celefte  pane  • 

i DelTheatro^òìMarciìlo. 

* ' ♦ ' ' 

Tra  i molti)  e gran  theatrf,  che  da  rapprefentare  vari;  fpet* 
' cacoli  fecero  in  Roma  grimperadori,  quello  fa  memorabilep 
e capiua  in  giro  per  federai  ottanta  mila  perfone , e lo  fece^ 
Augufto , e fotto  nome  di  Marcello  fuo  nipote  dcdicollo»cr 
d 'architettura  ogni  altro  auanza*  i 
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Ruinò  pb1,«  con  le  fue  tuine  h»  Ktto  vn  moote«che  de’Sa-  i 
•elh  dicefi , foura’l  quale  elfi  Signori  hanno  r'atro  nobiliflìmo  | 
palazzo  ; e le  ftanzc  del  vecchio  Aucotmo  hanno  cangiate-*  i 
ni  babiucione  di  così  augalU  Mole  • J 


Gior- 


moderna.  l€l 

s 

Giornata  Seconda.». 


RIONE  DI  S.  ANGELO 


R A'  gli  antichi  Rioni  di  Roma  vno  ve  ne  ffc 
detto  il  Rione  del  Cerchio  Flaminio  i &era 
quello  Rione  maggiore  di  tutti  gli  alrri,llen* 
dendoft  per  la  pianura , che  era  fra  il  Teuere» 
e li  vicini  Monti  t leuato  il  Quirinale  « fotCo 
di  cui  era  il  Rione  di  Via  lata  . Hora  quello 
Rione  è diuifo  in  tre  de'Moderni , cioè  Colonna  « Campo 
Marzo  > & il  prefrnte  i detto  di  S.  Angelo  i ch’è  il  minor  41 
tutti , non  hauendo  fe  non  cinque  chiefe  * & hà  prefo  il  no* 
me  dalla  primaich’è  di  S.  Angelo . Porta  per  infegna  vn’Aa« 
gelo  io  campo  rodò , che  tiene  vna  fpada  in  vna  mano  • e 
aell’alcra  vna  bilancia . Et  in  elTo  fono  li  maellofi  Palazzi  de  I 
^gooci  Macthf  i » c la  loro  bclliilùna  Fontana  • 

ì»  i Quello 


I^S 


Cerchio  Flaminio] 

. C^efto  Cerchioi  dal  quale  ptgliaua  il  nome  il  RioiMfafit}* 
co  fù  decco.di  Flaminio,  ò perche  lo  fabbricò  Flaminio  Con- 
fole»  ò perche  vo’altro  Flaminio  diede  il  fitp  da  fabbricarlo^ 
* òper- 
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é perche  vn  terzo  Flaminio  lafciò  in  ceftameoto  vna  ccrcsu» 
entrata,  per  far  certi  giuochi . 

Era  (Ù  forma  ouataic  da  Pirrho  Ltgorìo  ottimamente  è fta* 
to  defcritto , e con  vna  Guglia  in  mezo  dedicata  al  Solc^  > 
e con  vn’altra  più  piccola  eretta  alla  Luna,  fi  difiendeua.^ 
fin  larghezza  dalla  chiefa  di  S.  Angelo  fino  a quella  di  Santa 
Lucia  alle  boteghe  fcure , & in  lunghezza  dal  Palazzo  de* 
Mattel  fino  a piazza  Margana , e cauando  il  Sig.  Àfdrubal<L> 
Mattel  l’anno  1599.  ì fondamenti  del  (uo  palazzo,  netrafie 
da  luogo  profondo  marmi  grandiffimi  delle  rouine  di  que- 
fte  Cerchio  • 


^ Di  S.  Angeìù  m Tef caria  » 


GVi , & in  (iiie  altri  luoghi  di  Roma  già  fi  vendeua  il  pe« 
fee  » ma  fopra  d’ogni  altro  luogo  fu  giudicato  quello 
a piuWfico  t per  cficr'ottbrofo  » c frefeo  • 


1 


170  ROMA 

Quantunque  del  Cerchio  Flaminio  non  cifiapiù  fegno^ 
nè  de  i tempi; , che  fopra  il  giro  delle  Tue  mura  erano  fabbri- 
cati da  Gentili  > nondimeno  per  l’Apparitione  di  S.  Michele, 
io  quello  di  Mercurio  ci  è rellato  vn  poco  di  memoria  nel 
Portico,  il  quale  abbruciandoli  fu rillorato dagl’impera- 
dori  Settimio  Seuero , e M.  Aurelio  Antonino  l'io,  neirim-  ^ 
perio  de’quali  Tanno  del  Signor  loo.  vi  apparue  fopra  l'Ar- 
changelo  S.  Michele  , e meritò , ch'ai  nome  di  luiloconfa- 
craffe  il  Tanto  Pontefice  Booifatio . j 

Vn’altra  volta  fi  troua  rifatto  fotto  di  Papa  Stefano  il  gio-  I 
uane  da  vo  Benedetto  Diacono,  e Teodolo  Primicerio,  che  i 
gran  grado  era  nella  chiefa  di  Dio  , ma  quant  o al  Pontefice  j 
Stefano  detto  il  giouane,  s'intende  il  terzo,  che  fu  del  75  a.  Il  ; 
detto  Pontefice  arricchì  quella  chiela  d’alcuni  corpi  de’  SS. 
Martiri,  leuati  da  vn'altra  chiefa,  che  era  nella  via  di  Tiuoli  » ' 

c furono! corpi de'SS.  Getulio , e Sinforola  Aia  moglie,  con 
fette  loro  figli,  nati  io  Tiuoli  nobili,  e molto  ricchi. 

Stanano  quelli  fanti  corpifotto  Taltar  maggiore  in  modo  « \ 

che  per  mezo  d'vo  vetro  fi  poteuano  vedere,  il  che  diede  oc-  1 
cafione  a quei  di  Tiuoli  di  ricercarne  parte  da  Papa  Grego- 
rioXlll.coB  promeffa  di  fabbricar  loro  voa  chiefa,  & otte- 
nutane la  gratia  il  1587.  feruaroooefiì  lapromefifa  , & il  ri- 
manente  fu  fotto  delio  flefs’altare  in  vn’arca  di  marmo  rin- 
chìufo  da  Mariano  Pierbenedetti  da  Camerino  , già  Canoni-  ] 
co  di  quella  Collegiata, e poi  Cardinale  di  Santa  chiefa.  j 

•Tra  quelle  chiefe,ch’ogni  anno  con  offerta  d'vn  Calice  ri- 
uerifee  il  Popolo  Romano,  quella  è delle  più  antiche . leg- 
gendofi.  che  del  1334.  hauendo  Saulo  MellinI  vintolo  guer- 
ra Francefeo  di  Vico  Prefetto  di  Roma,  per  hauere  occupa-  • ì 
to  Viterbo  con  altre  callella  in  Tofcana.volfe  con  taTolferta  I 
riconofeere  in  quella  chiefa  il  Principe  della  celelle  mi]itia,e  ^ 
l’inuitto  difenfore  della  Cathedra  di  Pietro,  che  lland'alTho- 
ra  il  Papa  in  Auignone, grandi  furono  i folleuameati,e  difeer- 
die  dentro,  e fuori  di  Roma . 

Mole  ohiiitara  fi  riconofee  ancora  quella  chiefa  al  Card. 

Andrea  Peretti,  che  il  1 61 1 . hauendola  in  titolo  Thà  rìnoua- 
ta  dalla  cima  al  fondo  in  quel  di  dentro , ch’era  mal  com- 
pollo, e xiceueua  poco  luiae,  rendendola  chiara,  e ben’ordi- 

naca» 
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acconcia.  Degna  pure  c la  uiemorìa«che  di  fc  iafcià- 
rono  qui  i Pefciiieadoii  . bauendo  il  1618.  facto  rpalliere  di 
feca  per  adornare  cucca  la  chiefa , Se  vn  organo  > che  in  cucco 
nfeendono  al  valore  di  laoo.  feudi . 

Nel  157»  Gio.Paolo  viicinclli  Romano  chiefe  a i Canoni, 
ci  di  quelta  chiefa  va  altare  per  confacrarlo  à S,  Andrea  A^o- 
ftolo,  Se  ottenutolo  vi  fece  vna  cappella  molto  bella»  bauen. 
doci  fpefo  cremilia  feudi,  l'ba  prouifla  d'vn  Cappellano,  « di 
paramenti , che  li  conferuano  in  vna  feparaca  fagreflia  : nell* 
occaua  del  Corpus  Domini  qui  fi  fila  procelfione  per  li  con- 
fini della  Parochia . 

La  feda  principale  di  quella  chiefa  è l’Apparicione  di  S. 
Michele  a gli  8.  di  Maggio , ó fia  per  quefta  di  Roma , ó pec 
quella  del  Monte  Gargano  . Vi  fi  celebra  ancora  la  Confili 
cracione  a*  tp.  di  Settembre.  Quella  chiefa  del  5004 
la  rifece  il  Santo  Pontefice  Simmaco . 

£ quiui  era  anticamente  la_« 
via  Trionfale,  che  J 
vincitori 

a al  Campidoglio,  e della  qualc^ 
hifiorico  nel  trionfo  di 
uro  copiofamentc.-» 
ferine  . 
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Di  S.  Catmaa  di Funarì . %. 


DVc  fopranomi  furono  da  gli  antichi  dati  a*quefta  Chieià» 
11  primo  della  Rofa  non  fha  più , il  fecondo  ci  reda^ 
ch’c  diS.  Caterina  de’Funaiii  dalle  funi,  che  qui  fi  lauorano. 
Della  Rofa  fi  (Ufiepcx  voa  gran  cbiefa  con  tre  naui  qui  dedi* 

(tata 
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'Ciltt  a S.  Rofa  vergine  di  Viterbo,  che  viueua  al  tempo  di 
Papa  Aleflaodro  IV.il  1x54*  di  quelle  tre  oaui  appaiono  ife* 
gai  nel  prefcnte  Monafterio . Qua  furono  portati  i corpi  de' 
SS.  Martiri , Saturnino , Sifinio  • e Romano,  ftando  ciafeuno 
da  fc  in  altre  tant’archc  di  marmo,  e di  ciò  n’habbiamola  fe- 
de da  quefte  monache,  hauendole  vedute,  quando  fi  trafpor- 
tarono  dalla  chiefa  di  S*  Rofa  a quefia  nuoua  di  S.  Caterina 
* vergine,  e martire . 

La  carità , che  fi  fà  nel  monafterio  congiunto  à quella^ 
chiefa  a pouere  zitelle  pericolofe,  hebbe  principio  da  S.lgna- 
tio  fondatore  della  Compagnia  di  Giesù,  con  l’aiuto  di  alcu- 

Pf*^®**®  diuote>  e nobili,che  fi  modero  a compaffione  eoa 
lui  di  molte  zitelle , che  ò per  neceflità,  ò dal  mareflempio  , 
e peggior  cura  delle  madri  loro , ftauano  in  pericolo  dclf’ho- 
DOf®  acciò  1 opera  non  hauefle  mancare  fi  fece  trà  quei 
gentirbuomini  intorno  il  1543- vna  Congregatone,  dalla^ 
quale  dipendefiierq  quefte  zitelle  vnite  inlieme . 

Trà’quali  eterna  farà  la  memoria  del  Cardinal  Federico 
Ccfis,che  il  1564.  con  vaghilfìma  facciata  di  marmo,  e bel 
campanile,  architettura  di  Giacomo  della  Porta,fece  quefta 
chiefa,  e’I  monafterio  dotandolo  di  40.  luoghi  de'monti,  e di 
belli,  e ricchi  paramenti  adornò  l’alta  r maggiore . Poi  Tanno 
feguentc  fu  confacrata  la  chiefa  a’  18.  di  Nouembre  ,•  e tan- 
to s è compiaciuto  Dio  in  quefta  pia , c fanta  opera , cb’iofpi- 
ròdue  molto  ricchi  in  Roma  alafciarla  perla  met..de’lor 
beni  herede,  e per  Taltra  metà  gli  Orfani,  e Zitelle  difper- 
fc . Vno  fù  Cofimo  Giuftino,il  1605.  l’altro  M.  Antonio  Pie- 
tra il  1614. 

E perche  fodero  ben’ammaeftrate,fi  diedero  in  cura  a Mo- 
nache di  S.  Agoftinoi  e trà  effe  non  entrano, fe  non  di  quefte 
zitelle,’  e perche  in  quello  monafterio  le  Monache  non  paf- 
fano  il  numero  di  venti , quando  non  c’c  luogo  per  quefte , fi  ' 
procura  d’accommodarle.in  altri monafterij;c  quelle  che-» 
non  fon  chiamate  alla  religione,  fi  maritano,  dando  à ciafcu- 
oa  50.  feudi  di  dote,  e io.  per  voa  velie . 

Tiene  detta  Congregatione  il  Procuratore  prouifionato, 
per  difender  le  caufe  delTalunne  del  luogo , edam  maritate , 
e vedouc.» , 

Tiene 
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i Tic  uc  anco  curt  particolare  di  vifitar  le  maritate  « e Tedo^ 
uè  I e quando  fi  crouai  die  non  teoghino  vita  bonefta,  ò che 
le  vedoue  cadute  in  pouert  ^ non  haoaoi  doue  rttirarfi,  tiene 
Tna  caia  vicina  al  nionafterio  i accommodaca  a guifa  di  mo« 
salterio,  con  Tua  cappella,  doue  ogni  giorno  fi  celebra,  e eoa 
diuerfe  prigioni  in  tffa  cafa,  doue  bmetcono  quellciche  fi  tro» 
uano  tenere  vita  di$hone{ta,&  al  tic  flange  à propofico,&  ac« 
commodate  di  tutto  il  necelTario  per  quelle,  die  fpontanea* 
mente,  ò per  pouertà,  ó per  difeordia  con  li  mariti,  vengono 
ad  elTa,  nella  quale  fono  non  folamence  alimentate,  e prouU 
ite  d’ogni  cofa  neceflaria  al  corpo,ma  ancora  airanfma,eflf  n- 
do  vifitate  fpeflo  da’Confeirori,e  perfooe  religiofe  confer- 
moni,  & altri  effercitij  fpirituali  da  due  Monache  polle  dalla 
Congregatione  per  gouerno  di  dette  donne,  alle  quali  effen- 
do  vedoue  fi  procura  trouar  loro  altro  marito , alle  maritate 
di  riunirle  co  li  loro  maricij&  à quelle  che  viuono  licentiofa- 
mente  in  adenza  decloro  mariti , li  tengono  in  detta  cafa,  nè 
£ riladano, fe  nondoppo  viltà  per  lunga  prattica, emendano» 
ne  dì  vita,  e mutatioue  di  coltumi  cattiui  in  buoni  a gloria  di 
Dio  per  falute  deli  anime  loro . £ v’e  buona  mulica  dall’iltef* 
fc  Suore  deuotamence  cantata  • 

L*altar  maggiore  co*due  Santi  è di  Liuto  da  Forlì,  e le 
rie  da  lati  fono  di  Federico  Zuccaro.  La  prima  Cappella  nel* 
l'entrare  c d' Annibai  Caroccioli,  di  cui  ancora  é la  Cappella 
de'Madrucci  in  S.  Honofno  i la  feconda  del  Mutiano , di  cui 
anco  in  S.  Pietro  fono  i due  Quadri, 5:  i Mufaichi  dentro  la^ 
Gregoriana,*  la  terza  del  Gaetano,  e l'altra  al  rincontro  é del 
Tenulti,picture  fingolaridime, 

Hora  i’Eminencidimo  Card.  S.  Honofrroba  accrefeiuto  il 
Monalterio  di  nuoua  Fabbrica,  v'ha  anco  ridirizzata  la  Itrada. 

Da  iato  vi  fonoi  nobiirdìini  Palazzi  dc'Sig.'Marched  Mat- 
tbei  per  pitture  rari , e per  Itatue  marauigliofi  , benché  altri 
de'^igoori  Matthei  habiti  nei  Tr^lteuere  predo  Ponte  Ferra- 
to, due  hanno  due  honoreuoii  Palazzi  d'antichità  ripieni  » E 
nella  piazza  poi  v'ha  nel  mezo  vna  vaghidima  fonte  con— • 
quattro  Itatue  di  bronzo  nel  1585.  fatte  da  Taddeo  Landino 
Fiorentino,  opera  fingolare  d'eccellente  Maeltroj  oue  la  fac- 
ciata I che  airincontro  è qui  dipintai  é di  Taddeo  Zuccaro»^ 
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Di  S.  Ambrogio  della  MaJJtma , 3 . 

C Afa  paterna  già  qui  pofledeua  il  Tanto  Padre,  e Dottore 
delia  Chicfa  Ambrogio,  e ftaua  quella  memoria  nota* 
tain  vn  muro  all’entrare  della  chiefa  vecchia  , la  quale  do- 
ueodoii  riuouare,  quelle  Monache  ne  prefero  copia, di  cui  ne 
banno  l'atto  poi  gratia  ai  Pancirolo  . 

Gouernando  la  chiefa  di  Dio  S.  Celeflino  I.  gli  venne  da 
Conftautinopoli  vna  lieta  nuoua  l’anno  431.  della  condan- 
nabone  diNedorio  nel  Concilio  Etelìuo,  dichiarando  coa- 
tra di  colui , che  la  Vergine  era  Madre  di  Dio , e non  folo  di 
Cbrillo  in  quanL'huomo  , però  il  Tanto  Pontefìce  aggiunfe^ 
nella  falutatione  Angelica  quelle  parole:S4»r?«  i/Lnri»  Mater 
Dei  : & in  honore  di  lei  fece  alcune  chiefe  in  Roma,  tra  le^ 
quali  vna  fù  queda,  eflendofi  prima  feruito  le  Monache  d’vn’ 
altra  dedicata  a San  Stefano  Protomartire,  che  poifù  rin- 
chiub  nel  mqnallerio,'  quindi  è,che  celebrano  con  particolar 
folennità  le  fede  della  Natiuità  di  Nodra  Signora,ediS. 
Stefano . 

Queda  è quella  chiefa  , che  nella  vita  di  Papa  Leone  III. 
cb^ù  del  796.  dimanda  Anadafio  S.  Maria  d'AmbrogiOialla 
quale  dice,  ch’oderi  molti  doniionde  pare, che  titolo  di  San- 
to non  hauefle  all’hora  quedogran  Dottore  della  chiefa-» . 
Quando  poi  l’antico  titolo  di  S.Maria,che  hebbe  queda  chie- 
fa, fode  cangiato  nel  prefence  di  S.  Ambrogio,non  lo  trouia- 
mo,  hauendo  in  occafione  cti  guerre,  e Tacchi  dati  à Roma-* 
quede  monache  perfo  con  le  fritture  1 beni  temporali  anco- 
ra lafciati  loro  dalla  forella  di  S.  Ambrogio , nè  meno  d può 
fapere,the  regola  feruadero  quelle  prime , che  furono  qui 
monache  cent’anni auanti di  S.  Benedetto,  del  cui  Ordine^ 
bora  fono . 

Tengono  d’hauer'in  queda  chiefa  il  corpo  di  S.  Candida , 
ma  non  podono  modrare , fe  di  Carthagiue  fode  portato , ò 
s’ella  venne  a morire  in  quedo  Monadeiio,  nefapeodo  il 
giorno  del  Tuo  felice  padaggio  al  Cielo  , fanno  di  lei  l’vdìcio 
Kmplice  foiamence.  Oltre  le  fudette  fede  della  Madonna,  e 
eli  San  Stefano  qui  fi  fa  di  S*  Marceliioa  a’17.  di  L’ilio,  e di 
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S.  Ambrogio  in  due  giorni*  voo  a’4-  d'ApriletCh'é della  Aia 
Gathedra  io  Milano  ; e dal  1 606.  io  qua  le  po^ono  con  mag- 
gior folennit . celebrarctperche  ftando  la  chiefa  in  mal  termi- 
ne * fu  da’fondamend  rifatta  da  Donna  Beatrice  Torres  qui 
Monaca  «aiutandola  il  Cardinale  Ludouico  Arcluefcouo  di 
Monreale  fuo  fratello . 

£*  detta  della  MafAma  quefta  chiefa  dalla  Cloaca  Maffi- 
ma*  fatta  per  cogliere  tutte  le  bruttezze  di  Roma,5c  io  que- 
fta fola  fabbrica  non  A é muftrata  Roma  meno  marauigliofa» 
che  in  tutte  l’altre  ; quando  furono  rinchiufe  dentro  le  fue^ 
mura  le  fette  Coll  ine  « vedendo  che  nelle  valli  draua  feco 
Tacqua  ogni  lordura . &iui  ftagnaodoA  corrompeua  l’aria  « il 
Rè  Tarquioio  Prifco,  come  già  accennammo)  per  dami  rime- 
dio ) fece  vo’impr^fa  i che  al  giudiciod'ogni  vno  pareua  im- 
poAibileje  quefta  fù  di  trapaffare  tutti  quelti  fette  mond  con 
sì  larghi,  & alti  condotti , che  vi  poteua  commodamento» 
paftare  vn  carro  beo  carico  di  fieno, fi  come  nella  Roma  An- 
tica di  ciò  a pieno  erattoffi . 


F 


V quefta  piazza  cosi  detta  , per  efiere  dinanzi  ai  lerra- 
giio  de’Ciudei,Gnod’abufo  m verameoce  nel  Cbriftin, 
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[imo  auanti  il  Pooteficato  di  Paolo  IV.  ftandogli  Hebrei 
nfufatneate  trà'Chriftiani,intanco  che  non  folo  dairhabico 
D erano  conofciuci,  ma  preiTo  delle  noftre  chiefe  pigliaua- 
itanza  ,comprauano  terreni,  de  haaeuano  feruidori,  e ba« 
Chriftiane^  quantunque  lì  facelfe  per  guadagnarli  à Cbri- 
, elH  nondimeno  abufando  la  gracta>cercauano  focto  ma- 
di  fcacciare  i Chriftiani,  6c  impadronirli  de’lor  beni , co- 
nella  Aia  bolla  racconta  il  detto  Pontefice . 

Con  tutto  ciò  li  può  dire, che  quello  fanco  Pontefice  vfaf- 
DÌfeticordia,non  li  fcacciando  dallo  llato,come  hanno  fat- 

i Ré  di  Francia, e Spagna.  Ordinò  poi, che  portafieroin  le- 
) della  lor  religione  la  berretta  gialla . 

[>i  più  comandò , che  come  appellati  llelTerorinchiufi  io 
luogo  appartato,  doue  non  hauefiero  piùd*vna  finagoga, 
he  disfacefiero  l’altare , che  hauefiero  altroue  ; e fe  polfe- 
fero  beni  llabili,  tutti  li  vendefiero  a’Chrifliani,e  li  mante- 
fero  dell’arte,  che  in  Roma  chiamano  de'ferrauecchi  » 
nprando,e  vendendo  cofe  vfate, e vecchie, 
n oltre  lor  concefie , che  potefiero  dare  ad  vfura  per  va 
fé , e che  ne  i giorni  delle  nollre  fede  non  vfeifiero  ad  ef- 
ùtar'alcuno  de’loro  vili  midie  ri,  nè  lor  li  delle  dei  Signore, 

ii  V.  S.  elfendo  ferui  di  tutte  le  nationi  della  terra  . 

'^ella  bolla  fopra  di  loro  comanda  ancora  a tutti  i Cbri- 
ni , che  non  conuerlino  famigliarmence  con  edi , né  man- 
3 ,nègiuochino,  néalleuinoi  loro  figli,  banche  alcune  di 
de  cofe  hoggi  non  s’olferuino,  & in  parte  il  rigore  contra 
a lia  mancato . Ammiano  Marcellino  li  chiama  puzzolen- 
riudei;  6c  è cofa  marauigliofa,che  riceuuto  il  fanto  Batte- 
0 non  puzzano  più . 

^eda  chiefa  già  fu  Parochia , de  bora  è beneficio  fem- 


DiS,MariamPuB/ico/i,  5. 

)A  qualche  fameglia,  fondatrice  di  queda  Chiefa,  haue- 
rà  prefo  vn  tal  fopranome , che  fù  de  gli  antichi  Ro- 
ni , come  di  Valerio  Publicola , ma  il  volgo  per  efier  vici- 
ai  palauo  della  aobilfaatglu  Saatacroce,  che  vi  ha  bel- 
: . " Upa*  ^ 
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li  palazzi»  le  hà  datoli  titolo  di  S.  Crocct  parendogli  più  de^ 
gaoi  né  altro  habbiamo,le  non  ch'é  parochiaje  vi  fono  alcu* 
oc  memorie  di  detta  fameglia  • 

De' SS.  Valentino , e Sebafìiano , 6. 

SPafquale  il  I.  leuando  alcuni  corpi  de’Santi , che  non^ 

^ ftauano  bene  lu  alcune  chiefe  fuori  di  Roma  abbando- 
nate! porto  quello  di  S.  Valencinoych’era  fuori  di  Romana  S. 
Praflede  ne’Monti . E può  edere*  che  in  quella  cbiefa  fi  fu  ri- 
nouata  la  memoria  di  quella  » che  fuori  della  Porta  del  Po- 
polo defolata  fe  n’era  rimafta . 

Qui  lù  edercitaca  la  cura  deU’anime  inlioo  al  1593.  che  fi 
diuile  in  altre  chiefe  vicine  * hauendo  ottenuta  quella  la^ 
Compagnia  de'Merciari  * Poi  fcparandufi  da  i Merciari  Fia- 
menghi,  vnìronfi  con  i Profumieri,  Setaroli,  e Banderari . j 

Hanno  per  auuocato  loro  S.  Seballiano,  e veflouo  facchi  1 

rodi  cinti  d’vn  cordone  bianco.  11  lor  Quadro  maggiore  è del  j 

Caualier  Giofeppe*di  cui  anco  fono  io  S.Pietro  i Mulaichi  del.  ] 

la  Cupola*  e dell’alcar  di  S.  Michele;  la  S.  Barbara  io  S.  Maria 
Trafpontioaiil  S.Francefcoa  frefco  dentro  il  choro  di  S.Fran- 
cefco;  la  Madonna  a frefco  nel  chóro  de’Padri  della  Scala»  de 
in  S.  Gip.  Colauitala  prima  cappella  a man  manca . 


Ffjte  della  Seconda  Giornata  • 

k* 
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Giornata  Terza_>. 


RIONE  DELLA  REGOLA 


£ non  fapeflìmo)  comein  Latino  ila  detto 
queflo  Rione  ) faria  imponìbile  incendere  la 
cagione,  d’hauergli  dato  qiiedo  nome  di  Re^ 
gola.  Chiamandoiì  dunque  in  Latino  Arena- 
la, che  fìgnifìca  Arena,  il  volgo  l’hà  corrotta, 
mutandola  in  queRa  di  Regola . Fà  per  infe- 
goa  va  Camozze  io  Campo  Rodo . £ co’Rioni  di  Ponce,  di 
Fanone,  e di  S.  Angelo  difìincamente  conBna  . 

Quiui  Rà  il  Palazzo  deirEccellentiflìmo  Signor  D.  Taddeo 
Barberini  Prefetto  di  Roma,  dcll’Eminentiflìmo  Cardinale^ 
Spada , e delti  Sereniilìmi  Duchi  Farnefì , e quello  del  facro 
Monte  della  Pietà. 

E vi  fono  le  vaghe  fontane  di  Ponce  SiRo , e della  Piazza 
de’Faraefi . 

M a Di 
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Di  S.  Anna  a iFunari.  i. 
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DI  quattro  Chiefe  dedicate  in  Roma  a quefta  Santaui  • 
quella  n’e  vuai  e de'Funari  le  diamo  il  fopranome  • 
per  e£fer  vicina  alla  contrada  loro  • 

Circa  il  1191»  fu  in  Agubbio  vna  gran  ferua  di  Dio»  chia- 
mata Santuccia  Terrebbotci.  Quella, effendo  il  marito  entra* 
to  in  Religione,  pigliò  il  terz’Ordine  de*Serui,&iui  vide  con 
tanta  fama  di  fanriti  ,*e  di  regolar  difciplina,  che  da’Sommi 
Pontefici  fù  chiamata  a Roma  per  la  riforma  delle  Monache 
di  S.  Benedetto,  è con  Breui  ApoRoIici,i  quali  li  conferuano 
in  queRo  monafterio  , la  crearono  BadeHa  generale,  con  au- 
torità di  vilitare  alcuni  monallerij,che  in  varij  luoghi  d’Italia 
s’erano  da  lei  fondati  > fotto  la  regola  del  fudetto  Patriarca 
S.  Benedetto . 

Diqueili  furono  in  Roma  rre,e  tutti  dedicati  a Maria  Ver- 
gine, il  primo  S.  Maria  Liberatrice,  il  fecondo  a cant’il  fiume 
ma  neli'ifola,  bora  disfatto,*  il  terzo  tu  quello,  che  fi  di£fe  di 
S.  Maria  in  Giulia , e quella  fu  de’Caualieri  Templari;,  ch’ef- 
fendo  in  quei  tempi  rìcchilfimi,  la  donarono  il  1 197.  alla  det- 
ta Santuccia  con  tutte  le  ragioni , e beni  kabili,  che  Terano 
vniti:  e perche  dipendeua  da  vn  lor  Priorato  di  S.Marianel- 
TAuentino , obligarono  quello  monallerio  ad  offerire  vna^ 
candela  di  due  libre  ogni  anno  alla  detta  chiefa  nel  giorno 
deirAffunta,  che  è fua  fella. 

Mori  queffa  fanta  donna  nel  giorno, che  mori  S.Benedetto 
Panno  I de  in  quella  chiefa  fù  fepellita  • 

Le  Madri  di  quello  monallerio  non  fanno , doue  ripoli  il 
fuo  corpo, e tengono  però  con  gran  riuerenza  le  Tue  velli.  Ef* 
• fendo  nel  monallerio  incorporata  vna  chiefa  del  Saluatore 
il  15^8.  da’fondamenti  fù  rillorata  la  maggior  parte  del  mo* 
naflerio  il  1614.  In  quella  chiefa  ficonferua  i’aoeUodj  S« 
Anna,  Madre  di  Maria  Vergine . , * 

Et  bora  di nuoua  fabbrica  «'adorna- 
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"Dì  S.  Qarlo  a i Catìnari . 2. 

MOlt’antica  pare, che  da  quefta  piazza*hauédo  i]  Tuo  no^ 
me  da  i vali  di  legno,  che  vi  fi  laucrauano, detti  in  La- 
ino CatinLfe  pure  in  quei  tempi  s’eifercitaua  tal’artetfia  co» 
ne  fi  voglia,  e veniamo  al  miferabil  cafo , che occorfe  qui 
‘anno  mille  feieento  , e vndici,  quand’effendofi  in  vna  cafii 
ipofio  di  molto  fieno  , fi  rifcaldò  in  modo , che  à meza  not- 
e vfcendone  vn  gran  fuoco  non  fi  puoté  impedire . Qui  nel 
pofero  la  prima, pietra  di  quefia  chiefa  . 

L*occafione  di  far  quefia  chiefa  con  l’habitatione  de’Che* 
icì  Regolari  di  S.  Paolo  decollato  detti  Barnabiti,  fù,che  ha- 
lendo  elfi  in  quefia  lor  parochia  la  chiefa  di  S.  Biagio  dell* 
\nello,  così  detta,  perche  vi  era  quello  di  S.  Biagio,bifogQÒ 
afciarla  a i Padri  Teatini , per  accommodare  1 habitatione 
oro,  che  tengono  prefib  la  chiefa  di  S.  Andrea  della  Valle;  e 
>erche  la  detta  chiefa  di  5.  Biagio  hebbe  da  Sifto  V.  il  titolo 
li  Cardinale,  parue  bene  a Paolo  V.  di  trafportarlo  a quefia» 
;on  Tobligo  della  Parochia . 

Impiegandoli  quefii  Padri  nell’aiuto  deU’anime,  per  me- 
glio promouere  quefia  imprefa,  nello  fiefs’anno,  che  fi  pofe- 
o i fondamenti,fecero  vna  Compagnia  deirHumiltà . 

L’elTercitio  di  quefia  Compagnia  d di  congregarli  qui  ogni 
Domenica,  & a’nobili.li  fà  la  mattina  vnfermone  da  quelli 
’adri,  e doppo  pranzo  vn’altro  a gli  artigiani:  e mercatanti  » 
k a tutti  fi  danno  alcune  opere  pie  da  fare  tra  la  fettimana , 
k ogni  venerdì  la  fera  và , chi  n'bà  diuotione,  a far  la  difci- 
>lina.  Le  donne  poi  vna  volta  l’anno  fi  congregano  io  chie* 
a,  e fatta  la  Prefidente  s’impiegano  io  vari)  vfiitij  dì  carità  » 
nalfime  di  vilitare  Tioferme  della  parochia , e de'  Spedali  9 
'ù  confermata  da  Paolo  V.  e le  concede  varie  indulgenze  in 
>erpetuo . 

L’Emineotifiìmo  Card.  Leni  ha  lafciato  a quella  chiefsu» 
’ran  facoltà,accioche  fi  finifea  la  fabbrica.  Vi  hanno  fatta  la 
i^appella.  Et  boggi  v’inalzano  la  facciata  di  trauertini,e  den- 
ro  ornano  tutta  la  chiefa.  E gli  angoli che  reggono  la  Cu- 
olaifono  efquificiflìma  pittura  del  Domenichini.  11  Tépio  d 
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vaga  architettura  di  Rofato  Rofati;  c la  Facclataf  c del  Soria^ 
Incoatro  a quefta  Chiefae  il  Palazzo  de’SigDori  Marche- 
fi  S.  Croce  eoo  alcune  flatue  nobilmeote  rioouato  » 

Di  S.  Benedetto , 3. 

DI  molto  brutta, ch'era  prima, quella  Chiefa  perla  vec- 
chiezza,fù  l’anno  Tanto  dei  i6oo.rinouata  dal  Tuo  Ret- 
tore Paolo  Fabba  da  Chietijonde  con  più  allegrezza  ci  ven- 
gono* le  Tue  pecorelle  a riccucrc  i fanti  Sacramenti  i poiché 
é parochia . 

Di  S,  Biagio  ddCacabari , 

OVefto  fopranome  de’Cacabari  farà  della  fameglia  j che 
fondò  quefta  Chiefa.  Fù  dedicata,  alla  puriffima  Con- 
cettione  di  Maria  fempre  vergine,  forfi  ch'alPhora  fù»  quaod’ 
il  I I 3 5.  i Canonici  della  chiefa  di  Lione  molli  da  vn  cclelle 
euuifo,  cominciarono  a celebrare  vn  tanto  mifterìo . 

La  cura  d’anime, che  haueua  quefta  chiefa, fù  l'anno  1^94. 
trasferita  ad  altre  yicine»per  dar  quefta  a i Ragattierùchc  fe- 
cero vna  Cópagnia  diftinta  da  li  Materazzari.  E perche  han- 
no per  lor  auuocato  S.  Biagio  » celebrano  qui  la  Tua  fefta  $ e 
quella  della  Concettione  . 

Di  S.  Maria  del  Pianto . 5. 

Clfca  il  1 546.  incontrandoli  due  nemici  in  vna  linda.# 
qui  vicina vno  chiefe  perdono  aH’altro  , e vedendofi 
difprezzato, voltato  l’amore  in  fdegno,diede  la  morte  airoili- 
nato , e Tuo  contrario , ma  per  Timparienza  dell’vno»  e dan- 
natieoe eterna  dell'altro,  lì  videro  vfeire  lagrtme  da  vn’ima- 
gine  della  Madonna,  ch’iui  era  dipinta  in  vn  muro  . 

Donde  llaccandola . fù  con  molt»  riiicrenza  portata  nel- 
la vicina  chiefa  parochfile,ded(cara  già  al  Saluatore,e  polla 
fopra  deH’aitar  maggiore,  l'otto  del  quale  lì.leggeua  effert-* 
Hata  adornata  da  vn  nobile  Romano, detto  Nicolò  Acciaio- 
lo, fé  bene  l'origine  Tua  veniua  da  Fiorenza.  Con  tal  occa- 
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)ne  i!  titolo  del  Saiuatore.fì  cangiò  io  quello  di  S.  Maria.* 
:1  Pianto , &:  eflendo  grande  la  diuotione  del  Popolo  verfo 
quella  facra  linagine  . e la  chiefa  picciola , e mal  fatta , dì 
nolìne  da’ fondamenti  lì  rinouò  con  quello  bel  difegno 
cominciandoli,  &:eflendolì  il  1 61  z.à  termine  di  poterfene 
ruirc , vi  trafportarono  la  dett’lmagine  con  folcnniffima 
:oceirione  il  primo  di  Masgro . 

Nella  Quarelìma  dalla  metà  lìu’a  tutta  l’ottaua  di  Pafqua 
iella  Miracolofa  Imagine  Uà  feoperta . . 

Dell'  Oratorio  di  Santa  Maria  del 
Pianto,  6. 

^ Elio  llefs’anno,  ch’auuenne  il  fudetto  mtracolot  fi  fece 
voa  Compagnia  con  lo  lledo  titolo  di  S.  Maria  del 
lanto,  per  hauer  cura  di  quella  facra  Imagine.  VeUono  fac- 
II  leonati , portano  per  infegna  laftetìla  miracolofa  Imagi- 
e , e mantengono  la  vicina  chiefa  a lei  dedicata , co’l  Paro- 
liano,  de  altri  facerdoti,  e per  li  Rioni  di  Romaprouedono 
poueri  infermi  di  Medico,  e medicine . 

Poi  fe  bene  quel  miracolo  auuenne  a’io.di  Gennaro, noo- 
meno  per  celebrare  più  folenne  fella  , la  fanno  in  quella.* 
omenica,la  quale  viene  ananti.il  giorno  di  S.  Antonio  Ab- 
)te  , & edendo  quella  la  principal  folenuit.':  loro  , liberano 
n prigione  in  tal  giorno,  e maritano  zitelle, & il  martedì  trà 
Dttaua  del  Santillìmo  Sacramento)  fanno  la  procelfione..* 
:r  li  contorni  della  parochia . 

Dì  S,ThomaJio  de'Cenci , 7. 

I Cintia  in  Cenci  vogliono  alcuni  che  lì  ila  cangiato  il 
^ nome  di  quella  nobil  fameglia  Romana,  di  cui  fù  Pa* 
I Giouanni  X.  che  d Arciuefeouo  di  Rauenna  pafsó  a quel- 
ito grado  il  914.6  con  l’aiuto  del  Rè  Berengario  difcacció 
: tutta  l'Italia  i Saraceni , in  tanto  che  ne  piir’vno  vi  rcltò  t 
■rciò  l’anno  feguente  coronò  Imperatore  Berengario,  mà 
rchc  non  poteuano , come  prima  , dominare  quelli,  cho_j» 
npre  haueua  fauorito , s’accefero  di  tanto  furore)  che  Taf- 

M 4 foga- 
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fogarono  dentro  del  palazzo  Papaleich'qra  Io  quei  tempi  tsÌìi  ^ 
to  alla  cbiefa  di  San  Giouanoi  Laterano . * 

Da  quefta  faOieglia  ancora  de’Cenci  s’é  detto  il  monte  t 
fopra  di  cui  fecero  con  la  chiefa  il  Palazzo  loro , non  è però 
dei  fette  principali  fatti  dalla  natura.e  che  dentro  le  mura  di 
Roma  furono  rìnchiufi;  e fù  qui  fatto  per  difenderfì  dairinÒ- 
dationi  del  vicino  Teucre . £ qui  fi  vede  la  nobil  libreria  del 
Sig.  Chriftofaro  Cenci . 

Della  prima  fondatione  di  quefta  cbiefa  nulla  babbiamo 
gfntefo  « folo  da  vna  infcrittione  io  efia  potiamo  dire  , che  U 
rifece  I e dotò  Francefco  Cenci  > & è parocbiale  ;e 
forii  con  Toccafione  d’vn  tal  riftoro,  ottenne  alcune  reli« 
quie  de’Santi,  ò pur  da’fuoi  maggiori  furono  da  principio  da* 
te  a quella  cbiefa^  e ripolle  fotto  dell'altare  maggiore»  tra  le 
quali  notabile  é quella  di  S.  Felice  Papaiper  eflerne  quattro 
ci  quello  nomciC  tutti  Santi.  Et  é iufpacrooato  della  detta.^ 
Fameglia . ’ . 

Di  S.  Bartbolomto  dé^Vaccinarì  . 8. 


L’Anno  155».  i Vaccinari  fecero  vna  Compagnia»  e fi 
coogregauano  a far  le  loro  diuotioni  io  S.  Paolo  cbie> 
la  vicina  alla  prefence.  Poi  Pio  V.  l’anno  lyyo.  concefle  loro 
quella  cbiefa  dedicata  all’hora  a S.  Stefano  detto  in  Silice» 
per  efler  fondata  fopra  di  queil'alto  fcoglio  della  riua  dei  Te- 
ucre» che  però  mai  vi  giunge  con  l’inondationi  fue.  Era  que- 
lla cbiefa  tanto  pouera»  che  non  potendo  mantenere  il  pa- 
rocbiano,  fù  la  cura  delPanime  vnita  alla  feguente  di  S.  Ma- 
ria» e da’ Vaccinari  fù  rifatta  quella  con  gran  Ipefa»  e la  man- 
tengono di  tutte  le  cofe  necefiarie  al  culto  diuino  . 

L’altar  maggiore  é mano  di  Gio.  de’ Vecchi»  e’I  S.  Stefano 
lapidato  é di  Francefco  Ragufa  . 

Di  S,  Maria  Monticelli . 9. 

NOn  eflendo  la  Campagna  di  Roma  piana , & vguale» 
varie  collinette  vi  s’inalzano»  onde  paragonata  quella 
.con  l’altre  fette  maggiori  » n’bebbbeil  nome  ^ Monticelli» 
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D tutto  ciò  fù  d’altezza  tale, che  il  1598.  iaondando  il  Te- 
re  per  quelli  contorni  la  notte  del  Tanto  Natale  di  N.  Si- 
ore,  quella  reHo  intatta  dalKìnondatione . 

L’antichità  di  quella  lì  raccoglie  dalla  fua  confacratione 
ta  del  1 550.  ò perche  fi  fondaÌTc  all’hora,  onero  fi  rilloraf- 
, Mollr’ancora  quella  antichità  Tefferui  il  corpo  di  S . Ma- 
icano  martire  qua  trafportato  da  qualche  ciiniterio  ; di 
però  altro  non  habbiamo,fe  non  che  in  Roma  pati  il 
irtirio  a’i  i.  di  Marzo. Poi  efiendo  quella  chiefa  collegiata» 
vrnita  a quella  di  S.  Lorenzo  in  Damalo  > e qui  rellò  la  fola 
rochia . 

In  quella  Tribuna  v’è  dipinto  Chrillo  con  mano  aperta  » 
e in  fegno  d vniuerfal  dominio  tiene  alzata  ; & in  altre  Ha 

i quattro  fiumi  a’piedi , e gli  agnelli,  che  beuono;  e fono  I 
leli , che  beuono  Tacque  del  Vangelo  da'  quatto  Scritto* 
compofio,*  e in  altre  anco  Tilleflb  Chrillo  fotto  forma  d* 
nello  vi  fi  vede,  di  cui  fu  detto.  Agnns  Dei;  e in  altre  ef- 
ido  ferito , dal  lato  fpacge  fangue  a piè  d’vna  Croce,-  beili 
abolì  del  Saluatore . 

« 

Di  S.  Paùh  alla  Pegola , i o. 

T Efiendo  à Remala  prima  volta  S. Paolo, con  tutto  che 
' ThauelTe  prigione  vn  foldato , lafciaua  però , che  libe- 
ntnte  andafie  a trattare  perii  tribunali  di  Roma  la  fua-* 
illa,  per  ell'erfi  appellato  all’ Imperador  Nerone  , e perclie 
uiamo , che  Scuola  di  S.  Paolo  fù  detto^il  luogo,  doue  è 
ella  chiefa, pare, che  Ci  venilTe  a cathechizzare  quelli,  che 
nuerdua  a Chrillo,  per  efierquella  parte  di  Roma  affai  ri- 
ita_j  . 

In  vna  pietra  fi  leggono  ferirti  del  1096.!  nomi  d’alcune 
qiiie  de’Santf,  che  vi  furono  polle',  e tra  Talrre  eCTetidoci 
I braccio  di  S.  Paolo , ci  fa  credere , che  folfedi  quel  brac- 
> fatta  partecipe,  quando  il  Tuo  corpo  con  quello  di  S. Pie- 
fi  diuifero  da  S.  Siluellro . > 

Si  conferuano  ancora  in  quella  chiefa  le  fearpedì  N.  S.  i 
lacciuoli  fi  teneua  il  granBattilla  indegno  difciorre_«. . ' 

ii  fono  ancora  le  reliquie  di  S.  Anna  Pi:ofetefiaj&  altre. 

Stet- 
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Stettero  inquefta  chiefagliErenman  riformati  di  S.  Ago* 
ftioo  per  alcuni  anoi,  iiiiin  che  il  1619.  hauendo  coaipirato 
altri  due  migliori  liti  • lalciarono  la  preiente  chiela  a i Frati 
riformati  del  ter2'ordioe  di  S.  Francd'co . * 

' De'SS,Vincenzo  Anajiajìo , . ii, 

DI  queftì  due  Santi  elfendofì  detto  a badanza  in  altre^ 
lor  Chiefe,  di  quella  ci  relìada  ootarcicbe  dando  per 
la  vecchiezza  in  pericolo  di  cadere, il  parochiano  fì  rifpllc  di 
rinuntiarla  alla  Compagnia  de’  Cuochi  , e Pafticcieri  1 che^ 
il  1 5 ! 3.  s erano  vniti  nella  chiela  di  San  Luigi  > lotto  ti  titolo 
deii'Annunciata,  e vi -manteneuaoo  vna  Cappella,  e per  ha* 
bito  loro  prefero  facchi  bianchi  con  l'infegoa  d’vn’arme,con 
vna  corona  io  cima, e nel  mezo  hanno  quede  tre  lettere  A.G. 
P.che  liguihcano  Aue  grafia  piena. 

Venendo  poi  a quella  chieia , non  folo  l’haooo  riftoratai 
ma  pigliarono  il  carico  di  piouedere  alla  parochia  d'vn.^ 
buon  Curato,  e venendo  a Roma  alcuno  dell’arte  loro,pro- 
curano  di  trouarli  partito,  di  qualunque  oatione  da . 

Oltre  la  feda  deU’AnQuntiata  lor  propria,  celebrano an* 
cora  quelja  della  chiefa  , & io  vnad'ede  caluolta  maritano 
pouere  zitelle  dglic  di  quelli  delia  Compagnia  . 

DelP Oratorio  per  la  Compagnia  deila  Santijfma 
" Trinità,  iz, 

AS.  Maria  della  Pietà  in  Piazza  Colonna,  auuicioandofi 
Tanno  lauto  del  1 5 5o.vedend'alcuni,  quanto  patidero 
i pellegrini,  che  da  varie  parti  del  Mcndo  veniuano  a vidta- 
re  qurdi  /acri  luoghi  di  Roma,  non  trouando  alle  volte,  chi 
li  racco^iefl'e,  cominciarono  a penfare  , come  vi  d potefle 
prouedere.  Tra  qutdi  fù  S.  Filippo  Neri  Fiorentino, con  altri 
ledici  del  1 540.  & 1550. & a quello  dne  d congregarono 
nella  chiefa  del  Saluator’m  Campo  1 548. doue  animati  da  S. 
Filippo , e dal  Confedore  di  ttìo  Santo,  detto  Perdano  Ro- 
fa  , lecero  queda  Compagnia  , r tù  confermata  dal  Vicario 
delPapafotco il  titolo  delia  Sancidìffla  Trinità  . 

• V(r- 
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Venuto  dunque  Tanno  fanto , prefcro  vna  cafa  a pigto^' 
ne  1 c vi  mcnauano  i pellegrini , che  trouauano  a gianr’m  , 
terra  forco  de’Portici . Da  vn  taTclTempio  fi  molJèro  anche 
le  donne  verfo  le ‘pellegrine , tra  le  quali  tù  Hcicna  Orfina, 
che  diede  per  ciò  gratiofamente  vna  fuacafa  alla  Ciambel- 
la , e d’alThora  cominciarono  a lauar’i  piedi  a i pellegrini . 
Come  ne  i loro  tempi  fecero  il  Pontefice  Clemente  Vili* 
onde  ve  n’é  memoria^ . 


CLEMENTI  Vili.  PÒNTIF.  MAX. 

Quod  Xenodochium  paterna  charirace  inuiferit, 
fingulari  liberalitate  fuftentaueric , 
Sodalicas  opportuna  eius  ope  conferuata  pofuit 
MDCVlll. 


Et  anco  il  Santifiimo  Vrbano  Vili,  onde  anche  di  lui  ve  a*  è 
memoria^ . 


VRBANO  Vili.  PONTIF.  MAX. 

Czlefiis , humanasq,’  rei  dirpenfatori  liberaliilimo,  1 ' 
quod  anno  lubilei  MDCXXV.  apertis  vtriufq. 

munificentiz  valuis  Xenodochium  hoc  ji 

«re  plurimo  iuuit , noua  fuppellc<ilile  auxit, 
prasfentia  illuftrauic . 

Sodalitas  grati  animi  monumentum  pofuit . 

Apparecchiano  loro  la  menfa,e  doppo  cena  conduconlj  a 
rìpofare  in  buoni  letti . Paffato  poi  Tanno  Santo, accioche  la 
Compagnia  fi  manceoeffe  con  Tefferciciodi  qualche  altra  . 
buon  opera,  fi  rifolfero,  doppo  d’eflerfi  molto  raccomandati 
a Dio, di  pigliare  la  cura  de’Conualefcenti,clie  da  gli  Spedali 
yfcédo  Albico,  cfa’erano  liberaci  dal  male, vi  ricadeuano  mol- 
ti  » hauer  il  modo  da  gouernarfi  : c cosi  perfeueran- 

do  fon’ici  di  bene  in  meglio , come  vedremo  alla  chiéfa.# 
loro,  doue  ne  gli  altri  anni  Santi  fono  auuenute  cofe  mara- 
uiglicfc-./ . 

L’sn**®  hauendo  fatto  quefi’Oratorio  per  gli  cf^ 

fercicij  lofOf  e riufeendo  molto  capace,  fù  giudicato  a propo. 

fico 
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8to  d inftituirui  vna predica  porgli  Hebrei  con  la  fègfiente^ 

occafiooe . # 

Vn  dottiffimo  Rabbino  Hebreo>  che  fi  conuerci,  e fù  da^ 
Papa  Giulio  HI,  battezzato,  c chiamato  Andrea  del  MontCp 
* - bauendo  compailìone  della  Tua  ciec^  gente , le  cominciò  a 
predicare  in  alcune  chiefe  di  Roma  con  molta  dottrina , e 

fonrito.  , . ’ 

Ma  perche  ad  vdirlo  non  andauano  gli  Hebrcf , c gli  huo- 

mini,  quanto  poteuano,  Io  sfuggiuano,  operò  con  Papa  Gre- 
gorio Xlll.  che  fotto  d’alcune  pene  ad  arbitrio  de  gli  Ordi- 
Sarij  foffero  i Giudei  sforzati  per  vn  terzo  di  loro  d’andare 
il  fabbato  con  le  donne  ,e  putti  di  ii.  anni  ad  vdire  la  paro- 
la di  Dio . E fi  rcftó,  che  ne  venificro  de  gli  huomini  cento , 
c delle  donne  cinquanta  ogni  fabbato  doppo  il  pranzo  ,*  de 
' acciò  non  dormino,  e ftiano  modedif  vi fià  vno  sbirro  coa^ 
vna  bacchetta  in  mano,  che  alFaunifo  del  Predicatore  tocca» 

' chi  dormeic  perche  airentrare  in  quefta  chiefa, vanno  a dat’i 
nomi  loro  ad  vno,che  prefib  della  porta  gli  fcriue,  finita  la^ 
predicai  và  Io  sbirro  a notare  i contumaci , e fi  condannalo  * 
in  vn  teftone  per  vno,  che  fi  applica  a poueri  catecumeni. 

I primi,  che  predicaffero  in  quella  chiefa  furono  due,  eoa 
' diuider  tra  loro  lo  fpatio  dVn’hora  • 

Moggi  di  qucfto  luogo  n*é  protettore  PEminentifs.  Car- 
dinale D.  Antonio  Barberino,  e v'è  Primicerio  Monfig.  Fau- 
fto  Poli  Arciuefeouo  d*  Amafia , e Maggiordomo  di  N.  Sig. 

' VrbanoVllI. 

II  Venerdi  Santo  co’Ior  pellegrini  fanno  deuotiifima  pro- 
ceffione  a S.  Pietro . 

il  Quadro  di  quello  Oratorio  é di  Giacomo  Zucca . 


4> 
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Z)f/ Saiuatore  oQ^  Onda . i 


TRa  le  nobili , & antiche  fameglic  Ronoane , quella  de» 
Cefarini  c vna , fcriùendo  11  Sanfouinq  in  qìiell’ftn-!. 
fua  delle  Fameglie  llluftri  d’Italia,  che  quefta  viene  dalla 
pc  Imperiale  de'Ccfari , c che  egli  n’hà  vhto  la  memoria 
Orca  m Sabina. 


Ha- 
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Haueua,  dicagli,  per  iiìfegoa  vn  monte  verde  fn'campo 
giallo  con  vna  colonna  fopra,  ma  dal  liòo.  aggiunfero  va* 
Aquila  Imperiale  sù  la  cima  della  colonna  i a cui  nel  fondo 
ftà  incatenato  vn’Orfo.  Prefcro  ndl'armaloro  quefta  nuoua 
fnfegna.  come  pur'afFerma  il  Sanfoulno,  regnando  in  Italia  le 
parti  de*Guelfi,  e Ghibellini . 

Nè  minori  furono  quelli , che  le  apportarono  i Gothi  i e 
l^ongobardi»  hauendo  nella  Fameglia  Cefarina  fatto  diuiiìo» 
no,  onde  alcuni  habitandoin  Piazza  Montanata  lor  diedero 
il  cognome,  conforme  alla  prima  infegna,che  tiene  vn  mon- 
te , altri  s’eletlero  quefta  parte  di  Roma  prefTo  del  Teucre  ; e 
tra  quelli  nominai!  detto  Sanfouino  vno,  che  dalla  fameglia 
li  diffc  Celarco,  c del  » 160.  grande  fù  prelfo  di  tutti  la  fuafa- 
ma,  non  tanto  per  le  molte  ricchezze,  e belle  parti  della  fua 
perfona  > quanto  perla  pietà  verfo  del  cultodiuino,  e la  di- 
tnoftrò  nel  fondare  quefta  chiefa,  e dotandola  con  buon’en- 
trata co'l  titolo  del  Saluatore,  e di  S.  Cefareo,  di  cui  efifendo 
nel  Rione  di  Ripa  vn’altra  chiefa  ,qui  redo  il  primo  titolo 
del  Saluatore; coste  nominata  da  Papa  Clemente  VII.  in  va 
fuoBreuedel  1515.  & a differenza  d'altre  chiefe  del  Saluato- 
re in  Roma,  a quefta  dà  iHopranome,ln  onda,che  ci  giunge» 
gonftandoli  il  Teucre . 

Dal  fudetto  Breue  liabbiamo , ch’ella  c parochia,  e che  vi 
ftauano  1 Frati  di  S.  Paolo  primo  Romito,  il  cui  Ordine  co- 
mincio,quando  ii  fondò  quefta  chiefa,  poi  abbandonandola, 
Eugenio  IV.  che  fù  dei  14;!.  diede  quefta  con  le  cafe  vnice 
al  Procuratore  Generale  de’Francefcani  Conuentuali,  e noa 
effendo  fpedite  le  Bolle, fupplirono  quelle  di  Clemente  VII. 
nelle  quali  per  maggior  bene  dcTudetti  Frati  ordina , che  ia 
vita  ftia  qui  il  Procuratore  Generale . 

Di  S.  Francefeo  a Fonte  Sijlo . 14. 

Glanicolenfegià  fi  diffe  quefto  Ponte, perche  daua  il  paf- 
foallafalita  del  monte  Gtanicolo,  bora  Montorio,per 
efferui  caue  d'arena  gialla, che  è di  fembianza  d’oro . 

Per  intendere  l'origine  di  quefta  chiefa,  e (pedale  vicino,  è 
da  fapcre,  ch'effeodomultiplicaco  molto  il  aumero  de’meo- 

dicaDci, 

^ . » 
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dicanti  > e dando  gran  difturbo  nelle  chiefe  al  culto  diuino  ; 
fùfuppiicatoà  Gregorio  XII l.  il  1 581.  di  qualche  rimedio;  a 
cui  parue  bene, che  la  Compagnia  della  Trinità  gli  vni/fe  tut- 
ti , anche  per  forza  , in  qualche  luogo,  doue  fi  mantenelTero 
con  lioiofineje  trouandofi  il  monalterio  di  S.  Silfo  abbando- 
nato, furono  condotti  là  in  proceflìone  al  numero  d’850.  tra 
huomini,  dpnne , e putti,  &c  effeodone molti  Itroppiati,  fc  n’ 
empirono  quattordici  carrozze . 

•Ma  per  edere  quel  fito  di  mararia , e peggio  difpofti  i po- 
neri,  s'auuidero,  che  era  pericolo  d’appeftare  la  Citta,  però 
la  detta  Compagnia  li  trafportòin  alcune  afe  predo  della 
fua  chiefa . Poi  morto  Gregorio,  trouandofi  la  detta  Compa- 
gnia adai  granata  in  raccogliere  i pellegrini,  e conualefccnti 
fupplicarono  Sifto  V.  che  fi  degnade  di  fgrauarli,  & eoli  co* 
me  buon  pallore  qui  diede  principio  ad  vno  fpedale  Tdedi- 
cando  la  chiefa  a S.  Francefeo . 

Diede  poi  a quello  fpedale  nouemila  feudi  d'entrata , e la- 
feiò  il  gouerno  d'effi  a quattro  Deputati,  che  s’eleggedero 
ogni  anno , due  della  Compagnia  della  Trinità,  e due  in  pir* 
blico  Configlio  del  Popolo  Romano,  efcce  edenti.dalle 
communi  giauezzei  beni  di  quelli  ,che  io  fcruitio  di  quello 
luogo  poi  impìegadero  le  fatiche  loro.  ^ 

li  quadro  del  S.  Francefco.e  del  Caualier  Celio,  che  anco 
io  S.  Pietro  ha  nobili  pitture . Ethora  dall’Fmiocncifiìmo 
Cardinal  Lanti  vi  è fiata  aggiunta  nuoua,  c bella  Vabbrfea  ; 
ccon  occafione  della  Fontana  é fiata  trasferita  la  Porta  del- 
lo Spedale  vn  poco  più  a bafio>fopra  delia  quale  é pofta  que- 
fta  infcrittionc.^  • » 

I 

• * ‘ ^ 

SISTVS  V.  PONT.  MAX.  PICENVS  . 
Fauperibus  pièalendis  ,nè  pane,  verboqiie  carcanti 

multo  fuo  coemptas  xrc 

has  sedes  extruxit , aptauit , amplfauit , * V 

n c perpetuo  cenili  dotauit . 

-I  . > ANNO  MDLXXXVIL  PONT.  II. 

■ * 

A dirittura  poi  della  ftrada  Giulia  fù  polla  da  Paolo  V.  la 
lontaaa  dell'acqua  di  S.  Pietro  Moatoiio , che  perii  Ponte 

Sifto  • 
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Sifto  patfandoi  qui  sbocca  con  belliflima  eadutai  e nella  fia- 
te fe  nè  feruono  ad  inondare  la  (Irada  con  quella  memoria» 

PAVLVS  V.  PQNTIFEX  MAXIM VS. 

Aquam  mumficentia  fua  infummum  laniculum  perdu^lam 
cicraTiberim  totius  Vrbis  vfui  deducendam  curauit« 
ANNO  SAL.  MDClX.  PONT.  V. 

Di  S.Giouanni  de"  Bologne^.  15« 

NEiranno  fanco  del  mofieroi  Bolognefi a fare.^ 

vna  Confracernicà  »elor  concede  Papa  Gregorio  XIII. 
quella  chiefa>dedicata  prima  a S.  Thomadoie  della  Catena  fi 
diceua  t per  edemi  ftaco  vn'altra  Compagnia  i i cui  Fratelli  fi 
difciplinauano  con  vna  catena  di  ferro  • 

Parue  poi  a Bolognefi  di  rinouare  in  quefta  lor  chiefa  la^ 
memoria  d’alcun^altra  di  Roma  non  tanto  frequentata, e che 
fod'e  delle  più  antiche , e tale  giudicarono  quella  di  S.  Gio- 
vanni innanzi  di  Porta  Latina,  che  non  s'apre, fe  non  il  giorno 
della  fiatione  Quadragefimale  > e della  fua  feda  a’6.  di  Mag- 
gio , perciò  portano  la  figura  del  fuo  martirio  per  infegna  fo« 
pra  l^chi  bianchi , ik  in  fronte  vna  Croce  roda  inalzata  fo« 
pra  di  tre  monti  parimente  rodi , la  cui  infegna  è dello  fpe- 
dale,  che  in  Bologna  chiamano  della  vita,al  quale  fanno  prò* 
fedione  d’eder*vniti.  Il  Quadro  maggiore  é del  Domenichinf  • 
Celebrano  di  più  a*4.  d Ottobre  la  feda  di  S.  Petronio  di* 
gniifimo  Vefcouo  di  Bologna  . £ fogliono  apparare  folenne* 
mente  tutta  la  drada . Di  qui  poi  padando  per  drada  Giulia 
alia  man  finidra  ritrouafi  l’Oratorio,  e chiefa  della  Morte* 

Di  S.  Maria  delFOratione.  i6. 

D.Oppo  che  Roma  fù  da  Dio  caftigata  con  quel  miferabi- 
le  facco , fi  rifueglió  di  modo , che  la  maggior  parte  di 
tante  diuote  Compagnie  de’ Secolari  cominciarono  doppo 
queU’anno  lagrìmeuole  del  1^17.  onde  il  i5j8.trouandofi 
per  la  Càpagna  di  Roma  molti  cadaueri  de’Chridiani,  a'quali 
per  varij  accidenti  non  fi  daua  fepolcfp:^  in  luogo  facro,alcu- 

nifi 
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ni  fi  rifolfero  d'abbracciare  queft’operadi  mifericordia,  c fo. 
cero  vna  Compagnia  forco  il  titolo  della  Morte. 

Perche  dunque  1 andare  cercando  i corpi  de’  morti  é voi 
gran  fatica,  e di  molta  melanconia,  cominciandoli  a raftred- 
dare  quelli , che  a ciò  diedero  principio , e mancando  il  nu- 
mero de  Compagni  neceffario,fi  rinforzarono  con  molto  fpi- 
mol  anno  1555.000  le  prediche  d vn  Capuccino.il  quale  in 
S.  Lorenzo  in  Oamafo  eflbrtandoil  Popolo  allacontinua-* 
oratione,  e perfuadendo  quella  delle  40.  bore  per  memoria 
d alcrectaoce,che  N.  Sig.  flette  nel  fepolcro,paruc  alla  Com- 
pagnia della  morte  * che  faria  quello  vn  buon  mezo  da  pro- 
moucrla , ad  impiegarli  con  fpirito  nell'opera  incominciata 
di  lepellir  I morti . e rifolfero  di  voler’in  ogni  mefe  fare  l ora- 
tione  deire  Quaranc'hore . 

Fù  da  Pio  IV.  approuata  quella  Compagnia  ÌI  1^60.  fono 
il  titolo  dell  Oratione,  onero  della  Morte.  Nel  fudetto  anno 
fanto,  eh  alloggiarono  le  Compagnie  aggregate  loro  non  fen- 
za  fpefa,  diedero  principio  a quella  chiefa  denota,  e bel- 
la , eia  dedicarono  alla  purifìcatione  della  Beatiffima  Vergi- 
ne, e VI  portando  yn’Imaginc  di  lei , che  dipinta  in  vn  muro 
della  publica  urada  era  con  molta  diuotione  riuerica  da* 
Fedeli . 

_ Poi  il  nel  giorno  deH’Annuntiata  lì  confecró  la  chic- 

fa,  e tenetela  benHiflitiata  a commune  vtilità  di  tutti  vi  fe- 
cero per  elu  vn  Oratorio.  Portano  Tacchi  negri,  -e  per  infegna 
hanno  vna  tclla  di  morto  co’l  fegno  della  fanta  Croce.  Fan- 
no la  procelhone  del  Santillimo  Sacramento  il  lunedi  tri  la 
fuaOttaua,  la  quale  é delle  belle,  che  fi  faccino  in  Roma, co- 
me anche  quella  del  V euerdi  Santo  a S.  Pietro . 

Degna  è finalmente  la  memoria  d’vna  reliquia  di  S.Loren- 
za  /\nconitana,  mandata  per  la  fede  Chrifiiana  dall’lmpera- 

dore^  Diocletiano  in  bando , e con  vn’altra  donna  vi  patì  il 
martino.  ^ 

Ncll’ottaua  dc’morti  vi  fi  fanno  folenni/fimi  Oratorij.E  tal 
yolta  nella  Qiiadragclimaie  qui  è fepolto  il  fondatore  de’ 
Putti,  detti  da'lui,  di  Letterato . 
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Di  S.  Caterina  da  Siena  .17. 

Ella  feguence  chiefa*di  S.  Nicolò  > e^cndofi  void i Sa- 


nefì  il  1 5 1 9.  per  far’vna  Cpuipaguia  di  perfone  diuote» 
raccolfero  tace  iiaioiine,che  comprarono  quello  (ito  da  far- 
li! danze  , e chiefa  a 5.  Caterina  Vergine  , la  quale  non  foio 
fu  ornamento  della  Città  di  Sienajma  di  tutta  la  Santa  chie« 
fa»per  la  cui  ritorma  N.  Sig.  la  fece  Aoibafciatrice  fua  appref- 
(o  de  Tuoi  Vicari;  in  terra . 

Bifend’occorio  il  Tuo  felice  paffaggio  all’altra  vita  nel  gior- 
H0|  che  fi  celebra  la  feda  di  S*  Pietro  Martire,  quella  di  lei  (i 
trasferìfee , e dalli  Padri  Domenicani  fi  celebra  la  prima  Do* 
roenica  di  Maggio,  e dalli  Fratelli  di  quella  Compagnia  la  fe- 
conda , pòrtaodo  in  procefiione  vn  dito  di  lei , nel  quale  da 
K. Sig.  hebbe lanello  del fuo f/'jnfalitio  con  Cbrillo.Scriue 
S.  Antonio , ch’era  nel  dito  della  mano  dritta  , &tn  quello  1 
doue  communemente  fi  porta,  e ch’era  d’oro  fino  con  vo-^ 
diamante  nel  mezo  di  quattro  perle , e che  caie  fponfalitio  fu 
celebrato  Tuonando  Tarpa  fua  il  Tanto  Rè  Oauidjde  edendoui 
prefente  la  Vergine,  c S.  Gio.  Euangelifla,  S.  Pietro  Apodo- 
lo, c S.  Domenico. 

Nella  detta  Domenica , che  celebra  quella  Compagnia  la 
feda  , marita  zitelle  poiiere  della  ilefia  natione  per  vn  legato 
•d’Hettorc  Quercio  Sanefe , Liberano  vn  prigione  per  la  vi- 
ta, mantengono  vn  medico  per  gl  infermi,  e morendo  li  por- 
tano a (cpeilire,e  per  li  poueri  fanno  le  fpefe  del  funerale.  Ve- 
dono facchi  bianchi  cinti  d‘vn  cordone  negro, & hanno  per 
infegna  Timagine  della  detta  Santa  vergine  . 

Et  incontro  v’è  il  bel  Palazzo  di  Montìg.  Diomede  Varefe 
con  Fontane,  e Statue . 


DOppo  che  perdugent’anni  dettero  vniti  fotto  d’vn..» 

Confolato  gli  Orefici  con  i Ferrari , c Sellari , paruea 
gli  Orefici , e come  anche  fecero  gli  altri  due  arridi,  di  fare^ 
vna  Compagoiada  fe^cquìui  a S«  Eiigio  ii  1509.  fecero  la^ 


Di S^'Elìgiode gli  Orefici^  18, 


/ 


\ 
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prefenre  chiefa  eoo  bel  difegno,  che  poi  il  léoi.  lor  fu  nccef- 
fano  rifarla I mioacoiaodo  rouioa , per  cfferc  itati maiferuiti 
da’muratori . 

Cclebr^na  la  fcfta  di  S,  Ellgio  a’aj.di  Giugno, & in  tal  gior- 
no danno  la  dote  alle  lor  litellc  , e liberano  vn  prigione^  , 
eoo  bellifKoio  apparato, e foleoiifuiia  proccHìone , Di  S.  Eii- 
gio , e de  i giorni  fuoi  feftiui  vanamente  celebrati  da  qucfle 
tre  arti , fi  dirà  alia  chiefa  del  Saluator  delle  Copeile,  doue  i 
Cellari  hanno  la  compagnia  loro . 

In  faccia  ha  pitture  di  Federico  Zuccaro , Se  a man  manca 
di  Gio.  de’ Vecchi, alcune  figure  di  ttucco  di  Froipero  Brc- 
4ciano . 

^ Di  S . Nfcolò  de  gt Incoronati , s p, 

DI  quefta  Chiefa  parochiale  altro  non  Iiabbiamo,  fé  non 
che  dalla  fameglia  de  gl  Jocoronati  n'hà  il  foprano- 
mc , per  hauerJa  fondata  ,•  & clia  qui  vicino  ha  le  fuc  nobi- 
' liinnaehabitatiooi, 

De//o  Spirito  fanto  chiefa  de' Napolitani . ^o. 

QVcfta  Chiefa  fu  dedicata  già  a S.  Aurea  verg'ine , e mar- 
tire , & haueua  vn  monatterio  contiguo , Jc  cui  Mona- 
che, con  tutte  l’altrc  di  Roma  ridotte  a poco  numero, S.  Do. 
meoico  per  commillìone  del  Fapa  le  congrego  nella  chiefa 
di  S.  Silfo , 

Hora  hauendoi  Napolitani  comprato  quefto  fitoilijyi. 
dalle  Monache  di  S.  Siilo,  vi  fecero  con  l'Oratorio  vna  chic- 
fa,  c la  dedicarono  allo  Spirito  fanto  per  vna  particolar  diuo- 
none  della  Città  loro  verfo  la  perfona  dello  Spirito  fanto. 
Portano  dipinta  vna  Colomba  foprade’facchi  bianchi, e nel- 
la  fella  della  Pentccolle  liberano  vn  prigione, c tengono  prò- 
uifionati  vn’Anuocato,  e Procuratore  per  le  caule  dc’poucri 
foggetti  del  Regno  di  Napoli , quando  in  Roma  fono  car- 
cerati . 

Benemeriti  di  quefta  Compagnia  furono  Pietro  Corfo  di 
Policallroin  Calabria  del  i583.cftcndo  io  Roma  Protonota- 
fio  Apoftolico,  c del  1611.  Violante  Santafeuerina  • 

N a E nel- 
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E nella  lór  feda  vi  fanno  belliflìnoappatato.11  Quadro  di 
■ S.  Fiancefco  è del  Caualier  Giofeppe . 

^ ■ a • 

* 

Di S.  Lucia  alla  Cbiauica.  zi.  < 

Q Vetta  Chiefa  della  Compagaia  del  Confalone  a’ooftri 
giorni  nobiliffimaincnte  rifarcita'i  de  abbellita  fù  la-^ 
principale  hauuta  dal  Capitolo  di  S.  Pietro  in  Vaticano»  & 
era  vnita  alla  Badia  di  S*  Biagio  della  Pagnotta  » e che  vna«# 
delle  20.  priuilegiatc . Fu  poi  dalla  detta  Compagnia  rifatta 
da’fondamenti,  c la  mantengono  con  molto  fplendorc  • ^ 
Due  fegnalate  opere  fanno  quetti  Fratelli  » vna  è di  mari- 
tar’ogni  anno  il  giorno  delPAflunta  vn  gran  numero  di  vitel- 
le con  buona  dote  ; l’altra  c di  rifeattare  fchiaui  fudditi  della 
Chiefa  Romana;  onde  il  i58i.hebbero  da  Gregorio  XII l.li- 
cenza  di  cercar’aquefto  fine  limofine  per  tutto  lo  fiato  Ec- 
clcfiafiico;  & il  i $86-  Sifio  V.  fopra  varij  vffitij  di  Roma  af- 
fegno  tremilia  feudi  ; fc  bene  i Frati , si  della  Mercede , co-, 
me  della  Trinità  hàno  per  inftituto  proprio  di  liberare  fchia» 
ui»edi  cercarne  per  ciò  limofine  . 

Nel  giorno  della  fua  fella  v’è  gran  concorfo  di  dcuotilEmo 
popolo;e  n*c  protettore  rEmincntiflìmo  Cardinal  FranccfcQ 

Barberino.  - 
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E fin  qui  fidiftendeiiano  le  imiradi  Roma  antica  amplia^ 
. ce  dall'Imperator Claudio . 

• Onde  predo  la  Chiauica  di  detta  chftia  già  fii  ritrouaca  m 
pietra  quella  memoria  • 

' . 

TI.  CLAVDIVS  DRVSI  F.  CAESAR  AVG. 

Germanicus  pone,  max,  trib.  por. 

Vini.  Imp.  XVI.  Cof.lin.  Cenfor,  P.  P,  .. 

auòVs  popuii  Romani .iìnibus, 

Pomcrium  ampliauir  > cermiaauitque  • 


f ^ 
» < i 


Di  S.  Filippo  Neri , x%. 


• I éj 


Nei  vicolo  di  detta  Chiauica  già  da  Rocilio  Brandi  pro- 
fumiere fù  inftituico  vn’Oratorio  di  fecoIari,chc  delle 
Piaghe  diceuafi  i c vi  fi  faceuano  grand'efiercicij  di  humilcà  • 
Poi  ad  vtile  della  pouerti  fi  diede  quello  buon'huomo  a rac- 
corre  alcune  ragazze,  che  per  lóro  mendicità  erano  mal  co- 
cic . Hora  quelle  fono  giunte  a buon  numero  , c con  limofi-, 
. Ile  egli  vi  ha  fabbricato  vn  loro  luogo  particolare  nel  detto  ‘ 
Vicolo  ,*  c nella  llrada  Giulia  ha  fatta  la  Chiefa  fottoi’inuo* 
catione  di  S.  Filippo  Neri  alThabitatione  delle  zitelle  con- 
giunta, le  quali  anco  di  S.  Filippo  li  nominanoi  e tal  voltai 
efeono  per  la  Città  alle  deuotioni . 

Di S.Gìouannt  in  Aino . 23. 

Da  qualche  fameglia  di  quella  chiefa  fondatrice  viene  il 
fopranome  di  lei  : altro  di  quella  chiefa  non  habbia- 
mo,fe  non  ch’ella  é parochiaj  & in  parte  a nollri  giorni  é fia- 
ta rilarcita  . La  facciata  a freico  qui  vicina  c di  Polidoro . 

Et  auanti  a detta  chiefa  ha  bel  Palazzo  con  fiatue  TEmi- 
Henciflimo  Cardinal  Rocci . 


/ DeOa  Concettione  della  Madonna . 24.  ^ 

IN  quella  parte  della  Città,  perfupplire  più  facilmente 
f^to  inllitMCOi  hanno  i Minillri  de  gl’infermi  fatta 

N 3 quella 
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quefta  nuoua  chiefa  fio’hora  piccoUt  ma  molto  diuotam6&« 
te  o^tiata  > & é vicina  al  già  detto  Palazzo,  fotto  rinuoca* 
ciooe  della  Coocecuone  ; e v’e  il  lor  Nouiciato . 

Di  S.  Maria  di  Monferrato  . 25. 

NBI  mezo  della  Prouincia  di  Catalogna  in  Ifpagna  s'ioal** 
zano  monti  si  alti,  & afpri , che  pare,(iano,con  arte^ 
fegati  in  forma  di  molte  piramidi , & obelifchi,  onde  n’beb- 
bero  il  nome  di  Monferrato  « 

Eflendolì  polii  1475.  fotto  la  corona  diCaftiglia  i 
Principati  d'Aragona  , Valenza  ,6  Catalogna  s’accordarono 
il  1495.  d’honorare  la  Madonna  di  Monferrato , con  la  fab- 
brica di  quella  chiefa  , haiiendocene  rinchiufa  vn’altra  di  S. 
Andrea  già  disfatta  il  1575*  per  aggrandire  lofbedale,  che^ 
pur  qui  fecero  per  le  nationi  loro . E perche  la  Sardegna  è 
fotto  la  corona  d’Aragona , participa  di  quella  opera  aa*  ‘ 
ch’efTa'i  mafliìme  che  nei  lacco  di  Roma  perle  vn  fuo  fpeda* 
le,  che  haueua  a Porta  Settignana  ic  la  Madonna  i pittura  ' 1 
del  Pomarancio . 

e'  molto  ben’ofiitiata,  e la  fella  fua  principale  é la  Purifi. 
catione  dell’  Immacolata  Vergine  , e per  lìgnilìcar’i  lumi* 
co’quali  nel  Monferrato  fi  dimoRrò  la  lua  Imagine , danno 
fa  quel  giorno  molte  candele  con  il  loro  impronto  al  pepo* 
lo  denoto  . £ v’è  principiata  vna  bella  facciata  di  pietra* 

\ 

Di  S,  T omajfo  de  g^ìnglejl,  x6» 

Q Velia  chiefa  è,  palTato  le  Carceri  di  Corte  Sauellai  e dal' 
nome  della  fantiflìma  Trinità  già  hehbe  il  fuo  titoloi& 
il  S.Thomaflb , che  qui  fi  riuerifce,é  quello,  che  fù  Afciue* 
feouo  di  Cantuaria  in  Inghilterra . E vogliono  alcuni,  ch'e- 
gli qui  habitaRe, quando, per  difendere  la  libertà  Eccleflafti* 
ca,  le  ne  venne  à Roma  . 

Benemerito  di  quello  luogo  fù  vn  ricco  Inglefc  detto 
Giouanni  Scopardi , che  raggrandì  con  la  compra  d’alcune 
cale , e de’fuoi  beni  lafciollo  finalmente  herede  % venendo  é 
viùtarc  quelli  facri  luoghi  di  Roma  • 


d;k  , 
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Gregono  dunque  XIII.  per  falute  di  quel  regno  pensò  di 
far  m queftp  luogo  vn  Seminario  d'inglelì,  doue  fofi^ero  allc- 
uaci , àc  inUrutti  nella  fede  Cattolica  1 e nella  pietà,  c diuo« 
cione  Chrilliaaa»  e però  loro  accrebbe  Tentrate  , c deputò 
alia  cura  i Padri  della  Compagnia  di  Giesùi  fotto  la  buona 
educatione  de'qu^li  fon  riulciti  molti  valorofi  campioni  dì 
Cbrillo  , che  nel!  Inghilterra  hanno  difefa  la  fede  Cattolica 
con  la  dottrina,  e co'i  fangue;  animati  da  molti  Padri  della 
Compagnia,  cfie  co’l  martirio,  & inlìoitidifagi patiti  per 
Chnlto  in  quel  Regno,  andarono  inanzi  con  rdfempio. 
Giurano  quelli  alunni  prima  d’clfer’accettati,  di  voler’ef- 
ferc  buoni  Cattolici,  e di  ritornare  nelle  lór  patrie  in  aiuto  di 
quell  anime,  quando  à i loro  Superiori  parerà  • llQiiadro 
> maggiore  c di  Durante  d al  Borgo . 

Si  fono  detti  Padri  impiegati  con  ogni  diligenza,  non  folo 
alla  coltura  di  quella  giouentù  , ma  delia  chiefa  ancora  , ha- 
ucndolaornaw  con  belle  pitture,  tutte  dc’Martirij , ctrc^ 
molti  Cattolici  patirono  fotto  la  crudel  Regina  ifabella  t 
acciò  da  quelle  lì  animino  quelli  alunni  alle  corone  loro  prò» 
polle.  £ qui  fono  molte  reliquie  di  Santi . Di  quello  luogo 
é protettore  i’fiminentilfimo  Signor  Cardinale  Barberino.  , 


D/  S,  Caterina  della  Ruota  . 17, 

avello  fopranoDie  della  Ruota  bifogna  che  lìa  doppo 
che  i Saneli  fecero  poco  di  qua  lontano  la  chiela  lo- 
ro a s.  Caterina  di  Siena  , perche  neli’Archiuio  di  S.  Pietro 
m Vaticano,  à cui  è vnita  quella , lì  nomina  S.  Maria  in_a 
Caterina  , onero  S.  Maria , c Caterina  , o perche  foBe  dalla 
prima  fondatrice  , detta  Caterina  , dedicata  a Maria  Vergi- 
nc  f ò pure  di  S.  Caterina  fu  il  primo  titolo,  il  che  in  altre_> 
c lolite  farli,  quando  loro  lì  aggiunge  nuouo  titolo. 

£ da  ciò  raccogliamo  l’antichità  di  quella  chiefa , enm» 
anche  la  dimollra  l’vnione  fudetta  fatta  da  Papa  AleknZ! 
III.  che  fu  del  1 ifò.  de  eflendo  d Capitolo  di  S .Pietro  oblf- 
gato  à mantenerci  vn  Parochiano  , bifogna , che  di  buona 
rendita  foffe  la  fua  fondatione,dicui  però  altro  nó  fappiamo 
it  t parodila . L’altare  à man  dritta  a frefeo  é4cl  Mutiano  ‘ • 

^4  Di 


atto  -Roma 

Di  S,  Girolamo  della  Carità . i8. 


ESfendofì  fondata  in  Roma  voa  Compagnia  di  Corti* 
gianiforadieri  dai  Cardinale  Giulio  de’Medicinel  1519. 
hcbbe  la  Compagnia  da  Papa  Leone  quella  chida,&  a S.Uar- 
toiomeo  in  llòla  mando  1 Fracii  che  v'erano  & a detta  Com>  ' 
pagnia  diede  alcune  entrate  fopra  deli'vfiìtio  criminale  del 
Gouerhatore  di  Roma  j e volle , che  per  tellamento  poceffe 
hereditare  ancora  beni  feudali  ; & ella  per  fuo  titolo  prele^ 
con  ragione  quello  della  Carità,  hauendofì  addolTata  la  cura 
diprouederea  vari;  bifogni  de’poucri;  come  delle  Cònuerti- 
le,  Prigioni, Pupilli,  Vedoue,&  aggrauati  di  famegliaie  perche 
oltre  la  neceflìtà  del  pane,  hanno  i pupilli,  e vedoue  bifogni»  ' 
di  chi  nelle  caule  loro  li  difenda  predo  de’Giudici,Ioro  fi  man- 
tiene vn’Auuocato,e  Procuratore, e paga  le  fpefe  della  fcarcc-' 
racione  de’poueri  ,*  & edend‘infermi  hanno  io  Torre  di  Nona 
lecci  appartati  io  alcune  danze  con  medico,  medicine, e gen- 
te deputata  per  feruirli,  e tutti  llipendiati  da  quella  Compa- 
gnia,'&  in  ogni  prigione  mantiene  voa  cappella  con  vn  facer» 
dote,  ch’ogni  giorno  lor  dica  Meda  . * 

Per  la  moltitudine  de'poueri,  di  Roma  già  io  Campo  Santo 
fi  foleua  dare  il  pane  ogni  Lunedi,  e Vencrdi.de  anco  il  vino 
a migliata  di  pecione  , e ciò  da  quattro  meli  in  quattro  rino- 
uaodoleloro  polize  : bora  quella  opera  fi  è ridotta  dentro  il 
Palazzo  del  Pontefice, poiché  veramente  la  laicità, che  noi  di- 
cemmo di  Carlotta  Regina  di  Cipro  in  Campo  fanco , non  é 
fe  non  vanità  di  fama,ma  la  verità  sì  é,che  é limofioa  del  Fon- 
tefice,&  ogni  4.mefì  fi, varia  a diuerfi  Rioni  con  cedola  focto- 
fcritta  Faufius  Polus  Magisltr  Domits  , e di  Cali  poueri  le  ne  ft 
vifita  particolare . Come  anco  il  medefimo  Pontefice  per  via 
del  Limoliniero  fegreto  con  danari  fouuiene  gran  nobiltà  bi- 
fognofa,  e per  via  del  lotto  limofiniero  di  continuo  dà  foccor- 
fo  alla  miferabii  plebe . £ neH'illefio  Palazzo  imitando  il  fan- 
cifiimo  Gregorio  da  ogni  giorno  a credici  poueri  forellicri  da' 
mangiare,  fancilfimo  Pallore,edeiranime,e  de’corpi. 

Così  i Signori  Deputaci  di  quella  compagnia  della  Carità» 
imitando  Topere  dei  Beacilfimo  Ponccliceiper  aiuto  ancb’cl-'’ 
, < fidi 
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ù di  bifognofì  I e mifcrabils  alle  pouere  famegite  diflnbuifca- 
no  il  Sabbaco  molta  copia  di  pane  i e quanc’é  maggior  la  ca- 
relli»! canto  più  s’allarga  la  mano . 

Di  più  la  Compagnia  tiene  due  perfone  pagate  « acciò  con 
Vlia  Icccica  a mano  porcino  a gli  fpedaii  i poucri,  che  da  tutti 
fodero  abbandonati  neirinfermità  loro . Tiene  ancora  Mini-* 
itri,  cataletto, e candele  per  li  funerali, di  chi  lì  croualTe  morto 
in  elhema  necedìti,  8c  alla  line  maritano  ogni  anno  vn  buon’ 
numero  di  pouere  zitelle  nella  fella  di  S.  Girolamo . 

Accioche  poi  taroperalìa  beo  mantenuta,  oltre  d’hauere 
vn  Cardinale  protettore , eleggono  ogni  anno  per  loro  capo 
vbo  dei  principali  Prelati  della  Corte  Ròmana,  il  quale  tn- 
teruiene  a cucce  le  videe  delle  carceri,  che  d fanno  ogni  mele, 
conforme  all’ordine  lafciato  il  1435.  Eugenio  IV. 

accioche  li  prigioni  habbino  fodjsfattione  di  poter  dire  le  fue 
ragioni  auanti  i Giudici  di  tutti  li  Tribunali  di  Roma,  o da  fé, 
ó con  1 aiuto  de’proprij  Auuocaci , e Procuratori,  douendofi 
tutti  i fudecti  Giudici  trouard  indeme  vna  volta  la  fettimana* 
ia^vna  delle  prigioni  di  Roma  a vicéda,&  a quello  modo, non 
vi  emendo  appellatione.d  compongono  le  parti  nelle  caufe^ 
ciuili  con  giullitia,e  carità,-  e nelle  criminali  d mitigano  le  pe- 
' nt,  e d di  dne  alle  caule  de’poueri  prigioni . 

Mantiene  in  varie  Aanze  vnice  a quella  chiefavn  buon  nu-' 
mero  di  Sacerdoti . e Chericij  6c  a quelli  fa  infegnar  lettere  » 
mudea,  e buoni  codumi,  e la  chiefa  è di  tutc’il  necefiario  ab-* 
bondance,e  riccamente  prouilla,  e di  racerdoti,che  minidra- 
no  i facramenthfrà'quali  fono  dati  S. Filippo  Neri  Fiorentino, 
c Mondgnor  CacciaguerraSaàefe,  e quale  foffe  egli, lo  dimo- 
flrano  I opere  fue  date  io  luce,  Nicolò  Leopardi,  che  in  Re-^ 
canati  Tua  patria  fondò  co'l  fuo  patrimonio  il  Collegio  de'Pa- 
dri  Giefuiti , c Francefeo  Maifopini  d Arezzo  in  Tofeana,  di 
quedo  auanti  il  1600.  ci  fece  tcdimonianza  Gio.  Domenico 
Bartolomeo  da  Terni,  «ià  facerdote  di  queda  chiefa, che  dop- 
po  molt’anni  aprendoli  lafepoItura,in  cuifù  podo,rrouorQO, 
come  d’vn  vifeo  la  fua  dedra  mano , con  la  quale  fù  tanto' 
pronto  a minidrare  i Sacramenti  della  Confeffione,  e Com- 
mu nione.  Qui  finalmente  hauendo  i Ftatelli  di  queda  Com- 
pagnia va'Oraconotdificaco,e  ridòrato  nel  poi  da.J‘ 

vn’iua 
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Yn’incendio  del  tutto  arfo,  dalla  liberalità  del  Cardinal  Fran- 
cefco  Barberino  Protettore  e fiato  fouenutoie  vi  fi  congrega- 
no tre  volte  la  fcttimana  a far  la  difciplina,  & altre  loro  diuo- 
rioni.  £ neirinuerno  la  fera  vi  fanno  bellifTuiii  Oratori). 

S.  Girolamo  della  Carità  ha  ogni  giorno  indulgenza  plena- 
ria, e reoiiffìone  delli  peccati . 

Il  quadro  maggiore  della  chiefa  è pittura  del  Donaenicbi- 
Bo,  eia  Cappella  vicina  di  Durante  Alberti. 

' Di S,  Brigida,  ip. 

QVì  noi  habbiamo  vna  degna  memoria  di  S.  Brigida , la 
quale  da  fangue  regale  diede  Ja  Suetia  al  mondorftno  al 
fine  di  tre  anni  non  parlo;  poi  fu  Tempre  di  pochc,e  bé  confi- 
derate  parole . N elletà  di  fett’anni  le  apparire  la  Madonna  • 
ii  io  capo  le  pofe  vna  corona  , e oeU'età  di  dieci  la  viiito  N. 
Sig.  cou  accenderle  il  cuore  oeiramore  della  fua  pafnone,& 
io  tutta  la  fua  vita  l’imitò,  atfliggeodofì  con  afpre  penitenze  y 
con  le  quali  humiiiaodo  la  carne,  le  (ù  dal  Signore,  e da  fua  , 
hiadre  illuftrata  di  modo  la  mente  ,che  delle  fuc  riuelationi 
fcrìde  vn  gran  libro  approuato  da  S.  Chiefa  . 

Per  elTere  (lata  quella  Tanta  donna  molto  diuota  deppone- 
ri  infermi  negli  Spedali . doue  andana  a Teruirli,lafció,  che^ 
qui  Te  ne  faceflc  voo  per  la  fua  natione*  e lo  doto  con  buona 
entrata.^ . 

Canonizzata  poi  che  fu  S.  Brigida  il  i}9i.da  Booifatio  IX. 
le  fù  fabbricata  quella  chiefa,  e da  quei  della  fua  natione  foc- 
to  Leone  X.  fu  ritatea,  onde  sii  la  porta  vi  furono  polle  que- 
,fte  parole. 

Homus  S,  Brigiài  Vntltnen.  dt  regno  Sut  tu  inUuuratu  . . , 

Anno  Domini,  t s i 3. 

FÙ  alla  fine  honorata  quella  Santa  da  Gregorio  XV.  con.,# 
IVffitiofemidoppio  di  precetto  in  tutta  la  Chiefa  . 

" Et  ha  vn’Eminentifllmo  per  protettore. 

In  quello  luogo  è la  nobil  Piazza  del  Duca  di  Parma,doue 
fi  vede  il  fuperbilHmo  Palazzo  de’Farneil . 


Quello 
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•Quefto  Palazzo  ha  porta  principale  , che  dentro  la  lua^' 
entrata  ha  colonnelle  quali  tortnano  portico  triplicatole  poi 
da  vn’altro  portico,  loftenuto  da  pilaftn,in  mezo  v‘é  nobiliili- 
nao  cortile,  e con  bellidìme  fcale  poggiati  a’fuoi  appartamen* 
ti  reali.  Vi  è poi  vna  Galleria  dipinta  dall’eccellente,  e famo- 
fo  Caracciolo, e delPiftclTo  c il  camerino  di  chiaro  feuro  delle 
ftorie  d’Hercole,  lafala  grande  c dl  Ffancefco  Saluiati,  e la«» 
parte  fopra  la  porta  è di  Taddeo  Zuccaro,  di  cui  anco  è l’An- 
nuntiata  nella  Madonna  dell’horto  . E vi  fono  finalmente-» 
belle  loggiè,  corridori,  ftanze,  e tanta  diuerfità  di  datue,che 
a pena  fi  potriano  nupierare.Ec il  cornicione  lauorato  del  tet- 
to é opera  incomparabile  * L;ai;chitetura  fin  al  primo  ordine 
é di  Antonio  da  S«  Gallo , il  reftó  è di  Michelangelo 
Buona.Rota,e  la  loggia  vcrfo.ftrada  Giu- 
lia è di  Giacomo  della  Porca» 

& in  quefto  Palazzo-' 

I tra  Ic^  ^ 

eofe  pretiòfe  codfefnafì  il  famofo  Mufeo 
del  docciffimo  Fuluio  Vr- 
fino  , 

’ Buona  parte  delti  crauercint  di  quefta  regia 
tabbrica  fono  deirAnficeatro 
di  Tito  « 
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Tra  H prìniìedificn  di  Roma  èqaefto  Palazzo  de’Duchi  di 
Pa  ma  di  cafa  Far oefc, edificato  da  Paolo  IH.infin  da  quando 
era  Cardtnalci  Ac  é di  forma  quadra  con  quattro  porte . Tra 
le  fue  Ratuefìngolari  hà*l  Commodoila  Fioraie  l'Hercole . 


Sf0r 


1 


Statua  delTboro , 

E y*é  anco  in  vna  ftanza  del  fecondo  Cortile  rerfo  ftrada^ 
Giulia  il  bclliffioio  Toro  fcolpito  in  vn  folo  faffo  con  cinque 
figure  maggiori  affai  del  naturale , opera  d’ApolIonro,  e Tau- 
nfeo  Scultori  dclli  più  pregiati, in  queifecoIid’Augufto;fù  c6- 
docco  aaticameate  da  Ro^,  c perucnuco  fecondo  la  il^ucce^ 

ione 


ì 
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fioat  de’tempt  in  varie  mani . Fioarmente  capitò  !o  poterei 
d’Aocooioo  Caracalla  laiperatore,  e pofelo  nelle  fue  bellif- 
fime  Therme  nel  monte  Auentino,e  diodi  al  tempo  di  Paolo 
HI.  cauandofi  nelle  rouine  di  quelle  Therme  vi  tu  ricrouaroy 
c fattolo  con  fomma  diligeo^a  rUlaurare,  fu  pollo  io  quello 
oobil  Palazzo . 

In  quella  piazza  hoggi  fono  due  lingolariflime  Fontane^  , 
che  gettando  acqua  io  alto, cadono  dentro  vna  tazza, e dindi 
in  conca  grandiflìma  di  granito  Oriétalc,  e già  furoo  trouate 
nelle  antiche  Therme  di  Tito.  Nella  Hate  allagano  la  Piazza 
con  bella  t e diletteuol  villa , e vi  e gran  coocorfo  di  gente  a 
prender  il  frefco. 

Nel  Palazzo  de'Sig.  Pichiot,che  é parimente  in  detea  Piaz> 
za,  vi  e la  datua  dell’Adone,  che  non  e mai  per  morire  oeUf 
flaemorie  della  Scoliurai  dz  è di  grandilTimo  prezzo . 


Non  molto  lonnna  dalla  Città  di  Viterbo  haueua  vna 
vigna  fiif  ùda  Ciauaro  nato  in  quella  Citta , & efleo. 

do  egli 
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do  egli  diuotiffimo della  Madonna,  fece  dipingere  Plmapìne 
di  lei  in  vna  tegola  quadra,  e l’appefc  ad  vna  Quercia, ch'era 
'detro  la  fiepe  della  lua  vigna, doue  «ette  per  feffant’anni.fen. 
la  che  in  alcuna  parte  foflcgià  mai  offefa  da  ingiuria  dc’tcìn. 
pi:  Il  i467.coiniocioa  manifettarricoo  molti  miracoli,  iru-, 
tanto  che  fino  dalI'Atrica,e  da  Conftaotinopoli  Tetano  man- 
dati voti,  e limofine  in  tanta  quantità,  che  vi  fi  fece  vna  gran 

chiefa  con  vn  monaficrio,  che  poi  a'Padri  Predicatori  dfede 
Paolo  ir, 

A diuotione  di  quella  fri  fabbricata  qui  la  prefente  chiefa 
la  quale  hauendo  ottenuta!  Macellari  per  loro  Confratemi* 
la  Tanno  ini-larifarcirono.  Quella  Compagnia  vc'fie  fac' 

chi  bianchi,  c fa  per  infegna  la  Madonna , la  quale  tri  i rami 
d'vna  Quercia  fia  co’l  luo  Figliuolo  nelle  braccia . 

Molto  bene  tengono  quella  lor  chiefa,  e con  gran  folennl- 
tà  celebrano  la  fella  loro  nella  Domenica  doppo  la  Natiuiti 
■della  gloriola  Vergine,  perche  fc  bene  T Apparinone  di  quel 
lafua  miracolofa  Imagine  fu  a gli  otto  di  Luglio  nel  fudet 
t anno,  può  nondimeno  «are,  che  la  traslatione  dalla  Ouer* 
eia  alla  nuoua  chiefa  occorrelTe  in  quella  Domeniea,&^  vn 
tal  giorno  fogliono  darla  dote  alle  pouerc  lor  /.itefle 

Della  Santijpma  T rinità  con  lo  Spedale  Per  li 
Pellegrini,  31.  ^ 

E Sfendofi  eretta  vna  Compagnia  con  Toccafionc . c fi- 
ne  già  dichiarato  alTOratono , ch'ella  tiene  poco  di 
qua  lontano,  lotto  di  quello  altiflìmo , & incomprenfibile!. 
mifterio  di  nollra  fanta  fede,  le  fu  da  Paolo  IV,  il  / ccg  rn^ 
ceffa  quella  chiefa,  dedicata  prima  a S.  Benedetto,c^l’carL 
co  della  Parochia  : &il  luo  quadro  maggiore  é Dittur!,  aì 
Guido  Reni  Bolognefe.  re  c pittura  di 

Cola  digran  meraulglia  é flato,  che  Tanno  1 560.  confer 
mando  quella  Compagnia  Pio  IV.  fi  legge  nelle  Aia  Bolla_, 

eh  ella  non  haueua  all  bora  più  di  quindici  feudi  Tanno  . * 

nondimeno  poi  di  limofine  hà  fatto,  come  vedremo,  fpeVe^ 
grandiflime,  che  da  tali  balli  principi;  Dio  comincia  qadìe 
cole,  k quali  vuoTingrandire,  accio  da  luilìrrconofca  il  tue 
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to.  In  quello  ftefs'anoo  Pio  I V.  le  diede  il  titolo  d*Arcbico&- 
fracernità,  accioche  fe  le  poce^Tero  vnire  altre*  che  fuori  di 
Romas’haueffero  da  fondare,  edoppo  diecianni  le  concef- 
fedi  trafporcareaqiieftachiera  vna  loiagine  della Madonnat 
ch’era  con  voci  riuerica  fopra  d’vn  muco  del  palazzo  di  Ca- 
praoicjL^  . 

£ perche  olcre  di  mantenere  in  quella  chrefa  il  parochia* 
no  ) lì  tengono  molti  facerdoci  per  dire  le  MeUe , e confeda* 
re,  Se  ogni  giorno  vi  fi  predica  la  Qiiarefima,ne  fecero  vn’al- 
tra  nel  medefimo  luogo  affai  maggiore,e  di  bellifiìma  forma» 
éc  il  1614.  la  riduffero  al  fine.  Veiiono  facchì  rolli,  e per  io- 
fegna  fanno  la  Santilfima  Trinità  » la  cui  fetta  celebrano  co'I 
maritaggio  di  pouere  zitelle, e lìberacione  d vn  carcerato  per 
la  vita»  e nel  mercordi  tra l’Octaua  dei ^antifiìmo  Sacra- 
mento fanno  la  procelfione  tra  i lor  confini  » haueodo  com* 
prato  vn  gran  numero  di  cafe  vnite  alla  chefa  pedo  fpedaie 
de'Pellegtini.e  Conualefcenti,  doue  per  tre  giorni  danno  al- 
bergo , e vitto  a qualfiuogiia  pellegrino»  e conualefcente. 

Ne  gii  anni  fanti,  éarriuaco  in  alcuni  giorni  il  numero  de' 
pellegrini  a cinquemila, e non  potendo  capire  io  quello  fpe- 
daie fi  raccomandarono  a perfone  pie,ch’amureuolmence  li 
riceuerono . 

Giunti  che  fono  ì pellegrini  a quello  fanto  hofpitio»lpr  fo- 
no lauaci  i piedi»  effeodoci  .1  quell'effetto  due  luoghi  ben’ac- 
commodati,  vno  per  gli  huomini,  l’altro  per  le  donne  : & in 
quell’opera  di  tanca  carità,  dc  humiltà  s’affaticano  molti  Ro- 
mani dalie  dicianoue  bore  infioo  a molta  notte  . 

Finito  il  lauar  de’piedi  Hanno  pronti  chirurghi  alla  cura^ 
di  chi  haueffe  qualche  male  a i piedi.  Ma  l'anno  fanto  lauad 
§ piedi  lor  fi  fa  vn  fermone»e  poi  lì  conducono  millò  per  vol- 
ta alla  menfa,  gli  huomini  fon  feruiti  da  nobili  Romani, & in 
vn’alcro  luogo  le  femine  dalle  gentildonne  . Finito  l'anno 
fanto  del  i6oo.fi  raccolfe  lafomma  de’pellegriniqui  riceuii- 
ci,  e fcrittine’libri,  e degli  huomini  fù  quatcrocentoquaran- 
taquactro  mila, e cinquecento,e  delle  donne  vinticinquemila 
e cinquecento,  fe  bene  in  certi  giorni  (perla  gran  mòlticudi- 
se  fu  impoffibile  fcriuerli  tutti,  ma  ben'è  certo»  che  tutti  dì 
limoline  furono  pafeiuti  da  quella  fanta  Compagnia . 
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DI  gran  naariuìglia  ancora  fù  vedere  Cardinali,  PreJati.^ 
altri  nobili  perfonaggi  allenati  delicatannente  venire  qua  al- 
l’hora  del  lauar’i  piedi, & ingmocchiarfi  a lauar’i piedi  di per- 
fone  pouere , e che  molte  volte  erano  piagati,  e puztolenti, 
& al  fine  baciarli.  Lofiefib  Papa  Clemente  Vili,  due  voice 
ci  fu,  lauandone  venti  la  prima  volta,  e la  feconda  dodeci,  e 
con  l’ordine.chc  fe  gli  ofFerfero  ne  i propri;  luoghi;  come  an- 
co ha  fatto  il  Santifiìmo  Vrbano  Vili,  come  fi  é accennato. 

Vennero  qua  alcuni  Turchi,  & Heretici,  per  vedere,  sVra 
vero  quello,  che  vdito  haueuano  ; e confufi , e compunti  fi 
conuèrcìrono.  Vi  furono  alcuni  artigiani, che  fidatifi  della  di- 
nina  Prouidenza  chiufero  le  botteghe  loro,  e vennero  per 
tutto  Tanno  fanto  ad  impiegare  in  queft’opera  le  fatiche-^ 
loro  ,*  nè  renarono  defraudati  della  fperarjza , che  pofero  in 
Dio . 

Occorfe,  che  lauati  i piedi  a certi,  e poi  confegnati 
a*Chirurgi,  non  fi  videro  più  j onde  fi 
giudica, che  fiano  fiati  Angeli 
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Qui  vicino  a man  manca  é’I  Palazzo  “f 

•ìàncl  tempo  di  Paolo  III.  fabbricato  dal  Cardinal  di  Capo 
di  ferro . Poi  fu  dc’Signori  Mignanell  i gentilbuomini  * 

Sii  YÌtìB»m«w  il  P»la«o  Spada  dal  dccw  Em.nent.ffi. 
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mo  fi  nomina  t da  cui  è fiato  rinouato»  ampliato*  & adorni" 
to,  ricco  di  cfquifite  pitture, tra  le  quali  alcune  fon  difegni  di 
Daniel  da  Volterra,  oc  alcune  opere  di  Giulio  Piacentino,  dì 
cui  anco  fono  le  fiatuc,  e fiucchi  del  cortile,  e della  facciata; 
la  profpettiua  della  fala  c d’alcuni  giouaoi  fiologncfi  j 
dentro  vago  giardino,  c fuori  buona  piazza  • 

•/  S,  Èaluatore  m Campo . 31. 


ridotto  a si  pictiola  forma , 
X che  fol  di  Campo , fenz’altr’aggiunta,  gli  é refiato  il  no. 
lìic.  Fu  pero  affai  fecondo  campo  in  produrre  la  Compaenii 
della  Santiffima  Trinità,  come  fi  diffe  al  fuo  Oratorio,  ne  di 
quefia  fi  ^ ' 
d'anime^, 

Paffata  qucfta  chiefa  fi  troua  il  gran  Palazzo , e la  nuoul 
piazza  Barberina , doue  habita  rEccellentifiìmo  Principe  D 
Thaddeo  Prefetto  di  Roma , nepote  del  Pontefice  Vrba* 
Ho  Vili,  ampliato,  & ornato  con  degna  magnificenza . 

^indi  poi  fi  pafla  ad  vn’altra  Piazza  vicina,  che  del  Mon- 
te della  Pietà  fi  dice,  doue  a’poueri,fenza  pagar  frutto,!!  ore- 
ila  danaro  > e nella  facciata  v’e  l’infcrltcione  • 

O a 
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f CLEMENS  Vili.  PONT.  MAX. 

tb  4 ■ Moocem  Piecans 

iju  Pauperum  commodo  ioib'tutum  . 

Kc  crefceatis  opens  augumeocuiXL^ 
. .Locrpracpediret  anguilla 
Ex  aedibus  a Sixto  V.  P.  M.  cucoìpcif 
lo  has  ampUores  tranftu/fC  . 

•"  Ét'benefidjs  a'uxit 
Anno  Sai.  MDClllI.  Pontif.  XIII. 
Petro  Cardmalì  Al^iobrandioo 
x'  Protc^lore»./.' 


Et  il  luogo  con  nuoua  fabbrica  dalla  Santità  di  N.  Signo* 
re  Vrbano  VlII.eftato  accrefciutp  . £i  il  tutto  più  diftinta* 
mente  qui  fotto  fi  potrà  intendere  . 


D;  S.  Martino  al  Monte  della  Pietà . 3 

PErche  li  poueri  io  certe  loro  occorrenze  per  nnancamea* 
to  del  denaro  pronto  non  patino  qualche  gran  difaflro  > 
fu  iofiituito  da  perfooe  pie  vn’opera  detta  Monte  della  Pietà» 
c fù  di  mettere  iofieme  vna  gran  quantità  di  denari  da  pre- 
flarfi  a chi  n’hauefie  bifogno  ; 

Del  denaro  prcitato  fino  à certa  fomma  non  fe  ne  paga.^ 
piente,  e folo-fi  ricerca, che  chili  riccuedafci  vn  pcgt^  in-ma- 
no  de’Miniftri  di  qudl’opera  ; pafifando  poi  certa  fomma  fi 
paga  vna  poca  cofa  per  cento , per  mantenimento  di  que^’ 
operai . ' 

Dai  Palazzo  dunque  di  quello  ^onte , s’c  dato  il  fopran^ 
me  alla  prefente  chicf3,lafciando  qucfdel  voIgo,che  la  dima- 
da  S.  Martincilo,per  elfer  piccola.  Della  prima  fondatione  di 
quella  non  fappiamo  altro, fe  non  che  il  1 59§.cauandofi  den- 
tro di  e£Ta  trouaropo  tanti  corpi  di  Santi . che  ne  riempirono 
dieci  gran  cade  , e con  efiì  gli  llromcati  de'ioro  martirij,  tra  i 
quali  fi  vide  vno  fpiedo,  che  trapa'faua  vna  di  quelle  facrc  te- 
fte  , era  perla  vecchiezza  tanto  conluroato  dalla  ruggine» 
che  quali  andaMaiopea^ii  come  di  yjfia  ci, raccontò  Mattfiia 
r vj  darò, 
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ClarO)  ch’all’hora  fu  qui  Rettore . Fù  poi  quefta  Parodila^ 
vnita  alla  vicina  di  S.  Benedetto,  per  tiare  la  prefentechiefa 
alla  Compagnia  della  Dottrina  Chriftiana,  di  cui  edendo  al- 
l’hora  Protettore  il  Card.  de’Medici,  che  fùpoi  Leone  XI.  ri- 
fece  quefta  chiefa  co  l foffitto  ,e  quadro  fopra  deH’altart-* 
maggiore.Effendo  ftata  la  ferenidìma  Fameglia  dc’Medici  nel- 
le cofe  della  religione  femprc  lìngclaridìma  . E perciò  l’Al- 
bertini  di  lei  ferine,  Vr  melari Jftm»  Familia  Medicorum  in  lock 
fijs  omnes  alias  Familias  noFìri  temporis  fuperauìt . 

Incaricandofi  molto  nel  Concilio  Tridentino  confermato 
da  Pio  lV.il  1564.3  quelli, che  hanno  cura  d'anime, l'infcgoa- 
re  la  Dottrina  Chrifttana  a i putti  nelle  Domeniche  , e fefte 
folenni , Dio  mode  quattr’anni  prima  alcuni  diuoti  fecolari 
ad  abbracciare  vna  si  degna.imprefa  , come  fi  dimoftrò  a S. 
Agata  diTrafteuere  . Et  acck>Che  per  Tempre  lì  mantcnede  f 
fondarono  la  fudetta  Compagnia.  E. si  degna  opera  fiederci- 
ta  anco  in  diuerfe  chiefe  dì  Roma . 

Altre  buou'opere  ancora  fi  fanno  da  quefta  Compagnia^* 
come  di  maritar  zitelle  , e liberar’vn^rigione  per  la  vita  nel- 
la Domenica  tra  rEprtania  , nella  quale  fi  leggeJ 
l’Euangelio,  io  cui  N Signore  di  i z.  anni 
fu  trouato  nel  Tempio  trà’Doc-  ' 

' tori , con  fargli  va- 

rie-# 


dimaode.  Fanno  ancora  qui  ogni  ve- 

oerdl  la  difciplina  • -.v 
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Giornata  Terza.». 


RIONE  DI  PARIONE. 

A R I O N E é parola  corrotta  in  luogo  di 
jipparitorest  che  lignifica  in  Latino  quelli, 
che  in  Volgare  chiamiamo  Corfori , ò Man. 
datarijre  perche  qui  faceuano  la  loro  refiden- 
za  tutti  li  Curfori , e molti  Mandatarij',  per- 
ciò quello  Rione  fù  cosi  chiamato  . Ha  per 
infegna  tra  Grifo  in  campo  bianco . 

E qui  fi  vedono  i nobililÈmi  Palazzi  de  gli  Orlini  di  campo 
di  Fiore,  della  Cancellaria,  de  gli Orlini di  Pafquino , de* 
Maliimi,  de’Panlili),ede’Cupis. 

E vi  folio  anche  le  famofe  Fontane  di  Piazza  Nauona . 
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Di  S.  T omajfo  ^Aquino  in  S,  Barbara . i . 

a Vanto  alla  fondatione  di  quella  chiefa  trouaodofì  con* 
laccata  il  i ;o6.  torli  ch’airtiorali  fece,  che  tiafportofìì 
il  Corpo  fuo  a Vcnetia  » e delle  lue  reliquie  n’hebbe  Roma  in 
varie  cbiefe , e nell  aitar  maggiore  di  quella  fù  pollo  del  ca- 
po , e velo  di  lei  > con  altre  molte  reliquie. 

Optando  Papa  Leone  X.  pole  ne  i Titoli  de’Cardinali  que- 
lla chicla  t forti  lo  fece,  acciò  qualcb’vno  la  rillorade,  ma 
non  ctlendo  feguito  l 'effetto.  Siilo  V.  glie  lo  leuò , per  darlo 
ad  aKre  chicle  più  riguardruoli , equiuirellandolacura^ 
d aniwie  in  poco  numero.  Clemente  Vili,  l’vnt ad  altre  vi- 
cine , e diede  la  chiefa  à i Frati  de’SS.  Gio  e Paolp  nel  mon- 
te Celio, acciò  di  là  occorrendo  loro  di  venire  in  quelle  parti 
di  Roma  piùhabitare  per  lor’ affari , baueffero  qualche  de- 
cente hofpitio  i ma  non  riufeendo loro,  la  rinuntiarouo  alla 
Compagnia  de'Librari. 

Si  vniron’elfi  in  quella  Confraternità  il  léio.e  pigliarono 
per  loro  Auuocato  S.  Tornado  d’Aquino.  Velie  quella  Com- 
pagnia vn  facco  bianco  con  vna  motzetta  nera , 6c  vna  cin- 
tura di  corame  per  dtuotione dcU'liabito di S.  Domenico; 
e nel  giorno  della  fua  fella  libera  va  prigione  . Celebrano 
quella  pure  di  S.  Barbara , e per  le  diuotioni  loro  particolari 
hanno  di  fopra  l’Oratorio . N’è  prottetore  rEminentilfimo 
Cardinal  Francefeo  Barberino . 

Ed  bora  per  occafione  d'vn’  incendio  auaqti  la  chiefa  v*è 
commoda  Piazza . 

E dietro  era  il  portico  di  Pompeo  , di  cui  ne  lafciò  fcricco 
Ouidio . 

Tu  modo  Pompeia  lentus  fpatiure  fub  vmhrìt  ^ 
i>Min  Htrchlti  teiga  l,eon$s 
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Pofticù  di  Pompeo  • 
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E qui  era  la  principale  babitatione  y e Palazzo  dVn  si  ge- 
ocrofo  Cittadino  Roiiìanot  che  fé  non  hebbe , almeno  me- 
ritò l’Imperio  del  Mondo . Suetonio  ferine  • che  Caio  Ce- 
fare  fù  ammazzato  nella  Curiai  cioè  nel  palazzo  di  Pompeo^ 
da  congiuradi  e principalfflcoce  da  Bruto  • 

’V)  ^ ' E qm 
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E qal  appreflb  era  il  fuo  famofiflìiiio  Theatro  4 Qiiefto 
Theacro  fù  il  primo , che  di  pietra  fuffw'  fatto  in  Rpma . in  « 
quelto  folcuano  adunarli  i Romani , per  fare  facrificij,  c gio- 
chi,conforme  al  cortame  Atheniefe.  E lo  chiamarono  Thea* 
<ro,  perche  fù  di  forma  di  mezo  cerchio  : nel  cui  mezocra.^ 
vna  Scena  di  tre  folari , doue  fi  faceuano  le  rapprefcntationi 
fceniche , La  più  commoda,  6c  honorata  parte  del  Theatro 
. fi  chiamaua  Orcheftra  , ÒC  era  luogo  di  Nobili , donde  com- 
modamente  poteuano  vedere . M.  Scauro  fù  il  primo  à far 
Theacri.  In  quello  ITmperator  Nerone  fece  congregare  il 
Popolo  Romano,  per  moftrarlo  ad  alcuni  SignorrGermanr. 
C.  Caligola  lo  fece  rirtorare,*  vltimamente  lù  rifatto  da  Teoi. 
dorico  Rède’Gothi. 

Hora  v’c  vn’antico  Palazzo  degli  Eccellentiflìmi Orfinf , 
di  cui  lafciófcrittorAlbertino  . JìotnttsVr finorum  cum  horo^ 
logio  campi  Flort,  quam  eximiè  Francifcus'Vtnetus  Vicecancel- 
l/»rius  fundauit,poiÌea  vero  à Reuerendifs*  Petro  Rhegino  Stetti» 
Trtsbytero  Cardinali  intus,é'  extra  varijs  exornata  esì  iìatuit, 
M/que  ptHuris . ■>  ’ 

Dinanzi  v'hà  poi  la  Piazza , già  campo  dedicato  a’giochi 
della  Dea  Flora . Ed  hora  aTuoi  tempi  vi  fi  vendono  biade, 
e grani  ,■  e vi  fi  fumo  giufiicie  pubfiche  d’herccici , c di  fimili 
delinquead  ‘ . 

£nol 
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E nel  mezo  c’è  nobil  vafo  dt  Fócaoa  con  Delfìni  di  bronzo* 
In  quella  piazza  e vn  Palazzo  incominciato, difegno  di  Bal- 
daflar  da  Bologna,  di  cui  anco  c quel  de  Ghifi  alla  Lungara , 

Del  Santifjìmo  Sacramento  per  la  Parocbia  di  ^ 
S.  LorenZ^  in  Damafo . x.  ^ 

La  riuerenza , che  ad  vn  tanto  Sacramento  fi  deue  « s’in.- 
tepidi  tanto  nel  Chrifiianefimo , che  fi  teneua  con_» 
l obo  unto  in  alcune  fineliidle  latte  nel  muto  a canto 
dcH’altar  maggiore,  donde  hauendofi  à leuare  per  qual- 
che intermo,  con  vn  fol  chcrico  fi  portaua  - 

Spiacendo  ciò  molto  ad  vn  pio  facerdote , Communicó 
à quattro  dinoti  fecolari  di  voler  fare  vna  Compagnia  ad 
effetto  di  honorarlo,  quanto  più  fi  potelTe,  e forti  il  fuo  fanco 
defiderioi&  il  1501  fitr-^ffe  vna  Compagnia  del  Santifs.Sa- 

cramentb.alia  quale  fu  nella  vicina  chiefa  di  S.Lorenw  con- 
cetfa  dal  Capitolo  la  cappella, che  Iti  a man  finiftra  net* 
l’entrare  .• 

Hebbero  dipoi  il  150S.U  confermatione  da  Papa  Giulio 
II.  e fecero  queii’Oratorio , e lo  rinouarono  il  1 6io.  Altre-» 
buon^opere  abbracciano , come  di  maritare  zitelle  pouere-» 

neirOttaua  del  Santiffimo  Sacramento, portandolo folen- 
nementein  proccffìone,e  con  molta  carità  prouedono  a’fra- 
telli  della  Compagnia,  quando  fono  infermi.  L’habito  loro  è 
bianco  co’l  fegno  delle  cinque  piaghe  , cfopra  vna  corona 
difpine-» . 

£ qui  allo’ncontro'' è il  bel  Palazzo  de’Signori  Silueftri  • 

Dì  S.  Lorenzo  in  Damafo  • 3.  , 

POmpeohaueua  vna  poco  ben  compoftacafa,ma  dorpo 
che  in  difefa  della  Republica  tre  volte  gloriofamente-» 
trionfò, tra  il  Palazzo  de  gli  Orfini  (come  habbiamo  decto)e 
quello  luogo  fece  il  fuo  Palazzo,  con  vna  piazza  nel  me- 
zo, e da  cento  colonne  erano  fbffenuti  i portici , che  la  cm- 
geuano , &:  appreffo  vi  fabbricò  il  teatro  di  marmo , effendo 
nn’all’hora  fiati  gli  altri  di  legno.Fù  effoil  primo  àiapprefen-, 

tare 
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tare  io  eflb  giuochi  d’Elefanti  » era  capace  d’ottaaca  mila^ 
fpectatori  cucci  a federe, fenza  che  vao  impedire  la  villa  del* 
Taicro . Come  Tico  Liuio  nè  ferine  . * 

Imperando  poi  Nerone  venne  a Roma  Tiridace  Ré  deir 
Arnaenia»  e prima  di  monftrargli  quefto  ceacro,  lo  fece  io  va 
giorno  indorare  ; ma  canea  vaoicà  non  11  comporcando  nel 
gran  ceacro  dei  cielo>  fu  quefto  confumaco  a cafo  dalie  fiam- 
me) come  Appiano  racconta . 

Ad  honore  poi  di  S. Lorenzo  marcire»  S.Damafo  Papa  fab- 
bricò qui  predo  quella  chiefa,e  la  fece  Collegiata.  Le  diede  il 
titolo  di  Cardinale)  e la  docò  di  buon’encraca)&  è Parochia 
si  grande, ch'alcre  ventiquattro  chiefe  le  fono  foggecte . 

Raccontano  i vecchi, che  al  pari  deiraltre  chiefe  di  Roma* 
fece  quella  S.  Damafo  con  tre  oaui , fù  rilloraca  da  Papa^ 
Adriano  1.  che  fù  del  771.  che  rifece  il  tetto  : il  1468.il  Car- 
dinal Rafaelle  Riario  la  ridufie  a quella  forma , e la  rincbiufe  ^ 
nel  Palazzo»  che  fe  le  vede  congiunto,  per  edificio  del  quale 
prefe  i crauercini  del  mezo  disfatto  Colifeo , e d’vn’arco  di 
Gordiano,  ch’era  poco  difcollo  da  S.  Vito . E ben  vero,  che 
a quella  fabbrica  haueua  dato  principio  il  Cardinale  Lodoui- 
co  Mezzaruota  Padouano,  eflendo  Camerlengo . 

Piacque  poi  a Clemente  VII.  che  quello  foffein  vita  del 
Cardinale  Vicecancelliere  Prece  , ò Diacono  ch’ei  fofle , St 
bauendolo  Alefiandro  Farnefe , vi  fece  il  foffitto  dorato,e  di- 
pingere il  martirio  di  S.  Lorenzo,  & accommodar  l’altare^ 
maggiore  con  Timagine  pure  di  S.  Lorenzo,  è di  S.  Damafo« 
& è pittura  di  Federico  Zuccaro , onde  fi^di  nuouoconfa-^ 
craca  lachiefa  il  primo  di  Setrembre  del  1577. 

La  parte  a man  dritta  sùM  muro  dipinta  a frefeo  è del  Ca- 
ualier  Giufeppe  d’Arpino , a mano  manca  di  Nicolò  Poma- 
rancio , e nel  mezo  è di  Gio.  de'Veccbi»  la  Cappella  dellsu» 
Concettione  di  Pietro  da  Cortona,  che  ha  nnbil  quadro  in..^ 
S.  Pietro,  e la  llacua  di  S.  Carlo  è delfAmbrogioi . 

Di  più  v’é  la  llatione  il  martedì  doppo  la  quarta  Domeni- 
ca di  Quarefima . 

Fù  anche  arricchita  quella  chiefa  d’alcuni  corpi  fanti, foc- 
to  deH’alcare  maggiore; oltre  quello  di  S.Damafo  v’è  il  corpo 
di  5.  ^ucichio  marcire  poUo  con  S.  Sebafliano  nel  cimicerio 

. - dica- 
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di  c alido , & iDfìfi’bora  fì  leggooo  in  vn  marmo  afcutilVotì^ 
fatti  da  S.  Damafo , ne’quali  racconta  le  varie  pene»  che  per 
Chfiflo  pati.  Sotto  delio  ifeifo  aitare  da  la  metà de'Saott» 
Faudo,  e Giouino;  e fotto  quello  de*SS.  Michele,  & Andrea 
vìi  alt!  a meta  de'SS.  Buono  , e Mauro,  à di  tutti  quattro  v’è 
memoria  a SS  Apodoli,doue  fi  conferua  il  redo  de’loro  cor> 
pi.  Poi  tra  le  reliquie,che  per  efier  miouce,non  fi  ootano,qui 
e il  cilitiodi  S.  Paolo . 

> 'ln  queda  chiefa  fono  date  trasferite  alcune  Cappelle,  che 
erano  in  S.  Cecilia  di  Monte  Giordano,  la  quale  nella  ououa 
fabbrica  dc’Padri  della  Vallicella  bora  fi  rinchiude  . 

Et  bora  con  vaga , e nobile  proportione  d’architettura^, 
da  i lati  dcll’Altar  Maggiore  vi  fi  rifanno  i Chori  della  Mufi» 
ca,  e vi  fi  pongono  i fuoi  Organi . 

£ qui  è fepolto  il  Caro,  Ingegno  famofiflìmo . 

Qi>i  finalmente , per  far  buon’opere , fono  varie  Compa- 
gnie di  perfone  fecolari , oltre  la  già  detta  nel  fuo  Oratorio 
del  fantifiìmo  Sacramento;  più  di  tutte  antica  é quella  della 
Concettione  dì  Nodra  Signora»  che  fi  cominciò  il  1468.coq 
l’occafione  d vn’lmagine  di  lei  leuata  da  S. Maria  Crottapin- 
ta,  e poda  in  vna  cappella  di  queda  chiefa,  fatta  dal  fudetco 
Cardinal  diario  , e di  tutt'il  necelTario  è mantenuta  dalla.*» 
idefia  Compagnia  : qui  dunque  celebrando  quedo  facro  Mf- 
derio,  maritano  vn  buon  numero  di  pouere  zitelle,  per  vn^ 
legato  di  Euangehda  de*Magidris  candclottaro  , e vedono 
tre  poueri'. 

Adai  antica  è parimente  la  Compagnia  de’  Merciari  Fia- 
menghi,c’bebbeui  il  fuo  principio  1 anno  i soy.e  prefe  a man-  ■ 
tenere  vn  Cappellano  all’altare  di  S.Nicolo»&  iliéoi.l’ador- 
nòcon  balaudridi  marmi,  e con  molta  foicnnita  celebrano  ‘ 
la  feda  dì  quedo  fanto . Altre  quattro  Compagnie  qui  fu-  . 
reno  indituite , si  per  aiuto  proprio , come  d’altri  nc’bifogni 
loro  fpìrituali,  e corporali, e le  racconteremo  fecondo  Tordi-  . 
ne  degli  anni . 

ElTendo  queda  paroefiia  molto  grande, nè  mancando  i Ti-  » 
tolari  di  foccorrerla  conNarghe  limofinea  poueri  di  quella  , 
accio  fruttuofamente  fi  d)(penfafiero,  i gentii’huomini  della  ‘ 
defia  parochia  fecero  vna  Compagnia  il  1 6o%.  fotto  il  titolo,^ 
...  • del 
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del  Soccorfo , per  informarfi  delle  vere  nccefficà  de‘poucri 
della  parodila^  de  anco  de’loro  coflunai,  e vita . -Nelli  giorni 
di  Carneuale  efpongono  con  grand’apparato  della  cbiefa,  e 
deirAltar  rnaggiore  il  Santiffiino  Sacramento  conoratione 
continua  i fermoni)  e mufìca  eccellentillìma  di  cole  pie,  co- 
minciando ilgiouedi  della  Sedagefiaia , lino  alla  Domenica 
fcguente-^ , 

V’c  la  Compagnia  co’l  titolo  della  Mortificatìoneifotto  V 
inuocatione  della  Vergine  Annuptiata.  S’vnirono  da  princi- 
pio i laici  con  i facerdoti,poi  fi  ritirarono  quelli  fn  Sacriftia, 
e quelli  nelle  cafe  dc'Confeffori,  come  fi  dirà  poi,&  iui  fot- 
te la  cura  d’vn  facerdore  v’entra  ogni  forte  di  perfonc,  pur- 
ché fiano  di  buòni  coflumi»  e di  vita  efiemplare,  e danni 
ventidue . 

Accioche  poi  fi  mantcnefife  quell  opera, & a si  gran  paro- 
chia  non  mancalierò  Còpfèfiori,  il  Cardinal  Montalto  fon- 
dò il  1 6 1 1.  vna  Congregatione  di  preti  fccolafi  infino  al  nu- 
mero di  otto,  di  lettere,  e fpirito, acciò  con  frutto  minifiraf- 
fero  in  quefla  cbiefa  i fanti  Sacramenti,  andaflefò  a ràccom- 
mandare  Tanima  a chi  fielle  io  extremis , e congregandoli 
quei  delle  Mortificationi  à far  tre  volte  la  fettimanala  difci- 
plioa,gli  animafiero  con  qualche  breue  ragionamento  ; qui 
viciooTor  diedeftanzc,econ  licenza  di  Paolo  V.  lorohà  per 
fempre  applicato  i frutti  di  due  chiefe  , cioè  di  S.  Valentino 
che  hanno i Merciariltaliani>&:  di  S. Maria  de’Cacabati  con-' 
cefia  a i Ragactieri , efi^eodofi  le  parochie  loro  vnite  ad  altre 
vicine^ . ' 

Nello  flefs'anno  del  %6i  i.  per  le  prediche  fatte  qui  da  Fra 
MicfaePAngelo  Venetiano  Cappuccino , fi  fece  vii’altra-# 
Compagnia  co’I  titolo  della  Purità  di  Noflra  Signora  . 

V'ha  all'vltimo  la  Compagnia  de’Curfori,-  c fi  congregano 
ogni  mefe  nella  cappella  del  Sacramento  * 
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Àelta  ' Cancella  ri  a 


lì  Paiazzo  delia  Caneellaria  • 


Con  ogni  inerito  fi  deac  afcriuere  tra  Taltre  nobililfime  fab- 
bticbe  I il  foocuofilfitno  Palazzo  della  Cancellarla}  arcbitet- 
tuta  di  Bramante}  babita tiene  prò  tempore  de'Sig*  Card.Vi- 
cecancellieci  di  $•  Ghiera)  hoggi  pofleduco  dal  Sig.  Cardinal 

Frao* 
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ftatìcefcd  feaiberino  Vicecancellicro.  Fù  qutfto  da’tonda- 
menci edifìcaco  dal  Card.  RatFaelie  R iario  di  Sauooa'i  ncpo- 
tc  di  Giulio  1 1.  io  fico  principale»  e commodo  a tutti  i ncgo- 
tiancidi  Roma.  E*  di  grandezzate  di  bellezza  raratifolato  per 
fe  fteflo»  le  fue  mura  incroftace  di  bellillìmi  marmi»con  quac* 
tro  ordini  di  finelFre»  che  reùdon’ammirationei  e grandezza 
Infieme  . La  porta  principale  fatta  dàl  Card.  Montalco  c fi- 
tuata  nella  piazza  de'SS.  Loreozo>e  Damafo, grande»  fpatio- 
fa»  e tutta  compofia  di  marmo, & c difegno  del  Footana>per 
la  quale  eùtrandofi  fi  va  rettamence  nel  cortile  cinto  intor- 
no di  belldfimo  Portico, c foitcntatoda  gran  quantità  di  co- 
lonne grofle,  e belle  tutte  di  pietra,  che  cosi  oltre  alla  com- 
modiià»  rende  magnificenza)  e grandezza  a'rifguardanti . Al 
primo  piano  di  detto  Palazzo  vi  è vn'alcro  Portico , che  fa 
giro  attorno  » (opra  al  primo,  ornato  parimente  di  bellilfime 
colonne, per  doue  fivàt  ciafcuno  appartamento  » oue fo- 
no pitture  di  Giorgio  Vafari»  e di  Francefco  Saluiad, e d’altri 
famofi, rinchiudendo  in  eflb  tante  danze, che  fono  (tate  in  vn 
mcdefimo  tempo  habicate  da  fei  Principi  con  le  lorfameglic 
fenza  incommcdo  di  neffun  di  loro. La  lala  di  detto  Palazzo 
è adornata  di  belliflìme  pitture, deftinata  per  la  Cancellarla, 
oue  fi  congregano  il  Martedì , Giouedì.e  Sabbato  diciafcu- 
na  fettimana  al  numero  di  dodici  Prelati,  deputati  per  la  re- 
uifione  delle  Bolle  Apoftoliche»eda  quelli  fegoate»e  fpcdice; 
pariméte  interuengono  in  detta  fala  tutti  gli  Offitiali  di  Cà- 
cellaria.cbe  fono  io  gran  numcro,che  per  breuità  fi  tralafcia- 
no  . Oltre  Thabitatione  rinchiude  per  fc  fteffo  commodo 
giardino  con  fontaoe.Equel  che  più  imporra  contiene  den- 
tro di  fe  la  chiefa  de’fopradetci  SS.  Lorenzo  » e Damafo»  1jl_. 
quale  è connumerata  tra  le  belle  di  Roma  . 

E però  diffe  l’Albertini.rxnnwx  Reuerendijf,  CarJinalifSaniH 
Ceorgij  cum  ffatuis,  ac  tiSfuris.  columnis  , 0'  multis  marmori- 
bus  fuf  ulta,  cum  EccUfia  ibidem  inclufa^  eH  perpulcbra . 

Et  in  quefta  piazza  vi  è l offirio  de'Curlori,  li  quali  intima- 
no i Conciftori.e  le  altre  funcioni  Pontificici  e vi  fi  affiggono 
bolle»  mooitorij,  interdetti,  fcommuniche,  e bandi . 

E per  le  grand’arti , che  qui  dintorno  fono,  v’è  vn  conti- 
nuo Mercato. 
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Segue  pol  la  ftrada  de  gli  Orefici  tutù  piena  di  ietat  croie 
Igìoie^  • 

Di  S,  Stefano  in  Pifciuola  , -4,  ' 

QVando  i bachi  della  Pefcaria  di  qua  fi  porcafiero  a S.An« 
gelo.Duila  c>  gioua  il  laperlo.  Della  Chiefa  habbiamOf 
che  baueodo  il  Re  deirvogheria  $.  Stefano  dedicato  io  Rq. 
ma  vna  chiefa  collegiata  a quelio-gloriofo  Protomartire, ero» 
diamo  fiaquelta.  Efseodofi  poi  ribellati  quei  po« 

, poli  alla  Chiefa  Romana,  di  Collegiata^ 
è lacca  quella  parochia . £ già 
quiv'eraiacappel* 
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DiS,  Maris te S.  Gregorio inVallUtlla,  5* 

S Maria  Valliceliat  detta  anco  Pózzo  BìaQco»per  vn  poz* 
^ zoi  che  era  qui»  e pcreflere  quefto  fito  alquanto  baffoi 
fi  dice  della  Vallicella  ; è anco  addimandata  la  Chiefa  Nuo- 
va» per  eflcr  tutta  rifatta)  lotto  Tnasi  bclliflima  forma*  cooL^ 
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Tahito  del  Cardinale  Pier  Donato  Cefù,e  la  faeciata*di  Mmu 
fignorde^odi  delPiliefla  fameglia  idi  buona memoriai  can- 
to coni  picamence  » che  non  hà  fparagnato  ad  alcuna  fpefii . 
Onde  n’hanno  merìtata^quefta  memoria . 

CAESII  FRATRES 
Petrus  Donacus  S.  R.  E.  Presb.  Card. 

apfidem  fundauiCt  (• 

aedes  oiultas  coèmic  » 
iiacerdocum  habitacionem  ampliauit  • 

Angelus  Epifeopus  Tudercious 
. facelIumextruxic,acdocauiCi 
anetriorem  templi  pacrem 
FVNDAVIT,  ORNAVI!,  PERFECIT. 

E dentro  vi  fono  pitture  d’efquifiti  Maeftri , tra  le  quali 
l'Afcenfione  è df' Girolamo  Mudano  t il  Cocefiflb  del  Gae- 
tano; la  Vilicacione  di  S.  Elifabettai  e la  Prefencacione  della 
, Madonna  del  Barocci  ; la  Circoncifione  di  Chriftoi  e Tlnco- 
ronatione  della  Madonna  del  Caualier  Giofeppe  d’Arpino;ii 
Chrìfto  al  fepolcro  del’ Carauaggio ; il  S.  Filippo  di  Guido 
Keniicd  i tre  quadri  all’alcar  maggiore  d'vn  Fiamengo. 

S.  Filippo  Neri  Fiorentino  fondatore  di  quefta  Congrega- 
tione  dell’Oratorio,  di  età  d’anni  i^.  abbandonandola  pa- 
tria I li  parend,  & vna  grofla  beredica,  fe  ne  venne  a Roma , 
doue  dimorò  fin'a  gli  anni  8o.  della  fua  vita , fenza  vfeir  mai 
fuori  delle  porte,  fe  neo  per  vificare  le  fette  chiefe . 

Quefto  gloriofo  Santo, eflendo  flato  pregato  dalla  Natio- 
ne  Fioreodoa  di  tener  cura  della  chiefa  loro , fece  ordinare 
facerdoci  alcuni  de'fuoi,  e li  mandò  alla  cura  di  quella,!  quA- 
li  andauano  ogni  giorno  a S.  Girolamo  della  Canta  a gli 
edercidj  déll’Oratorio.Ma  crefeendo  tuttauia  il  numero  prò- 
curò  il  Santo  da  Gregorio  XIII.  d’ottenere  vna  ebiefa  » bel- 
la quale  i fuoi  potefTero  effercicare  tutte  le  funtiooi  dell’Ora* 
torio , le  quali  per  alcuni  anni  » trasferiti  da  S.  Gdrolamo  • fi 
erano  fatte  io  detta  chiefa  di  S.Giouanni;e  cosi  nel  1 575. ot- 
tenne quella  di  S.  Maria  in  Vallicella , la  quale  in  quei  tem- 
pi oca  paiochia,  doue  era  voa  miracolofa  Imagiue  della  Mi- 
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doiitia  i cbe'pereòflatta  vn  beftemmiacore  nel  mandò 
f aori  fangue»  come  fi  dice  di  quella  della  Pace . £t  in  quella 
luogo  foUdò  S.  Filippo  la  fua  Congregacione  con  aucòHtà 
Apofiolica:  come  appare  p<:r  bolla  di  Gregorio  Xllifocto  il 
di  i)f.  di  Luglio  del  1 57 5. 

Le  fttcue  delle  due  Cappelle  iono  del  Vacca  « e del  Val* 
foido  • Et  il  difegno  della  facciala  é di  lacomò  della  Pòrca. 

Vi  pofe  la  prima  pietra  Alefiandro  de'Medici  Cardinale  di 
t^iorenza,  che  fù  poi  Papa  Leone  XI.  nel  fudetco  anno  1575* 
alli  16.  di  Settembre . Ridotta  poi  la  fabbrica  a buon  cermK 
ne  nelPanno  1577.  alli  23.  di  Febraro  comiòciarono  queTa* 
dri  a celebrami  li  diuini  offici]  » e vi  celebrò  la  prima  meffitl 
folennemente  il  fopradettò  Cardinal  di  Fiorenza,  & egli  ftef- 
fo  la coofacrò alli  di  Maggio  nel  15^9. 

Vi  fono  poi  feì  cappelle  per  bandaioltre  Taltar  maggiore, e 
la  cappella  di  S.FilippOi  Se  in  ciafeheduna  di  effe  vi  è qualche 
àilfterio  , ò Imagine  della  Madpn  na  fanciffima,  le  quali  fono 
fiate  dotate,  & adornate  da  diuerfi  Benefattori  • 

Venuti  ad  habitare  i Padri  alia  VaUicélldiS. Filippo  reftò  a 
Girolamo  9 e netranno  1583.  nel  giorno  di  S.  Cecilia,  per 
Cofanandamenco  di  Gregorio  Xlli.  fe  u’andò  anch'egii  ad 
habitare  co’fuoi  alla  Vallicella  . 

L*infticuto  della  Congregacione  è,*  che  coloro, che  viuono  < 
in  effa,  debbano  mantenerfi  io  fiato  di  Preti,  e Chetici  feco- 
lari, né  fi  legano  io  mòdo  alcuno  con  voto, né  con  giuramene 
tO)  ma  liberamente, e fenza  legame  feruono  a Dio,attenden» 
do  alla  falute  delPanime  loro  , e de’proffimicoa  TelTeroitlo 
deH’oratione , parola  di  Dio  , e frequenza  de*Sacramenci  : e 

Suindi  prefe  il  nome  della  Congregacione  dell*Oratodo«E  V’é 
cuora,  e buoniffima  Mufica. 

In  ciafehedun  giorno  feriale , eccetto  il  fabbato  9 fi  fanno 
quattro  fermooi  di  mez*hora  Tvooi  alla  fine  de*  ^uali  fi  can* 
ta  qualche  mottetto  fpirituale  i e ne’giorni  fefiiui  doppo  U 
Vefpro  fi  fà  va  fole  fermone,  fenza  quelli,  che  fi  fanno  altro* 
ue,  come  a fuoi  luoghi  fi  legge.  Si  è poi  quefto  infiicuto  prò* 
pagato  io  molte  città  d’Italia,  e fuori,  e tutcauiavà'multf* 
plicando  con  frutto  grande  de'luoghi,doue  s*iotroduce:non 
dependeodo  tua  ÒoogregatiOAe  dairaltni9  ma  viuendo  ùif 

P a febe* 
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leheduoa  folto  rOrdioario,  conforme  alle  regole  di  S.  Filip-' 
pO|  contermace  da  Paolo  V.  eoa  Breue  Apoliolico . 

É nel  Giouedi  di  Carneuale  raano  eoa  aumerofiffimo  por 
polo  a vif&ure  le  7.  chiefe . ^ ^ 

Le  fefte  prìncipaliiche  io  efla  fi  celebrano,  fono  la  Natiui* 
tì  della  Gloriofa  Vergine  alli  8.  di  Settembre,  Titolo  della 
chiefa.  Di  S.  Greeorio  Magno  alli  la.  di  Marzo  titolare  an* 
ch’egli  della  cincia  inlìeme  con  la  Natiuità  della  Madonna. 
Di  S.  Filippo  Neri  lor  Fondatore  alli  16.  di  Maggio, nel  qual 
giorno  il  Popolo  Romano  prefenta  vn  calice  d’argento,  e 
quattro  torcie  in  honor  del  Santo,  nelle  quali  tre  felle  vi  é 
Indulgenza  plenaria.  Vi  fi  celebra  anche  la  fella  de'SS.  Mar- 
tiri Papia,e  Mauro  alli  19.  di  Gennaro,prefi  da  que’Padri  per 
auuocati  della  lor  Congrega  non  e.  E finalmente  della  Con- 
lecratione  della  chiefa  alli  1 3.  di  Maggio . 

Vi  fono  molte  reliquie, tra  le  quali  nanao,co’lor  corpi  intie- 
ri ,il  Fondatore  S.  Filippo  Neii,elaferua  di  Dio  Felice  da 
Barbarano  , quiui  dalla  Chiefa  di  S.  Cecilia  trafportata. 

Dal  principio  di  Nouembre  fin'a  Pafqua  la  fera  fanno  de- 
voti Oratorij  con  buoni  fermoni , e mufica  perlofpatio  d* 
▼n'hora.e  mera. Hanno  fatto  nuoua,e  bella  fagreilia^difegno 
del  Marucelli, dipinta  dal  Cortona, e la  (latua  del  Santo  è del- 
l’Algardi,&  bora  feguono  la  fabbrica  per  loro  habitatione,di- 
iegno  del  Brumini . £ vi  è dotta,  e gran  Libreria  con  predofi 
jnanuferitti . 

In  detta  Chiefa  è fepolto  il  dottifiìmo;  e famofifiimo  Car- 
dinal Baronio  j e la  fera  della  feda  del  Santo  fi  celebrano  da 
vicini  con  bellilfima  villa  di  numerofi  lumi,  come  anche  la 
Chiefa  è per  lui  di  grandilfimi  voti  ricoperta  . 

Innanzi  a detto  luogo  vi  s’é  aperta  dalli  Padri  dell’Orato- 
rio yna  nuouaftrada  con  belle habitationi,  tra  quali  é l'ho- 
noreuol  Palazzo  di  Monfignor’A atomo  Cerri  Auditore  delf 
Eminentilfimo  Signor  Cardinale  Francefeo  Barberino,arcbi- 
tettura  del  Peparelli . Efotto  vi  habita  lo  Stefanoqio , che 
ha  cofe  rare  di  figure,  e d’antichità . 

E qui  vicino  e il  Palazzo  de’Signori  Fiefchi  Conti  di  Laua- 
gna,  del  quale  difie  l’Albertioi.  EH  domus  eum  tutù  de  Tiìfc» 

Vrbunut  LnUénU  Coviti  fiMdaitit: 

4 t 
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f$Hrem9  viro  s VicoUo  LauanU  Co  mite  CardinsU  de  FUfco  am* 
filata  efi , ac  varìjsfifiaris  decorata , Hora  C dcirEccelIcil** 
ci(&mo  Signor  Duca  di  Sora,  nepoce  di  Papa  Gregorio  XIII . 

Sboccando  poi  nella  ftrada  diritta  di  Parione,vi  fono  gran 
botteghe  di  copioiìdìmi  libri, noftrì,  e foraftieri  • ' 

Di  S.  T omaj^o  in  Partane . 6. 

\ 

QVefta  Chiefa,che  per  effer  dalle  altre  due  dedicate  a 
quello  Tanto  Apoflolo  dilUntamentè  nominata  « dal 
fuo  Rione  tiene  il  fópranome  • fù  cofecraca  nel  l 1 39.  & hà 
cura  d anime  • 

Fù  fatta  titolare  il  1517.  da  Papa  Leone  X & c di  Prete-> . 
Cardinale.  Polii  1581.  fù  con  molla  fpefa  rido  rata  da  due^ 
nobili  Romani  Mano, e Camillo  Cerrini,*  Et  eflendo  per  que« 
ftì  contorni  molti  Scrittori,feceroquivoa  Compagnia.^ 
il  i56i.eprefefoperlor*AuuocatiiSS.Gio.  EuangeliRai  t 
Nicolò  VefcQuo. 

Et  il  giorno  delPAnnuntiata  v’é  indulgenza  in  forma  di 
Giubileo . £ qui  vicino  danno  gli  OfEtìj  dell  Eminentidìmo 
‘Card.  Vicario  da  vn  lato , oue  s'appende  la  tauola  de  gli  fcd« 
municati,che  noi)  hanno  prefa  la  Communione  nella  Pafqtni 
dopo  edere  dato  efpoda  nel  portico  di  S.  Bartolomeo  dell* 
Ifola  per  otto  giorni  nella  Tua  feda  alla  frequéza  del  Popolo. 

Et  il  Collegio  Mandino  euui  dall’altro,  il  quale  da  fotto  il 
gouerno  de’  Signori  Guardiani  del  Saluarore  di  S.  Gio.  e di 
qui  è vfeito  a'noiflri  giorni  Scipione  Cobellutij  EminentiiS- 
mo  Cardinale  di  S.  Chiefa  fpccchio  di  bontà  e di  virrù. 

Nel  Palazzo  poi, che  già  fu  del  Cardinale  Mardino.&  bora 
della  Camera  Apo(lolica,  ha  perpetua  refidenza  nHudrils* 
Gouernator  di  Roma , oue  fono  OBicij  ciudi , e criminalii  e 
refidenza  di  Giudici  • 

De  S.  Agnèfe  in  Nauona . 7. 

QVeda  Chiefa  fu  fabbricata  ad  honore  di  S.  Agnefe  ver» 
gine,  e martire,  perche  ella  fù  in  quedo  luogo  condot- 
ta ad  edere  violata;  cioè  al  Cerchio  Agonale, che  era  vn  gran 
largo  , dedinacoa'combartimenti  ; che  però  la  piazza,  oue  ^ 
queda  chiefaihora fi  chiama  co  vocabolo  corrotto  Nauona. 

P ì Del 


ROMA 


^30. 


j^elCtrchio  Agonale  antico. 

B»  certa , che  fimili  Cerchi , e luoehi  publicf  crMo  fidotti 
di  donne  impudiche  : onde  è,  che  Sinta  Agnefe  fh  condor 

u inqncfto  Inngo.dc  efpofta  alle  voglie  di  hupmimdtthpf 

aedi  I come  in  vn  publico  podribulp . £ perche  la  lant^ 
Vergine  fu  miracolofameote  liberata  dalf  Angelo  ^ Cu» 
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ftode;  dì  qui  d,  che  in  memoria  di  qut  Ao  fattOt  e di  cosi  graa 
beoeficio  di  Dio,fù  eretta  queAa  Cbiefa  in  queAo  Aedo  luo* 
gOi  ou«  fucceffe  ii  cafo . 

Yn’altra  caufa  deirerettionedi  queAa  cbiefa  fù  il  miraco- 
JO|  che  S.  Agnefe  operò, quando  ella  rifufcìtó  io  queAo  luogo 
medefimo  il  figliuolo  del  Prefetto  di  Roma  > il  quale  voleua 
violar  la  Santa,  e cadde  morto  a’piedi  di  lei:  la  quale  anche 
k>  connetti  alla  noAra  Tanta  Fede.  Hora  queAa  Cbiefa  è offi- 
ciata molto  bene  dalli  Cberici  Regolari , detti  Minori . 

Nel  J597.hauendo  già  SiAo  V.  approuato  l’inAituto  re- 
golare de  Cberici  Minori , il  fuo  nipote  Cardinale  Montalto 
l’ottenne  per  effi  con  l'obligo  della  parocbia  affai  antica , di- 
co antica,  poiché  battezzata, e crefimata  vi  fù  S.  Francefca, 
matitandofi  poi  in  TraAcuere  preffo  di  S.  Maria  in  Cappellai 
dunque  il  i6o4>  fi  moffe  il  Popolo  Romano  ad  honorarc^ 
queAa  nel  fuo  giorno  feAiuo  con  Tofferta  d’vn  calice , e tor- 
cie.  Fù  meffa  nel  numero  de’Titoli  Cardinalitii  da  Papa^ 
Leone  X. 

Ec  bora  l’ba  in  titolo  rEminendffimo  Cardinal  Gl- 
rolamo  Colonna  Arciuefcouo  di  Bolo- 
gna j e figlio  dell’Rccellentiffi- 
'.j  , . mo  graO-Contefia- 

bile^ 


D.  Filippo  Colonna^. 
* * 


•r 
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TìatXs  Nawma  Meitrmt-t. 

1 Palazzo  deirEmìDeatiflìmo  Cardioai  Panfili)  * 

% cala  del  Sig.  Teodofio  de’Roflì  Auuocaco. 

3 Palazzo  del  Priocipe  di  Mafia  di  CaiaMalarpina. 

4 Palazzo  del  Sia.  Vrbaoo  Mellini . 

. 5 Chicfa 


l 


, ■ MODERNA.  aj* 

'f  Ohiefa  di  Santa  Agnefc . 

^ Palazzo  de’SigDori  Riualdf . ‘ ■ 

7 Palazzo  del  iig.  Francefco  de  Cupis  habitatodall*  Ec» 

cellentiflìmo  Sig  Ambafciadore  deirimpcratore . 

8 Cafa  del  Sig.  Aaconio  de'Nigris  habicata  da  fua  Signorìa. 

9 Palazzo  del  Sig.  Flaminio  Razzanti  habitaco  dal  detto 
.*  Signore^. 

lo 'Palazzo  del  Sig.  Diego  Cornouaglia. 

1 1 Palazzo  de’Signori  Maflìmi  habitato  dal  Signore  Andrea 
* Brogiotti  Stampatore  Camerale.  '' 

fx  Chiefa  di  S.  lacomo  de'Spagnuoli.  ' . 

15  PalazzodelGran  DucadiFiorenza,  e fua  piazza*  ► 
14  Cafe  di  S.  Luigi  de’Francefi  con  la  loro  chiefa . 

Cafe  deir  E minencìflìmo  Cardinal  Rocci  > e Monfiznoa 
Varefe^ . 

16  Palazzo  dell’Eminentillìmo  Cardinal  Torres. 


. « .K» 


P/aZa  Nauona , . 


IL  Circo  Agonale  così  chiamato  antlcamentti  fu  edìfioa^ 
to  con  belliffìma  architettura , fecondo  coftumauano a 
quei  tempi,  poiché  non  folo  era  ampliato, fpatiofo,  Se  io  beU 
filTìmo  fito,ma  arricchito  attorno  attorno,e  dalla  parte  di  dé- 
tto d’yna  fabbrica  marauigliofa  t effeodo  cinta  di  bellilTimi 
marmi,  ché  formauano  quali  vn  cerchio  tutto  làuoratoa  fi- 
militudine  delli  portici, che  cingeuanogli  Amfiteatri,(come 
nel  cauarìi  fondamenti  della  cbicla  di  S.  Nicolo  de'Lorenclì 
hoggi  dìs’é  vitto  ) Nel  mezò  poi  di  detta  piazza  a lungo  del 
cerchio  vi  erano  alcune  Mete.ouero  Guglie  con  li  fuoi  archi 
tra  mezo,  efopra  le  fueftatue,  che  rendeuan’o  vaghezza  ma- 
rauigliofa. Vi  erano  mededmamente  dalla  parte  di  dentro  in- 
torno li  fuoi  fedili  I oue  iipoteua  cooimodamente  federe,  e 
vagheggiare  le  belle  fette, che  in  etto  fi  faccuano.  Nel  predet- 
to cerchio  io  alcuni  tempi  deiranoo  per  ricrcatiooe  de  Cit- 
tadini era  folito  farli  molte  fette , oue  correuano  li  principali 
c più  nobili  della  città  & anco  gran  parte  della  plebe . Qiii 
fi  vedeua  la  più  bella  gioueiKù'Romana  doniare,e  far  correr 
cauilli  a faitoni  $ correre  sù  li  carretti  tirali  da  caualii  bian- 
chii 
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cbii&  vlauaoo  girare  atcoroo  quelle  Mete  fette  volte  iuapei 
che  fi  fermafieroi  Vi  fi  faceuaoo  le  caccie,&  altre  fefie*doue 
Tempre ioterueotua  il  Principete  la  figurarli fopra>alfuo  Iqo- 
go,  è fiata  pofia’.  Uoggiquefto  fico  fi  chiama  Pia^zaNa- 
V o N A i e fe  bene  la  luaghezza  del  tempo  ha defi^t^o  quel* 
le  antiche  muraglie  i nondimeno  quello  lupgo  è OQbilitater 
da  tre  belifiìme  fontane  edificate  da  Papa  Gregorio  XI M*  Li 
pili,  e conche  fono  grandilfime  di  pietra  mirchia»  vqa  delle> 
quali  é ornau  di  bellilfime  ftatue  di  marmo  cd  alcupi  draghi 
pure  di  marmo,  che  rappresécano  Tarme  di  detto  Pontefice» 
& ogni  vna  di  dette  figure  verfa  gran  copia  d’acqua.  Innae* 
zo  a ciaicheduna  delle  due  principali  vi  è si  grofio  capo  d'ac- 
qua, oltre  molte  altre  fifiole  » e cannelle , che.  feruono  com-~ 
Illunemente  ; & attorno  le  ciùge  vna  belliflìma  balauftrata  • 
Quella  poi,  che  è in  mezo  a quefta  piazza, è vn  vafo  di  pietra 
di  gran  valore  a piano  della  terra  lenza  nefiuna  fiftoJa,  raa^ 
Porgendo  vn*acqua  di  lotto  terra  lempre  ita  pieno , che  è di 
commodo  grande,  e benefitio  publico,  oltre  hauer  arricchii 
to  di  molte  cale  priuate  con  l’iftefla  acqua.  Vi  fi  fa  anco  ogni 
Mercordi  vn  bclliffimomercato,tnftitutto  già  per  ordine  del- 
l’Bminentiflìmo  Cardinal  Rotomagcnle  di  nationeFrancefe 
con  gran  concorlo*&  vtiiità  grandifima  della  Città.  In  lom- 
ma  quefta  Piazza  non  lolo  è frequentata  per  li  cótinoui  traf- 
fichi , ma  nobilitata  da  gran  numero  di  carrozze  & altri  pal- 
feggi,e  la  lua  bellezza  la  rende  amabile  a tutti.  Vi  fi  faceua^ 
anco  la  mattina  di  Palqua  di  Relurretdone  vna  feftg  lontuo- 
fiflìma,  celebrata  dalla  Natione  Spagnola  in  hoapre  della^ 
Relu^ettione  di  Moftro  Signore  Qiesù  Cbrifio,clouc  coocor» 
renano  non  lolo  li  Cittadini,  ma  molta  gente  de’Paefi  fora- 
nti . Hoggi  fi  tiene  non  lolo  per  la  più  bella  piazza  di  Ro> 
ma , ma  anco  viene  communemente  reputata  delle  più  bel- 
k piazze,  che  fiano  io  ltalia>  & forfi  fuori . 

* Et  a noftri  giorni  vi  e fiata  fatta  nobililfima  gioftra  coiw 
magnificenza  reale*  e degna  di  Theatro  Romano . 

Q^i  in  vna  parte  del  Palazzo  de'Signori  Rinaldi  Monfigoor 
Felice  Contilori  Segretario  della  Coolulta  ha  letto  vna  bcU 
liffima  Libreria  di  tutte  le  Icicncie . 


I j Aiquioo  c vna  itatua  aouca,  p? r eccellenza  reputata  pa- 
ri  al  raoiQfo  Hercole  di  Beluedere  j Se  bene  all’voa  « & 
^l'altra  per  ingiuria  del  tempo,  ò de  Bart>ari,  altro  non  é re- 
mtoycbe  il  troocoiedendQ  ne Uè  altre  paemliira  del  tutto  qua- 
B inutile)  fguaila. 
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Crcdefi  t-che  il  ootne , tanto  a quciU  » quanto  a quella  di 
Campidoglio,  che  volgarmente  fi  dice  Marforìo,  fia  fiato  po- 
llo per  ifcherzo,  ó più  tofio  per  irooiajPecche  eifendo  in  Ita- 
lia con  vocaboli  di  quella  forte  cognominati  gli  huomini 
grolB  I & idioti  i fono  fiati  foliti  gringegni  acuti , quando  ne’ 

' tempi  palTati, hanno  voluto  con  arguita  motteggiare  de’fatò  • 
altrui,  fotto  qucfii  due  nomi  publicar  le  lor  malediccnze^ , 

' per  tenerfì  occulti  : Et  il  (ito  di  detta  ttarua  hà  molto  feruì* 
to  a quelli  tali,  perche  fiando  efla  nel  più  frequentato  di 
• Roma,  Si  efiendoui  la  firada, che  fi  chiama  Pontificia, molta 
opportunità  daua  di  attacarui  i lor  libelli , acciò  fodero  più 
prefio  veduti,  c publicati  per  tutto  . 

La  celebrità  pero  di  efla , ha  dato  il  nome  non  folo  alla^ 
contrada,  ma  al  Palazzo  ancora,  nella  cantonata  del  quale  è 
fituata,  che  ambedue,  per  fuo  rifpetto,  fi  chiamano  hoggi  di 
Pafquino:  fe  bene  il  Palazzo  é de  Signori  Orfini.  Baroni  anti- 
chiflimi,  e principalillìmi  Romani, e gi  '^  Prefetti  di  Roma  Sc 
ha  anco>pereflcre  de’più  ampli,e  magnifici  della  Città, ferui- 
to  Tempre  di  habitatione  a Signori  grandi . 

£ qui  li  dice  efler’il  centro  di  Roma  . 

£ quindi  poi  giungefi  ad  vna  Piazza  vicina , oue  l'arce  de* 

^ Matcrazzari  ha  la  fua  refidenza,  e di  S.  Pantaleo  fi  nomina  • 

Di  S.  Pantaleo  a Pafqmno . *8. 

PEr  intelligenza  della  prefente  Chiefa,  habbiamo  dal  Aio 
Rettore  AleHandro  Lutio  Romano , ch’ella  fi  fondò 
il  111 6.  & era  Collegiata , e vi  fiauano  Preti  Inglefi,  cornea 
dimofira  rinfcritione  d vna  campana  fatta  il  1 143. 
t Stando  in  pericolo  di  cadere  ,1’anno  1318.  fu  rifatta  da^ 
Aleflandro  Sauclli  ,e  fua  moglie  Caterina  Muti  Vitellefchi  • 
Vi  fi  celebra  la  fella  di  S.  Pantaleo  alli  17.  di  Luglio,  Sc  il  po- 
polo per  de  lotione  vi  va  a prender  vn’acqua  benedetta  con 
le  reliquie  di  detto  Santo . 

- £ qui  era  la  Cappella  della  Compagnia  de’Pellicciari . • 
Predo  di  quefia  chiefa  incominciarono  alcuni  buoni  Chert- 
CT,  ad  aprire  fcuote  per  infegnare  a’poueri  le  prime  lettere, c 
la  Grammatica  j e fotto  nome  di  Scuolepie  tuioBò  da  Pao- 
lo V. 

« 

^ • 

- ( 

•4  . ' • 


moderna.  *»7 

fo y.  «ppr^teil  I«i4.&i|  i«u.d»GregorioXV.  fmmtC. 
iì  alla  profcdìoQe  regolate  de  Meadicaati . 

EthoggiqueUa  ch.efa  è (lata  a loro  conceduta . 

‘‘>l»“<><f«ll'llluariinma  famegl.aj 

vaghi  ftuccbi,  architettura  mirabile  di  Baldaffar  da  Siéaa_i  t 
oa  in  poco  fpatio  fono  tre  Cortili, ha  chiari  lumi,  molti  baf- 
fi  riheur.belle  ftatue.e  eaghe  fontane i e nelle  ifanievi 
fi  vedono  fuperbiflìmi  Quadri , e le  pitture  ne'  muri  fono  d 
Danielle  da  Volterra . £ nelle  cafe  di  Pietro  de  M.iffimi  già 

neli4S5.fotto  Nicola  V.  fu  la  prima  volta  effercitata  mai! 
mal  arte marauigliola della  Stampa,  &i  primi libn,  che 

itTurio  * 

Di  S,  Maria  Grotta  pinta  • 9, 

SIcome  nel  mezzo  del  cerchio  Agonale  fi  apri  piaU  Vi- 
uona.  COSI  io  queilo  d»  Flora  fe  ne  apri  vo’altra  e 

JàTomana*'‘°''*  ^*7*  *“rono  le  ricchezze, che  dalla  oowf. 
E I * ® P«cicoIarmeiite  dal  gran  Pompeo,  trafiV  là  fa- 

Romano  f«o 

herede  a dedicarle  qui  vn  cerchio  , in  cui  reftaffe  della  sfac- 
ciataggine Aia  anche  doppo  morte  memoria  infame , in  cer- 
ti giucchi  dishoncftì,  e furono  giuochi  indefeni  di  effer  nomi 

.ass  SESfe  -‘Si 

chidettiFK.rili.Eci“fopr^^ 

‘‘  "“f,®  **'  “™P'>  & il  giglio  delle  belle  valli , e\he 

U Palazzo,  che  qui  vicino hà  Cafa  Orfina,  come  habbia. 
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top  già  detto, ci  H credere  che  effi  fondatfeto  queftt  cfuéfi 
Bea’egli  è vero;  che  aell’anoo  15^9.10  disfare  Tal  tarmif* 
gìore  di  quefta , il  fuo  Rettore  Giacomo  Tofi  da  Formello 
diocefi  di  Nepi  trouò  voa  carta  pergamina,  io  cui  fi  leggeua,  , 
che  il  1 )43.fù  coofecraco  la  chiefa  a gli  otto  di  Deceinbrè 
io  honore  delKimmacolata  CÒcettiòne  della  SadcilHma  VCr- 
fiinc,  e quefta  coafecratioae  bifogua,  che  fofle  per  eflerfl  da' 
fondameati  riftorata  la  chiefa,  perche  lo  fieffo  Rettore  tieofe 
foilromeuti  d’vna  donatióAe  di  due  cafe , fattale  ventiquat> 
tr’aaoi  auaoti,  & è detta  S.  Maria  Grottapinta;  e fe  tanto  an- 
tica ella  fu  folto  di  quello  titolo  , bifogna  che  molto  più  fia 
quello  del  Saluatore,  che  bebbeda  principio , ma  la  dettai 
Imagine  della  Madonna  fi  trafportòa  S.Lorenzo  io  Damafo. 

Di  S,  E/i/aBetta . io. 

MOIt'andcaè  la  pietà  de’Fornari  Tedefchi  io  Roma^» 
poiché  auaoti  il  t48t«  che  pigliarono  quello  fico  per 
fabbricare  la  prefente  cbkfaimanteneuaiio  in  S.  Agofliao  vo 
Cappellano  ad  vn’altare . 

Poco  meno  di  cent’anni  prima  baueua  ordinato  Vrba< 
00  VI.  che  fi  celebrale  la  fella  di  S.  Eli(abetta,per  memoria 
della  vifita  fattale  dalla  Vergine,  e che  fi  facefie  con  l’ottaua» 
e vigilia , ma  per  la  morte  di  lui  non  efiendo  publicate. 
bolle,  Bonifacio  IX.  che  gli  fuccelTe  il  1390.  fupplì  al  manca- 
mento, e determinò  il  giorno  di  quefta  fefta  a x.  di  Luglio, 

Era  già  Mooatlerfo  di  Monache  » (e  quali  poi  f»  ' 
rono  voice  con  quelle  di  San  Già* 
tomo  delle  Murai- 
le . 


MODBUHA. 


RIÓNE  DI  PÓNtÉ . 


ON  Vi  ha  dubbiOf  che  odòIci  fdrooo  ì Ponti  da 
Rohiàni  fabbricati  t ^er  paflar  (opra  il  Tenere 


alle  altre  piirti  deìla  Citta  ; e benché  due  hog» 
•fièandafei 


gl  vi  fi  veggano  affatto  rouinati,come  è ilSub- 
licio,.&ll  Trionfalej&il  Senatorio, o di  S.Ma- 
ria  in  parée  disfatto.  Pure  vi  reftano  in  piede , ^ 
fe  ben’óiifiòrnd  i ò rifatti,  il  ponté  Ferratòi  il  fonte  S.  Bàr* 
tiìoioimeD,  il  Ponte  Sìflò,&il  Ponte S.  Angelo,  tha  perche 
queièo  vltioio  riceuein  fé  la  via  Pontificia  f guida  alla  forcea* 
za  della  Città^  e poi  conduce  al  Tempio  di  S.^Pietro,  mara- 
uìglia  de'Tempij  ^ à ragione,  inentre  fi  dice  H Rione  di  Poo. 
te,  di  quefto  per  eccellenza  deue  intenderfi,  poiché  fa  fopra 
eli  altri  meritau  prerogatìua  • 

I/Arme 


t 
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L’Arme  di  quefto  Rione  évo  Ponte  eonilCaftelIo 
Campo  rodo . 


£c  in  edo  molto  riguardeuoK  tra  gli  altri  edifici)  fono  i Pa- 
lazzi de'Sigoorl  Orfini  di  Monte  Giordano;  de  gltAlcempSf 
e de  gli  Sforza . £ le  librerie  di  S.  Agogno»  e de’gli  fteffi  Si- 
gnori Altemps . 

Di  Si  Celfi  ijt giuliano . . i . 

Acciò  commodameote  fi  potefle  andare  tanto  ne  i tem- 
pi caldi  «come  di  pioggia  alla  chìela  del  Prìncipe  del* 
SS.  Apofloli  in  Valicano,  era  non  folamente  coperto  il  vici- 
pome  già  £liOr  c d’ Adriano . 


Et  bora  di  S.  Angelo:  Ma  paffato  che  fi  era  daH‘vnate  l'al- 
tra parte,  trouauaofi  portici  tiraci  infioo  alla  detta  chiefa.  & 
aH'entraredel  Ponte  vi  fù  drizzato  vn’arco  da  grimperadort 
Gradano,  Valentiniano,  e Teodofio.  che  iofieme  regnarono 
l’anno  379.  per  dare  bellaentraua  i detti portici. 


MODERNA. 


»4* 


Ma  quando  la  macbina  di  Adriano  fi  fece  da  i Romani 
Pontefici  Cafiello  per  difefa  della  Città«  bifognó»  che  fi  gec- 
tafie  a terra  con  li  portici  anco  l’A reo  t acciò  d’ogn’iatorno 
hàueflero  libera  vifia  le  guardie  delia  Rocca . 

Et  in  particolare  fotto  Clemente  VII.  tu  allargata,  e rifat- 
ta la  bocca  del  Ponte,  e pofioui  le  due  beile  fiatue  di  S.  Pao- 
lo, e di  S.  Pietro,  ou’erano  prima  due  capellette  fabbricate 
da  Nicola  V.  con  rinfcrittione  . 

DalPvna  parte  . 

Binis  hoc  loco  face! lis  bellica  vi, & parte  Pontis  impeni 
Fluminis  difìe<flis  ad  retioendam  loci  religionem,oraatuaiq; 
has  ftatuas  fubftituit . 

E dall  altra  parte. 

Clemens  VII.  Pont.  Max.  Petto , & Paulo  Apofiolis  Vr- 
bis  Patronis.  Anno  falutis  Chrifiianae  MDXXX. 

Pontificatus  fui  X. 

E fotto  Clemente  Vili,  efi'endo  nel  1^98.  minata  parte..» 
delle  fponde  per  l inondatione  del  Tenere,  da  lui  furono  ri- 
ftorate.  Et  bora  dal  Santillìmo  Vrbano  Vili,  per  dar  più  fa- 
cile adito  ai  Fiume,  fù  gettato  a terra  il  torrione  di  pietra,  « 
fono  (lati  riaperti  gli  virimi  archi*  che  erano  verfoil  Caftel- 
1 o con  la  feguente  memoria , 
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VRBANVSVm  pont.max. 
Propugaaculum  duo  hzc  ioccrcludeas 
fub  Pootis  fornice  fpacia 
ioutilicer  antiquicus  fabricatum 
folo  aequauic 

Flumiois  lapfu  bac  ex  parte  referato  » 
quod  munitaai  magis  Arcem  efHcic, 

Se  exuodaciones  iogruences  cohibec. 
ne  Polveri  prouenieotis  bine  vtilitads 
ignari  lecus  quid  moliaacur«  * 
hoc  voluic  excare  documencum . 

AN.  DOMì  MDCXXVIII.  PONTIFIC.  V. 

Nella  Piazza  vicina  a queRa  Cbiefa  per  le  molte  arti , e 
per  le  gran  robe , ebe  vi  fi  vendono  , v’è  quafi  vn  continuo 
mercato:  Se  a’fuoi  tempi  vi  fi  fanno  le  publicbe  giudticie . 

Quanto  poi  alla  prima  fondacione  di  quelU  cbiefa  potia* 
modire*cbe  fofle  in  quei  tempi»  che  li  (acri  corpi  de’SS.Cel' 
fo>  Giouita»  e Bafilifia  furono  trasferiti  a Roma  d'Anciocbiai 
doue  haueuano  patito  il  martirio;  neirarchiuio  di  quefta^ 
cbiefa  fi  conferua  in  antichifiimi  caratteri , fcritta  a mano,  U 
vita  loroie  nell’vfiìtio'al  matutino  v’erano  le  proprie  lorolec* 
tioni:  e Papa  Clemente  Vili,  diede  licenza'icbe  qua  fi  ripor* 
taflero  daS.  Paolo  fuori  delle  muratdoue  furono  trafporta* 
ti  j ma  quando , ò con  quale  occafione  ciò  fi  facefle  , non  lo 
fappiamo,  ne  meno  in  quale  anno  venifiero  a Roma,  effea* 
dofi  già  detto  in  altre  cbiefe,  che  talitraslationi  fi  faceoanq 
fecretamente  . 

SS.  Celfo , e Giuliano  in  Banchi  è Cbiefa  Collegiata, e Pa- 
rocbia  Battifmale . Vi  é vna  Compagnia  del  Sanciamo  Sa> 
gramento,  con  il  fuo  Oratorio  feparato . Vi  è va  piede  della 
Maddalena,  Se  altre  reliquie . 

Del Santijpmo  Sacramento  perla  paroebtadi 
S.  Celfo , 2. 

DVe  Compagnie  furono  inftituite  nella  cbiefa  di  S.  Cef- 
fo, Vna  del  Saocifiìfflo  Sacramento  il  t56o.Paltrafù 

del 
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del  nome  di  Dio  il  1 565.P01  volendoli  leuare  ogni  occafione 
di  qualche  difordiae»cbe  poteua  oafcere,per  ederleoe  Taono 
nuanci  fondata  vn’altra  del  nome  di  Dio  nella  Mineruatdi 
cui  iui  lì  dirà  : quelle  due  li  vnirono  in  vna  > riferuandofi  il  ti- 
tolo dei  Sacramento,  e nome  di  Dio . 

Fecero  poi  quello  Oratorio , non  hauendo  nella  chiefa  di 
S.  Celfo  commodicà  d eflercicare  le  diuotioni  loro . Sopra^ 
de’facchi'bianchi  portano  dipinto  vn  calice  con  rholiia, 
rinfcricione  dell'voa,  e l'altra  Compagnia, però  celebrano  il 
primo  giorno  deU'anno,  che  fu  fancilìcaco  co’i  nome  di  Gie» 
sùj  Se  il  lunedi  tra  l’Octaua  del  Sacramento  fanno  vna  folca- 
De  procelliooe . 

Foì  entrando  nella  ftrada  di  Banchi  fi  vede  il  Palazzo  de^ 
gli  Alberioi,e  poco  più  oltre  nella  piazza  la  Zeifca  vecchia^ 
nobililfime  architetture  del  gran  Bramante . 

Di  S.  Maria  della  "Purificationt  in  Banchi . j. 

QVando  fu  Roma  fignora  di  tucto’l  mondo,  pertratearft 
le  caufe  de  i mercatanti , e d’altri  infiniti  litigi)  non  ba« 
{landò  la  piazza  Romana,  bora  Campo  Vaccino,  furono  ag- 
giunte da  gflmperadori  altre  vicine, con  portici  d’ogni  incoiv 
DO,  come  fù  la  chiefa  di  S.  Adriano,  che  pero  fi  truoua  nomi- 
nato in  foro . Hora  fono  ridotti  in  quella  contrada, che  Ban- 
chi fi  dice , doue  fono  dall'vna  , e l’altra  parte  alcune  danze 
al  piano,  in  forma  di  botteghe,  con  i banchi  attorno  de’No- 
cari  deiniiudridimo  Auditore  della  Camera  , a riceuere  gli 
atti  di  tutte  le  caufe . £ vi  fono  anco  nobiliflimi  banchieri  di 
monete . 

Era  quefta  chiefa  vnita  a quella  de’SS.  Tomafio,  & Orfo s 
ma  fù  fmembrata  l’anno  1444.  per  darla  alla  Confraterni-' 
Cà  de’Tramon  tani . Gran  diuotione  hebbe  quel  popolo  nel 
tempo  delle  perfec  utioni  verfo  del  Vicario  di  Chriiio,  per- 
che bifognando.che  hor  qua,  hor  la  fi  ritirafie.  i Tramontani 
per  accompagnarlo  teneuano  vn  cappellano , che  celebrai- 
te  loro  la  mefia.  Pare  nondimeno,  che  a forma  di  Confrater- 
nita non  fi  riduceffero,  iofino  che  l’anno  fudetto  nonhebbe- 
ro  quefta  chiefa,  e la  maotengoao  come  fi  vede  • Per  vn  le- 
di, 1 gato 


ì 
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gato  di  Bernardo  Tefio  da  Biella  facto  a quefta  chiefamari> 

tano  zitelle  ogni  anno  il  di  della  Purificadone . 

» 

De  SS,  T omajlo , Orjò . 4. 

a Vanto  pofTa  la  corroteiooe  de  i vocaboli  nel  volgo  ,lo 
conofeiamo  non  iienza  difpiacere  in  queila  chiela, poi- 
ché nó  fi  può  fapere  a qual  S.  Tomaffoió  chi  S.Orfo  de  i tre» 
che  trouiamo  nel  Martirologio  fofl'e  dedicata . Parueforfia 
gl’ignoraati  ,che  la  chiefa  di  Dio  non  haiieffe  alcun  Santo  | 
detto  Orfo,  e che  male  accoppiato  fi  fofle  con  S.  Tomaflb  1 
però  di  S.  Orfola chiamarono  quella  chiefa , con  tuttoché 
nella  bolla  di  Clemente  VII.  fia  detta  di  S.  Tomaifo,  & Or- 
fo I quando  l’anno  1 5 34.  la  concede  alla  nacione  Fiorentina 

f)er  farci  il  fuo  Oratorio,  & eflendoui  la  parochia  fù  vnicaal- 
a feguence  chiefadi  S.  Giouanni , che  pure  è della  nacione . 
Vi  fono,  pitture  del  Sermoneca  . 

£ quiui  nella  fettimana  Tanca  fi  fanno  denoti  Oratorij . 
Verfola  chiefa  di  S.  Gio.  de'Fiorecdni  nella  piazzetta^ 
della  Chiauica  in  vn  muro  v’è  vn'alcilfimo  fegno  del  Teucre 
nella  notte  del  Natale  di  Chrifto  Tocco  Clemente  Vili,  cre- 
feiucoui , con  vn  diTlico  del  Sig.  Oteauio  TronTarelli  iui  fcol- 
pico  io  pietra^ . 

Httc  vndainclemens  dum  fub  Clemente  fuferhit  j 
Fitcit  Rfix  oritur  ■%  TyhridtiitA  ftrit . 

Di  S.  Gio.  de'  Fiorentini , 5 • 

L’Anno  144S.  nei  giorno  dr  S.  Gio.  Battifta , doppo  vna 
grande  Eciiffe  del  Sole  fù  Roma  da  terremoti, e peftilé- 
za  tanto  abbaccucaiche  non  crouaodofi  chi  fepellilTe  li  morti* 
li  poueri  io  particolare , la  nacione  Fiorentina  mofla  a pietà 
in  vn  tanto  bifogoo , fece  vna  Compagnia  di  Perfone  più  di- 
note  Tocco  Tinuocacione  deH’auuocaco  loro  S.  Gio.  Battiftai 
e pigliarono  il  titolo  della  Pietà,  efiercitandola  molto  bene 
in  Tepellire  li  cadaueri  de  gli  appellati  > e veftirono  Tacchi 
negri. 

Ceffata  la  pelle  > velliroDO  Tacchi  tuicbjni  1 con  vna  pietà 
* ‘ di- 
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dipinta  in  fronte , & il  1488.  oicflero  mani  ìlla  fabbrica  di 
quefta  chiefa  in  honore  de  gli  auuocati  > e protettori  di  Fio- 
renza » che  fono  i Santi  Gio.  Battifta  > Cofimo,  e Damiano  • 
Era  prima  in  quefto  luogo  vna  cappella  di  S.  Pantaleo  , & 
vo’liorto  t che  ed^endo  (otto  la  proprietà  della  Collegiata  di 
S.  Celfo  in  Banchi  i da  effz  la  comprarono . Fece  il  difegno 
della  qhiefa  quel  famofo  Architetto  Michel’Angelo  Buona- 
ruota  a fomiglianza  della  Ritonda , e fi  conferua  nel  vicino 
loro  Oratorio,  per  edere  cofa  degna  da  vederli;  ma  perche  la 
fpefa  luperaua  le  forze,  fi  appigliarono  al  prefente  di  Giaco- 
mo della  Porta , e fià  al  paragone  di  qualunque  chiefa  fatta  ia 
Roma  dalle  altre  nationi . £’l  difegno  dell’altar  maggiore  è \ 
del  Cortona;  Se  il  Crocifido  a man  dritta  è di  Profpero  Bre*i 
(ciano. 

£ di  due  cofe , ch'alia  perfettione  di  quella  chiefa  mancai 
uano,rvnafù  compita  l’anno  1614.  cioè  lacuppola,  refbu* 
l’altra  d’incoilrar  di  trauertini , ó marmi  la  facciata , che  fari 
di  gran  fpefa , ma  di  bellfiìma  villa,  per  dare  in  vna  riguarde- 
aole  profpettiua . Ne  fi  manca,  accio  che  dentro  d’vn  si  bel 
Tempio  rifplenda  il  culto  diuino  con  buon  numero  di  facer» 
doti,  per  cantare,  oltre  le  mede  prillate,  le  folenni,&  altre.^ 
hore  canoniche,  con  organi,  e mulìche:  e trai  pulpiti,  che  ia 
Roma  fi  danno  a vaienti  Predicatori  nella  Quarefìma,  que- 
flo  è vno,eneI  martedì  tra  l’otraua  del  Santilfimo  Sacra- 
mento fanno  folennifiìma  procelfione,  & oltre  le  continue 
limoline  a’poueri  della  n'atione,  per  gl'infermi  cominciaro- 
no a canto  della  chiefa  vno  (pedale,  e nello  (patio  di  due  an- 
ni  fi  fini  il  i6o8.  e per  legati  di  particolari  maritano  tre  vol- 
te Tanno  zitelle,  cioè  nel  giorno  della  Purificatione  della  pu- 
rilfima  Vergine,  della  Natiuità  di  S,  Gio.  Bàttilla,  e fcltadi 
S.  Vincenzo  a’j.  d’Aprile . 

Di  più  hanno  fauorito  quella  chiefa  due  Sommi  Pontefici 
Fiorentini  ; vno  fù  Leone  X.  che  il  m 9.  le  diede  il  titolo  di 
parochia  per  tutti  i Fiorentini , che  habitano  in  qualfiuoglia 
parte  di  Roma,e  delle  pcrfone,che  lor  fcruono  di  qualunque 
nationefiano:  e d’hauere  vn  Confolato  per  le  caule  de’Mer- 
catanti  Fiorentini  con  molti  altri  priuilegi,  e gratie . L’altro 
Pontefice  fù  Clemente  Vili. che  il  1592.101  donòicorpi 

Q.  $ de- 
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4e'  SS.  Proto  I e Giaciaco,  che  ftauaao  come  fconofciuti  nel* 
lachiefadel  Saluatoreal  ponce  di  S.  Maria  in  Tralieuere. 

A'due  d'Agofto  fanno  qui  gran  feda  a S.  Stefano  Papa  • e 
martire  i Caualierìdi  S.  Stefano.  Diede  principio  a quella  fa- 
cramiliciail  Gri  Ducadi  Tofcana  Cofmo  de'Medici  -l  1561. 
Acciò  difendede  da  i Turchi  il  noltro  mare  mediterraneo  % c 
Tapprouó  Pio  IV.  fotto  la  regola  di  S.  Benedetto , Se  all’ani. 
fflo  loco  grande  1 e Cbriltiana  pietà  hà  Dio  mirabilmente../ 
corrifpodote  già  più  volte  in  quella  imprefa  è rifonata  nel 
Eoondo  la  fama  delle  generofe  loro  fattioni . Portano  dalla..» 
parte  del  cuore  vna  croce  roda  fopraPhabitò  loro  ordina* 
rio  t e sù’l  Manto  di  ciambellotto  bianco  » di  cui  tal  volta  fi 
Teftooo  « a dimollrare  • che  per  lo  puro  honore  di  Dio  fono 
pronti  a fpargere  il  fangue  in  difefa  della  fede  Cattolica.  Gran 
Maeftro  n'é  Tempre  il  Gran  Duca  di  Tofcanai  & in  Fifa  dà  il 
filo  luogotente,'  doue  hanno  voa  cbiefa,  e monafierioi  in  cui 
Viuono  alcunii  come  religiofi . 

Io  quefta  chiefa  fono  belle  pitture  del  Cigoli/ Sermooeca» 
di  Santi  Tici»  Ciampelli,  Paliìgoano,Lanfraocbi,e  vi  é lame- 
moria  de’oobiii  Barberini  già  vn  tempo  quiuifepold  • 


D.  O.  M. 

AfiCooio  Barberino  Pacricìo  Fiorentino  > integricatei  erudi- 
tiooe,conllantia  > Se  eximia  ergapatriam  caricate  confpi- 
cuo  t cuius  oda  ob  nouani  Templi  condru^ionem  permix- 
tim  tranflataiacenc.  Obijc  anno  MDtl.  18.  kal.  lunijxta- 
tis  fux  annum  agens  Carolus  Barberinus  S.  R.  E.  Oux 
generalis  Patrui  magni  faluti  confulcns  in  expe^ationem..» 
culparuoi.  redditum  annuum  milfx  lìngulis  celebrandx  die- 
bus  attribuiti  ne  memoria  exolefceretibic  voluit  excare  mo- 
oumentuiiL.» . 


) 
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Di  S.  Biagio  della  Pagnotta . 6, 


S Biagio  della  Panetta  fu  rifatto  d’Aledandro  II.  e confe- 
^ crato  I e dentro  l’altare  vi  pofe  del  legno  della  Sanex 
Croce  ) delia  vede  di  Maria  Verginei  delle  reliquie  di  S.  An- 
drea* 
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drea  » Biagiot  ChrUaoto,  Daria,  e Sofia . £*ia  ftrada  Giulia.^ 
quefla  cbiefa,  doue  Papa  Giulio  Secondo  voleua  far  il  Palaz^ 
zo  degli  Ofiìcii  di  Roma.  & è del  Capitolo  di  Sao  Pietro  : è 
parocbia,  e vi  era  la  C ompagnia  del  Suffragio  per  li  morti;  è 
detto  della  Ranetta, onero  Pagnotta  , perche  nel  giorno  del* 
la  Feffa  fi  diftribuifce  il  pane:  era  vna  delle  ao.  Abbatte  pria, 
cipali  di  Roma.  Su  quella riua  del Teuere  fecero i Gentili 
vn  lor  Tempio  a Nettuno,  cbefinfero  Dio  deiracque,al  qua* 
le  ne  i pericoli  di  naufragio  fi  faceuano  voti, e liberati  veniua- 
no  ad  attaccar  Ip  tauolette . 

Preffo  queffa  cbiefa  alia  man  finillra  e'I  Palazzo  dc’Sl- 
gnori  Acquauiui  habitato  dall’  Eccellentilfimo  Ambafcia- 
dorè  di  Francia  di  fofiìiti  d’oro, di  beile  pitture,  e ^ giardini 
ornato , 

t 

Di  S.  Marta  del  Suffragio , 7, 


L*Anao  i^9x.alcune  pie  perfone  defiderofe  di  folleuare.^ 
quelle  pouere  anime,  cbe  fi  trouano  in  quelle  atroci 
pene  del  Purgatorio,  ìnAituirono  vna  Con  fraternità,  la  quale 
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liauclTe  per  Aio  proprio  iaflituto  Taiuco  di  quelle  >6  però  fù 
' ioticolaca  la  Compagnia  del  fuffragiò . 

Fu  approuata  da  Clemence  Vili,  con  autorità  di  vnirne 
altre  fuori  di  Roma,  e liberare  vn  prigione  per  la  vita  il  gio- 
uedi  fantOf  ouero  il  giorno  di  tutti  i Santi.  L’habieo  Aio  é co- 
me di  pellegrini , portano  vna  mezzetta  di  faia  negra  fopra  i 
ùcchi  con  va  bordone  in  mano , e cappello  in  tefia . 

Si  vnirono  da  principio  nella  paflata  chiefadiS.  Biagio, e 
▼i  netterò  in  Ano  al  1616.  che  fabbricarono  quella  chiefaper 
fe.  Oltre  tutte  le  felle  della  Madonna,loro  proprio  è il  gior- 
«o  della  memoria,  che  fifa  nella  chiefa  di  tutti  i morti, e per 
tutta  la  ottaua  vanno  in  proceflìone  a S.  Gregorio. In  quefta 
fi  celebrano  fette  mefie  da  morti  ogni  giorno  feriale, & otto 
nelle  felle  con  la  commemoratione  de  i fedeli  defond.  Et  ia 
quelli  giorni  i fratelli,  e forelle  di  quella  Confraternità  reci- 
tano Toffitio  de’morti  con  tre  notturni,  e nel  fudetto  giorno 
deirvniuerfale  commemoratione  de’M orti , tutti lor  fanno 
celebrare  due  mede  per  vno . 

De'SS,  Fauftino , e Giouita , 

^ Q Faullino , e Giouita  è sù  la  ripa  del  Teucre  in  ftra- 
O O ^ da  Giulia , vicino  alii  fondamenti , che  fece  fare.^ 
Giulio  11.  per  fabbricarui  il  detto  palazzo  . con  animo  di  ri* 
durre  in  edo  tutti  li  tribunali,  & offici  j di  Roma.  £ fù  princi- 
piato ancora  vn  luogo , il  oual  hauefie  a feruirc  per  Chiefa  » 
mà  poi  perla  morte  del  detto  Pontefice  effen  do  rellata.^ 
Topera  imperfetta,  auueone.che  il  luogo  difegnato  per  Chie- 
fa feruì  vn  tempo  ad  altro  vfo,  iufin  tanto  che  dalla  Matione 
Brefciana»  che  fi  trouaua  in  Roma,  fù  comperato,  & accon- 
ciojc  ridotto  in  honellilfima  forma  di  chiefa,  dedicata  (otto 
il  titolo  de’detti  Santi  Fauftino,  e Giouita  martiri,  e protet- 
tori della  Città  di  Brefcia.  Et  é bel  difegno  di  Michelangelo» 
di  cui  anco  è ia  chieia  di  S.  Anna  in  Borgo  • 
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Di  SS, Pietro f e Paoìo, Oratorio  del  Confatone.  9. 

L’Anno  iié4.  ritornando  vn  Canonico  di  S.  Vitale  da 
Giacomo  di  Galicia,  raccontò  il  fuo  viaggio, e delle  co- 
le che  haueua  villo , e fi  doleua  molto  della  poca  diuotione 
veduta  nel  Chriltianefimo,  perófi  rifolferodi  cercare  in  Ro- 
ma alcune  perfone  pie,  che  in  vna  Confratetnità  s’impiegaf- 
fero  da  douero  in  buone  opere  , e ritrouaodone  dodici  an- 
darono per  la  contermatione  al  Vicario  del  Papa  , che  era 
all’hora  voo  dell’Ordine  de  i Predicatori  Vefcouo  di  Siena  ^ 
detto  Fra  XomalTo.Queflo  per  Io  gran  concetto, che  haueua 
di  Fra  Bonauentura,  che  nello  {ledo  tempo  era  in  Roma  ge. 
nerale  inquifitore  del  fant’vfHtio,  a lui  inuió  quei  due  Cano- 
nici con  i loro  denoti . 

E da  lui  hebbe  principio  si  denota  Compagnia , la  quale^ 
s'impiega  in  ricattar  gli  fchiaui.  Ete  gouernata  da  GentiU 
buomini.  Et  il  Tuo  protettore  è rEmineotiiTimo  Card.  Fran- 
cefco  Barberino . 

Nell’anno  tanto  s'impiega  a riceuer  grandiflìmo  numero  di 
Compagnie  forelliere.  . ^ 

Il  fuo  Oratorio  é d'efquifìte  figure  di  Federico  Zuccaro^ 
di  Raifael  da  Reggio,  di  Cefare  d'O  uieto,e  d’altri  dipinto. 
£t  i Fratelli  vedono  Tacchi  bianchi  con  vna  Croce  al  lato 
parte  turchina  parte  roda.  Et  in  S.  Maria  Maggiore  il  giorno 
deirAflunta  marita  gran  numero  di  Zitelle . 

Non  molto  lontano  é il  Palazzo  antico  dclli  Borgia , di  cui 
difle  TAlbertini.  Domus  Ca»cellarU,(juam  Rodgrms  Borgia^ 
Vicectmeellarius  reparauitj  G/tleottus  Sixtì  II II.  nepos  Vìcecan^ 
ceUar  'tHs  multìt  in  locis  ampliauit,  ac  Fiatuis  marmar eis,éf' 
cherrimis  piUuris  txornauit  . £ poi  fu  de  gli  Eccellentlflìml 
Sforza..^ . 

Et  bora  vi  fono  grilluftriflìmi  Sig.  Sacchetti»  ou*e  bella  li- 
breria, 8c  altre  cofe  di  molto  valore . 

£ fotto  il  Palazzo  vi  danno  ibanctd  de’Curfori»  che  fpedi- 
fcono  cicacioni  • 
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Di  S.  Giuliano . io. 

OVi  preflb  bauendo  già  flaaza  i Poftiglioni  i e Preftaca- 
uallitfoleuano  le  fefte  auaoti  giorno  vdire  meflaio  vna 
cappclletta  dedicata  a S.  Angelo  Mincinellot  la  quale  eiTea> 
do  hoggi  vnita  alla  vicina  Collegiata  di  S.  Celfo  » la  rìcono- 
fce  ogni  annoi  celebrandoci  la  Klla  di  San  Michele  a’x9.di 
Settembre. 

L’anno  poi  bauendo  alcune  diuot  oerfonebitto 
vna  Compagniai  pigliarono  per  loro  auuocato  S.  Giuliano  i 
di  cui  fi  dira  ad  vn'altra  Tua  cbiefa  preflb  i trofei  di  Mario  ; e 
qui  celebrano  la  fua  fetta  la  Domenica  più  vicina  a quella  dì 
S.  Antonio, che  viene  a’17.  di  Gennaro, & hauuta  la  fudecta 
cappella  dal  Capitolo  di  S.  Celfo  , la  rifiorarono  , accio  lor 
feruifled’Oratorio,come  all’alcre  Compagnie.  Veftooo  (ac- 
chi  T urcbini  con  l’imagine  di  S.  Giuliano . 

De  SS,  Simone,  e Giuda  .11. 

STando  quefta  Cbiefa  nei  monte  Giordano  antichilfimà 
habicatione  della  famegliaOrfina,fù  da  lei  fondata,  e 
dotata,  & è lufpatronato  di  quella  cafa  • 

Quefto  monte  fu  nominato  da  vno  detto  Giordano  di 
quefia  fameglia,  che  fù  il  primo,che  ci  venifle  ad  habitare..* 
dopo  gli  anticbilfimi  Conti  della  Sabina  : e forfi,  fu  quello» 
a cui  l’anno  1^04.  Papa  Gio.  VII.  diede  la  porpora,  &in- 
fieme  fù  di  Santa  Cbiefa  vn  gran  Cardinale,  si  per  le  lettere  » 
come  per  le  legationi  importantifiìme . 

La  dedicò  a S.  Maria , e vi  fi  celebraua  la  fetta  deU’Afioa- 
ta , poi  per  quanto  ci  hà  detto  il  fuo  Rettore  Girolamo  Co- 
ita di  Lisbona  circal’anno  1450.  nel  giorno  de  i SS  Apcfio- 
Ji  Simone,  e Giuda , prefe  i nomi  loro,  onde  ne  grifirornend 
fatti  dipoi  a fauore  di  quella  cbiefa,  all’antico  titolo  di  S.Ma- 
rià  fi  aggiunge  quefi’altro  de’SS.  Simone,  e Giuda  . 

Q^fia  nobiliflìma  fameglia  fecondo  alcuni  hebbe  origi- 
ne da’Goti,  che  vengono  da  vn’lfola  verfo  la  Suetia,  e Mor- 
uegia,  detta  Gotia«  la  quale  ancorché  fofle  abbondintìflìma 
di  tutte  le  cofe  neceflarie  ai  vitto  hufflano,e(fi  però  non  coo- 

tenù 
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tenti  di  quella  ftrettezza  vfcirono  alla  conquida  di  altri  pae« 
fi»  intanto  che  furono  di  terrore  alli  Romani  Redi . 

£ quiuf  han  belloie  gran  Palazzo  con  beilillima  fontansu» 
dell’acqua  loradi  Bracciano . £c  bora  v’habita  con  mclta.^ 
magnificenza  l’Altezza  Sercnilfima  del  Cardinal  di  Sauoia 
fotto  la  cui  protettione  molte  volte  Panno  vi  fi  fa  nobilKfi- 
ma  Accademia  di  virtuofifiimi  ingegni  • 

Dì  S.  Sa/uatore  del  Lauro  . 1 1. 

FV'  quefia  chiefaco’l  monafierio  fondata  prefib  Tor  di 
nona  dal  Card.Latino  Orfìno>che  Iranno  i449.da  Nico« 
16  V.  hebbe  il  cappello, & ad  officiarla  ci  fece  venire  i Cano- 
nici di  S. Giorgio  in  Alga  prelTo  di  Venetia,  che  l’anno  1404. 
faebbero  Torigine  da  due  nobili  Venetiani.  Vno  fu  Antonio 
Còrario,che  poi  da  Papa  Greg.XIl.  fu  creacoCard.  Palerò  fu 
Gabrielo  Condelmero , che  dalla  porpora  datagli  pure  dallo 
fieflb  Gregorio  giunfe  al  Ponteficato,  & Eugenio  IV.  fi  difie. 

Era  prima  in  queli’ifola  d’Alga  vn  monafierio  de'Frati  Ere- 
mitani j che  ridotti  a tre,  il  Priore  vedendo  per  vna  parrei  t 
che  non  fi  poteuaofieruareladifciplinareligiofa,  e per  l’al- 
tra confiderandoil  buono  eilempio,  che  nello  fiato  clerica- 
le dauano  i fudetti  due  Venetiani»  paruegli  bene  di  rinuntiar 
loro  il  fuo  monafierio,  & effi  accettandolo  fecero  acquifto 
di  molti  altri  foggetti , tra’  quali  come  ftelle  rifplendette  il 
Beato  Lorenzo  Giuftiniano  , &infin’horalodimofiranole^ 
opere  da  lui  fcritte  • £ perii  Tuoi  gran  meriti  ancora  losfor- 
I zaro  n’ad  edere  Vefcouo  di  Venetia , doue  poi  trafportando- 
nifi  il  Patriarcato  di  Grado,  fù  il  primo  ad  hauere  quel  titolo. 

Videro  in  quel  monafierio  come  tanti  Canonici, lenza  prò* 
feffìone  regolare  infino  al  1570.  che  Pio*  V.  gli  obligQ 
quella  di  S.  Agoliino.  Ma  Panno'  1524.  Clemente  VII.  ad 
infianza  della jRepublica  di  Venetia  concelTe  loro , che  io^ 
cucco  il  fuo  dominio  celebralTero  a gli  otto  di  Gennaro  il  gior- 
no fefiiuo  del  B.  Lorenzo  Giufiiniano.  Cofa  marauigliofa  fu  , 
ch’eflendo  egli  morto  di  febbre  maligna,  lo  tennero  in  mo« 
ftra  più  di  due  meli,  nè  mai  diede  alcuh  fegno  di  corruttione: 
anzi  pareua  , che  fempre  diuenilTe  più  bello  , e nel  fudetto 
giorno  fé  ne.fà  da  quefii  Padri  la  feiUi  c nobilmente  rifiora- 
rono 
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rono  quefta  cbiefa , effendofi  abbruciata  Tanno  159^.  Se  ha* 
uendola  prima  Sifto  V.pofta  nel  numero  dei  titoli. 11  difegno 
€ del  Marcberini:  & il  B.  Lorenzo  é pittura  delTAlbano  , 

Di  S,  Simeone,  15. 

ESfendoci  altri  Santi  di  quello  nome  fi  aggiunge  il  fopra- 
nome  di  vecchio  a quello,  che  nelle  braccia  prefcN.  S. 
Hora  il  corpo  fuo  fi  troua  in  ladera  di  Schiauonia , e delle 
file  reliquie  ne  hà  Venetia , & altre  cbiefe  di  Roma , ma  que- 
lla n’è  priua:  fù già  honorata  co’l  titolo  de’Cardinali . Ma_^ 
poi  Siilo  V.  glie  lo  lolle , per  edere  in  mal  termine  ; c quafi 
nafcollatrà  tante,  e si  alte  cale;  ma  il  1610.  acciò  si  degna.» 
memoria  con  la  cura  dclTanime  non  fi  perdefie,  la  rinouó 
dentro,  c fuori  il  Card.Girolamo  Lancillotti,  & anche  rifece 
gli  altari . E qdi  incontro  é'I  fuo  bellilTìmo  Palazzo  ricco  di 
balli  rilieui, pitture, ftatuc,e  porta,difegnodel  Doinenichini . 

E con  tutto  che  nel  Martirologio  Romano  fi  noti  il  giorno 
felliuo  di  S.Simeone  a gli  otto  d’Ottobre,qui  nondimeno  per 
fella  principale  fi  celebra  la  Purificacione  della  Madonna. 

Quella  chiefa  è congiunta  al  nobil  Palazzo  de  gli  EcceU 
lencilfimi  Signori  Cefis,  aH'incontro  delqualeè  vnabellilfi- 
ma  facciata  dipinta  dal  famofo  Polidoro  di  Carauaggio,  co- 
me anco  la  loro  medefima  dalTilleflb,  e da  Maturino . 

Di  S,  Maria  all  Orfo . 1 4. 

PIÙ  communemente  fi  dice  alt  Orlo,per  la  vicina  infegoa 
deirOrfo,  e più  anticamente  fi  diceua  di  Pullerula,  vo- 
ce antica  de'SalToni,  che  lignifica  vna  porta,  ondeficome  ci 
c vna  fameglia  della  Porta;così  di  Pullerula  ce  ne  fofie  vn*al- 
tra,  che  fondò  quella  chiefa . 

L’Imagine'^  del  la  Madonna  llaua  prima  sù  la  cafa  del  Ret- 
tore di  quella  chiefa,  e Tanno  157$.  hauendo  illuminato  vn 
cieco , fù  portata  nella  prefente  chiefa . Cosi  nella  prirna.^ 
(lampa  di  quell'opera  ci  afiermó  il  fudetto  Rettore  Paolo 
Saluato  da  Rocca  Priora . 

'Hora  cotyf'^'ccafione,  che  qui  a lato,  ou’era  il  vecchio  Pa- 
lazzo de  gli Eccellentilfimi  Signori  Gaetani.i  Padri  Celeflini 
banoo  fatto  vn  lor  collegio  nominato  Vibano,  è flato  anco 

' dato 
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dato  a loro  quefta'chiefa,  che  la  debbano  officiare . 

All’incontro  dell'albergo  deU’Orfo , euui  il  Palazzo , oue 
babitano  li  Signori  Bruto, e Francefco  Gottifredi.li  quali  han-  ' 
AO  va  belliffimo  Audio  di  medaglie,  e d’altre  rate  antichità. 


Di  S,  Saluatoreìn  Primicerio  • i j. 


SSaluatore  in  Primieerio,è  parochia  vicino  alla  fopradet* 
> ta»  vogliono,  che  fi  dica  cosi  da  voo,  che  la  fondò, che 
baueffe  il  grado  di  Primicerio. 


Hora 
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Mora  perche  oltre  di  quella  chiefa  di  S.  Saluatore  ló  Pri- 
micerio « vo'alcra  ci  era  di  S.  Maria  in  Secondrcerio , nella^ 
quale  Papa  Gelafio  li  fi  ritiro,  per  difenderli  in  vu  tumulto 
folleuato  centra  di  lui  da  quelli , che  feguitauano  la  parte  di 
Henrico  IV.  fi  può  raccogliere, che  dal  primicerio  folfe  edifi* 
cara  quel  la  del  Saluatore,  e dal  Secddicerio  quella  della  Ma- 
donnai  e forfi  erano  prefio  de  i loro  pala7zi,'&  efieodofi  que- 
lla confacrata  l'anno  1113.  nello  fiefio  tempo  era  quella  di 
S.  Maria  in  Secondicerio,  perche  il  cafodi  Papa  Gelafioau- 
uenoe  il  1 1 18. non  efiendo  egli  vifiuto  nel  Papato  più  di  due 
anni.  Né  altro  di  quella  chieìa  ci  è da  fcriuere,  fe  non  ch’ella 
è parochia. 

Andandola  Piazza  fiammetta  la  figura  fopra  il  Barbiere 
è di  Polidoro , di  cui  anco  in  campo  fanto  è la  Cappella  deU 
la-  Falfiooe  in  quel  difeorfo  tralafciata , 

% 

Di  S.  Biagio  dcQa  Fojpi . 1 6, 

CHìamauafi  prima  in  Triuio  da  tre  vie , su  le  quali  é po- 
lla quella  chiela,  bora  fi  dice  della  Foffa  da  vna,  ch’era 
nell’horto  volto  alla  chiela,  il  cui  fito  fu  poi  dato  per  fabbri- 
carci cafe«  che  pagano  il  douuto  canone  allachicfa , 

In  quella  chiela  vi  e vna  Compagnia  fotto  il  titolo  delle..# 
piaghe  fatte  nel  corpo  di  N.Sig.quando  fù  flagellato  alla  Co- 
lonna . fatta  nel  1619.  ad  imitat>ooe  d'vo’altra  in  Fiorenza  . 
Il  cui  fine  è la  riforma  dell'huomo  interiore  con  la  frequenza 
de’Sacramentiogniottogiorni,  e con  penitenza,  e mortifica- 
tiooi , che  in  quella  fettimana  fi  hanno  a fare , impiegandoli 
a trattare  di  quello  doppo  il  Vefpro,  & anco  s’impiegano  a 
far  delle  Paci . 

£ nella  fua  feda  il  popolo  vi  va  per  deuotione  a farfi  vo- 
gete la  gola . 

La  pittura  flclla  facciata  della  Cbtefa  é del  Caualier  Bor- 
gbefe^ , 


Di 
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"Dì  S,  Maria  della  V ace , 17. 

SDamafo  dedicando  la  fuachiefaa  S.  Lorenzo  volfe^ 

* cheT  bauefle  vna  Ipaciofa  giurifditcione  io  altre  chrefe^ 
parochialiìc  tra  l’alcre  vi  fù  quella  fotto  il  titolo  di  S.  Andrea 
degli  Acquarenarij,  ouero  de’Pefcatori . 

Ci  era  dinanzi  vn  portico , fotto  del  quale  era  dipinta^ 
vn'Imagine  della  Madonna  ,che  teoeua  sù'l  braccio  fìniilro 
il  fuo  bambino  i & vo  giorno  alcuni  giuocatori  venendoci  a 
paflare  il  tempo  , e cominciando  vna  parte  a perdere  aiPin- 
groffo,nè  haueodo  in  chi  voltare  gli  occhile  non  io  quel- 
rimagioe , cominciarono  a tirarle  de’falfi  nel  vifo  » e ne  vici 
fangue,  del  quale  lì  vedono  iofin'hora  i legni  in  vna  guancia, 
nel  mento,  collo,  e petto . 

Etedeudo  quello  miracolo  accaduto  nel  Pontificato  di  Si- 
ilo IV.  dcm  tempo  che  per  molte  guerre  llaua  lodopra  l'Ita- 
lia.,’ egli  pi  venne  a fare  oratione,  e fece  voto  di  fabbricare  in 
quello  luogo  vna  cbtefa  alla  Madonna  , s’ella  predo  del  fuo 
Filinolo  impetraua  pace  tra  i Principi  CbiiHiani  ; & edendo 
erudito,  fece  quella  chiela  di  bellillìma  forma  in  poco  lìto , 
& ordinò,  che  Santa  Maria  delia  Pace  fi  hauede  a nominare, 
come  fi  raccoglie  da  certe  lettere  nel  fregio  della  vede  at- 
torno il  petto  della  detta  Imagine  . 

Poi  la  diede  l’anno  1487.  a Canonici  Regolari  Lateranen- 
■fi,  lafciando  S.Gio.  Lateraoo  .doueper  molte  centinara^ 
d'anni  erano  fiati,  cornea  quella  chiela  vederemo  . Et  accio 
poi  refiadero  più  contenti , oltre  d’baueifi  fatti  liberi  daila^ 
giurildittione  di  San  Lorenzo  in  Damalo,  reftandoci  però  la 
cura  deU’anime,  diede  titolo  d’Abbate  ai  Preuollo  con  l’vlo 
della  mitra  , & altre  infegne  Pontificali , come  di  benedirei 
nella  meda  con  lolennita  il  popolo,  ancorhe  prelenti  vi  fiano 
i Cardinali  ; & acciò  vi  lode  maggior  concorlo  di  popolo. vi 
concede  indulgenza  Plenaria  io  tutti  i labbati  dall’anno,  e da 
meza  Quarefiraa  infino  al  martedì,  che  viene  doppo  la  Paf- 
qua,  nel  qual  tempo  fi  tiene  Icoperta  la  dett’Imag<oe,  & in^ 
tutte  le  fette  della  Madonna, alle  quali  Paolo  V.  aggiunle  la.» 
Frefenutiooe  al  Tempio . Ma  nel  giorno  di  S.  Martino,  ch’é 
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«Iella  Traslatione  dell' Ima^ine  dal  portico  alla  naouacbtefa 
ve  la  concede  Giulio  Il.nipotc  di  Silto  I V.Cosi  fece  nel  gior- 
no di  S.  Andrea,  per  memoria  dell'antica  chiefa,e  di  S.  Agolb- 
no  , fotto  la  cui  regola  viuono  quedi  Canonici , & alla  fine^ 
confacrandod  la  chiefa,  a’fei  d’Ottobre  Panno  i^sTo.  Grego- 
fio  XI 11.  le  diede  io  quel  giorno  la  ftefla  Indulgenza. 

Haueua  Siilo  IV.  dato  principio  anco  alla  fabbrica  del  mo* 
nallerio  > ma  per  la  fua  morte  tù  lafciato  il  compimento  al 
Cardinale  Oliuerio  Caraffa.  Vh  folo  difetto  per  mancamen- 
to di  (ito  patì  nella  fua  prima  fondatioue  quella  chiefa,-  e fù  * 
che  niente  di  tribuna  haueal  altare  maggiore,al  che  lìtrouò 
rimedio  con  pigi  are  vn  poco  della  (Irada;  e la  gloria  di  que- 
lla fabbrica  la  volle  , perche  maggiormente  rìfultafie  nella.» 
Vergine, Gafparo  Riualdi  nobile  Romano, e naturale  di  Fran- 
cia,e mife  la  prima  pietra  l’anno  i6i  i.  il  Vefcouo  di  Calale..» 
Moni  Tullio  Carretti:  e redo  finita  il  1614.  000  bellidìmi  la- 
uori  di  varij  marmi,  di  rare  pitture, di  ducchi,&  oro,*  e sù  l'al- 
tare fù  rimeffa  la  deit’Imagine,  che  prima  ftaua  lotto  la  cor- 
nice della  cuppola  dentro  vn  bellidìmo  tabernacolo  fatto  da 
Innocenzo  VI  II.  per  voto  d’voa  Aia  infermità,  & acciò  non  < 
fi  perdeffe  opera  sì  degna, fù  podo  nell’altare  della  Croce. 

Quando  nel  portico  della  chiefa  vecchia  fi  dimodrò  mira-  1 
colofa  queda  fama  I magane  era  Rettore  vn  Ludouico  Agnet-  ' 
li,  che  da  Sido  Quarto  nella  fua  Bolla  è detto  Maedro,e  ' 

taro  Apodolico;e  pare, che  faceffe  vna  Compagnia  d’huomìl»-»  | 
ni  della  Parochia,i  quali  baueffero  cura  della  dect’lmagine/!i 
di  raccogliere  i voti,  e limofine,  che  fi  offeriuano,per  difpen- 
farle  in  far  dir  meffe  a’poueri  preci , con  patto  che  venendo 
nitri  facerdoci  a celebrare  per  diuotione , loro  fi  deffero  i pri- 
mi luoghKe  gli  dioendiati  afpeccaffero,acciò  per  fodisfatcione  ' 
del  popolo  vi  fodero  meffe  infino  al  mezo  di,e  glidelfi  preci,  ì 
che  d’obligo  diceuano  le  meffe , doueuano  ancora  ogni  fera  , 
nel  tramontar  del  Sole  trouarfi  con  le  cotte  auanci  della  fan-  ^ 
ta  Imagine  a cantare  la  Salui  Regina^  dando  poi  con  l'acqua 
benedetta  la  benediccione  a quelli,che  ci  erano  venuti;  & in 
fnfin’hora  l’vno.e  l'altro  fi  offerua,  non  ci  effendo  in  Roma..» 
chiefa,  doue  più  cardi  fi  trouino  meffe,che  io  queda;  & acciò 
CQO  più  deuocione  il  popolo  venga  alla  Sa/u*  Rfgins  della  fe- 
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ra>vì  eonceflie  Papa  Gregorio  XI II.  per  ogni  troica  cenco  glor* 
ni  d’indulgenza*  e fece  priuilegiato  l’altare  del  Prefepio  : ma 
della  (Cadetta  Compagnia  non  ci  è più  memoria, dependendo 
il  cucco  da  quelli  Canonici  Regolari . 

Obligaci  fi  riconofcono  ancora  quelli  Padri  a Siilo  V.  che 
crà’cicoli  de’Cardioali  pofe  quella  loro  cbiefà,  e molto  più  a 
Paolo  V.  perche  oltre  le  cole  già  dette , eflendo  egli  creato 
Pontefice  l’anno  i6o5.a’i6.di  Maggio  nel  qual  giorno  andò  al 
Cielo  S.  Vbaldo  Vefcouo  d’Agubbio , e di  quello  ordine  già 
Canonico  Regolare,  ordinò,  che  in  cucca  laChiefa  fofiie  cele- 
brata la  Tua  memoria  con  l’officio  femplice.  Da  nobili  paren- 
ti io  Agubbio  vnigenito  vfci  nel  mondo  quello  Santo, infi« 
no  da  fàciullo  rifoluto  di  darfi  cucco  a Dio;  fù  da  gli  amici  bat. 
auto , perche  non  voleua  maritarli . Vifie  in  quefio  Ordine^ 
con  grand’oireruanza,&  hauendo coollancemente ricufato 
due  Vefcouaci,  fù  alla  fine  sforzato  ad  accettare  quello  della 
fua  patria  ,*  nel  cui  grado  tanto  humile  fi  mollraua  con  tutti , 
c si  paciéce,  che  da’fuoi  famigliaci  eflendo  alle  volte  ingiuria- 
to, non  diede  alcun  fegno  difdegno.  Grande  è fua  virtù  io^ 
difcacciare  i demoni  j come  ne  dà  fegno  la  fua  mitra,  Se  vn_« 
guanto  Epifcopale,  che  in  quella  chiefa  con  diuocione  fi  con- 
feruano . Ci  fono  anco  reliquie  di  S.  Zofimo  Abbate,  e di  S. 
Maria  Egiteiaca  . 

Quella  chiefa  è di  bellilfima  architettura , & è famofa  per 
le  nobili  pitture  di  Rafiaelle,  di  Baldaflarre  da  Siena,  del  Sal^ 
uiati,  del  Venullo,di  Timoteo  da  Vrbino,  di  Girolamo 
da  Sermoneta,  del  Caualier  Giofeppe  d’Arpino» 

< di  Lauinia  Fontana , del  Palfignani , def- 

rAlbano,e  d’altri  ; e le  fcolture 
della  Cappella^ 
de* 

Cells , fono  del  Caualier 
Rolli  . 

Qui-ficino  il  Signor  Torquato  d'Aleflandri 
ha  vago  Mufeo  di  vane 
ancicliità. 


X. 
\j  . 
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JiiS.MarìédilfAnmM.  ^ 

X ‘Anno  1400*  trouandofi  ìoRomavaFianiengo  »de^ 
JL  Giouanni  di  Pietro, fece  con  la  fua  moglie  Caterina  d<v 
Mrionciqucao  luogo  pio  di  tre  cafe  . in  quella  di  me«>  n 
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fece  la  chiefit  le  altre  due  feruirooo  j^ct  albergo  di  due  aatiote 
DÌ,  Tedefcat  e Fiamenga  • 

Crelceado  poi  la  deuotione  di  quefti  popoli  verfo  di  vna 
opera  cale  y fi  aggrandì  la  chiefa,  occupandoli  il  fico  dell’alcre 
due  cale  y nella  cui  fabbrica  y degna  di  qualfiuogiia  Tempio  • 
grande  fù  la  liberalità  della  nacione  Tedefca  y come  dimolbra 
riofcrittione  fopra  della  porca;  a S.  Maria  deit’Ànimeloro  de* 
dicaroQo  quella  chiefa  y acciò  doppo  morte  le  fodero,  come 
cantala  Chiefa  ,raccommandate,onde  attorno rimagina 
della  Madonna  > che  ili  su  l’altare  maggiore  yfono  dipinte^ 
alcune  aoimcy  che  l’adorano  • 

Poi  donando  fecce  altre  cafe  vicine  Teodoro  Hiem  PadU 
bornenfe  Canonico  nella  Catedrale  di  Mallricche  y vi  fi  feco 
lo  fpedale,  che  feruc  ancora  per  li  popoli  della  bafla  Germa- 
oiay  che  fono  in  Brabanciay  Holanda»  Zelanda,  e Gheldria;  e 
quantunque  la  maggior  parte  ila  infettata  dall’herefia  di  Cai- 
uinoyfono  con  tutto  ciò  dalla  Chiefa  Romana,  come  figli  in- 
fermiyda  piecofa  madre  inuitacì  a curarfi  in  quello  fpedale, do- 
ve non  folo  de  i corpi , ma  deiranime  ancora  fi  procura  la^ 
fidttte^. 

Finita  che  fù  non  fenza  gran  fpefay  e tempo  quella  chiefa» 
con  le  lolite  cerimonie  fi  confacró  a’a8.  di  Nouembredl  qual 
giorno  venendo  quell’anno  del  i$io.  l’vltima  Domenica^ 
doppò  la  Pencecolle,io  quefia  fi  celebra  qui  ogni  anno  cale.» 
folennicà;ma  la  feda  principale  è della  Naciuica  della  Mi- 
donna  . Fanno  ancora  la  procefiione  del  Santilfimo  Sacra- 
mento nella  Domenica  tra  l’Otcaua  della  fua  folennità.Si  of- 
ficia quella  chiefa  al  pari  delle  Collegiate  con  dodeci  cap- 
pellani, e fufiìciente  numero  di  Cherici . Vi  fono  organi,  e fù 
nonoraca  l’anno  i $ 30.  co’l  corpo  del  Santilfimo  Poncefice»^ 
Adriano  Vi.  con  le  feguente  iofcritcionc  • 

MADRI  ANO  VI.  PONT.  MAX. 

Ex  TraieAo,  infigni  inferioris  Germaniao  Vrbe,  qui  dii  huma* 
oarum  reru  maxime  auerfatur  fplendoremy  vitro  a Proceribui 
ob  incomparabilem  facrarura  difciplinarum  fcieociam,ac  pro- 
pe  diuinam  callilfimi  animi  moderacionem  Carolo  V.  Czfari 
Auguilo  przccptor , Ecclefist  Dertufenfi  anciiles . fasci  Sena- 
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cus  Patribus  collega  > Hifpaniarum  regnis  przfes,  Reipublica 
deoique  Cbriliiaos  diuioitus  Pootifex  abfeos  adfcicus.  vii. 
Ann.  LXIllI.  Meo.  VI.  O.XIlI.Deceinc  XVlll.Kal.  Od^ob. 
‘ ann:a  partu  Virg.  MDXXlll.  Pont,  fui  Ann.  11.  Vvihel.  Enke* 
•Buort  illius  beoignit.  & aufpicijs  T.  T.  S.  lo.  & Paoli  Preibi* 
ter.  Card.  Dertufen.  Faciundum  Cur. 

E giornalméte  vi  fi  fanno  belljffimi  depofiti  di  marmo  dal- 
li loro  nationali  : e v'é  noua  fagrelliaydifegno  del  Marucelli  • 
£ tutta  quella  chiefa  cornata  dibelliifiniefculture,edi 
pitture , ti]a  le  quali  quelle  fopra  il  depofito  di  Papa  Adriano 
sono  di  Baldafiar  da  Siena, di  cui  anco  é Paltar  maggiore  in.^ 
S.Honofrio,&  vna  Cappella  a man  mancaci  S.  Chriftofaro  é 
di  Ciò.  Fattore,  la  cappella  vicina  di  Francefco  Salutati  ,aU 
l’incontro  è quella  di  Giulio  Romano , e le  due  vicino  allc.> 
porte  principali  fono  di  Carlo  Venetiano. 

Efpeffo  il  Santilfimo  Pontefice  vi  viene  a celebrare!  Giu- 
bilei per  le  turbolenze  della  Germania.  Le  pietre  delle  por* 
U della  Cbiefa  fono  d’efquifiti  marmi  • 

Di  S,  Nicolò  a piazza  Nauona . 19, 

Corrotto  vocabolo  è quello  dal  volgo  io  vece  d’Agooat 
che  vuol  dire  combattimento  1 e dentro  ad  vn  grao^ 
cerchio  fi  faceua  ,*  e perciò  detto  Agonale  » bora  o*è  fatto 
piazza;  e di  quanta  gradezza  fofle,  infin'hora  io  dimollra . 

In  vari)  modi  qui  gioftrauano  li  Romani  chi  a piedi,  chi  co* 
pugni,  chi  con  la  cima  delle  dita, chi  a lotta,  chi  nel  correre. 
l>i  quella  cbiefa  non  ci  é dato  altro  da  fcriuere,  fe  non  cbc^ 
bora  è fatta  dinuouo  dalla  natione  di  Lorena  con  bella  fac- 
ciata d' pietra;  poiché  cauandoi  fondamenti,  v’hanno  troua- 
to  fotto  Imifurate  pietre  del  vecchio  Cerchio  Agonale, e eoa 
quelle  Thanno  fabbricata.  Efiendofi  quella  partei  come  quafl 
le  altre, per  le  rouine  alzata  grandemeotei  onde  molti  veccbl 
•dificirellaaoioiiicuuokoioparce  fepeUici. 
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Di  S,  Aniceto.  10. 

INcontro  a S.  Apollinare  euuì  il  Palazzo  del  Signor  Duca 
Altemps,  doue  è vnagran  Libreria  didiuerfe  fcienzcicd} 
molti  maoufcritti:  e dentro  vi  é vnabeliiflìma  Cappella  dedi* 
cata  a S.  Aniceto  Papa , oue  fi  ripofa  il  fiio  corpo,  & è da’Si- 
gnori  Duchi  nobililfimamente  tenuta . 

Di  S.  Apollinare . x i . 

NOn  era  luogo  in  Roma  più  di  quefto  a propofito,per  de* 
dicarlo  al  gloriofo  martire  di  Chrifto  Apollinare:  per* 
che  infino  al  giorno  d’hoggi  qui  fi  dice  airApollinare , per  U 
giuochi  Apollinari,  che  fi  faceuano  dentro  al  vicino  cerchio^ 

, detto  Agonale,  & hora  di  Nauona  . 

Erano  gli  antichi  Romani  molto  dati  a fare  in  publico  va^ 
xij  giuochi,  e rapprefentationi . 

Ora  la  cbiefa  di  S.  Apollinare  fù  fabbricata  in  quefto  Iuo«i^ 
go  da’Chriftianij  affinchè  il  profano  nome  d’Apolline,  fufle^ 
conuertito  nel  Tanto  nome  di  quefto  gloriofo  Martire  A poU 
linarezconforme  all’antico  coftume  de’CbrìftianiJi  quali  (ole* 
uano  confacrare  i luòghi  profani  al  facro  culto  del  vero  Dio  • 
La  dedicatione  di  quefta  chiefa  fegui  nell'anno  771.  da  Papa 
Adriano  I.  che  l’anno  771.  cominciò  a gouernare  la  cbiefa  di 
Dio  • Di  qui  è , che  la  ftatione,  che  ci  viene  il  giouedi  doppo 
la  Domenica  in  Faffione,  non  puóefTere  dell’amiche  ordina* 
te  da  S.  Gregorio,  che  fù  più  di  cent’anni  auanti  di  Papa^ 
Adriano,  nè  meno  fù  tra 'titoli  de’Cardinali,  e fe  l’hebbe  da 
Leone  X.  SiftoV.  lo  ritornò  poi  aU’eflere  di  prima . 

< Il  primo  dunque, a cui  fù  dato  quefto  titolo  da  Papa  Leone 
fù  il  Cardinale  Gio.  Palauicino  Genouefe,che  riftorò  il  paiaz* 
zo  fatto  dal  Cardinale  di  Roano  , accio  folTe  vicino  alia  fua^ 
chiefa  di  S.  Agoftino.Sifto  IV.  nello  anno  1470.  che  la  fondò» 
pofe  anco  la  mano  al  detto  palazzo  , onde  bifogna  che  dop* 
po  la  morte  del  Rotomagenfe , e Tuoi  heredi , fofle  il  palazzo 
vnitoda  Papa  Leone  a quefta  chiefa, altrimenti  nò  l’haurebbe 
liftorato  il  detto  Cardinale  Palauicino , anzi  che  fece  Colle. 
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giata  la  chiefa  il  if  i4.e  per  Tentrata  de’Canonici  fabbricò  le 
vicine  botteghe  de’pianellari>dando  loro  altre  prouiiioni.Poi 
al  tempo  di  Gregorio  XI  Il.efiendo  ridottoli  numero  de'Ca* 
Donici  a quattro  > oltre  deirArciprece»  la  diede  per  la  fonda- 
none del  Collegio  Germaoicoi  e con  quale  occafione  ciò  fof- 
ie>  è neceflario  di  breueiaente  raccontarla  . ^ 

Tra  le  molte  opere  piè, che  procurò  in  Roma  S.Ignatio  di 
Loiola,  fondatore  della  Compagnia  di  Giesù,  quella  fù  vna,c 

10  mode  il  confiderare,  quanto  gran  danno  haueua  Lutero 
fatto  con  le  fue  berefìe  alla  Germania , onde  cominciò  a rau- 
aarc  giouani  di  quella  natione;  acciò  dai  Padri  dell’Ordine^ 
fuo  ammaeftrati  nelle  lettere  , e buoni  cofiumi  ritornalTero 
td  aiutare  la  mifera  lor  patria.Poi  tanto  fece  co’l  Cardinale^ 

Ciò.  Morone  allliora  Legato  Apoftolico  nella  Germania^  e 
con  Papa  Giulio  1 ll.che  l’anno  1 5 5 i.ft  diede  principio  a quo- 
fio  Collegio,  foflenuto  all’bora  con  limofine  del  Papa,  e d’ai- 
cuni  Cardinali. 

Morendo  poi  Giulio  Ill.auueone,  che  da  careflia,  e rumo- 
ri di  guerra  trouàdofi  Roma  io  male  flato,  né  potendoli  man- 
tenere i Giouani  Tedefcbi,  gli  mandò  per  varij  Collegi)  della  * 
fua  Religione,  obligandofi  egli  a cercare  limofine  per  Io  man- 
tenimento loro;  e dicendogli  alcuni,  che  non  erapoflìbile_* 
con  tali  mezi  incaminare  bene  quell’opera,  predifie,  che  col 
tempo  haurebbe  tanto,  che  n’auanzeria  per  far  limofioa  ad 
altri,  il  che  compitamente  s’adempi . 

Hauendo  Dio  infpirato  Papa  Gregorio XIII.  l’anno  157$. 
a dare  non  folo  quella  cbiefa , palazzo , e tutte  l'entrate  con 
la  morte  de’Canonicii  ma  tant’altre  ancora,cbe  ballano  per 
mantener  100.  giouani  Tedefcbi  con  tredici  Padri  della.^ 
Compagnia  di  Giesù , che  n’banoo  la  cura,  & oltre  il  vitto  » 
e vedito , di  cui  fono  abbondantemente  prouifii , fi  fanno  li- 
mofine a molti  poueri  della  llefia  natione  . 

£ bencbe  da  quefta  cbiefa  fofiero  leuati  i detti  Canonici, vi  < 
rcllò  però  la  cura  deH'anime , che  fi  amminillra  da  vn  Paro- 
chiano,  a cui  fi  prouede  nello  llefio  Collegio,  nè  per  manca- 
mento de’Canonici  bà  patito  la  chiefa  cofa  alcuna  nel  culto 
diuino,  perche  vien’offitiata  dagl’illein  Alunni,  che  alììllono 

11  Choro  tutte  le  fette  con  mufica  eccellente  1 donde  ne  ri* 
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folta  vo’altro  gran  bene.  & èicbe  alcuni  di  quelli  fi  vanno  au- 
uezzando  alle  ceremonie  de’diuìoi  ofiìtij  fecondo  il  rito  Ro- 
mano , e vanno  poi  a rinouarle  nella  Germania  t onde  non  è 
marauigiia.  fe  tanto  in  odio  hanno  i Luterani  quelli  Padritve- 
dendo  ogni  anno  vfcire  da  quello  Collegio  tati  bene  inllrut- 
ti  foldati  a fare  lor  guerra . Erbora  con  ouonaie  bella  fab- 
' brica  accrefcono  i & adornano  il  detto  Collegio»  difegnodi 
Paolo  Maruccelli . 

Sotto  la  cura  di  quelli  padri  fi  è procurato  Tabbellimento 
della  chiefa , quanto  fia  flato  pofiibile  » fi  è adornato  co’l  fof- 
ficto  indorato»  & alzato  il  pauimenco  al  piano  della  llrada,  Ae 
abbellite  le  mura  con  pitture  del  martirio  di  S.  Apollinare  • 
del  quale  bà  ra  braccio  con  altre  reUquie  • 

DiS.AgpJlmo»  XX. 

Avanti  chef!  fabbricale  quella  chiefa  erano  per  più  di 
cento  anni  » Frati  Eremitani  di  S.Agoftino  io  Roma^  » 
perche  Papa  Honorio  IV.  che  fù  del  ■ 185.  lor  concefie  la 
vicina  chiefa  di  S.  Trifone,  Scio  Parigi  li  difefe,e  voi  fe, che  in 
quella  Vniuerfiti  publicamente  Infegnaflero  anch'elfi.  Gran 
tempo  habitarono  io  vn  piccolo  mooallerìo  predo  di  quella 
chiefa,  in  cui  era  vna  cappella  detta  il  San^a  San^orum.pec 
le  molte  reliquie , ch'ella  conferua  , e d'vna  afiai  pretiola  la 
volfe  arricchire  Papa  Marcino  V.  trafportando  Tanno  1430. 
da  Ollia  il  corpo  di  Santa  Monica  »&  il  Pontefice  vi  recitò 
vna  bella  oratione  in  lode  della  Santa , raccontando  alcuni 
miracoli  fatti  io  quella  traslatione . 

È quantunque  non  fofle  la  detta  cappella  rinchiufa  io  que- 
lla chiefa,  fù  nondimeno,  come  bora  la  vediamo  otnata  con 
molta  fpefa  Tanno  1440.  da  Mafiieo  Vegio  gran  Poeta  di 
quei  tempi»  e Datario  d’Eugenio  IV.  e con  tale  occafione  fi 
fece  vna  Compagnia  di  fole  donne,  e di  qualfiuoglia  natiooe 
vi  pofibno  entrare  fotto  il  titolo  di  Santa  Monica , per  maor 
tenere  la  detta  cappella  de’oeceffarij  oroameoti,9ltre  altri  ef- 
fercitij  di  Chrifliaoa  pietà , che  fanno  ad  im<tatione  delTau* 
«locata  loro»  e lù.dal  detto  Papa  Eugenio  confermata»  Grada 
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però  maggiore  concefle  a quelli  Padri  Tanno  1446.  venendo 
qua  da  S.  Pietro  in  procelfione  con  i Cardinali,  Clero,  e Po- 
polo Romano  a canonizare  S.  Nicolò  di  Tolentino,  che  fù  di 
queft’Ordine.  Poi  Tanno  158;.  Siilo  V.  comandò,  che  io  tut- 
ta la  chielaad  bonore  di  quello  Santo  lì  celebradero  i diuini 
offitij , e dice,  che  doppo  la  fua  canonizatione  celsò  vno  fci- 
fmadi  50.  anni. 

Doppo  tanti  fauori  da  quefti  Padri  rìceuti  io  quella  piccroU 
chiela,e  monallerio  di  S.Trifone,  cominciarono  Tanno  1470. 
a dare  principio  a quella  maggiore  fotto  il  titolo  di  S.  AgoUi- 
no  i ma  doppo  noue  anni  piacque  a Dio  darli  io  protettione 
del  Cardinale  Guglielmo  Eftoteuilla, detto  Rotomagenfe  per 
l’Arciuefcouato  di  Roano  e Camerlen.  di  S.  Chiefa  , il  quale 
con  animo  grande,  e de^no  di  quel  fangue  regale  da'fonda- 
menti  fotto  d’vn’altra  piu  bella,  e capace  forma  nell  1583.U 
6oì;  e poi  da  Sifto  V.  fù  illuflrata  co’l  eitolo  de’Cardioali,cbe 
prima  haueua  S.Trifone. 

Non  fi  contentò  il  detto  magnanimo  Cardinale  delle  nu- 
de mura  di  quella  fua  chiefa , ma  la  volfe  adornare  , Se  arric- 
chire di  molti, e pretiofi  doni;  Timagioe  della  Madonna,  eh* 
egli  prefentò,  e confacrò  a quella  chiefa , è quella,  che  Uà  fo-  k 
pra  l’altare  maggiore  a nollri  giorni  con  folcnniifima  procef- 
fione  trasferita  in  più  commodo  fito  di  ricche  pietre,e  di  bel- 
li compartimenti  ornato  - 

A lui  fu’donata  da  certi  GentiThuomini  Greci,quando  Tan- 
no  45  $.  prefa  Conftantinopoli  dal  Turco , vennero  con  efia 
t Roma,e  fi  tiene  per  vna  di  quelle,  che  S.  Luca  dipinfe.Cer- 
toé,  che  tra  le  miracolofe  fi  può  annouerare , poiché  Tan- 
no 1 485.  efiendo  vna  gran  pelle  in  Roma,  fi  liberò,  portan- 
dola Innocézo  Vlll.in  procelfione  da  quella  chiefa  a quella 
di  S.  Pietro  in  Vaticano.  Quella  miracolofa  gratta  era  rappte- 
fentata  in  varie  figure  di  mezo  rileuo  nelTornamento  di  mar- 
mo, in  cui  era  ripolla . 

Hora , oltre  il  corpo  di  S.  Monica  hà  quella  chiefa  molte 
altre  reliquie  di  Santi  come  dei  Santi  Trifone  , Refpicio 
Ninfa,  che  eran  nella  feguente  chiefa . Qui  ancora  vi  è vna 
Compagnia  fotto  il  titolo  di  S.  Apoiionia»  e vififeceTan• 
nol$d5.  • 

La 
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Moderna. 

La  fondd'  Bernardioo  Marliani  Milanefetcfù  da  Pio  IV, 
coofermatazè  difolihuomini,cheoó  pacano  il  numero  di  20. 
c mantengono  ia  cappella  dell’auuocata  loro,  e fanno  ilma- 
ritaggip  d’alcune  zitelle  per  vno  legato  del  fondatore  . 

Qui  è’I  famofillìmo  Profeta  del  gran  Raffaellei  marauiglia. 
& idea  delle  pitture  , e la  S.  Anna  [coltura  d'Andrea  Sanfo- 
uinoj  l'vno  fatto  a concorrenza  de’ Profeti, e l’altra  della  Pie- 
tà di  Michelagnolo,  le  quali  opere  (come  iì  dice)  meritarono» 
che  dal  Vaticano  qui  venide  il  Pontefice  ad  honorarle  della 
fua  prefenza:  S.  Apollonia  é pittura  del  Muttano*  la  Madon- 
na de’Pellegrini  del  Carauaggio;  S.  Helena  di  Daniel  da  V9I- 
terra , la  Madonna  di  marmo  a man  dritta  della  porta  Mag- 
giore di  lacomo  Sanfouino,  e la  parte  a frefco  di  Polidoro  f 
il  quadro  della  fagreftia  del  Mutiano.le  pitture  del  Nauarro  » 
Et  in  quefta  cbiefa  fonofepolti  Egidio  Colonna  i e*I  Pannino 
famofiUimi  Scrittori . 

Deli’babitatiooe  poi,  che  « bora  di  S.  Agoftino , dice  l’Al- 
bertioÌ*I>^m»r  S.  Auguflini  à Reuerendifs.  DominicQ  Cardinali 
Wirmano  tit,  S. Crucis  fuit  coniìruiìa.quam  poflea  Bjtuerendifs, 
Francifeus  Cufentinus  Card,  exornauit . 

Nel  monalterio  v'è  bella,  e numerofa  libreria  fatta  dalla  bo^ 
na  memoria  di  Monfìgnor'Angelp  Rocca  da  Camerino  Sa- 
crila del  Sommo  Pontefice, a beneficio  publicodi  poter  {In- 
diare alcuni  giorni  della  Settimana,  con  l’afiìftenzad’vn  pre- 
fidente. Et  in  detto  Conuento  euui  anco  il  P.M.Gio  Battifta 
Spada  Romano,  che  con  moKa  fpefa  ha  raccolto  vno  Audio 
di  medaglie  d’oroj  d’argento,  quadri,  miniature,  & altre  co- 
ifi  rare  a vedere . 

,•  Di S.  Trifone.  15. 

ESfendoftata  quefta  chiefa  dal  i6o4.per  alcuni  anni  chiù- 
fa;  perefiere  vnita  alla  pafiata  di  S.  Ago  Alno,  furon’in 
quella  portati  i detti  corpi  fanti,  hauendone  però  parte  S. 
Spirito  in  SaAia:perciò  la  Aatione, ch’era  qui  il  Sabbato  dop- 
po  le  Cene  ri , fu  da  Clemente  V IH.  trafportata  in  quella  di 
S.  AgoAino ,’  bora  effendo  di  nuono  aperta  queAa,  fi  vifitano 
ameadue»come  io  altri  giorni  quadrageiimali  fi  è viAo  ad  al- 
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tre  cbieie:  e perche  da  prìocipio  fu  quefta  chiefa  Collegiata» 
e parochiale,  reftaodo  alla  aicioa  di  S.  Agoftiuo  la  cura  del- 
i’aiumeffì  fece  io  quella  Tanno  1571.  voa Compagnia dd 
Sanóffimo Sacramento»  lo  portano  perinfegna.» 
fbpra  i facchi  bianchi  adorato  da  S.  Ago- 
Alno  t c S.  Nicolò  di  TO; 

Icntiao  • . 


Fine  della  Teri^  Cmnata . 
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Giornata  Quarta.*. 


RIONE  DI  TREVI. 


O R T A quello  Rione  di  Treui  per  fa  Tua  fnfea 
goa  tre  fpade  in  campo  roflb)  & il  fuo  confino 
occupa  tutta  lafpondadel  monte  Quirinale  » 
che  guarda  verfo  Roma.  Ha  nobilimmi  Pa- 
lazzi , come  il  Pontificio  di  Monte  CaHallOiil 
Barberino,  il  Colonnefe  , l’AIdobrandino,  e 
quello  de’Signori  Cefis  a S.  Marcello*  & alla  Fontana  di  Tre- 
ui  : & i famofifiìmi  Giardini  di  Monte  cauaìlo*  e deXudoaii 
fij*e  la  detta  Fontana  de 'Treni. 

I Corrotta  fù  dal  volgo  quella  parola  Treni  «douendofi  diro 
Triuio  da  tre  vie  maeftre,  che  fanno  capo  in  quella  piazza.*»  ■ 
doue  n'efce  vna  gran  fontana, chepur  di  Treni  fi  dice,e  quan- 
tunque di  Treni  fi  dia  ancora  il  lopranome  allo  chicle  do* 

SS.  Vincenzo, & Anaftafio,e  S.Mariaìquefta  nondimeno  toc- 
ca al  feguence  Rione  di  Colonna* 

Qpaa*  ~ < 
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Quanto  all'acqua  fudetta*  che  per  coodotti  fotterraoei 
eoo  tre  bocche  fà  di  fe  bella  moftra  io  quella  piazza  ; ve  la.» 
conduce  M.Agrìppa  genero  d’Augufto . 

Et  é ricca  di  Chiefe  si  nel  piano  del  Corfo } come  nell'alto 
del  Quirinale. 

Di  S, Paolo  aUa  fontana  Felice^  poi  detta  S,Maria 
della  Vittoria,  i. 

SV*  l'vlrìma  parte  del  predetto  monte  Quirinale  i hanno 
i Padri  Carmelitani  Scalzi  l'anno  iéo6,  fabbricato  que- 
lla chiefa  co’l  vicino  monafterio  • 

Quella  chiefa  domandatali  prima  di  S»Paolo,fù  poi  ornata 
del  nome  di  S. Maria  della  Vittoriai  perche  Tanno  i6%i.  ripi. 
gliando  Tlmperadore  Ferdinando  la  Città  di  Praga  dalle  ma- 
ni de  gli  HereticijVi  fi  trouò  vn’Imagioe  della  Madoona>  che 
da  vno  di  quelli  Padri  fù  portata  a Roma  . 

Fù  quella  lauta  Imagioe  dal  P.  Domenico  di  Giesù  Maria» 
che  d’ordine  di  Paolo  V.  ad  inAanza  del  Duca  di  Bauiera  era 
andato  in  Germania  con  TeflercitOi  in  compagnia  delTiAe£To 
Duca,  per  Toccafione  detta,  trouata  in  vn  calale  detto  Stra- 
coniz  di  vn  nobile  Cattolico  Boemo  frà  molti  pezzi  di  le- 
gname» & altre  cole  Amili , alla  quaTlmaginehaueuaoo  gli 
Herecici  cauaci  gli  occhi , come  anche  all’Imagine  di  S.Giu. 
(eppe,e  de’Paftori.  Onde  veduta  dal  Padre, e molTo  dal  zelo 
delia  gloria  di  Dio, e della  lua  Madre  lancifl[ìma,Ia  raccolle  » e 
con  gran  fede, e diuotione  portò  leco,  quando  li  daua  la  bat- 
taglia a villa  di  tutti  .animandoli  con  rappreleotar  loro  Toc- 
cafione.c’haueuano  di  vendicar  l'ingiuria  fatta  alla  Regina..» 
del  Cielo . Si  rincorò  Teflercito  talmente  alla  prelenza  del- 
la Madre  di  Dio.che  quantunque  inferiore  al  nemico, di  gen- 
te,di  pofto.e  d’altre  cofe.oitenne  io  Ipatio  d’vn’hora,  c meza 
fcgnalatiflìma  vittoria, da  tutti  giudicata  miracolola,  che  per. 
ciò  riconolceodofì  di  commun  conleolo  dalla  lua  intercef- 
fione , fì  diede  a queA'lmagine  il  titolo  di  Madonna  della.* 
Vittoria, e da  tutti  quei  Principi,  per  doue  il  detto  Padre  pal^ 
sò  nel  ritorno  a Roma,  fù  hooorata  con  pretiofilfimi  donati- 
ui  i Et  in  Roma  poi  fù  con  Iblenoilfima  procelfione,  vfeita..» 
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da  S.Marìa  Maggiore, & accompagnata  da  tutte  le  Religioni, 
Clero, Prelati,  e dal  Sacro  Collegio  de'Cardinali,  trafportata 
nella  detta  chiefa , doue  fu  prefente  Gregorio  XV.  e fi  cantò 
Il  Te  Deum  landamns  • Furono  in  detta  procelfione  portati 
molti  fiendardi, bandiere, & altre  armi  hauute  nella  predetta 
battaglia,  je  quali  furono  appefe  alli  cornicioni  di  detta  chie- 
fa,doue  fono  fiate  pofie  anche  molt’altre  Riandate  in  diuerfe 
occafioni,e  battaglie  ottenuti  in  quei  paefi,&  in  Fiandra,  per 
la  diuotione , con  che  tutti  quei  Principi  fon  refiati  a quefia 
Imagine , e con  la  quale  ricorrono  ad  efla  in  fimili  bifogni , 
fentendone  preientifiimi  aiuti , e poi  il  Duca  di  Bauiera  man- 
dò li  fiendardi , e bandiere  della  vittoria  bauuta  contra  PAl- 
bcrftad,rifiefio  giorno  , che  fù  aflunto  al  Pontificato  la  San- 
tità di  t^ftro  Signore  Vrbano  Vili,  e molti  Principi  fanno 
dimoiiratione  di  grandifiima  diuotione  verfo  quefia  Imagi- 
ne  facratifSma  con  li  prefenti,  che  le  hanno  mandato,  e con- 
tinuamente mandano.  Qui  Ranno  i Padri  Carmelitani  ri- 
formati dalla  Scala, e vi  fono  belle  Capelle,  & ha  nobiliifima 
facciata  di  pietra  fatta  dalPEminentifiìmo  Signore  Cardinal 
Borghefe  con  bel  difegno.il  S.Francefco  è del  Domeniebini. 
S.  Andrea  del  Caualier  Giofeppe,  i marmi  nella  Cappella  del 
Cardinal  Vidonidi  Pompeo  Ferrucci, e S.Paolo  rapito  a’Cie- 
li  di  Gerardo  Fiamengo  • ^ 

DiS.Sufanna.  x. 

HAuendo  i Romani  Imperadori  fcelto  i luoghi  miglior?, 
edi  più  bella  vifia  nella  Città  per  la  fabbrica,  de 'loro 
palazzi , come  fi  é vifto  in  alcune  chìefe , & in  altre  fi  vedrà  § 
non  lappiamo  perche  lafciafiero  quefio  ad  vn  parti- 
colare, detto  Salufiio . Egli  fu  Thiftorico,  che 
oltre  di  tal  fopranome  due  altri  n’hebbe 
principali , di  Caio  , e di  Crifpo  , e 
fu  nel  tempo  della  Rep.  Ro- 
mana, viuendo  ine  ora.i^  / 

r . •'*  •-  Cicerone.  ^ ‘ 
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Altri  dicono  effer’vtf  altro, che  viucoiln  Roma, imperando 
NcroQCi  da  cui  hebbe  la  Prefettura  dell’ Africa  > c finito  il  fuo 
goueropi  unto  ricco  fe  ne  ritornò  a Romai  ebe  qui  fabbricò 
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TU  paUzzO|Ch*occupaua  cutto’l  iito»  ct^’è  dctro  le  mura,crà  la 
vicina  porta  SalaraiC  la  Pinciaoa  : onde  baueodoci  fatto  bel- 
liflìmi  giardini  t & vna  gran  piazza  dinanzi  > per  molti  anni  ft 
celebrò, e la  piazzale  gli  horti  balultiani,in  tanto  cbe  gli  llelQ 
Imperadori  ci  veniuano  a diporto,  come  tra  gPaltri  Nerone  ■ 

& Aureliano,  di  cui  Vopifco  fcriue,  che  più  ne  guftaua  che^ 
del  proprio  palazzo;  e perche  fenza  Therme  • e bagni  manca- 
oain  quei  tempi  il  compimento  de'  loro  palazzi,  queilo  egli 
baueua  , nell'vfcire  di  porta  Salare . 

Haueuaqueftovago,ediletteuol  luogo  vn  vicino  campo 
detto  Scelerato , perche  vi  fepelliuano  viue  in  alcune  tombe 
le  vergini  Veftali,che  fi  trouauano  cafcate  In  fallo , 

Da  quel  tempo  cominciarono  i Chrifiiani  ad  honorare  an- 
cora la  cafa  di  S.  Caio , che  è airincontro,e  la  dedicarono  al 
culto  diuino,e  ci  fù  pofia  la  fiatione  con  quella,  donde  fi  ve- 
de, quanto  fia  antico  il  collume  della  Uatione  in  due  chiefc^ 
nello  fieflb  giorno, & efl'endocon  la  cbiefa  vicina  di  S.Caio, 
già  molti  anni  fono,  mancataci  la  fiatione,  la  rinouò  Pio  IV. 
In  «quella di  S.  Maria  de  gli  Angeli  nelle  Therme , come  lui  fi 
dira . 

NeTitoli.c'banno  i Preri  de’Cardinali,  ci  erano  quelli  due 
diS.Caio,  e di  S.Sufanna  ; e perche  nel  tempo  delle  perfecn- 
tionl  erano  più  tofto  nafcofii , che  palefi , finite  che  furono 
co’l  potente  braccio  del  gran  Confiaotino,tra  le  molte  ébie- 
fe  fatte  da  lui, e S.Siluefiro,  non  è dubbio,  cbe  vi  furono  que* 
fie  due  ancora;ma  hauendoi  fedeli  più  diuotione  a quella , si 

f)er  efferci  i corpi  di  S-.Gabino,e  fua  figliuola  S.Sufanna, si  per 
e gran  cofe,che  vi  occorfero;  perche  nella  prima  fondanone 
rtpofli  ve  gli  baùeua  S.Siluefiro,  efiisndo  trafili  antichi  titoli 
nomata  quella  cbiefa  di  S.Gabino.edi  S.Suunna.  Nel  8oo. 
Il  Pontefice  Leone  Ili.  la  rifarci . 

Due  volte  fù  riftorata . Vna  da  Sifto  IV.  Tanno  Tanto  del 
147  j.  c Topra  la  porta  vi  refiò  co’)  regno  l'arma  fua  infino  al 
idoo.  in  cuieflendone  titolare  il  Cardinale  Girolamo  Rulli- 
cuoci,  &alThora  Vicario  di  Clemente  Vili,  da’fondamentl 
rifece  la  facciata  di  treuertini  con  belliflìmo  difegno , d:  ar- 
chitettura di  Carlo  Maderna . Poi  dentro  la  cbieia  fece  il  fof- 
£cto  iBdorao,adornó  le  mura  di  pitture,  che  rapprefentano, 

lafi»> 
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h ftona  della  Giudaica  Sufanua , opera  di  Baldaflar  da  Bofo- 
goa  ^ e le  cramezó  eoa  iUcue  diftuccodel  Valfoido.  Molto 
pm  rifpIeQdoDo  t lauori , che  con  gran  fpefa  bà  fatto  oella^ 
Tribuna>alcare  maggiore,  e CooFeffìone,  che  Torto  occupa 
vo  gran  fpatio,e  eoa  beiliffimi  Tcagliooi  di  marmo  vi  aperfeil 
paAo  a vistare  i corpi  de  i Tudecti  Santi , iui  bene  accommo- 
daci  aell*alcare,  e con  altct  ornamenti  per  tutta  la  cappella^ 
di  quefto  fotterraneo,e  veaerandn  luogo, di  cui  meritamente 
fnuagbita  Camilla  Peretti  forella  di  Sifto  V.  bauendo  la  chic- 
la  due  cappelle  da  farfi.  ella  ne  prefe  vna  , douc  ripole  parte 
de' corpi  de’SS.GeneSo,  & Eleurberio , che  godeua  la  chieTa 
di  S.Gio.  della  Pigna, doue  fi  riferua  a dire  chi  fofleroj  l’altare 
è pittura  di  Cefare  da  Oruieto,da'latia  frefeo  di  Gio.Battifta 
Milanefe . t)i  più  lafció,che  ogni  anno  il  giorno  di  S.Loreo* 
ZO,a  cui  dedico  la  cappella,  fi  dotafiero,  per  vn  Tuo  legato  no- 
ve Zitelle  con  cinquanta  feudi  per  ciafeuna . Però  non  eoa- 
ueniua.che  dal  Popolo  Romano  fi  tralafcialTe  quefta  chieia  » 
lenza  la  folita  ofierta  nel  giorno  di  S.Sufanna . 

Il  quadro  deirAltar  maggiore  è opera  di  lacomo  Sicilia-' 
no,&il  eboro  é di  Cefar  d’Oruìeto,  Baldaflar  da  Bologna,  e 
Paris  Romano . Sotto  il  Pontefice  Sifio  V.  qui  bebbe  prin- 
cipio il  Monafterio  delle  Monache,  le  quali  boggi  qui  fono,  e 
fianno  folto  la  protettionc  della  Compagnia  di  S.  Bernardo 
alla  Colonna  Traiana,e  con  la  regola  dello  fieflb  Santo  viuo- 
no,  & hanno  per  beneficio  di  Paolo  V.  honoreuoredificio 
_di  claufuia  # 

Del  Palazzo  Barberino , 

Seguono  gli  berti,  & il  Palazzo  Barberino, oue  prima  fiiro^ 
no  quelli  del  Cardinale  di  Carpi,  e poi  delli  Ducbl 
Sforzi , eSendofi  con  aggiunta  d’altri  horti  ampliato  il  fico  • 
Quella  nobil  fabbrica  è dileguo  del  Caualier  Bernino . Nella 
facciata  hà  due  Colonne  con  ringhiera , che  forma  la  Porta  • 
bà  cornice, e fioc(lroni,che  sfuggono  alla  viftaj&è  di  traucr* 
tini  ottimamente  lauorata . NeH’eotrare  hà  doppio  Portico 
con  la  Fontana, e doppia  Scala,  che  da  lati  conduce  alle  fale» 
éùz  gli  appartamenti.  La  facciata  di  cosi  raro  Palazzo  é 

quafi 
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^uaii  in  forma  di  Theatro . L’babìca  rEmioentlfs.Caramald 
D.  ANTONIO  BARBERINO,  CamcrlengodiSantaChic- 


fa, il  quale  v’bà  oobiliffime  Pitture,  e Scolture,  ed*aìtreva«  ^ 
ghczze  è fommamente  ornato  • La  volta  della  fala  è dipin- 
ta da  Pietro  Berrettini,  detto  il  Cortona,  Vi  é la  Libraria 
^ .*  deirEminentiffiiuo  Cardinal  FRANCESCO  di  libri  rari  in 

ogni  forte  di  fcienie , e di  pretioB  manufcritti  ripiena.  Se  va 
nobiliffimo  iludio  di  medaglie , e d'altre  cofe  rare  con  gran 
f fpela  da  tutte  le  parti  dei  Mondo  raccolte  ,*  e perche  ad  vtile 

' del  publicopoffa  feruire , vi  tiene  Cuflodi  • 

Auanti  la  facciata  del  Palazzo  euui  in  terra  vna  Guglia^ 
rotta»  e mancheuole  con  geroglibci  d’Egitto  fcolpitau», 
itiaiafi  efler  deirAmfitcatro  CaRrenie  , doue  lì 
ioldati  E efiercitauano  i eflendo  qui  Ra- 
ta condotta  da  fuori  di  Por- 
ta Maggiore  . 

Quefto  Palazzo  dai  lato  finiRgo  guarda 
U ftrada  delle  quattro  Fon- 
tane-» . 
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E dal  deftro  canto  verfoil  nuouo  Coouento  delli  Padri 
Cappuccini  v’ha  tre  lunghiffimi,  emagnifìceotiffimi  ordini 
di  fineftre , con  vna  grandiffiaaa  ringhiera  in  mezzo  « sì  che 
l’opera  veramente  è vaghezza  > è marauiglia  di  Roma  ; e vi 
iòno  beUifOmi  Giardini  • ' , 
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Qyi  vicino  babica  nell’Eftate  co’  fuol  Compagni  il  Reuei 
rendiflìmo  P,  Macftro  del  facro  Palazzo , hoggi  tiietero  Rie- 
tardi , famofifiìmo  Predicatore . 

Olii  anco  vicino  ha  Thabicatione  il  Signor  Claudio  MenL 
dret  antiquario  del  detto  Signor  Card,  Francefco . 

Sa  Etil 
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Xt  il  S^oor  Leonardo  Agoftini  anciquariò  dellXaiìoentH^ 
émo  Cardinale  Spadai  i quali  hanno  due  belliffimhftudij  di 
oèdagliei  e di  rariliìme  curtoiìtà  aodche. 

Airincontro  poi  del  Palazzo  Barberino  è il  Collegio  Scoi- 
pefcigii  babitatione  del  Signor  lacomo  Quorligeocilhuomo 
Fiorentino , e come  luogo  commodo,  e ^lidofo 
fii  dalla  Santità  di  Clemente  Vili,  a 
quefta  natione  comprato  li  quali 
fotto  la  difciplina  de* 

' Padri  I 

Ciebud  fanno  profitto  à beneficio  deUaJi 

Fede  Cattolica  io  quel  . 

. Regno.  I 

V - ' j 
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faìatzoP9nt^oài  MoMtCaualìo, 

IL  nobilifiiaio  Palazzo  di  Monte  cauallo  è vno  ddlibcL 
li  I e fontuofi  edifitij  di  Roma  | principiato  da  Grego- 
rio XIIL  ampliato  da  Siilo  V.  e da  Clemente  VIIU  e linai* 

S j mence 
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men'tc’éVidotto  a Quella  forma  da  Paolo  V.  c oobilitato  da 
Vrbaoo  Vili.  >Quefto  è ficuaco  dcI  monte  Quirinale  di  ar- 
chitettura bellHlima.  Entrando  dentro  alla  porta  principa- 
le fi  troua  vn’atriOi  onero  cortile  grandillìmo  attorniato  dal- 
la parte  di  dentro  d’vn  bel  Portico  fofteotato  da  groffi  pila- 
firi.che  d’ogni  parte  lo  circonda,  con  vaga  Fontana  : Dentro 
vi  fono  danze  nobriilfime»  che  girando  a corno  a torno  figno- 
reggiano  tutta  Roma . 

"Delt  AJfunta  del  Phlazzo  Papale . ^ . 

FV  la  fontuofilfima  Cappella  Papale  eretta  da’fondamen- 
ci  da  Papa  Paolo  V.  per  le  funtioni  Poociiìcie  , tanto 
ricca, e ben’ornaca,  che  vien  giudicata  delie  belle  cofe.cbe^ 
fian’al  Mondo . Vi  è il  choro  degno  d’vn  tanto  luogo, e mille 
altre  grandezze, che  a pena  fi  potriano  raccontare  . Lafcia* 
ino  da  parte  gli  apparati, che  meritano  lodi  grandi, e diciamo 
del  fofiìcto,  onero  volta  cosi  ricco  d'oro,  e pitture  famofe^ , 
cb’a  pena  fé  ne  troua  vn’alcro.  In  fomma  quiuiedeuotionei 
grandezza,  e ricchezza  in  vn’iftefib  tempo . E fe  nel  Vatica- 
no in^Beluedere  la  Cappella  é pittura  delMantegna,  il  Pa- 
lazzetto  di  Federico  Zuccaro,  del  Baroccio,e  di  Pellegrino  da 
Bologna;la  Cappella  Sifiina  di  Michelagnelo,  el’alcre  ftorie 
(come  ferine  VÀÌbettÌQo)nobiliiim  PiBorum  certantium  Patri 
da  C»Bro  Pia  bis,  Alexasndri,  Dominici,  Co/m*,  attigue  Philippi 
Fhrant,  la  Paolina  del  detto  Michelagnolo  , e di  Federico 
Zuccaro  : le  capp.  di  Nicola  V.  e diEug.  IV.  diF.  Gio.  Do- 
menicano; le  fate  di  Giulio  Romano , e dj  Gio.-e  Cherubino 
Alberti.e  d’altri;  le  loggie  , e le  camere  di  Rafiselle  ,di  Perin 
del  Vaga, di  Gio.da  Vdine.di  Pellegrino  da  Bologna.e  di  altri 
famofiinmb'Cosi  anche  nel  Quirinale  vi  hanno  dipinto  eccel- 
ientifiimi  Maefiri , nell'  habitatione  Pontificia  il  Caualiec 
Giufeppe  d’Arpino  , Gio:  del  Borgo,  Guido  Reni , Andrea^ 
Sacchi,& altri  fittorififigolarifiìmi.  Efr  nella  fola  Regia  del 
Vaticano  auauti  la  Cappella  dipinfero  Taddeo,  e Federico 
Zoceari.Gio:  Vafori,Liuio  da  Forti,  & altn;  e gli  fiucchi  fono 
di  Danielle  da  Volterra,  e di  Giulio  Fiacentino  : . nella  fala.» 
auanti  la  Cappella  Quirinale  le  pitture  fono  del  Caualief 

Lao* 
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Lanfraocbi.di  Carlo  Venetiaoo,  e del  Taifì;  Se  il  marino  del- 
la Lauaoda  de’piedi  è dei  Landino  ; e cìafchcduno  bà  bono- 
rato  il  fuo  fecolo . 

La  Santità  di  N.  S*  Vrbano  Vili,  ba  diflaccato  il  Palazzo 
dalle  habicationi,ridutto  il  tutto  in  quadro,  & bora  abbacan- 
do,& bora  folieuando  in  molte  parti  la  terra  ,*  l’ba  fortificato 
digroCe  mura  ; dentro  poi  Tha  abbellito  di  oaoui  comparti- 
menti  d habitationùe  di  pitture;&  bora  adorna  di  nobil  Rin- 
ghiera la  porta  maggiore  delPalazzo.V'è  anco  vn  nobilifiìmo 
mo  giardino  chiamato  Beluedere  di  Monte  cauallo,  ricco  di 
numero  di  fontane,cbe  l’adornano  grandemente,  nei  quale 
vie  vnapefebiera  circondata  intorno  d’albori,  e vicino  ad 
elTo  vi  è vna  fontana  di  particolar  bellezza  . Vi  è anco  vn_« 
bel  giardino  fecreto.e  tanti  belli  compartimenti  di  fuori,  che 
rendono  gran  ricreatone  a mirarlo , onde  come  opera  per- 
fettionata  dal  felicillìmo  Vrbano  Vili,  a ragione  quella  in- 
fcrittione  vi  ba  meritato . 

VRBANVS  Vili.  PONT.  MAX. 

Summorum  Ponrificum  commoditati.obledlatroni.  Se  fe- 
curitati  Viridarij  fpatium  ampliori  protendit  accellìone.-»  • 
quam  complarauitihinc  vallis  imx  fuperficiem  attollens,col- 
lis  inde  fummitatem  deprimens.Areas  additas  apre  diCioxit, 
irrigauit  Fontibus,  & decenter  exeoluit.  In  angulo  Orienta- 
li domum  curarum  intermilfìoni  recefium  conftituit.  Excu- 
bijs  militum  Heluetiorum  contubernia  confiruxit,  &difpo> 
fuit . Hortos  ambitu  parietum  vndequaque  cooclufit. 

Quello  Palazzo  già  fù  cominciato  co'ldifegno  del  Maf- 
chetino, e poi  dei  Fontana,  Flaminio  Pondo,  Gio;  Vanlando» 
Carlo  Maderna.  & bora  del  Caualicr  Bernino. 


S 4 2)#/« 


ROMA 


"Dellt  CauaJH  di  Fidi  a , t di  Frajpttìt^ 
in  Monte  Cauailo  • 

Avanti  alla  porta  della  facciata  principale  di  quefto  Pa- 
lazzo vi  fi  vedono  li  due  bcllimmi  Caualli  fcolpiti  da 
fidia, e da  Praffitdc, opera  marauifiliofa  » maudati  a Rom^ 
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fecondo  alcuni  da  Tiridate  Re  de  gli  Arnocni, per  farne  dono 
a Nerone  : acciò  il  detto  Re  foffe  riccuuto  eoo  fplendidcr- 
za»  fece  Nerone  indorare  in  vn  giorno  tuttoilTeatro  di 
Pompeo»  benché  alcuno  voglia,  che  fololafala , come  è più 
da  credere.Furono  poi  riponi  nelle  Terme  di  Conft^ot;no,  c 
dopoi  trafportati  fu  la  piazza  del  monte  Quirinale,hoggi  det- 
to monte  Cauallo  per  li  detti  Cauaili  magnificamente  riflo> 
tati, e collocatiui  da  Sifto  V.di  felice  memoria, con  li  fuoi  epi- 
taffi, cheti  vedono  qui  conforme  ai  fuo  originale,  da'quali  fi 
conofeerà  non  effer  vero  quello , che  s’è  detto  di  fopra,cioè, 
che  fodero  fiati  donati  a Nerone,  fecondo  dice  il  Fuluio,  èc 
altri, ma  che  Confiaotino  li  portafle  di  Grecia,  poiché  vi  era. 

Sotto  al  Cauallo  di  Fidia . 

Thidias  nobili s fculptor  nd  artìficij-prt.nanti*m  declarandam  t 
Alexundri  Buceph/tlum  domantis  è mnrmore  exprejjìt , 

E nella  ftefla  bafe  fi  Icggeua  pur  la  feguente  infcrittione, 
dalia  quale  s’intende, come  tiano  fiate  rifiorate  dette  fiatue. 

Sixtus  V,  Pont.  Max. 

Ugna  Alexandfi  Magni.celibrifque  eius  Sucephali  » ex  MtU 
quitatis  tefìimonio,  phidU  , PraxitoUs  imulatione  locmaf^ 
more  ad'viuam  effigiem  exprejfa,À  Fl.Conflantìno  Max.è  Cre* 
ciaaduecl/i  , faifg!  in  Tbermis  in  hoc  ^irinali  monte  collacs» 
tu,  temporis  vi  drfertnata  , lacernque  ad  einfdem  Imperaterit 
memoriam,  vrbifque  decorem  , in  friilinam  formatn  reiiituta  • 
hie  repont  iujfit . An,  MDLXXKlX.  Pont.lV, 

Poi  fotto  il  Cauallo  di  Praffitele . 

Praxitehs  fculptor  ad  Phidia  emulationem  fui  monumenta 
ingeni j poiìetis  relinquere  cupiens  , eiufdtm  Alexandre  » Bhc9^ 

f halique  figna felici  cont emione  perfecit . • 

Et  anticamente  folo  haueuano  tali  titoli. 

Sotto  r vno,-  OPVS  PHIDIAE. 

£ fotto  l’altro , OPVS  PRAXITELLIS,  il  che  tutto  in- 
fieme.ne’tempi  difeorda  • 

E però  il  dottiffimo  Vrbano  Vili,  nel  1654-  ha  leuate  come 
falfe  le  infcrittioni  ,e  con  lettere  del  Signor  Fabrìtio  Badetio 
Romano  molto  dì  ciò  intendente  vi  ha  pofio  * 

XYSTVS  V.  PONT.  MAX. 

^Coloflsca  hscc  tigna  temporis  vi  deformata  refiituit,  vece- 
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ribulque  repofìtis  inrcripciooìbus  è proximis  Coaftaotinii* 
ois  Thermis  ia  Qutrioaleai  aream  rraoUuiic . Anno  fai.  . 

M D C X X X l X . Pontif.  IV. 

Opus  Phidiz'  Opus  Praxitelis. 

Per  far’aonpia  quella  piazza  l'ifteffo  Vrbano  preflb  quefti  • 
Caualli  ha  facto  (pianare  alcune  parcidel  Tepio  del  Sole  qui 
da  Aureliano  Imp.foatuofiirimaméte  edifìcaco,  e da  Vopiico 
egregiamente  deferitto  « & ha  anco  aperta  piùcommoda- 
meote  la  (Irada . Ec.iooauzia  detti  Causili  vi  e nobile  Fon- 
tana . Poi  per  la  fcefa,che  viene  verfo  il  Corfo»  e fù  dilacacai 
& ageuolata  da  Paolo  V.  a man  diritta  euufla  Dataria  * & a 
man  rioiHra,la  ououa  habitationeperla  Fameglia  di  Palazzo 
nel  vecchio  Cortile  de*  padri  Cappuccini  da/Vrbauo  Vili, 
fabbricata . E nel  fine  della  fcefa  in  vn  muro  vi  fi  legge  in.^  ^ 
memoria  di  papa  Paolo  V. 

PAVLVS  V.  PONTIFEX  MAXIMVS 
Ad  Quirinale  a fe  au^um  i ornacumque 
A viam  mollito  cliuo  dilacauit, 

acque  direxic . 

ANNO  SALVTIS  MDCXI.  PONT.  VII.  ^ 

Della  S»  Croce  de*  Lucebeji.  4. 

Non  molto  honoraca  piazza  fù  quella  ne  i tempi  aocicbi« 
hauendo  feruito  alla  mercatantia  de’porci  » che  pero 
forum  fuurium  la  nominarono  . E di  già  dedicata  a S. Nicolò» 
v’aggiuofero  i Notati  in poreilibus. 

Fù  però  l’Anno  fanco  del  157$.  fcancellato  quefto  voca- 
bolo, co*l  rifarli  quella  chiefa  ad  bonore  di  S.Bonauentura  , 
con  vn  monaflerio  appreflb  perii  padri  Cappuccini,  confor- 
me all'vlo  loro  humile.e  pouero,  ma  riguardeuole  per  lafan- 
(ita,  che  da  quelle  fante  mura  fpira 
Intorno  airinflitutione  de’padri  Cappuccinié  dafapere» 
che  Fra  Matteo  Balchi  Zoccolante  nel  Monaflerio  di  Monte 
Falcone  nella  Marca  Anconitana  l’anno  1715.  defiderando 
di  rimetccr'in  piedi  1 ofieruanza  del  primo  Ordine*  che  nei/a 

fila 
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Aia  religione  fece  5,  Francefco , con  altri  dello  Aedo  ipiritd) 
diedero  principio  a quello  ioftituto  de'Cappuccini  > li  quali 
furono  dalla  Chriftiana  pietà  fubtto  veduti  volentieri,  & ac« 
carezzati  perladìuotione,c’bebbero  fempre  tutti  i fedeli  al 
Seradco  P.  S.Francefco , la  cui  effigie  pare,  che  gli  altri  rap« 
prefentino  con  rbabito,che  portano,  come  fi  raccoglie  dalla 
Tribuna  di  S.Gio.Laterano,douenon  molto  doppo  fuamor* 
te , fìi  ritratto  in  Mufaico  . Fù  quello  inllituto  approuato 
l'anno  1 5 it.  da  Clemente  V 1 1.  e da  Paolo  1 1 1.  confermato  • 
e dal  facro  Concilio  Tridentino  bonorato  co*l  nome  di 
Religione . 

Tanno  1 $87.  mori  vn  coouerfo , detto  Fra  Felice  » la* 
fciando  in  tutta  Roma  gran  concetto  di  Santo,  &hoggidi 
* efiTendofi  trasferiti  i Cappuccini  al  nuouoConuento  loro 
fabbricato  a Capo  le  cafe  ^alTEminentiffimo  Sig.  Cardinal 
S. Onofrio  delTordine  loro , la  chiefa  è fiata  conceduta  alla^ 
Nation  Lucchefetche  Tba  nobilmente  reftaurata  , e dedicata 
io  honor  di  Santa  Croce;  e’I  Monafiero  fi  é accomodato  pet 
vfo  della  fameglia  del  rapa,  come  fi  è detto  # 

Quindi  giungefi  al  vecchio  palazzo  de'Signori  Colonnefi» 

. che  dentro  ha  le  mine  delle  Terme  di  Conftantino , Se  euul 
anco  vn  vago  Giardino . 

^ Poi  fi  fcende,&  alio  sboccare  nella  piazza  de’SS  .ApofiotI 
vi  fono  tre  palazzi  de’nobili  Signori  Muti,de*papazzurri,  TvU 
timo  de’quali  é di  vaga  architettura,  e di  belle  figure  ornato* 
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'Li-Chìera  di  SS.  Apa'j^oli 


CtlitMen 


Di  SS,  AponoH. 

TRà  le  molte  chiefe  fatte  dal  gran  Conftantin»  in  R<^ 
ma  doppo  quelle  due  • che  dedicò  a i principi  de  gli 
ApoAoli  S.pietro>  c S.raoloi  quella  fu  vna  fabbricata  preflo 
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delIefucTherinea  mtì  i ss.  Apertoli,  beoclie  commuDCi 

***^^6*®  *-**®o®“>«ò.cGioian* 
nini,  la  fio».  Queftacbiefa  fùda  principio  Collegiata-., 

fi?  inancauano  i Canonici,  Gregorio 

IX.  Il  riduffc  a dodici,! nnoccntio  JV.  a dieci,  Honorio  I V ad 
otto  , Eugenio  IV.  a quattro . E poi  nel  1465.  da  Pio  li*  fù 
a'padri  Conucntuali  di  s.Francelco  affegnata.  Dipoieffen. 
do  quafi  la  Tribuna  rouinata.  Siilo  IV.  la  rifece , c Giulio  II 
efiendo  Cardinale,  lece  il  portico,  il  qual’é  innanzi  la  facci»! 
ta . Effendo  la  Cafa  della  Ronere  nelle  fabbriche  deiropere 
pie  molto  rcligiola  i come  nei  trattato,  che  fa  PAlfaertini,  de 
Ecclefi;s,ec  CapeUis  difiufamente  fi  legge.  E dentro  la  cbiela 
diquefto  riftoramcnto  ve  n e in  pietraia  memoria  con  oue- 
ile  parole. 

Sedente  Syxio  IV.  Pont.  Max. 
lnUusCard.S.Petriad  Vinc.  neposbanc  Bafilicam 
, pene  collabentem  rertituit  • 


Etboggi  f’e  vn  bclliffimo  organo.&  vnabeWa  CappcIIadd 
gli  Eccellentiflìmi  Signori  Colonnefi.  VicStatione  tutti  li 
Vcnardi  delle  Quattro  Tempora  , il  Giouedi  fra  l’ottauadi 
pafqua,  eia  quarta  Domenica  deirAuuento;  e nel  primo 
giorno  di  Maggio  vie  plenaria  remiflìone  dc’peccati . Vi  fo- 
no li  corpi  dc’ss.Filippo,  c Ciacooio  Apoftoli , e di  s.Pclagio 
S'Eugenia,  & altre  reliqnie  . Vicn  computata  tra  le 
Bafilicbe,  & c parocbia  Battifmale.  Vi  ftanno  li  Eadfi<« 
S.Francefco  Conucntuali,  & è Titolo  di  Cardinale  . Siilo  V. 
di  fel.mcm.coropró  vn  palazzo  dalli  Signori  Colonnefi  con- 
giunto  al  monallcrio  di  quefta  chiela , e rapplicó  ad  vn  Co!, 
legto  intitolato  S.Bonaueotura,  nel  quale  fi  allenano  giouani 
dello  rteffo  Ordine,  lotto  la  dottrina  del  detto  Serafico  Dot- 
tore, per  foftentationcde’quali  diede  l’ifteffo  pontefice  va* 
entrata  di  » jcio.  feudi . In  quefta  chitfa  fon  tre  Compagnie. 
Vna  detta  del  Cordone  » l’altra  de’  ss.Apofloli:  e la  terzau, 
della  Goncettione  : vi  fi  eflercita  vn’altra  opera  di  gran  . 

pietà,  ch’c  di  foccorrere  a tutti  i poucri  vergognofi  di  Roma, 
però  in  honore  de  i dodici  Apolìoli  ogni  anno  eleggono  do- 
dici oobili  con  vn  Prelato  della  Corte  Romana  co’J  titolo  di 
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FriorCf e eoo  fili  liinìdeodofi  i Rioni  di  Remai  vifitano  quel* 
litCbe  baooo  dato  memorialKe  depolli  in  vna cadetta cbiufa, 
che  lU  cipolla,  come  quelle  da  raccogliere  limofioe,e  l'apro* 
no  due  volte  la  fettimaoa*  11  Chrillo  morto  é pittura  d>  Perio 
del  Vagai  e qui  Ri  fepolto  Cornelio  Muffo  famofidìmopre* 
dicatore:  e dentro  il  Conuento  fi  fa  publica  Accade  mia  di  vir.  « 
tuofi  ingegni,  che  FantaRici  fi  nominano , fic  vo  libro  dellc^ 

. loro  poefie  è in  Rampa* 

Del  palazzo  quiui  congiunto  de’Signori  Colonnefi  fcrìue 
fi  PanciroliiChefu  accrclciuto  da  Martino  V.  ou’egli  Rette, e 
dopo  lui  altri  pontefici  • de  anco  l'ha  habitato  $, Carlo  Boro- 
^ meodiloro  nobililfimo,  efantifiìmo  parente.  BdiqueRo  j 
palazzo  (criuendo  PAIbertini  a SiRo  IV,  diffe.  faUtìum 
SS,  X//-  ^pofiolarum  » Column.  futt  iitehatum,  j 

quo4  qHtdfm  poftes  (Ha  Biatitado  a fandamentis  fnmptHofijS^-  ! 

prò  adijido  rf  flitui(,ac  flatuis.varijfque  piilurit , Ó*  marmorh 
f^HS  (xornanit  vna  (um  Efdejia  ibidem  mclafai  cy'c  anco  va- 
^ giardino  . 

X fi  qui  a dirimpetto  è l’altro  nobiliflìmo  palazzo  de*Signori  J 
Colonnefi  di  Qallicano  molto  beo  rifarcito,  e di  bel  fiiardioo 
•domato, 

s. 

Vi  S^RomuMo»  6,  “ '1 

I 

Già  preffo  l'habitatiooe  del  Collegio  Romano  ffi  vnt«» 
chiefa  dedicata  a s.Nicolò,  $c  haucua  cura  d’anime^  • 
ma  i padri  di  s.Gregorio,.che  l’ottennero,  per  liberarli  da  tal 
pelo , l'vnirono  il  1 566,  a quella  di  s.  Marcello  con  la  debita 
ricognitione  . Et  elfi  riRorando  queRa  dirizzarono  vo’altra 
a s.Nicolò , c dedicarono  la  chiefa  a s.  Antonio  Abbate  , E | 
perche  vn’altra  maggiore  egli  ne  haueua  ne  i Monti,  il  volgo 
chiamò  qucRa  più  piccola  di  s.  Antonino.  Horacool’oc- 
cafione  della  nuoua  fabbrica  del  Collegio  , douendofi  fatui  ' 
li  Rrada  « queRa  chiefa  con  l’habiiatione  deVadri  C amaldo- 
lofi  è Rata  nuouamente  qui  trasferita  , es.Romualdo  dal  lor 
Fondatore  fi  nomina  i etri  li  belli  quadri  di  queRa  chiefa^ 
quello  de  Ila  Madonna, che  và  io  figittOiè  geotiiififioH)  pitturi 
di  Àlcffa  odto  Turebi , 

NcN 
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Nella  firada  poi  del  Corfo  alla  man  diritta  v'è  la  nobile^ 
habitatione  de’Sigoori  Mancini,  doue  fi  fa  la  famofiifima  Ac- 
cademia de’Signori  Humorilti  fpefle  volte  con  prefenza-» 
d’Eminentifiimi  Cardinali . Alia  man  finifira  habica  il  Si* 
gnor  Hippolito  Vicellefchi  > che  ha  gran  quantità  di  fiatue^ 
rare.  Indi  fegue  antico  palazzo,  di  cui  dice  i'Alberini.  Do- 
mus  S.  Mariét  in  Vis  lata  à Reuerendijpmo  Gabriele  Agrienfi 
Cardtnalt  tit.  SS.Sergij  , e Bacchi  fuadatafuit . Porremo  vero 
M Reuerendijpmo  patio  de  SanPlorijs  Viterb,  Cardinali  tituli 
S.Sabin* fumptucjìjpmis  adtficijs  ampliato  cum  atrìo.ó'porticu  ^ 
^capellis , & aula  pulcherrima  depila.  Poi  nelle  mani  de' 
Signori  della  Rouere  peruenne,  & indi  ne  gli  Eccel  leotifiìmi 
Aldobrandini»  tra  quali  gli  Eminenciifimi  Card.  Pietro,  & 
Hippolito  gii  Camerlenghi  di  S.  Chiefa  . 

Di  S,  Maria  in  V ia  lata  .7. 

TRà  gli  antichi  Rioni  di  Roma  vno  fù  in  quefti  contorni, 
che  in  Via  lata  fi  difie,  di  cui  infin’hora  , altro  non  re* 
fiaiche  il  nome  : e’I  volgo  non  intendendo  quella  parola  la- 
ta,dice,  s.Maria  inuiolaca. 

Et  bora  é titolo  di  Cardinale:  enei  di  della  Purificatio-, 
ne, e Natiuità  di  Maria  Vergine  , vi  è la  plenaria  rimifiìone^ 
de’peccati,&  vie  l’Oratorio  di  s. paolo  Apofiolo  ,e  di  s.Lp- 
ca,nel  quale  fcriife  gli  Atti  de  gli  Apofioli , e dipinfe  quella., 
imagine  di  Maria  Vergine, che  é in  chiefa  in  quello  fiato , nel 
quale  efio  bebbe  prima  di  lei  notitia,e  però  la  dipinfe  cd  l'a- 
nello in  dito,  per  mezo  delia  quale  imagine  Iddio  nÓ  manca 
operare  molti  miràcoli.Cbiamauafi  prima  l’Oratorio  di  s.pao 
]o,  e Luca  : è collegiata  , e parochia  Battìfmale  . Vi  é la  Sta- 
dooe  il  Martedì  doppo  la  quinta  Domenica  di  Quarefima,& 
vi  fono  molte  reliquie , particolarmente  il  libro  fiefib  de  gli 
Acci  de  gli  Apofiolijil  quale  fcrifie  s.Luca  in  quefio  luogo, co- 
me s’è  detto  di  fopra  . 

£ fiata  Tempre  tenuta  da’Cherici  fecolarì  conia  cura.» 
^elle  anime, & eflendo  Collegiata  per  lo  mantenimento  de* 
Canonici  l’è  vnita  quella  di  s.praflede  fuori  di  porta  portefc,* 

c fe 


f 


s88  ROMA 

e fe  bene  trà  le  titolate, come  fi  è detto,  ella  fi  trouB  tràlci 
prime,  la  fta rione  pero  gli  t la  diede  Sifto  V. 

Quclta  chiefa  già  fu  fopra  le  rouine  d’vn  Arco  trionfale^ 
di  Gord'auo  fabbricata,  la  cui  metà  era  anco  in  piedi  a cem« 
po  d’innocentio  Vili,  il  quale  nel  1491.  disfacendolo  da* 
fondamenti, la  rifece,  e con  lui  all'opera  concorfero  il  Card. 
Borgia  Vicecancelliero  , & il  Cardinal  Riario  Camerlengo . 
Horaba  tribuna  nobilmente  dipinta  da  Daniel  diVolterrav 
e’I  principe  Cardinal  di  Sauoiarbad'alcunidooi  arriccbita,« 
però  fotte  il  portico  vi  fi  legge. 

SERENISSIMO  PRINCIPI 
Mauririo  à Sabaudia 
Huius  Tit.  Diac.  Card. 

Qui  Reguir.  fatu  ortus  Regia  liberalitate 
ptinceps,  & abfque  esemplo 
prettofiflìma  Sacrarium  lupelle^ile  infiruxitf 
Et  Ecclefiae  malora  in  dies  ornamenta  medicatur. 

Canonici  • 

Aeternum  ftatuunt  Gratiz , & Honoris  monimenfeum 
anno  SAEVTIS  M.D.C.XXXVII. 

% 

Di  S.  Marcellp . 8.^ 

FV  già  in  quello  luogo  dirizzato  vn  Tempio  ad  Ifide  in- 
fame Dea  de  gli  Egiccij.ii  quale  fù  da  Tiberio  Imperado- 
re  difirutto,  e ndolo  gettato  nel  Teuere,  e crocefilfi  tutti  i 
facerdoti  delia  Dea,  per  hauer  tenuto  mano  ad  vn  graue  fal- 
lo commeiloda  vna  Gentildonna  Romana  molto  nobile-^  / 
Delle  ruine  di  quello  Tempio  n’  apparuero  alcune  Pan- 
no i<$t7.  cauandofi  i fondamenti  dei  Monafierio. 

Quella  chiefa  fù  edificata  da  vna  Gentildonna  Romana^ 
vedoua  detta  Lucina  in  honore  di  s.  Marcello  » il  quale  fù  po- 
Ro  quiui,  ch’era  vna  {laHa,per  comandamento  di  Maffentio , 
éc  iui  mori  4al  gran  fetore, che  vi  era;  ed  c titolo  di  Cardina- 
fe,e  nella  teda  di  s.Crocedi  Maggio  v’è  Cappella  d'Emiaen- 
ti^imi  CardiPàli , ; . 
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Per  effer’antichiflìmo  il  ci'rolo , & ad  vn  tanto  Romano 
Fontefice  dedicata , gran  conto  fexnpre  ne  fecero  molti  de,«r 
fuoi  Succeflbri . Le  diede  S. Gregorio  primo  vna  delle  bacio- 
ni Quadragefimalii  che  viene  fi  mercordi  doppo  la  Domeni- 
ca di  i>al!\one>  Se  altri  di  pretiofi  don?)  Sc  offerte  i’arricchiro- 
no,  e Stefano  IV.  particolarmente. 

. Rouinaodo  quella  chiefa  il  1519.  a’  %%,  di  Maggio»  rellò 
miracolofamente  illefo  vn  Crocefiffo , che  pure  nel  proprio 
altare  fi  conferua,  nè  fi  fmorzó  la  lampada  » che  auanti  gli  ar- 
deua  . per  vn  tal  cafoT fotto  miglior  forma  fi  riduffe  la  cbiefa» 
trafportandofi  la  facciata»  che  non  hi  il  fuo  ornamento  » sì 
la  via  del  corfoiche  prima  llaua  all’oppofito  : e diede  a qui» 
ila  fabbrica  molto  aiuto  il  Vefeouo  d’Arimini  » Afeanio  vari- 
fiano:  e dopo  del  1^97.  i Signori  Vitelli»  che  le  fecero  TAltar 
maggiore, & vn  bel  iofiìtto  dorato . 

...  Fù  al  principio  prepofitura  con  dieci  Canonici , & olrrc^ 
il  Cardinale, che  Thaueua  in  titolo»  vn’altro  era  Arciprete  del 
Capitolo  » e fotto  la  giurifdittione  teneua  dicianoue  chiefe  • 
delle  quali  otto  refiano  ancora  io  piedi , s.Mauto  » s.Stefano 
a piazza  di  pietra , ss.  Vincendo  » & Anallafio  in  Triuio»  s.Ni> 
colò  a capo  le  cafe,  s.  Andrea  delle  Fratte,  s.Maria  in  Via,e  di 
Treni,  e s.Gio.della  Ficoccia  : le  diflrutte  furono  di  s.  Nicolò 
de  Tornitoribus,&  de  Archionibus,  s.Lorenzo,e  s.Stefano  1 
due  ne  haueua  s.Biagio  » oltre  di  tante  che  cf  refta  vna  dc.^ 
Viciouibus.e  l'altra  de  Pipionibus  » che  fono  cognomi  di  fa- 
meglie  , le  quali  l’baueuano  fondate.  Cieraancoprefibdi 
Treui  vna  cbiefa  de’ss.Hippolito»e  Caifiano»  bora  cala, 
a beneficio  di  quefto  Monafierio  fi  appoggia . Ci  era  s.  An- 
drea de  Columna  preffo  l Antoniaoat  e fù  leuata  veneodofi 
ad  incoronare  in  Roma  Carlo  V.  Rta'noffri  tempi  per  fare 
vna  via  predo  della  feguence  cbiefa  del  Crocefifib»fi  leuò 
vn’altradi  s.Maria  in  Cannella  ; nella  fabbrica  del  Collegio 
Romano  entrò  vna  cbiefa  dedicata  ai  Saluatore,  e nella  fab- 
brica del  prefente  monafierio  vn’altra  dei,  ss.Cofimo»  e Dar 
miano. 

Erano  tutte  quelle  chiefe  piccole  parocbie , fenza  il  fonte 
battefimale,onde  quando  qui  fi  coafecraua»i  Rettori  di  quel* 
le  veniuano  ad  aiutare  nelle  cerimorwe  il  parocbiano  di  que^ 

T (U. 
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«>.  Hora  non  è più  io  vfo , faluo  cbe  alcune  delle  fudecto ^ 
cbiefe  vengono  a pigliare  i'oglio  faoto  . Durò  queHa  prrpo. 
ficura  ìbììoo  al  1 369.  nei  quale  fù  data  la  cbiefa  con  le  fu 
ragioni  a i padri  dc’Serui,cosi  detti  per  voa  parcicolar  fetuiiu 
vecfo  di  Maria  fcmpre  Vergtce. 

In  quella  cbiefa  fù  dato  principio  alla  CoofraternitàdeU 
lliabito  fante  t chea’ferui  (uoi  diede  la  fantiflìnaa  Vergine. 
£ tanto  antica  qui  fi  troua  quella  Compagnia  » che  non  fa- 
pcodofi  l’anno,  che  vi  cominciò,  bifogoa,  che  fofle,  quando 
pel  detto  1 369  CI  vennero  i padri,  hauendola  già  in  altri  ino. 
ghi  introdotta.  Di  clTa  è la  cappella  della  Madonna  dotata 
dal  Vefcouo  di  Triuento  Matteo  Grifoni  Tanno  1562.  &il 
1607. fini  d’ornarlail  Cau.Gio.  Matteo  Grifoni . Ogni  terza 
Domenica  delincfe  , che  fanno  la  procelfione  perquefia_a 
cbiefa, ha  Paolo  V.  concefio  loro  Indulgenza  plenaria,  come 
anco  nel  giorno, che  pigliano  Thabito,  & in  articolo  di 
morte. 

Vn'altra  Compagnia  hauendo  quella  chiefa,  fùrinouata.u 
Tanno  i6i  5.  da  Fra  viaeftro  Aurelio  Raftieli , Procuratore..^ 
generale  Apoftolico  dell  Ordine , & è de  i fette  doiori,che 
del fuo figlio  patì  lagloriofa  Vergine. 

Veniamo  bora  alla  cappella  del  miracolofb  Crocefifib 
rìnouata  Tanno  XÒ13.  con  molta  bell ezza.efpefa, dalla  Cono- 
pagnia  fotto  Tinuocatione  fua.  Quiui  oltre  il  facro  legno 
delia  Croce,  accommodaro  in  vn  reliquiario  d argento  fono 
quattro  corpi  fanti, Gio.Prete,BUfto.e  Diogene, de’quali  par- 
te ne  poffiede  s.  Prafiede  ne’Monci ,-  e d’effi  altro  non  fappta- 
mo,fe  non  che  io  voa  pietra  di  queflo  altare  con  aoticbiffioiì 
caratteri  fono  detti  martiri . £ foifi  ebe  s.Gio.  Prete  è quel- 
lo, che  come  fi  sà,fepelliua  i corpi  de  i s5.Martiri,  tra’quaii  fù 
ancora  s.Marcello  ,*  e qui  il  giorno  de  i fudetti  tre  fi  celebra 
a'  x6.  di  Luglio  . Il  quarto  corpo  è di  S. Longino , e di  luì  pu. 
re  n,ba  parte  la  chiefa  di  s.  Agollìno . Di  queflo  Santo  feri, 
uendo  vartj  Autori  coouengono,  ch’egli  fofie  voo  di  quei  foi- 
dati,cbe  mandò  Pilato  al  Caluario,  e che  trafifie  il  enfiato  di 
N.Sig.già  morto  io  Croce, chi  però  io  fa  Romano, chi  d’ifau- 
ria,  chi  di  Cappadocia  « Il  che  più  fi  conforma  col  rimaoea- 
te  della  fua  vita  • 
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li  quadro  nella  cappella  de'Signori  Frangipaoi  è di  Fede- 
rico Zuccarot  la  cappella  di  Taddeo,  & alcune  celle  dell'Al* 
gardi,  le  pitture  del  Crocefìflb  fon  di  Perioo,la  cappella  del- 
la  Madonna  di  Francefco  Saluiati,e  la  chiefa  incorno  del  Ma- 
uarra . Qui  congiunco  é’I  palazzo  de'Signori  Marcheli  Cefis. 

Del  Santijjimo  Crocefijfo^  9. 

QVaodo  Panno  1^19.  occorfe  il  miracolo  del  Crocefilfo, 
che  ftà  nella  chiefa  di  s.  Marcello , come  fi  é detto , fi 
molle  il  Popolo  llomano  ad  hauerlo  io  gran  diuociooe , e ci- 
uerenza,  in  tanto  che  doppo  tre  anni , efiendo  Roma  traua- 
gliata  dalla  pefte,  giudicarono  i Padri  Seruiti,i  quali  tengono 
quella  chiefa , che  per  ottenere  da  Dio  mifericordia  fofie  be- 
ne portare  quel  Crocefilfo  perla  Città  io  procelfione,  coflu^ 
farne  ogni  giorno  vna  per  ciafeun  Rione . Si  leuò  dunque^ 
l’anno  1 511.  a gli  otto  d’Agofto,&  alli  14.  fi  ritornò  alia  fua..^ 
cappella, e cefsòil  cafiigo  della  peftilenza. 

£ perche  in  quelle  procefiìoni  molti  in  fegno  di  penitenza 
veftiti  difaccooero.e  co’piedi  nudi  accompagnauano quella 
lanca  imaginedi  M.  Sig.  Crocefilfo, hauntaoe  la  grada  fecero 
vna  Compagnia , che  vefiilfe  queU’habico  . e del  Crocefiflo 
ella  fi  dicefie  ie'i  portan’al  pecco  , con  due  fratelli,  che  l’ado- 
rano . 

Poi  l’anno  1568.  hauendo  quella  Compagnia  per  fuor  pro- 
tettori due  Cardinali  di  cafaFarnefe  Alelfandro.e  Ranuccio, 
amendue  oepoci,  e creature  di  Paolo  111.  aiutarono  la  fab- 
brica di  quell’oratorio  in  forma  d’vna  bella  chiefa  , di  bellif- 
fime  figure  ornata,  douei  venerdì  della  Quarefima  la  fera  i 
fratelli  procurano,  che  vno  de'più  valenti  Predicatóri,  cha^ 
vada  su  i pulpiti  di  Roma, ci  faccia  vn  fermone, accompagna- 
to da  efquifici  fuoni  ,&  eccellenti  mufiche.  Quiutpure,  & 
anco  nella  chiefa  di  s.  Marcello,  doue  (là fempre  ildecco 
Crocefilfo,  celebrano  le  due  felle  di  s. Croce.  Io  quella  di  ■ 
Maggio  liberano  due  prigioni , e oeiraltra  di  Settembre  ma- 
ritano Zitelle,&  io  riuerenza  delle  cinque  piaghe  altrettante 
lampadi  mantengono  fempre  accefe  auanti  il  detto  Cro- 
cefifiqi  &ogoi  anno  Ytfiono  tre  poueri,  elor  danno  da.^ 

T a pran- 
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ftznzo  f elimofina  con  danari  nel  giorno  dell'Epifania . 
Preffoè'l  palazzo  de*  Stg.  Colonnefi  Principi  . di  Garbo- 


goano 


Di  S.  Maria delP Humiltà . io. 


, » 

DOppo  che  Francefca  Bagliòni  Oriioa  per  •lÉoIti  anni 
s’afTaticó  nella  fabbrica  di  quefta  chiefai  e monafterio, 
ic  io  prouedergli  tutto  il  oeceffario,  Dio  finalaiente  le  diede 
gratta»  e coniolatione  di  vederlo  compito  l'anno  1603*  onde 
nella  feda  di  S. Michele  diSetceBibre>quì  fi  vedirono  alcune 
monache  fotto  la  regola  di  s.  Domenico  » e per  loro  indruc* 
tione  ci  vennero  quattro  profefle  dal  monafterio  di  s.Maria 
Maddalena  a Monte  CauaIIo,che  fono  dello  defs’Ocdine. 

La  feda  principale  di  queda  chiefa  é TAffunta.  Celebrano 

ancora  la  feda  di  s.Michele  di  Settembre. 

» 

Di S.  Maria  delle  Vergini^ . ir, 

PEr  vn'altra  chiefa  » e monaderio  disfatto  fotto  il  titolo  di 
s.  Maria  del  Refugio  s’é  fabbricata  queda  Tanno  1613. 
Queda  chiefa»  e luogo  dà  a pie  di  Monte  Cauallo  » del  quale 
di  fopra  s’é  parlato  • Fu  principiato  fotto  il  Pontifìcato  di 
Papa  Clemente  Vili,  nel  qual  luogo  era  determinato  di  far 
tre  appartamenti  didinti»  vno  per  honede , e pouere  zitelle  » 
Paltro  per  vedoue  djJ>uon  nome , & il  terzo  per  donne  ca» 
dute  io  peccato, per  poterli  emendare,  ma  poi  é dato  deter- 
minato lolamente  per  Zitelle , la  qual  buon'opera  fu  princi- 
piata da  vn  Padre  della  Compagnia  delTOratorio  aiutato  da 
perfooe  pie  » e dal  detto  Pontefice . Quedo  luogo  è detto 
anco  l*AlTuntiooe,perche  qui  fi  fa  tal  feda  principale  dclTAf- 
funtione  della  Madonna  qoo  Indulgenza  plenaria . Sta  fotto 
la  regola  di  s.Agodino , doue  al  fuo  tempo  feoz'altro  noui- 
^datopo0boofareprofefiioQe,imputaodofiloro  a nouitiato 
^^tto'l  tempo  dclTcducatìonc. 

Dé'SSy'ìncenzOìÒ'  Anajlajio.  ix. 

QVantuoque  a'ii.  di  Gennaro  fi  celebri  il  giorno  di  que* 
di  due  Santi»  nondimeno  tra’mardrij  delTvoo»  e delTai. 
U0  pa  darono  piu  di  300.  anni  » 

' . LVn- 
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L’anno  l6t^.  fù  da  Paolo  V.  data  quella  chiefa  a Ili  Padri 
dis.Girolamo  in  ricompeofa  di  vna  chiefa , che  hebbero  gii 
da  Pio  IV.  fottoM  titolo  di  s.Saluatore  prima, e poi  di  s.Giro- 
lamo,  la  quale  bifognò  gettar’a  terra,  con  il  già  detto  raona- 
fterio  apprefio,  per  fare  piazza  innanzi  il  Palazzo  Papale , & 
aprirai  in  faccia  vna  drada . 

L'anno  poi  i6i4>  nel  giorno  dell’Auuocato  loro  s.GiroIa- 
ino  fù  polla  la  prima  pietra  del  Monallerio,  ch’è  fiato  poi  da’ 
detti  padri  tirato  a perlettione  ; con  quella  parochia  fi  è vni- 
ca  l’altra, che  haueua  la  chiefa  disfatta  del  fudetto  Saluatore  » 
e chiamafi  parochia  Papale,  perche  hafotto  di  fe  la  fameglia 
Papale . 

Quindi  partendofi  s’entra  nella  piazza  della  Fontana  di 
Treui  giàùcl  principio  accennata , la  quale  acqua  Vergine  fi 
Oomina,cosi  detta  da  vna  Vergine,  che  ad  alcuni  foldaci,che 
ricercauano  acqua,  mofirò  le  vene  pur  iflìm  e di  quella,  e 
da  Agrippa  fù  fatta  venire  in  Roma . £ circa  doue  miglia^ 
fi  raccoglie  per  condotto  nel  contado  Lucullano  , e poi  vi 
è fiata  giunta  l’acqua  di  Saione,vltimamente  da  Pio  IV.  l’an* 
no  1565.  introdotta;  elTendo  fiato  già  da  Papa  Kicola  V. 
lìftorato  il  condotto  antico,e  però  v’é  qucfio  Epitaffio . 

NICOLAVS  IV^  PONTIFEX  MAXIMVS. 

Poli illufiratam  infignibus  monumentis  Vrbem 
duòlum  Aquz  Virginis  vetuftate  collapfum 
fua  impenfa  io  ^leodidiorem  cultum 
refiitui,oroarique  mandauit. 

AnnoDom.  lefu  Chrifii  MCCCGLllf. 

PONTIFICATVS  SVI  Vii. 

V’è  poi  da  vn  Iato  il  famolìlfimo  palazzo  de’Signori  Ceil^ 
Duchi  di  Ceri.E  dalla  parte  dietro  euui  l’altro  de’Cornari  ha- 
bitato  daU’Emioentilfimo  Cardinale  ScagIia,oue  fono  cfqui* 
ficiffimi  quadri,  e bellilfima  Libreria  • 
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Noa  molto  lontano  c‘i  Collegio  Mattheo  inftituito  dal- 
rEtnioentlfliino  Girolamo  Cardinal  Matibei,per  educarci 
alcuni  gtouaui  nelle  lettere  con  buoni  ordini , c commodc^ 
entrate . 

Di  S.  Giouanni  de' Maroniti»  1 3 . 

IL  più  alto  monte, che  nella  Sona  fi  troua,q quello,  cheji 
Libano  fi  dice  . & è nelle  diuine  Scrittore  per  la  fua  bel- 
lezza fingolare  molto  ceiebrato.percbe  fé  bene  in  ogni  tem- 
po fta  nella  fua  cima  coperto  di  neue  , più  a bado  nondime- 
no, & alle  file  radici , fi  può  ad  vn’alrro  terrefire  Paradifo  af- 
fo migliare  , verdeggiando  in  ogni  parte  con  alberi  prettofi  > 
tra  quali  grande  è la  copia  di  belli  cedri . lui  ancora  fi  coglie 
in  abbondanza  rincenìo,  che  nella  voce  Greca  è lo  ftefio 
che  Libano.Dindi  nafeono  vari;  fiumi  d'acque  buonifiìme, 
tra'quaii  è il  Giordano  fantificato  co’l  Battefimo  dìNoitro 
Signore . . 

Hora  quelli , che  habitano  fotto  vn  si  felice  cltma,fono  i 
Maroniti.così  detti, ò da  vn  luogo,che  Maronia  fi  dice, di  cui 
parlò  s. Girolamo,  fcriuendo  la  vita  di  Malco  Monaco,  onero 
da  vno  detto  Marone,  che  dalla  fede  Cattolica  gli  trafle  nel- 
Terrore  de  i Monotelici.che  vna  foladluina  volontà  metteua- 
no  inChriflo.  Ma  l’anno  iiSx.  moffi  dallo  Spirito  fanto 
quarantamila  valorofi  guerrieri  ritornarono  all’antica  reli- 
gione, e virilmente  la  mantennero  . In  tanto  che  Papa  Leo- 
ne X.  mandò  fuoi  Legati  Tanno  i$i5. 

S.Giouanni  della  Ficoccia  fi  dice  quefta  cbiela  nel  Breue 
Apofiolico  di  Gregorìo  XI 11.  Se  in  Roma  fù  vna  fameglia  di 
quello  cognome, & hebbe  vn  Santo  detto  Giouanni,  che  fù 
Abbate  nel  monafieriò  di  s. Lorenzo  fuori  delle  mura,  quan- 
do lo  teneuano  i Monaci , & eflìendo  quella  chiefa  fotto  In^ 
giurildittione  di  s- Marcello,  come  pure  iui  fi  mollrò , e molte 
altre, che  limili  cognomi  faaueuano,  fi  raccoglie,  che  dalla  fa- 
meglia Ficoccia  fi  (ondò  quella,  & inhonore  di  quel  Santo 
fuo  la  dedicarono  alTEuangelilla , e la  cura  delTanime  fù  poi 
vnita  a Sant’Andrea  delle  Fratte:  & efia  chiefa  data  a quella 
Mation  de’Maroniti , per  la  quale  Gregorio  Xlll.  fondò  nel 

me^e. 
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medeiimo  luogo  vn  Semioarìo  > il  qu4e  p«r  la  morte  di  quel 
poacefìce,refiaDdo  feo/a  dote  ,ilCardiaal  Carafià  eoo  l’aut» 
corica  di  papa  Siilo  V.  gli  voi  vna  Badia,  faceodolo  anebe^ 
herede  deliuocoo  obligo  di  rifare  la  chiefa,  di  cui  ne  fece  il 
difegiio,  haueodo  farlo  dillruggere  la  vecchia,  e dei  SemiiUl* 
no  diede  la  cura  a i padri  della  Compagoia  di  Giesù* 

Dell' Arjgeh  Cujìode , 14. 

Q Velia  Archiconfraternità  di  diuoti  fratelli  fù  prima^ 
Congregaciooe,  e poi  Compagnia  fondata  in  s. Stefano 
del  Cacco  , & io  vna  cappella  alla  man  diritta  vo  teinpo  vi 
fono  dimorati,  poi  aodorno  a s.Valencioode’Cefarioii  iad| 
per  llar  foli,  e poter  meglio  edercicar  le  fue  opere, haa« 
no  qui  prefo  quello  luogo , e vi  fanno  commoda 
fabbrica  . Sono  focolari,  vellono  Tacchi  bian- 
chi con  mozzetto  bianche  fopra  cui  han» 

no  vn' Angelo, che  per  le  mani  guida 

vn’anima , e vi  tengono  cooti- 
nuamence  vn  Cappella. 
noj  e'ISereoiififfiO 

Principe  , 

Cardioaldi  Sauoiaè 
loro  protet- 
lorc. 


uciiK  Compagnia 

^ ► liani  • è di  molta  diuocione  , e Matteo  Catalan 
Sacerdote  Siciliano  tì  fece  d’amendue  quefte  Nationivoa 
Compagnia;  e ledono  alcune  fue  cafe  l’anno  1595.  con  lo 
pedale , per  dar  principio  alla  fabbrica  della  chiefa , e dello 
Ipedale  per  li  poucri  di  quefte  due  Nationi , vedendo 
biancfai»con  vn  cappelloimozzettaie  cordone  turchino. 

Dato  c’hebbe  vn  tal  principio , non  mancarono  poi 
ad  aiutarli, tra’quali  fù  il  Rè  Cattolicot  e Simone  Tagliauia.» 
figlio  di  Carlo  d’Aragona  Duca  di  Terranuoua«  che  per  le 
fue  molte  lettere,  èvirtù),  oltre  i meriti  dU  padre  verio  la_» 
s.Cbiefa,fù  da  GregorioXin.il  1578.  creato  Cardinale  ..Et 
bora  è nobilmente  ornata } e’I  Martedì  doppo  la  Peotccofte 
V’é  folenniifìma  fella  • 
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Di  S,  Ni  co/d  à capo  li  cafi  • 1 6, 


Già  qui  hebbe  voa  piazza  la  famegliai  che  de  gli  Archi*' 
oionij  fi  difie.e  poi corrotcamence  degli  Arcioni,  onde 
alia  chiefa  ancora  fidiedeilfopranome  d’Archimonii , ma^ 
per  Tantichità  lafciatofi,  n’ha  quello  di  Capo  le  cafe,  perche 
le  cafe  doppo  le  rouine di  Roma  più  oltre  non  pafiauano» 
ma  da  alcuni  anni  io  quàj  fono  crefciute  io  tanto  numero 
che  di  capo  le  cafe  è ri  matto  folamente  il  nome . t mem* 
bro  di  s.Marcello,  e vi  Ranno  i Frati  de*Serui  » Se  è parochia  : 
«dentro  Tottaua  del  Santiffimo  Sacramento  fanno  beililtt- 
maprocelfione. 


Di  S,  Mafia  di  JPug/iinfi , ij. 


Q Vetta  è nuoua  chiefa/  e con  rhofpitio  lì  fabbrica  da 
dri  Fuglientioì  di  natione  Francefi  nella  ftrada  Rafella» 
Se  alia  Saotiffima  Vergine  è dedicata  • 

Di  St  Nieòlò  di  T olentìnO  • ’ 1 8# 

''^T  Acque  s.<Nicolófn  vn  Gattello  della  Marcai  detto  s.Ad* 
XN  gelo  da’parenci  tterili  i per  voto  fatto  a s.Micolò  di  Ba- 
ri , e promeiTa  di  mettergli  il  nome  di  lui  » e confacrarto  a 
Dio, e fi  dice  di  Tolentino  per  il  lungo  tempo  « che  habitò  in 
Tolentino. 

In  quetti  vltimi  anni  rifuegliati  alcuni  buoni  Frati, che  Ba- 
nano nel  Mcnatterio  di  s.Maria  del  popolo , confiderando  la 
fanta  vita  del  fuo  fondatore,  fi  rifolfero  di  ritirarfi  ad  vna  più 
ftretta  vita  regolare , a perfuafione  di  Fri  Franctfeo  Marita 
Sauonefe.  £m  tal  riforma  da  Clemente  Vili,  approuata.^ 
l’anno  159^9.  fotto  nome  di  Scalzi  Eremitani>&  il  1604.  con- 
fermò rbabico, che  haueuano  prefo,  e doppo  che  prouarono 
vari;  luoghi  di  chiefe  antiche  in  Roma , comprarono  final- 
mente  quettofito  l'anno  1614.  per  farci  il  Nouidato,  dedi- 
candolo ari.Nicolò  fudectoidi;  in  quefto  preìcAC^  anno  16x4. 
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vicino  a quella  cbiefa  ne  hanno  fttco  éi  ouono  vo'altra  mol-  ' 
co  {naggioce,e  bella. 


Di  S,  Antonio  di  P adorna,  19. 

QVeAa  chtefa  fù  fabbrtcaca  l'anno  1^1  z.  de  ì Frati  rìforr 
mati  dei  terz'Ordioe  di  s.  Francrlco  d'AlTifi  . S.Aoco* 
nio  fò  prima  Canonico  Regolare  di  s.  AgoAino  ì poi  inten. 
deodoi!  martirio  d’alcuni  Francefcani , accefo  da  defiderio 
firaordioario  di  patir  la  morte  per  Chrillo , pafsó  a quclI’Or- 
dinc,  & hauutaoe,  non  fenza  molta  difficoltà , licenza  da'Su- 
periori.inuiandofi  al  primo  Conuenco  de  Frati  Minori, che  a 
s.  Antonio  era  dedicato,  ini  con  l’habico  prefe anco  il  nome 
del  Santo  con  animo  di  tener  nafcoffe  le  molte  fue  lettere  « 
e talenti  datigli  da  Dio.  Ma  nongliriufci  rintento  , perche 
trouandofi  vn  giorno  tra  moiri  Frati  fenza  alcuna  opinione 
di  dottrina , à d altri  talenti;  & hauendo  il  Guardiano  del 
Conuento  bifogno  d’vno,cbe  predicaffe  a/  popolo  : e fcufan- 
dofi  tutti  di  non  effer’apparecchiati  t fà  da  Dio  infpiraco  d2 
com  mandar  ciò  a Frate  Antonio.  Predicò  egli  con  tanta  dot- 
trina,e fpirito,  che  fece  ftupire  tutti,  e perciò  impiegan- 
dolo in  queffo  fanto  miniffer.io,fecesi  gran  riufcitai 
che  gli  altri  Predicatori  io  vdirlo  fi  copriuaoo 
. la  faccia.  Finalmente  Tanno  1586.  Si- 
ilo V.  ordinò,  che  fi  face  He  doppio  ^ 
l'offìtio  nel  giorno  della  fua^ 

■r  feffa,cbeé  a'13.  diCiu- 
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^eUa  Qonttttìont  M Marta  V'ergine  * io. 

giudicaodofi  che  fteflero  più  i padri  Cappvccinf 
I?  V palazzo  ApoAolico  del  Quirinale , dòue  già 
«ranp4  «folfc  1 fimiaen^ifiimo  Sig.  Cvd.  S,  Oaofrio  fraccU» 
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della  Santità  di  Sig.  Vrbano  Vili,  di  erìger  loro  vn  mi#- 
uo  Conuento  da  fondamenti , come  fece,  ma  eoo  maggiore 
grandezza  deH’aotico,  e con  ogni  forte  di  commodicàafi> 
mil  genere  di  luoghi  neceflarie , perche  hoggi  é capaciffimo 
di  molto  maggior  numero  di  Padri, che  non  era  prima.  Vi  fe* 
ce  anco  vn’appartamento  per  la  perfona  fua  propria:e  la.bel- 
liiiìma  cbiefa,che  vi  fi  vede  fotto  l’inuocatione  della  CooceC- 
tione  di  Maria  Vergine  « e di  s.  Bonauentura,  a cui  folennèo 
mente  getto  la  prima  pietra  il  medefimo  Pontefice  Vrbano 
Vili.  & oltre  a molte  Indulgenze  concedutele , èancoar» 
ricchita  di  pitture  de’prìmi  maeftii  deU’età  noftra.  Alla  man 
manca  poi  nella  feconda  cappella  è il  corpo  del  B.Felice,che 
di  grandifiìmi  miracoli  continuamente  abbonda»E  di  quefio^ 
e de  gli  altri  Padri  alla  cbitfa  della  s.  Croce  de'Luccbefi  al- 
cuna cofahabbiamo  detto.  Sopra  la  porta  di  detta  chiefa 
di  dentro  v’è  la  copia  della  Nauicella  Vaticana  con  quelle 
4>arole. 

Huius  prdturae  esemplar,  quod  ante  annos  510.  a lotto 
Fiorentino  celebri  pi^ore  opere  mufiuo  elaboratum  eli; 
Vrbanus  Vili.  Pdnt.Max.es  area  Vaticana  in  Bafiiicam  Pein* 
cipis  Apoftolorum  tranfiulit,  anno  falutis  i6ay. 

Ed  anco  iui  c quefta  ioferìtdone. 

Frater  Antonius  Barberinus  S.  R.  E.  Presb.  Cardinalis 
SandHHoouphrij  Vrbani  Vili,  germanus  frater  TemplunLj 
immaculatae  Virginis  conceptx,  Capuccinis  Fratribus  ezno- 
bium  a fundamentis  erexit , religiofìin  Deiparam  obfequij  , 
beneficz  io  fuum^'Ordinem  charitatis  monumentum  anno 
fai.  iéi4*  Capuccini  Fratres  grati  animi  ergo  pof. 

Come  anco  vi  fi  legge . 

• • ■ , * 

' Vrbanus  VllTTPÓntifex  Maximus  nolens  Péntificiac  cari- 
catis  magnificentiamCapuc.cinzpauperUtis  limitibus  coer* 
ceii,aram  maximam  ofnauit. 

t 

• t 

, Il 
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li  quadro  di  mezzo  è del  Laotraochi , l’altrì  fono  del  Sac- 
chi, Carpi, Caoiaffei>Balafiì, Turchi, Mutianoi  Cortona,  e Qìjj*  ‘ 
do  Reni,famofilfimi  Pittori. 

U »adri  Cappuccini  partitili  da  s^Maria  de'MiracoIi  a!  po^ 
polo, andarono  già  ad  habitare  tra  s.Pudentiana,  e s.Lorenzo 
in  fonte  nel  vico  Patritio  in  vna  cbiefa  a s.  Eufemia  confecra* 
ta,&  bora  deftrutta  ; indi  furono  trasferiti  a quella  di  s.Bona- 
uentura  fotto  monte  Cauallo  ,*  & bora  Ranno  a quella  della 
Concettione  a capo  delle  Cafe. 

Di  S.IJìdoro^^  li, 

HAuendo  papa  Gregorio  XV.  l’anno  léia.  canonizato 
cinque  Santi, 'tra’qualifù  s.llidoro,  vennero  di  Spagna 
alcuni  Frati  di  s.  Francefeo  riformati , e quiui  gli  dedicarono 
la  prefente  cbiefa  co’l  monaRerio. 

Fiori  queRo  Santo  circa  il  1 1 ;o.  la  pittura  dell’Altar  mago 
giore  èdelSaccbi. 

Quindi  non  lungi  è la  Porca  Pinciana  detta  per  Innanzi 
Collarina  dal  CaRello  diCollacia  ; e pur  boggi  j contorni 
fuori  di  queRa  porta , fi  chiamano  in  Collatiaj  Fù  ella^ 
trafportata  infieme  con  la  FIumeocana,epoRe  do- 
ue  elle  fono  bora,  nel  tempo , che  il  Campo 
Marzo  fù  meRb  dentro  di  Roma , e cinto 
di  mura  . £ fino  a quel  tempo  fù  cq*  < 

minciato  a domandarli  Pia» 

^ ciana,perche  ella  era 

prelfo 

al  palazzo  d’vn  gran  Sepalo-  j 

re,  chiamato  Pin- 
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Tri  la  Portale  s.Ifidoro  é la  V^na  del  già  Card.Ludouifioe 
& io  eflaé  gran  copia  dibtllellatue  antiche  d’efquifici  qua- 
7^*.’  adornamcntì , dcgoi  d'efler  veduti  da  i cudofi 

^ilepià  degne  ancicbità* 
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Qui  vicino  habitail  Sig.Francefco  AngelonI , 'che  ha  vo_* 
belliifimo  (ludio  ornato  di  diucrfe  pitture  di  Maeftri  illuftrig^ 
quantità  di  medagliei  Se  altre  anticaglie  curiole^. 

Di  S.Franeefea  Romana,  12.  ‘ 

I Padri  della  Santiflìma  Trinità  del  Rifeatto , hauendoin 
Roma  nella  fua  prima  orìgine  ottenuta  la  chiefa  di  San 
Tomafo  alla  Nauicellaie  poi  lafciandola»  non  la  giudicarono 
più  a propolito,  quando  paflati  molti  anni  ritornarono  a Ro. 
nì3,e  per  nò  edere  quella  parte  babitata,  eledero  quello  fìto 
1 aooo  1614.  nel  quale  fabbricarono  quella  cbiefa  ad  bono- 
ro  di  s.  Francefea,  e venne  a benedirla  il  Cardinal  Bandmi 
Protettore  aii’hora  dell'Ordine.  • ■ ' 

Di S,  Guglielmo.  ■ 

HAuendo  Plerleone  co'l  nome  d’AnacIeto  folleuato  fcif> 
ma  il  1130.  centra  Innocenzo  II.  vero  fucceflbre  di 
s.Pietro,tra  gli  altri, ebe  fauorirono  rAncipapa,  fu  il  Duca  dì 
Guafeogna Guglielmo,  & a guifa d’vn'altro  Saulo per/egui* 
tando  la  cbiefa  d<  Dio,  fu  miracolofamente . come  lui , con- 
uercito  per  mezo  di  s.Bernardo,  e con  tanto  fentimeoco,che 
lafciato  il  mondo  fi  fece  de  gli  Eremitani  di  s.  Agofiino , c fi 
ritirò  nel  territorio  di  Siena  in  vn  luogo  deferto , detto  Ma- 
laualle,  &iuiin  afprilfime  penitenze  dando  fine  a i giorni 
fuoi,fi  fece  parte  del  fuo  corpo  a Cafiiglione  , tre  miglia  di- 
fcollo , &il  fuo  capo  con  le  braccia  portato  a Roma  , quello 
in  s.Anaflalìa  fù  rìpollo,e  dì  quelle  vno  fi  diede  a s«  Pietro  in 
Vaticano,e  l’altro  a s.Agoflino, 

Riformandoli  poi  l’Ordine  de’Frati  EremitanK  & in  Italia, 
come  fi  è veduto  alla  chiefa  di  s.Nicolò  di  Tolenjtioo,  &:  io_* 
Ifpagna  il  1580.  da  Fri  Luigi  di  Leon , vennerò  "di  quella-* 
Congregatione  alcuni  a Roma , e a s.Guglielmo  di  quello 
dine  fabbricarono  quella  cbiefa.  e monaflerioil  i6iy. 
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Giornata  Quarta-) 


RIONE  DI  COLONNA 


■Vcfto  Rione  di  Colonna , e non  della  Traiaot# 
ma  dcirAntoniana  inteodcfi  » fa  per  infegnsL^ 
Liftc  bianche, e turchine  . Vi  fono  i nobili  pa- 
lazzi de’Signorì  Aldobrandint , Bufali , Spadi, 
Veralliic  le  Fontane  di  Piazza  Coionnaif  del- 
la Rotonda . 

Vi  S.GiofeppeaUe  Fratte,  r. 

QVefto  kiogo  fi  dice  alle  Fratte , perche  non  vi  era  primk 
fc  non  Fratte  . La  fua  ritiratezza  Io  fece  giudicar  moU 
toapropofito  per  Monache  di  vita  riformata  : eperpiòvi 
fù  fatta  la  chiefa  i e*l  monafterio  per  le  Carmelitane  fcalzc 
fotto  ia  riforma  di  i.Terefia,cbe  bojggj  vi  fi  vede*  Il  fondatore 
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ne  fu  il  padre  Francefco  Soto  Spagnolo  Sacerdote  della^ 
Congregatione  dell'Oratorio  di  s.  Filippo  Neri , c’hauendo 
per  più  di  30.  anni  eccellentemente  feruito  di  mufico  nella 
Cappella  Pontificia  « volfe  in  queffa  opera  confecrare  a Dio 
tutto l’auanzo  delle  Aie  vircuofe  fatiche.  Viconcorfero  al- 
tre perfone  pie  ancora  : e la  Sig.FuIiiia  Sforza  particolarmen> 
te  le  attribuì  cèto  feudi  d’entrata  perpetua  : e per  informare, 
e reggere  queiio  nuouo  Couuento,  vi  furono  nel  1598.  tra- 
fportateeré  Monache  del  Monafierio  di  s.  Marta  per  efem- 
plarità,e  difciplina  ftimato  de’più  lodati,e  nobili  dt  Roma.» . 
La  chiefa  fù  l’anno  pafiato  rifatta  dairEmioentifiimo  Signor 
Cardinal  Lanti  : e vi  fi  veggono  alcune  pitture  non  tanto  rì- 
guardeuoli  perla  loro  eccellenza  f quanto  ammirabili  per 
la  mano  che  l’hà  fatte  . eflendo  di  s.  Maria  Eufrafia  Benedet- 
ti,monacale  pittrice  eccellentiflìma  in  detto  luogo»  forella..* 
del  Sig.  Elpidio  Benedetti , che  fù  fegretario  in  Francia  di 
Monfignor  llluftrìflìmo  Giulio  Mazzarint  Nuntiofiraordina- 
riodi  N.  S.  apprefio  alla  Maefià  Chrifiianilfima . £ vi  foa.^ 
belli  quadri  del  Sacchi,  e del  C aualier  Lanfranchi . • 

"Di  ebrifto  adorato  da  Magi . i. 

A Lia  man  diritta  nel  piano  euui  il  palazzo  de’propagan- 
daFide,  infiituito  fotto  Gregorio  XV.  epoifottoVr- 
bano  Vili,  ingrandito,  oue  per  quella  opera  fi  fa  Coogre- 
gatione  di  Cardinali , e con  molta  fpefa  vi  fi  mantengono 
letterati,  e vi  Rampano  libri  in  aiuto  della  Fede  per  tutto  il 
Mondo,  e nei  1634.  vi  fù  fatta  quefia  chiefa,  ou’è  tale  io- 
fcrittione. 

D.  O.  M.  I 

Fr.  Antonitis  Barberinus  Vrbani  Vili.  Pont.MaX'  Germa- 
ous  tit.  S.Honuphrij  Presb.  Card.M.Poenit.  S.R.E.Bibliotlì. 
Aedem  hanc  Chrifto  Infanti  a Magis  adorato  dicacam^ 
Collegi)  ad  propagandam  Fidem  inilituti  vfiù  a fundam. 
crcxit,inftruxit,oroatiit . An.  MDCXXXIV. 


V 


ROMA 

Di  S,  Andna  ielle  Fratte, 

FV  già  qiiefta  cbiefa  de'Scozzefi  • li  quali  ael  eempo  r che  ' 
la  Scotia  iafciò  la  vera  tede,  fi  partirooo  per  Scoria , e 
nel  parcirfi  lafcieronolacurade’fuoi  beoi  alla  vicina  Fame- 
• glia  del  Bufalo, che  fedeimeoce  fi  portò , dando  a'poueri  cu(> 
tereocrate,  che  de’locbenifiraccoglieuano . Eiachiefafii 
eoita  a quella  di  s.  Marcello . 

L’anno  poi  del  1 576.  ftando  quella  in  pericolo  di  cadere> 
lùcoocefla  ad  vna  Compagnia  del  faotiflìiQo  Sacramento  » 
di  cui  fi  dirà  alla  feguente,  con  obligo  della  parochia , che.» 
‘prima  d era,  e cosi  la  rifece  { ma  perche  troppo  carico  era^ 
qoefto  alla  Compagnia, fù  da»  Tanno  1581.  a i padri  Italiani 
dis.Francefco  di  Paola. 

Celebrandofi  il  giorno  di  quello  (auto  padre  alli  a.di  Apri- 
le,con  Tofferta  del  popolo  {tornano,  piacque  a Dio,  che  ia.^ 
laidi  Tanno  1607.  fo0e  inalzato  alia  catedra  di  s.  Pietro  il 
Cardinale  Aleflandro  de*  Medici . e Leone  XL  fi  diceffe . E 
perche  il  decimo,  che  pur  fù  della  llefia  fameglia . haueua..* 
canonizato  quello  Saqeo,comincio  Leone  XI.  da’foodameo- 
tia  riftorare  quella  chiefa  nel  modello  che  bora  fi  vede . Ma 
perche  vide  pochi  giorni  Oteauio  del  Bufalo  Iafciò  morendo 
nono  161 X.  buona  fomma  di  denari, acciò  fi  finifle , è archi* 
lettura  del  Guerra , B r'é  sù  la  poru  di  dentro  quella  in* 
legione. 

!..  OCTAVIVS  BVBALVS 

^ de  Cancellarijs  ; . 

Fighìni  Marchio 
Templum  hoc 

> Saodtis  Andres  Apolloiot 
/ . & Fraocifeo  de  Paula  * . 

'luaeFamiliae  Patronis  , \ ^ 

. cxadificauit , oroauit , addixìt.  ^ 

ANNO  DOMINI  MDCXfb 
A 

Vi  fi  fanno  nella  Settimana  lanta  belli  feprdcii* 

rf  De/ 
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Ì>el  Sacramento  per  la  Parochia  di  S,  Andrea.  4, 

HAuendo  qui  la  natione  Scoazelc  vno  fpedale , come  s’è 
detto  nella  chiefa  paflaea , che  per  cagione  dell’here* 
lie  feminate  in  quelle  parti  abbandonarono  , reftando  però 
alcuni  faldi  nella  fede  catholica  » vennero  due  a Romal» 
Tanno  1576.  &bauendot  maggiori  loro  nel  partirti  lafciate 
le  chiaui  alla  fameglia  del  Bufalo  > lor  furono  gratiofamence 
refe  da  Paolo  della  ftetia  fameglia» e Gregorio  XI 11.  lor  diede 
il  vitto  con  animo  di  fondare  per  quetia  natione  vn  Colleg- 
gio»  ma  preueniito  dalla  morte*  Clemente  Vili,  a tal'opera 
loro  diede  principio  Tanno  1600.  in  vn'altro  luogo  * come  fi 
è già  detto,  adeguando  competente  entrata . 

E perche  nel  fudetto  anno  1776.  s’era  fatto  vna  Compa- 
gnia del  fantiltimo  Sacramento  per  la  vicina  chiefa  paro- 
cbiale  di  s.  Andrea»  hebbero quello  luogo da’Scozzeti  per 
forci  vn’Oratorio;  Se  alla  fine  il  detto  loro  Collegio  gliene..» 
fece  vendita  Tahho  1618.  Vellono  Tacchi  pauonazzi  coa^ 
linfegna  del  fantifltmo  Sacramentoidc  bora  hanno  trasferito 
quelito  Oratorio  incontro  alla  chiefa  * 

Ùella  Madonna  di  S.  Giouannino.  5. 

E Ra  quella  chiefa  dedicata  a s.GiouanniBattilla  t t forti 
fù.quando  il  fqo  capo  fi  portò  alla  vicina  di  s.Siluellroi 
alia  quale  dà  quella  vnita  » che  per  la  vecchiezza  rellando 
quafi  abbandonata  » laBeatifiìma  Vergine  volfe  , che  fi  rino- 
uatieil  culto  di  quella  Tanno  1586.  per  via  di  molti  miracoli 
fatti  da  vna  fua  imagine , che  era  in  quetia  chiefa»  onde  tante 
limofioe  fi  raccolfero  , che  fotto  di  quella  bella  forma  fi 
rioouò. 

Occorfe  poi  Tanno  1606.  che  alcune  buone  perfone  della 
Dottrina  Ghriftiaoafimouederoafare  vna  Compagnia.^  , 
dhe  dimandarono  della  Difciplina»e  s’accordarono  di  far  tre 
volte  la  fettimana quello  Tanto  efercitio  per  Tanimade’de. 
fonti:  poi  l’anno  lézo.ffida  Paolo  V.confermata.  Poi  quella 
chiefa  fà  data  a certi  Canonici  Caualierii  e finalmente  ad  or» 
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dine  di  padri  religiofi.Hora  è fiata  rifatta  dalla  liberalità  deU 
l'£xnioentiffimo  Cardioal  Borgia. 

Di  S.  Si/ueftro  • 6, 

COn  tutto  che  quefia  cbiefa  6a  nel  Rione  di  Colonna-»» 
nondimeno  fi  dice  s.Silueftro  io  Campo  Marzoifiaodo 
De  i confini  d’ambedue . Si  difie  anco  tra  li  due  hord»perche 
difcacciad  » che  fìirono  dal  popolo  Romano  i Ré  » che  dal 
principio  gouernauano  (a  Cittàigli  horti  che  bebbero  io  que- 
uo  piano, de’quali  fi  dirà  nel  fegueote  Rione  di  Campo  Mar- 
zo, fi  diuifero  trà  i cittadioii  onde  anco  de  gli  horticelli  fi  dif- 
fe  11  colle  vicino . che  bora  monte  della  Trinità,  e già  Piocio 
dimandarono . 

(^anto  poi  alla  fondanone  di  quefia  cbiefa , trouiamo 
ch*é  aotichiifima , perche  auaoti  che  finiflero  le  perfecutìoni 
de'tiranni  » la  fece  s.Diooigi  papa , che  fù  del  i6i.  poi  fotto 
maggior  forma  la  rifece  Conftantioo,  e s.Siluefiro  vi  aggina- 
fe  vo  monafterio  di  Mooachma  di  quaPordine  fofleroiooii—* 
lo  fappiamo,  non  efieodo  in  quei  tempi  gli  ordini  di  s.  Bene- 
dettole di  s.Bafilio . Di  quà  [^rò  intendiamo  quello , che^ 
Anafiafio  fetide  nell  a vita  di  papa  Nicolò  I.  cbefùdell*86o. 
& é,che  vfeeodo  il  fiume,eotrò  nel  mooafierio  di  s.Siluefiro, 
c nella  cbiefa  di  s.Dionigi,e  che  tutti  gli  fcalioi,da  vno  in  poi, 
reftaro  DO  fot  t’acqua. 

£'  antica  quefia  cbiefa , e delle  venti  priuìlegiate  Badie  di 
Róma,  s.Cregorio  vi  recitò  vna  delle  fue  bomilie,  che  fece-» 
fopra  gli  Euangelij,  e vi  pofe  la  fiatione  il  giouedi  doppo  la-» 
quarta  Domenica  di  Quarefima . Papa  Letfne  X.  la  pofe-» 
trà’titoli  de’Cardinalii  e non  vi  fù  prima  pofia,  perche  non  fi 
dauano  fe  non  alle  cbiefe,ch’erano  dentro  di  Roma , per  e& 
fere,  come  parochiali . E quefia  parte  era  fuoriì  come  nel  fe« 
guente  Rione  pKi  edmmodamente  fi  vedrà  . 

Non  fù  molto  grande  il  monafierìo , che  qui  fece  s.Silue- 
firo, mas.  Paolo  I.  raggrandì  con  rinchiuderci  la  fua  cafa  , e 
rarricebì  di  molte'cntrate  » e lo  diede  a’  Monaci  Greci 
Cooftantino  Cononimo  difcacciati  per  lo  culto  delle  iacre 
imagmi  . Riitorando  poi  quefia  chiefa-rariiccbi  di  molti 
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torpi  fanti  t portati  qua  da  varij  cimicerij  fuori  di  Roma  gua- 
fti  da  Longobardi  * Con  caie  occafione  s.  Paolo  pontefice^ 
mutò  iltiloloaqucfta  chiefa,  & ad  altri  due  fanti  pontefici 
la  dedicò|C  furono  Stefano>è  SilueftrOi  per  bauerci  portato  il 
corpo  di  quelloic  per  effernc  quello  benemerito,  per  lo  mo- 
oafteriOfCbe  vi  fece . Di  queltoi  c d'altri  molti  corpi  fanti  ne 
celebrò  la  translatione  l'anno  761.  nel  quale  fece  vn  Conci- 
lio,doue  interuenendo  molti  prelati  volfe.che  tutti  metteffe- 
ro  i loro  nomi  ad  vna  bolla, che  fece  a fauore  di  quello  mo. 
nallerioicbe  infin’hora  la  li  coaferua»  Se  il  Card.  Baronio  la^ 
regiftrò  nc’fuoi  annali. 

Infino  al  ix8é. in  circa  fletterò  in  quello  monallerìo  fu- 
detti  monaci, perche  Honorio  I V.  li  mandò  a s. Lorenzo  fuo- 
ri delle  mura,  per  compiacere  di  quello  il  Card.  Giacomo 
Colonna  fratello  della  B.Margherlta,che  effendo  ella  in  quel 
tempo,davnoionallerio  fotto  la  regola  di  s.  Chiara  qui  fi 
trasferii  vifici  e fù  fepolca. 

L’vltimorifiòroc  hebbe  la  prefente  chiefa , fù  dalle  mo- 
Bacheranno  1^96 .che  l’inalzarono  il  piano,  & ad  vna  bella 
pr^rtione  con  varie  pitture  la  riduffero,in  tanto  che  lù  ne> 
ceflarioconfecrarla  di  nuouo,  come  fece  il  Cardinale  Fran- 
cefeo  Oietrellano , ch’all’hora  l'haueuain  titolo,  a’io.dl 
Maggio  1607.  Ha  gran  reliquie  de'Santl,e  Sante , che  io  que- 
fla  chiela  portò  il  detto  pontefice  s.  Paolo  I.  ci  fono  altre-» 
due  memorie  , le  quali  fopramodo  la  rendono  iteoeraoda. 

Vna  è la  miracolofa  imagine  di  N.Signore,  ch’egli  fieffo 
formò , e mandò  al  Rè  della  Soria  Abagaro  ; l’al- 
tra èia  tella  del  fanto  Tuo  protettore  Gio» 
uanoi  Battilla,  &il  Giacchetti  in 
f . vn  Aio  libro  diffufameote 

nehatracta- 
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Qui- dicono,  che  fulTela-.» 
Naumachia  di  Oo- 
mitiano. 
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jDi  S.  Maria  Maddalena,  *i, 

• - » 

ERaquì'vna  chiefa  parocbìale  molto  antica  dedicata  R 
s.Lucia  da  papa  Honorio  Lche  fù  del  6a6.Ma  Leone  X. 
i*anDo  1510.  la  cooceflie  alla  Compagnia  della  Charità  » pet 
le  Conuertite  » la  quale  fubitopofe  mano  alla  fabbrica  di 
quella  nuoua  chiefa  % dedicandola  aU'Attuocata  delle  pecca- 
trici s.Maria  Maddalena  1 & effe  fanno  prófeffione  fotte  la.» 

regola  dia. Agoftino* 

Di  più  Clemente  VII.  loro  affegnd  per  lo  viuòre  $ò.  feudi 
fi  mele  a titolo  di  limofina  i 8c  ordinò,  che  i beni  di  tutte.» 
quelle,  che  in  fegreto,  ò publicamente  fanno  mala  vita,rica^ 
dino  a quèfto  luogo.ne  poteffero  far  teftamento  fenaa  lafcia- 
re  qui  almeno  la  quinta  parte  de  gli  ftefli  beni , 8c  obliga.» 
chiunque  fapeffe  la  vita  di  tali  femmine  a manifeftarla  dop- 

{)o  la  morte  loro, per  beneficio  di  quella  opera  pia,  della  qua- 
e bauendone  cura  nelle  tofe  temporali  la  detta  Compagnia» 
fe  occotre,che  herediti  tutti  li4>en»di  alcuna  di  tali  donnea, 
s’addoffa  il  carico  delli  figliuoli  di  quelle»  prouedendo  loro 
conforme  airheredità, e conditione . 

E perche  flauaoo  molto  Arctte  di  habitatiobe  » pare  che.» 

Dio 
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Dìo  volc0e  lor  prouedcre , permettendo  Tanno  1 6i  7.  nellt 
notte  delTEpifaniatClie  ad  vn  tratto  tutto  fi  abbruciafie  < oiv> 
do  mofiofa  compaflìone  il  Cardinale  Pietro  Aldobrandino 
loro  protettontie  la  Torci  la  Tua  Olimpia»  lor  fouucnnero  con 
molta  liberalità.  Poi  da' fondamenti  rifece  il  monafterio 
Paolo  V.e  diquà  per  diritta  linea  aperfe  vna  firada  alla  cbie- 
* fa  di  s.Oiofeppe  delle  Carmelitane  ScaUe  • fi'  aù  la  porti  del 
Monaftedo  vi  é quefia  infcrittione . 

PÀVLVS  QVINTVS  PONT.  MAX. 
Mooafterium 
Poeoiteotium  mulierum 
Incendio  pene  coofumptum  » 

Refiituiti  auliti  inftruzitt 
£t  à vicinis  aedificijs  feiunlic  * 

Via  aperta» 

ANNO  MDCXVIl.  PONTlP.  SVI  XIII. 

Di  .S*.  Maria  della  Cbarità,  8. 

Glo.  Leonardo  Gerufo  di  Santa  Seuérinà  y detto  per  fo* 
pranonle-  Letterato  » moflb  a compalfióne  de’poueri 
putti,  e fahciulle,cbe  difperfi  con  pericola  del  còrpo  » e del- 
l'aninàa  andauanó  per  le  ftrade  di  Roma,  s’àpplicó  con  tutte  . 
le  fot2e  a radunarli  inficmei  e concorrendo  Iddio  a quefto 
Tanto  telo , gli  fece  trouare  tante  limofine , che  prima  preflb 
della  porta  del  popolo  puotc  fabbricare  voa  picciola  cbiefa 
con  rhabitatione  per  lifudetti  putti  » 

Non  ìtaancarObo  alcuni  » chealTigoòrantc , ina  Tanto  Let- 
terato differo  > cKe  doppo  Tua  liiorte  andarebbe  in  abbando- 
' no  quelTopera,  a*  quali  profetando  rifpoTe»  che  gli  fteffi 
Cardinali  > & il  Romano  Pontefice  n’hauerebbono  penfiero, 
e cura*  comefù»  perche  morendo  egli  Tanno  1595.  a*  t$. 
di  FebrarO,  fù  Tepellico  con  qualche  opinione  di  fantità  dal- 
la Compagnia  della  Morte  nella  chieTa  loro , Clemente^ 
Vili.  & il  Cardinale  CeTare  Barobio , confiderà ndo,chc^ 

[ molto  importaua  queft’opera  al  ben  commline , leuandofi 
\ Toccafione  a quelli  abbandonati  di  alleuarfi  in  ognifortc^ 
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S viti),  rabbraceiarono , e la  promoflero  > è lor  diedero  de« 
putati  ; onde  quella  delle  fanciulle  ancora  s’inalzó  con  feli* 
eiinmi  fuccelfi  , come  fi  vedrà  alle  due  loro  cbiefe  di  s»Eufc* 
fnia,c  dis.Vrbano* 

Et  i putti,  perche  il  primo  luogo  vicino  alla  porta  del  Po* 
polo  era  di  mal’aria  , furono  qua  trafportati  l’anno  i6o>.  eoa 
^ nuoua  fabbrica  di  cbiefa  » Se  babitatione  » fotto  la^ 
quale  hanno  aperte  alcune  botteghe,  nelle^ 
quali  s’impiegano  in  dìuerfe  arti.  La 
fefta  principale  di  quefta  chic-  < 
fa  é la  Natiuità  della.# 

Bcatiffima  Ver-  . 
ginc  • ’ - * 
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<^ì  pure  vicino  fi  vedono  le  reliquie  d'vn’arco»  il  quaJe..^ 
fà  deU’ioiperadore  Domitianot  & anco  di  Tripoli  fi  dific  » [à 
perche  haueflie  egli  trionfato  di  tré  Cittài  come  quella  paro- 
la fignificaió  pure  d’vna  fola»  che  in  Tefiaglia  hebbe  il  nome 
dt.TripoUt  hora  dal  volgo  è chiamato  di  Portogallo»  perle 
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ftuoze  che  vi  hebbe  fopra  va  Cardinale  di  quel  Regno  • Si  . 
tiene  ancora)  che  Dominano  vi  faceiTevn  palazzo,  onde 
commodamence  potefle  vedere  li  fpeccacoli  dentro  la  fua^ 
Naumachia  • 

/• 

* ^ 

DfS.  Maria  in  Via.  9. 

STupendo  miracolo  fù  quello  , per  lo  cui  mezo  volfe  qui 
la  Beatiflima  Vergine  difcoprirlì a Róma  ranno  ii85. 
quando  ignoraiuemence  caduta  in  vn  pozzo  i ch’era  sù  la  via 
publica a canto  la  Ralla  del  palazzo,  che  fù  del  Cardinal 
Pietro  Capocci,  Vn’imagine  della  Madonna  dipinta  in  voa^ 
tegola , tanto  s’inalzò  di  notte  alla  fprouiAa  l’acqua  di  quel 
pozzò,che  riempi  la  vicina  Ralla, e dallo  firepito  de  i legati, e 
rinchiufi  caualli,  fuegliati  i garzoni,  entrarono  a vedere  » che 
mal  vi  folfe  ; & ecco  fopra  T’acqua  andarne  a galla  la  detta 
imaginejonde  auuifandone  il  Cardinale  venne  a pigliarla  con 
molta  riuerenza,e  nelle  fue  Ranzela  riportò. 

ElTeOdo  accaduto  quefto  miracolo  fotto  Innoc.  IV.  ordì* 
nò,  che  vi  fi  fabbricafie  la  prefente  cbiefa , nel  cui  lato  dritto 
refió  il  fudetto  pozzo,  e n’hebbe  il  nome  di  s.  Maria  io  Via  » 

& il  popolo  meritamente  hà  gran  diuotio.ne  in  quell’acqua, 
mafiime  doppo  vi  fù  gettato  vn  pezzo  dell’orlo  di  quel  poz- 
zo, fopra  di  cui  N.  S.)  haueuafeduto  predicando  alla  Sama- 
ritana • Quefia  miracolòfa  Imagine  fi  fcuopre , come  quella 
. del  Popolo,  e della  Pace,  da  meza  Quarefima  infino  a Faf- 
qua,peril  quàl  tempo  Greg.XlIl.  le  concefle  Indulgenza. 

Fù  quefta  chiefa  con  la  cura  deH’aoime  vnita  a quella  di 
s.Marcello,  come  iui  fi  difle  : c Leone  X.  nel  primo  anno  del 
fuo  Pontificato  la  diede  a i Frati  de’Serui,deI  cui  facro  Ordi- 
ne fi  é detto  a s.Marcello  1 QueRi  padri  la  rifecero  da’fonda- 
menti  l’anno  1594.  è rEminentifiimo  Cardinal  Bellarmino 
titolare  fini  poi  il  Choro  con  la  volta  della  chiefa,e  d’ogn’in- 
torno  lo  ftuccò  fanno  1604. . ^ 

.Pare,  che  la  Beatiifima  Vergine.^  molto  fi  compiaccia  di' 
queR’Ordine , che  de’ferui  fuoi  n’hebbe  il  nome  « non  tanto 
per  hauerei  primi  fette  fondatori  da  lei  riceuuco  Thabito; 
quanto  per  altre  quindici  miracolole  imagini  fue , che  in  va*' 
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At  Città  d’Italia  s’hóooraao  da^<£deli  nelt^  thiéfe  de  I lord 
Conuenci  « Dentro  Toctana  del  Sagrameato  fanno  bella.» 
procclfione  * £'  architettura  di  Martin  Luoghi  vecchid. 

Qui  vicino  il  Signor  Caualiet  f rancefco  Setta  hà  varia  t 4 
bella  Libreria* 

DeltO/fatoti^  di  S*  Maria  in  Vià  < t Oi 

H Attendo  la  pacata  chiela  cura  d^anioie^accioché  i gl1n> 
fermi  fi  portafie  tl  viatico  con  olaggiór  decenza , nè  vi 
maacafle  mai>chi  l’acconipagnafie  % Vi  fi  fece  vna  Coofratèr* 
Aicà  del  Santiflimo  SacranfeotOi  Che  vede  facchi  biàbcHi  : c 
iel  giorno  delia  Candelora  niarica  zitelle , & in  quella  della 
Natioità  di  Koftra  Signora  libera  Vn  prigione  per  la  vita. 

Di^.  Maria  in  Triuio i tii 

i 

BÉIla  oCcafióne  c^ui  ci  porge  la  memòria , che  di  le'  vi  la* 
fciò  Belifariot  per  conteiiiplare , quanto  fiàoo  da  Dio 
fauorìti  quellLche  difendono  la  lua  chieiaiC  quanto  sbafiato^ 
Se  humiliato  ttWt  chi  la  perfeguita^ 

Èra  BelifariO  voo  de  i Maggiori  capitanii  che  netl’ardii  bà- 
lieffero  gi’loiperadori  deiroriénte^  equeftoranno^i^.  la 
^oddi 

Hora  fe  bené  pàfiano  ihille  ànni,cb’egli  fondò  quefia  cbiò* 
fii  alla  Beatilfima  Vergine*  non  trouiamo  però  cola  alcuna^ 
fA  tanto  teòipOi  fe  non  che  efl'endo  vhita  alla  òollegìata  di 
$»Mancelló|  piacque  a Cregorio  Èli L di  fmembratlai  e darla 
a i padri  Cruciferi  iranno  1571.  e da'fondaitienti  la  Hfiora* 
rodo  con  bella  fOrOia  < Quello  Ordine  Regolare  é neila_> 
chieia  di  Dio  adcichiifi iùo,  perche  vien  das.Cleto  Papà,  che 
fù  il  terzo  Vicario  di  Cbrifio  ; Coihe  tròuiamo  nelle  Bolle  di 
Pfo  V.  eòregorioXlV.  come  ciò  pafiafiiti  ilaretnoaquellòi 
chefcriue  Benedetto  Leone, vno  del  loro  Órdine , che  fiirpoi 
Verdetto  di' Arcadia  * Portano  nefl'vfcire  per  la  Città  vna_« 
crocetta  in  mano  f onde  n'hebbero  il  nome  di  Crociferi  j al 
che  fù  animato  s.Cleto  da  vn'AngelOf  che  gii  appantè  cotL^ 
vna  croce  in  mano.  • • - ' • 

( Cele- 
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Celebraoo  qucftì  padri  la  fefta  di  s.  Cleto  a’  d'Aprìle  ~ 
fon  rOttaua  i c quando  fanno  la  profelfìone,  ch  e loro  pro« 
priai  inuocato  che  hanno  Dio , c la  Beatiflima  Vergine , ag- 
giuugooo  s,  Cleto  ; ma  la  fefta  principale  della  cbiefa  c dcir  ■ 
Immacolata  Concettione  della  puriflima  Vergine. 

Di  S,  Giacomo  aUe  Muratte . 1 

Dm  fondatore , che  fù  Romano  ha  prefo quefta chiefa.» 

il  nome>e  cognome,  ne  altro  fi  c potuto  lapere  « Quo- 
fte  Monache  militano  fotto  la  regola  di  s.  Francefeo . Cele* 
branola  fefta  di  s.Elifabetta  Regina  per  vn'altro  Monafterio 
di  monache  rinchiufo  nella  fabbrica  della  chiefanuoua>e  chgi 
fivoìaquefto. 

Hanno  quefte  madri  vha  pretiola  reliquia  di  8.  Chriftina^ 
vergine,  e martire,  & è il  cuore  di  lei . Vogliono  ch’ella  di- 
fcédeffe  dall'antica, e nobilillima  fameglia  de  gli  Anici  in  Ro« 
ma , che  poi  dc’Frangipanifi  difle . Ella  peroco’l  padre  fuo 
Gentile  habitaua  in  vna  città  preflb  del  lago  di  Bolfena.deu 
ta  Tito , di  cùi  non  ci  è più  fegno , hauendola  con  i 'onde  fue 
disfatta  il  lago,  forfi  in  vendetta  deÙ’impietà  del  padre  dell.a. 
Santache  eflendo  Prefetto  hauendola  perla  Cbriftianafede 
prima.baftonata,ve  ratìogo  con  vn  faflò  al  colloi  ma  libcratat 
dairAngelo-,  fù  da  quelli,  che  nella  prefettura  gli  fuccefletea 
con  altri  tormenti  afflitta, e doppo  d efferc  fiata  cinque  gior. 
pi  in  vn’ardente  fornace  fenz’ofiefa,fini  il  fuo  martirio  neire<* 
di  vndici  anni,  con  eflerc  faettata & il  fuo  corpo  rbebbdt 
la  città  di  Palermo  il  i ido.  ma  con  quale  occafione  ciòfofle» 
non  ci  é noto . 

Di  S,  Paolo  DecoUatù,  i 

Cominciarono  alcune  perfone  pie  in  Milano  a darfi  al(<a 
fpirito,trà'qualiduefurono  principali  Bartolomeo  Fep* 
rario,&  Antonio  Maria  Zaccaria,  che  anco  defiderofi  di  tira- 
re alvi  a maggior  perfettione , leggeuano  publicamente  l'e- 
pifiole  di  s.Paplojc  perche  fi  muque  più  con  reflempio  della 
virai  che  per  via  di  dottrinai  fi  dauaiio  a varie  forti  di  peni- 
tenze» 


I 


MÓDÈRNÀ.  Ji7 

teoze  « e mortificaciooi  ; onde  tirando  molti  alla  frequenza 
de’Sacramentit  & aH’eflercitio  delle  buone  opere  i Clemcn* 
te  VII.  l'anno  1533.  gli  amroefle  alla  profeffionedi  tré  voti 
folenni  t fotto  l'vbbidienza  dell'Ordinario;  doppo  due  anni 
Paolo  111.  gli  accettò  fotto  la  protettione  della  Sede  Apo> 
fiolica  per  cinque  anni  co’l  titolo  di  Cheiki  Regolari:  alla 
6ne  il  1550.  Giulio  IH.  lorconceffe  di  fare  liberai  & affo- 
luta  profeilìone,  co’l  titolo  di  Paolo  Decollato, &infieme 
li  fece  partecipi  de  i priuilegi , che  hanno  i Canonici  Rego> 
lari  Lateranenii;ma  la  fella  principale  della  chiefa  é a*  di 

Gennaro  per  la  conuerfione  di  s.  Paolo  . Si  che  molto 
a proposto  fù  quefto  fito  l’anno  1596.  ananti 
della  colonna  Antonina  « fopra  di  cui  haueua 
Siilo  V.  drizzato  vna  llatua  di  s.  Paolo . 

& elfi  dedicandogli  quefia  lor  chie< 
fa  l’ ornarono  di  varie  reU* 
quie  de’Santi. 

Qui  li  Mulici  della  Cappella  Pontifici^  « 
nella  Q^refima  fanno  belli0ì« 
mi  Oratorij. 


Nella 
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Nella  plam  v'è  U Colonna  tfaaw  <i«  gH  a«t|ch« 
d’Antonino,&  bora  da  Sitto  V.dcdicata  as.Paolo,c  v d la  F6. 
taoa,ch’è  di  finiffima  pietra . Intorno  vi  fono  i nobili  palazzi 
de  ali  Eceellentiffimi  Aldobrandini,  arebitettura  di  lacomo 
della  Porta>e  po»<*e|  M«<lernaidc’Signoti  Veralli, cominciato 
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Jiz  latbmb  delia'  Porta  » de’Conti  Spada  » e de’^Matcbefi 
del  Bufalo . 

£>i  S,  Maria  deUa  Ptetà,  1 4. 

FErraoteRuisdel  Regno  di  Nauarra*  Cappellano  in  s.Ca- 
terioa  de'Funari,  con  Toccafione  deiranno  fanco , che 
in  Roma  fi  celebrò  il  1 550.  fi  mode  con  altri  a dare  albergo 
a'poueri  pellegrini, e H raccoglieua  io  vna piccola  cafa,doue 
bora  è la  fagrefiia  di  quefia  chiefa:  ma  perche  vide,cbe  fi  era 
fatta  la  Compagnia  della  Trinità  per  quefto  fìnetappiico  IV 
oimo  fuo  ad  vn’altra  opera  non  meno  pia;  e fù  di  raccogliere 
i poueri  pazzarelli . 

> Per  la  cura  di  quelli  fi  fece  vna  Compagnia  Panno  1561. 
•e  Papprouó  Pio  IV.  e fabbricarono  quella  chiefa  con  lo  fpe- 
dale  vnito  per  la  detta  opera  . Vefiooo  facchi  verdi, & bàn^ 
no  per  infegoa  ITmagioe  della  Madonna  » che  tiene  il  fuo  fi- 
glio morto  in  grembo  * però  a «.Maria  della  Pietà  c dedicata 
la  chiefa  . Di  quelli  pouerelli  fi  mode  a pietà  vna  Venetiaoa. 
detta  Vincenza  Viara  de’Ricci  > laiciandoli  beredi  di  tutti  i 
fuoi  beni . Feda  particolare  qui  non  fi  celebra  della  Madon- 
na; due  altre  fono  le  proprie . Vna  di  s.  Caterina  vergine  . e 
martire, a cui  hanno  fat»  vna  captila, perche  il  detto  Ca^ 
pellano  cominciò  la  prima  opera  die’pellegrini  nelle  fue  ftaiu 
te  a «.Caterina  de'Funart,*  Paltra  è de  i SS.  Innocenti. 

e'  fotto  prolettione  d’Eminentiffimo,  & hà  il  fuo  Prelato  • 
& altri  Deputati  fecolari . 

Dd  SS,  Stefano , e Giuliano  à PiaS^ 
di  Pietra,^  ^5r 

VN’altrò  più  antico  fopranome  fi  troua  dato  a quefla.ji 
chiefa,  & è in  Trullo , che  nel  Greco  fignifica  la  vólti 
d’vna  cupola . cupola  doueua  edere  nelle  rouioe> 

delle  anticaglie,  che  qui  fi  vedono, e Bafiiica  era  filmata . Ab 
cri  voglionO}Che  fiaoo  di  vn  palazzo  dì  Aotonùio  Pio . 
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Altri  di  vn  Tempio  dedicatogli  doppo.  OMrte  • li  cho 
è più  conforme  a quello  » che  nella  vita  fìx  lui  ferine  Giulio 
Capitolino  . Hora  qui  fi  dice  a piazza  di  Pietrai  perche  forfi 
qui  habitaua qualche  nobil  perfon aggio  diquefio  nome. 

Delia  prima  fondatione  di  quefta  chiefa  nulla  habbiamo 
faluoi  ch'era  vna  delle  parocbie  foggette  aH’antica  Collegia* 
ta  di  s.Marcello  i come  lui  fi  difie  • Poi  ne  fù  vnita  la  cura  a 
s. Maria  in  Aquirio  da  Pio  V.  e Tuono  1575.  Gregorio  Xlll. 
diede  la  chieb  alli  Frati  della  Trinità  dei  Rifcatto«  con  fpe- 
raoza  di  farci  vn  monafterio;  nè  trouaodoui  commodo  fitO}C 
pigliandone  vn’altro  fotto  il  titolo  di  s.  Fraocefea  » comes’é 
vitto,  lafciaronoquetta  Tanno  1614.  alla  Compagnia  de  gii 
Albergatori. 

Quetti  in  s.Euttachiohaueuano  vna  cappella»  cbel'anno 
155^.  dedicarono  a s.  Giuliaoot  dicuibora  qui  fanno la^ 
fetta. 

Di'  SS,  Manto  VefiouoyBartolomeo  ApoJloIotÒ* 
AleJSandro  martirt  Tebeo,  16. 

NEIIa  Bertagna  maggiorciche  diuifa  In  logbilterraie  Sco- 
tta . e cinta  dai  grande  Oceano  » fioriuanegTaooidel 
Signore  561.  fù  vn  gran  feruo  di  Dio  , detto  Macuto»  ouero 
Maconio  , e dal  volgo  corrottamente  detto  Mauto . A lui  è 
dedicata  quetta  chiefa, & a ss.Bartolomeo,&  AlelTandro  det- 
ti de’Bergamafcbi  . Vi  èia  Compagnia  de’Bergamafchi ; é 
chiefa  non  molto  grande, ma  bella, e ben  tenuta  : -vi  é Speda- 
tele fi  maritano  Zitelle  . Si*dimanda  quetto  luogo  di  Mahu- 
to,  ouero  Macuto  , per  efier  qui  alcune  memorie  del  fanco 
Vefeouo  così  detto . Vi  fono  alcune  reliquie  de  Santi . Por- 
tano Tlmagine  di  s.BartoIomeo  , e di  s.  Alefiaodro  per  infe- 
gnafoprai  facchi  leonati.  In  fomma  fùdata  quefta  chiefa 
In  buone  mani, si  per  hauerlada'fondamenti  dttorata,  si  per 
tenerla  prouifta  d’vn  buon  numero  di  mefle,  & bauerci  tac<r 
co  a canto  vno  fpedale  per  li  poueri  della  natione  lore  . 

Qpi  congiunto  è il  Seminario  Romano  fotto  la  cura  de* 
f adri  Giefuiti  con  bella  fabbrica,  oue  a gli  ftudij  s’alimenta- 
no moiu  giouanì»  che  parte  vettono  dafecolari  > e parte  di 
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luogoie  cbiamaDfi  Coiiuitcorii&  AIuooi,*e  quefti  vltimi  fono 
a fpefe  d'alcuoi  Capitoli  di  cbtcie  maoccouti : c ne  bà  cur^Li# 
r£miaentt0imo  Cardinal  Vicario, 

Il  palazzo  vicino  de’  Signori  Crefceoti;  é arcbitettuii  di 
lacomo  della  Porta . 

Nella  piazza  vie  vna  Guglia  con  lettere  Egittiane. 

Nel  vicolo  dietro  as.Maria  in  Aquirio  la  facciata  a frefco» 
dou'éla  Giulbtiaiè  di  Polidoro  « 

DiS,  Maria  in  AquirtQ,  17* 

S Maria  in  Aquirioi  detta  da  giuochi  £quiri| , che  quia 
^ Marte  fi  faceuano,  alirioiente  s.Èlifabetta  |n  piazza^ 
Capranica, onero  la  cbiefa  de  gli  Orfanelli , i parpcbi?  • Hi 
oiolte  Indulgenze  coocefiele  da  diuerfi  Sommi  Popteficit  e 
fpecialmence  da  Paolo  HI.  per  li  detti  Orfapelli.  Quefti 
fon  poueri  fanciulliiOrfani  per  lo  pii  dì  Padre  • c Madre , cT 
hanno  per  la  pietà,  e magnanimità  dell’Emipentifiifno  già 
Cardinale  Antonio  Maria  Salutati  piorentinot  babitationc^r 
gouerno , Se  ammaeftramenti  in  tal  luogo , doue  fondò , e 
dotò  per  quello  effetto  il  Collegio , che  ci  fi  vede  con  gran- 
diflima  fua  fpefa.e  rifece  apco  la  arcfi^ettura  di  Fran> 
cefeo  da  Volterra , 

A lato  di  quello  luogo  è U Collegio  di  Capranica,  dpue  fi 
mantengono  molti  giouani  ftudenti  ; de  è cosi  cognominato 
dalla  fameglia  * cbelafondd  per  quello  emetto» 
che  fù  il  Cardinal  Pomepìco  Caprani- 
ca, oue  è vn'antica , e bella  fi- 
breria a penna . 

S ne  hanno  cura  i Sig.  Guardiani  della.# 
Compagnia  del  Saluatorea  s.Gio, 
luterano  , 
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Dì  S.MariadtUé  Rotonda.  i8. 

MAgrìppa  Genero  di  Cefare  Augufto  fabbricò  quello 
^ TeoipiOtC  Io  dedicò  a tutti  li  Dei  ; e particolarmeo- 
te  a Gìoue  vendicatore  ; dc  a Cibele  madre  di  tutti  li  Dei  : e 
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per  quefiacaufa  riempì  tutte  le  nicchie  i le  quali  h veggo2 
no  dentro  di  detta  cbiefatdi  molti  Idoli»e  ftatue,  donde  lorti 
il  nome  di  Pantheon,  cioè  di  Tempio  di  tutti  li  Dei . 

Poi  fù  riftorato  da  Settimio  Seuero,  e da  M.Aurelio  Anto* 
nino  Imperatori,  per  eflere  ftaco  deformato  dalia  faetta,  cho 
lo  percofle. 

Ma  nell’anno  607*  Bonifacio  IV.  impetrò  quello 
Tempio  da  F^ea  Imperatore  • e lo  dedicò  al  culto  del  vero 
Dio m bonor  della  fua  fantiifima  Madre , e di  tutti  li  fanti 
Martiri.  Frefe  anco  da  molti  Cimiterij  diRoma  vcndotto 
carta  di  corpi  di  Santi  Martiri,e  li  ripofe  in  quella  chicfa:  che 
per  ciò  fù  chiamata  s.  Maria  ad  Martyres . 

Ma  papa  Gregorio  IV. ordinò  poi  circa  ranno  8;o.  che  li 
fzetSe  la  fella  di  tutti  li  Santi  per  tutta  la  chiefa  : donde  fe*  ' 
gut  » che  quello  Tempio  fuffe  dedicato  non  foto  alla.^ 
Beata  Vergine, & alli  fanti  Martiri,  ma  anche  vniuerfalmente 
a tutti  i Santi . Quella  chiefa  é Collegiata . 

Vi  fono  due  Compagnie . Vna  che  de’ Virtuali  fù  detta , 
non  entrandoni  fenon  perfone,  ch’effercitano  arti  d’inge- 
gno,come  Pittori,  Architetti,  Ricamatoti,  e lìmiglianti  : efù 
detta  anche  di  terra  lauta  dal  primo  fuo  fondatore  Canoni* 
co  di  quella  chiefa, che  li  cbiamaua  Defiderio . Quello  ritor- 
nato a Roma  l’anno  154$*  dalla  vifica  dei  luoghi  diterra..!* 
fanta,  mentre  più  volte  di  quella  diuotione  ragionaua  con_* 
gli  amici,fi  rifolfero  di  fare  quella  Compagnia . Perciò  oltre 
rotatorio  per  cantare  i loro  offirij,  hanno  in  chiefa  vna  par- 
ticolar  cappèlla  dedicata  a s.Gioleppe  » la  cui  fefta  folenne- 
mente  celebrano, e maritano  vitelle, 

L^altra  Compagnia  lì  fece  dipoi , l’anno  i$7g,  per  accom* 
pagnare  il  fantiifimo  Sacramento  ^ quando  d porta  a gli  am- 
malati della  parocbia,  e per  mantenerlo  degnamente  nell’al- 
tare, doue  fi  conferua . Ogni  prima  Domenica  fanno  coau« 
efio  la  proceflione  dentro  della  chiefa;  e fuori  vna  più  (olen- 
ne  il  mercordi  tra  l’octaua  della  fua  feda  t nel  qual  giorno  li* 
t>erano  vn  prigione  per  la  vita. 

Qui  frà  gli  altri  fù  fcpolto  Ferino  del  Vaga,  Gio:da  Vdine» 
che  ritrouò  ij^inger  le  grotcefche.  Taddeo  Zuccheroj  de  il 
mirabile  Raoael  Santio  da  Vrbino,  il  cui  Bpitafiio  è d«  ’ 

' X X ' Mon- 
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Moofigdor  delia  Cafa  i & il  dioico  del  Bembo . 

2U9  hietfi  quo  fofpit»,  vi»c» 

Rtrum  mùgnu  Purtnt  $ & mori$nte  morì , 

li  froocifpitio  del  porcicoé  ftaco  rifarcito  da  Vrbaoo  VI  11^ 
• fatciui  fabbricare  due  Campanili , Onde  (otto  il  portico  vi 
fono  queftc  due  iofcrictiooi  f 

Pantheon  «didcium  tototerrarum  orbcf  eeleberrimuoL^ 
«b  Agrìppa  Auguri  genero  impiè  loui , czterif(^ue  mendaci* 
bus  Dijs,a  Bonifacio  IV.  Pontifice  Deiparje.&lanètis  ChriiU 
Martyribus  piè  dicacum.  Vrbanus  Vili.  Pont.  Max.  binis 
ad  campani  aerìs  vfum  turxibus  ezornauitt  & noua  contigna* 
^ne  muniuic  * An.  Dony.  MPCXXXU.  Poncif.  IX* 

I 

, Bralcradicèf 

VrbllhusVIlI.  FontMax.  vetuftas  abeaei  lacuniris  relK- 
iquiafi^  Vaticane  columnas»  dè  bellica  tormenta  conflauit  • 
Vt  decora  inutiliat  & ipfi  prone  fame  ignota, fierent  in  Vati* 
’Cand  tempio  Apoftolici  fepulchri  ornamenta  1 io  HiMÌn%na*# 
arce  inftrumenta  publice  fecuritatis . 

An.  pom»  Mpcxxxil.  Poptif.  IX# 

In  quella  piazza  v*è  bel  vafo  di  porfìdOi  e bella  pootanaj  9 
V*è  per  la  gran  roba  quafi  perpetuo  merpato  . . 

11  palazzo  a man  manca  deirEminentilfimo  Cardinal  Cre* 
feentij  è architettura  del  Sebregundi  t di  cui  anco  è rarefai- 
tettura  della  Madonna  4^  Pianto  , 

Ù$  S,  JUaria  Maddaltna , 19* 

ESfendo  tanto  predicata  queAa  fantilfima  donna  e da  gli 
Euangelifti , e dall'ifteffa  bocca  di  N • S>  è marauigUa  » 
^ che  ninna  chiefa  piu  antica  di  queAa  non  fi  troui  in  Roma  a 
lèi  dedicata;  della fua  fondanone  altra  cofa  nonpoAìamo 
Intendere,  fe  non  che  fu  gii  volta  alla  Compagnia  del  Con* 
filone , & bora  fi  libera  deili  Reuerendj  padri  MiniAri  4c*> 
griofermi. 

Heb- 
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Hebbe  la  Religidne  di  que/li  padri  Cberici  Regolari  M{^ 
tiiftri  de  griofermi  Origide  dal  p.  Camillo  de  Lellis  di  Boc« 
cbianico  Terra  della  Pròuiócia  di  Abruzzo  nel  Regno  di  Sv 
poli, il  quale  effendo  Rato  prima  Soldato,&  huomo  del  Mon« 
do, conuertito  poi  a Dio, con  Toccafìone  d’vna  piaga , cht«p 
gli  venne  alla  gamba  delira,  li  pofe  aferuire  a gfinfermi  del- 
lo fpedale  di  s.  Giacomo  de  gl’incurabili  di  Roma , doue  ef- 
fendo per  la  fua  gran  charità  Rato  fatto  MaeRro  di  cafa»  e ve- 
dendo I patiiiìentr grandi,  che  faCeUanò  detti  infermi , maifi- 
me  oeH'vltima  agonia , per  conto  de’Sacerdoti,  & altri  ref- 
luenti mercenari; , fù  infpirato  da  Dio  a lare  vna  Congrega- 
rione  d’huominipij,  e di  mifeticordia  , per  fupplirc  alti  detti 
mancamenti  » bauendole  dato  principio  nelPvltimo  annodi 
Oregorio^UI*  ConofcendoR  pòi  l’vtile  grande  di  queRo 
loRkutò,  fù  nel  if86,  con  Breue  ApoRoiicoconfermato  da 
SiRo  V.  Che  poi  perdiRinguerli  dagli  altri  Cberici  Rego^ 
lari,  ad  inRanza  d*effo  p.Camillo,  lor diede  facuità  diporua 
la  Croce  di  panno  Tanè  fopra  l’habito  • 

Fù  poi  detta  Congrcgationc  nel  1 591 . da  Cregono  XIV.' 
eretta  in  Religione,  Rnalmente  da  Clemente  Vili,  di  nuouo 
confermata. 

Hanno  4uél^i  Padri  pér  pàrticoìar^InÀituto , è ne  fanno  it 
quarto  Voto  folenne,  diferuire  nonfoJo  a grinfermide  gli 
fpedali,ma  anco  d’aiutare  a beo  morire  gl’io  fermi  agooizan- 
ti  delle  cafe  priuace,etiaodio  in  tempo  di  peRe  » e però  ia-^» 
molte  Città  fono  thiatbati  abcò  i Pàdri  dèl  ben  mòrire. 

S’impiegano  ancora  io  queRa  cbiefa  nell'aiutare  i faoi  per 
mezo  de  i Tanti  Sacrameoti,che  loro  mìoiflraao,*  onde  molto 
a propofito  fù  l'bauer  dato  qui  ticapitoad  Vna  dinota  Com- 
pagnia (otto  il  titolo  della  hiatiuità  di  N.  Sig.  c’ha  per  ioRi- 
>tuto  di  raccomandare  a Dio  raoime  de  gli  agooizabti.  Co- 
;minciò  qneRa  Tanta  opera  nella  cbiefa  di  s.AgoRiao,e  lì  con- 
gregauaoo  in  vna  cappella  della  Natiuità  t ma  nelle  Capicu- 
Jaciooi  trouandofì  varie  diRtcùltà  à ^ui  furono  fpiaoate  nello  ' 
Reffo  anno,  che  a queRa  Compagnia  lì  diede  principio , che 
fù  del  1616.  nel  quale  ancora  Paolo  V.  l’approuó  . 

. Oltre  le  priuate  Orationi , che  lì  fanno  da  qucRi  fratelli,  e 
.forciic  ogni  giorno  per  quelli , che  Ranno  in  qualfiuoglia^ 

X j parte 


^26  ROMA 

parte  del  Mondo  agonizzando  , ogni  terza  Domenica^ 
del  mele  fi  mette  fuora  il  fantiflìmo  Sacramento  per  tré 
bore  in  memoriat  e riuerenza  di  quelle,  che  Noftro  Signore 
ftette  in  Croce , morendo  per  noi  ; e qua  vengono  quelli 
'della  Compagnia  a pregarlo  per  chiunque  fi  troua  in  quello 
cftremo  pafiò . 

Di  S,Saluatore  delle  CopeUe,  io, 

PEr  efiere  fiata  qui  l’arte  de'Copellari  » vi  è reftato  quello 
fopranome,e  fi  diffe  anco  della  Pietà, perche  vi  fu  prìoaa 
il  nome  della  Pietà»  e poi  l’anno  1196.  vi  fi  fece  quella^ 
chiefa  » con  la  cura  delfanime  dedicata  al  Saluaeoce  » e con 
due  Vefcoui  venne  a confacrare  l’altare  maggiore  Cele- 
ftino  HI. 

* Vi  fu  fondata  vna  Compagnia  Panno  1 6i6,  co’l  mezo  di 
D.Vittorio  Accorenie  Maronita  fctto  il  titolo de’ss. A pofioli 
Pietro»  e Paolo  • hauendo  per  fine  l'aiutarfi  nello  fpirito  per 
via  di  conferenze  fpirituali,^fcipiina  ogni  mercordi  la  feraiO 
fanta  communione  ogni  mefe  . 

Il  Palazzo  qui  viciao,douehabicarfiminentils.RoAa»é  di* 
fegno  d'Antonio  da  s.  Gallo  • 

DiSn  CfQceà  Monte  Citorio  . %U 

i 

S Croce  a Monte  Citorio,  è luogo  di  Monache  delPOrdi- 
^ ne  di  s.Francefco  Ofieruanti . Si  dice  Monte  Citorio  » 

S'  erche  qua  fi  citauail  Popolo  Romano  » per  creare  li  Magi- 
:rati  in  vn  luogo  qui  vicino,  che  dimandauano  Sepia , Cioè 
'Serràglio  : e fi  tiene  che  foffe  fatto  quefto  «fonte  della  terra 
canata  per  piantare  la  Colonna  Antoniana. 

Quanto  alla  prima  foddatione  di  quella  chiefa  hahbiàmo 
che  l'anno  i 300.  alcunedonoe  pie, e deuotc  del  Padre  SatìL# 
PranCefcd,  iivnirooo  qui  in  vnacafa  fotto  rofiìerUanza  del 
Terz’Ordioei  de  in  breue  tanto  crebbe  il  numero,  che^ 
bifognò  pigliare  vn*  àlttà  cafà  Vicina  > dedicàhdofi  vnà-^ 
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alla  Crocei  Talrra  alla  Concettìooe  della  Madonna , delle^ 
^ualfpoi  Pio  Quinto  fece  vn  folo  monafterio»  nbiigandole 
alla  profeffione  folenne  » e riparò  la  chiefa  fotco  il  primo  tù 
colo  della  Tanta  Croce,  di  cui  n'hanno  vn  pezzo,  di  canc'altre 
. reliquie  per  diligenza  d^  vna  Monaca  riferuato  dal 
Tacco  di  Roma  del  1 507.  Fanno  ancora  la  fetta 

dellaConcettionedellaBeatilfimaVer- 
gióer,  per  ettergli  dedicata  la  me* 
tà  di  quetto  lacrg  luo-’ 
go  • 

^ ^ E qui  vicino  dicono  elTer  la  Colonna , oue 

A ; s'affiggcuano  i nomi  delle  Tribù  | 
che  eran  citate  per  reletùone 
. , ^ de' nuoui  Magittra* 
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RIONE  DI  CAMPO  MARZO. 

t ftédi  Romahebberdttìoiti  Cimpì  fotte  le 
muratbltre  a quelli)  che  baucuano  per  la  cam- 
pagna più  Ibotaoii  Frà  quelli  voo  fù  detto 
Campò  Marzo  i affai  grande  » giungendo  lìn’a 
Ponte  Mollei  madi  Rè  fatti  crudeli  Tiranni» 
furono  fcacciati,  & i loro  campi  diuiii  frà’l  po- 
polo«dandoue  a tbi  nulla  poffedeua;  leuarooo  però  quella^ 
parte  più  vicina  al  Teucre,  che  pereffer  dedicata  a Marte, tu 
detta  di  Campò  Tiberinoi  e Màrzo  , perche  ci  veniua  la  tio- 
uentù  Romaoa’ad  effercitarff  in  varij  giuochi  Marnali  j dal- 
Tal tra  parte  poi  fotto  il  monte  della  Trinità»  eflendoci  borti» 
n'hebbe  il  nome  di  Collina  de  gli  borti. 

Hora  trà  i moderni  Rioni  quello  di  Campo  Marzo  , da  gli 
antichi  dedicato  al  Soie,  & alia  Luna»  per  quello  forfi  ha  per 
inlegna  vna  mezza  Luna  in  campo  (urebioo . 

A ■ - Qycfto 
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Quefló  Rione  ha  ibelliffìmi  Palazzi  de  gli  Emioeaciillmi  , 
PerectiiGaetaoiie  Borghefl;  Le  vigne  di  papa  Giulio , de'Me* 
4icf,e  de  griftein  Borghefi  i eia  Foncana  della Trioicà. 

Di  S,  Biagio  à Monte  Citorio . r- 

DI  quella  chiefa  altro  uon  babbiamo , fe  non  ch’efTendo 
vnira  alla  vicina  di  $.  Ambrogio  con  la  cura  dell’aor- 
me  f&  data  con  lo  Ueflb  obligò  a i padri  della  Somafca,  terra 
ne  i confini  di  Milano , e Bergamo  j doue  l’anno  1 5 28.  vn^ 
gentilhuomo  Venetiano , detto  Girolamo  Marini , venendOt 
che  per  lacarellia  moriua  gran  gente,  moflb  a compaflìone, 
contentandoli  di  pane  , & acqua  aiutaua  a tagliare  i grani , 
per  poter  fouuenire  a’poueri.  Poi  fondato  che  hebbevarif 
luoghi  da  mantenere  orfani,  ritornò  a Somafca, e fantameo» 
te  vi  finì  i giorni  fuoi. 

Cominciò  quella  Tanta  opera  col  nome  di  Tpedale,  e ve  la 
confermò  Paolo  III.  Tanno  1540.  de  a'facerdoti  fùdacoil 
gouerno  d’clfi,  e che  vi  poceBero  celebrare  i diuini  oifiti  j,  fe- 
condo il  rito  Romano  , e Pio  IV.  gli  fece  eBenti  da  gli  Ordi* 
aarij.e  lor  diede  licenza  di  fare  CooBituiio0i,per  viuere  in_« 
commune  alla  Boe  Pio  V.  gliammcBe  alla 'profeBìone^ 
di  tre  voti  folenni  Torto  la  regola  di  s.  AgoBino,  co’l  titolo  di 
Cbcrici  Regolari  della  Somala,  ouerodi  s.  Maiolo  più  loro 
proprio.da  vna  chicTa  di  quello  Santo, che  in  Pania  )or  diede 
«.Carlo  Cardinale  Borromeo , e Thanuo  fatto  capo, e madre 
di  tutti  gli  altri  luoghi  loro . 

Se  de  gli  orfani  in  Roma  non  hanno  quelli  Padri , come 
in  altre  città, la  cura,  Torli  hi,  per  eBerfi  prima  fondata  quell' 
opera, come  fi  diBe  a s.Maria  in  Aquirio.Poi  Clemente  Vili* 
lor  diede  quella, del  Collegio  dementino  l'anno  159J.  che 
da quefto  Pontefice hebbe  tal  nome.  Nel  qual  Collegio  B 
tengono  in  educatiooe  molti  giouani  nobili,  i quali  s’inftrui- 
^cono  nelle  lettere.e  buoni  collumi  : e vi  fi  celebra  congran 
folenoità  la  feda  delTABuntione  di  Nollra  Signora. 

Il  palazzo  vicino  di  s.  Scuerina  e architettura  di  Martin..^ 
Luoghi  vecchio  . 

. Qui  preBb  habita  il  Sig.AleBandro  Rondr.nini,  che  ha  bel* 
Ufilìmo  dudio  di  quadri, datue, mudagli  e,  de  intagli* 

o; 
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Di  S.  Maria  in  Campo  Marzo . 2. 

PErlaperfecurionecomiociatada  Leone  Ifauro  in  Con* 
ftaacinopoli  contro '1  culto  delle  fante  Imagioit  furono 
forzati  molti  Religioiì  abbandonar’!  monafterij  di  Grecia»  e 
vennero  a ricouerarfi  in  quelle  parti»  trà’quali  furono  duc^ 
monaflerij  di  monache  fotto  la  regola  di  s.  Balìlio  » che  fug- 
gendo di  là  portarono  feco  le  reliquie , & imagini»  che  nelle 
chiefe  loro  conferuaiiano  . Vnodi  effi  pigliò  porto  in  Na- 
poli , doue  fecero  vna  chiefaas.  Gregorio  Veicouo  della.» 
grand’Armenia»il  cui  capobaueuano  portato  feco»con  altre 
reliquie  : a . quelle  poi  fuccedendo  altre  Vergini  di  Napoli 
cangiarono  la  regola  di  s.Bafilioin  quella  di  s.Benedetco. 
Le  monache  delT’alcro  monallerio  sbarcarono  in  Campa- 
gna» bora  detta  Terra  di  lauoro»e  di  là  vennero  a Roma. 
Quelle  fopra  le  fchiene  de’Cameli  conduffero  il  corpo  di 
' s.Gregorio  Nazianzeno,&  alcune  imagini  delia  Beatilììma.» 
Vergioe»e  nel  paflare  di  qua  » doue  era  vna  picciola  chiefa.^ 
delia  Beatilfima  Vergine,!  Cameli  non  puoteron  muouen^.» 
pur’vn  paflb  più  oltre , come  per  lunga  » e continuata  tradì- 
tione  lì  racconta  da  quelle  monache  . Poil’annoy^o-pref- 
Ib  della llefla  chiefa della  Madonnine  fabbricarono. vn’al- 
tra  , e mettendoci  il  corpo  del  fudetto  s,  Gregorio , da  lui  o* 
hebbe  il  titolò^  e Papa  Leone  IH.  le  ofierfe  molti  doni . 

L'anno  poi  1580.  papa  Gregorio  XI il.  si  per  raffettione,e 
pietà  verfo  s.Gregorio  Nazianzeno,si  perche  il  lacro  fuo  cor- 
po llaua  in  vna  picciola  chiefa  dentro  di  queRo  monallerìo 
nafcollo,gli  parue  bene, che  doueffevfcire  a maggior  luce»per 
^ elTere  da  tutti  riuerito;  e doppo  hauer  fabbricato  nella  chie- 
fa di  s.  Pietro  vna  dignillìma  cappella  » ve  lo  trafportò  con.» 
gran  folennità.e  pompa, lafciandouene  qui  vn  braccio. 

Hora  lì  rinoua  parte  del  monallerio,  con  vaga  facciata.  ' 
Qui  prelTo  io  cafa  de*Sig.Cafali  è bclliffima  Cella  di  Cefare.' 

Di  S,  Kicolò  de^  Perfetti .3. 

QVella  chiefa  è antichillìma , perche  fù  data  da  s.Zacca* 
ria  papa  alle  Monache  della  paflata  chiefa  » quando 

Tanno 
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Panno  730.  vennero  di  Grecia , come  ad  efla  habbiamo  ve»' 
duro . Poi  il  1 568*  Pio  V.  la  diede  con  la  cura  deU'auime  a i 
i>adri  di  s.  Sabioayperche  eflcado  la  sd  poco  buono  Taereiqui 
fi  potefiero  curare  in  occafìooe  d infermità . Perche  fi  dica 
de'perfetti  non  fi  sà  » forfi  da  qualche  fameglia  di  quello  co- 
gnome qui  vicina . . 

Qui  prefio  è il  palazzo  de’gran  Duchi  di  T ofcana  in  Capo 
Marzo:  la  profpetciua  dentro  il  cortile  è opera  del  palladio  é 
' £ qui'vicino  il  Sig.  Nicolò  Mufio  1 Piedicator  celebre  1 ha 
gran  quadri  di  famofìlfimi  Pittori. 

DiS,  Cecilia*  4. 

DVe  altre  chiefe  non  meno  antiche  di  quella furond 
meritamente  dedicate  alia  nobililfima  vergine  • e mar. 
cires.Ceciiia»bauendo  confacrato  tutti  tre  quelli  luoghi  con 
fatti  dignKlimi  della  Tua  perfonai  come  vedremo  qui,  & hab- 
biam  Vifio  iu  Tralleuere, poiché  l'altra, ch’era  a Monte  Gior- 
dano,al  prefente  non  vi  è piò. 

Quafi  in  oblio  andana  la  memoria  d’vn  si  degno  luogo 
per  i abbondanza,  che  di  limili  tefori  gode  Roma,  feacafo 
non  fi  trouaua  vna  pietra,  che  di  quello  luogo  daua  cerco  in- 
dicio  t dalla  Compagnia  de'Materazzari  1 a’quali  fù  conceda, 
quella  chiefa,  e fù  l'anno  1575.  e perche  elfi  hanno  per  loro 
auuocato  s.Biagio  , in  lui  haueuano  cangiato  l’antico  titolo  » 
che  haueua  quella  chiefa  di  Santa  Cecilia,  con  tutto  che  di 
lei  ancora  tacefiero  memoria  . Non  cominciò  però  queiran- 
Ao  la  Compagnia  loroima  il  1 5 it.con  vellire  facchi  bianchi» 
portando  per  infegna  Timagine  di  s.  Biagio. 

Grande  allegrezza  hebbe  il  Cardinale  Sfondrato  nepote  di 
Gregorio  XlV.  quando  intefe  quello»  che  nella  fudetca  pie- 
tra fi  lagena,  perche  efiendoegli  diuotilfimodi  s.Ceciliaiàò- 
ciò  fol^  quefta  bene  ofiitiaca,  vi  fece  venire  alcuni  padri  di 
s. Domenico, afiegnandole, mentre  cbevifie,le  cofe  necefiarié 
per  manteneruifi,  & eflendo  fiata  con  buona  fódisfàttioné 
della fudecca  Compagnia  , pofiono  anch’elfi.come  lealtre> 
Confraternità»  efitrcitari  le  diuotioni  lordi  de  altre  òpere  dì 
charitài 
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S0fi  Lorenzo  in  tucmà . f • 

DVe  fono  le  cagioni,  per  le  quali  fi  deue  a Iqubfia  chiefa  il 
fopranome di  Lucina.  Laprimaè,  perche ci  fu  vo.^ 
Tempio  dedicato  a Diana  , che  fù  anco  detta  Lucina  w L'aU 
tra  più  giuda  tlgiobe  di  chiamare  quella  chiefa  in  Lucina  é» 
-perche  la  fondò  vba  ticca  ve  nobile  gentildonna  Romataa  % 
detta  Lucina. 

PoineliéoA.  papa  Paolo  V.  per  dare  vn  cònuenicnte^ 
aiuto  fpiricuale  a quella  parochia  (che  fenza  dubio  è la  mag* 
giere  di  tutte  Talcie*  che  fono  dentro  la  Città  di  Roma  ìilj 
quanto  al  numero  deiranime)  leuóli  Cahoniciie  Benefitiati 
di  detta  chiefa, & edfntO  il  Titolo  di  Còllegiata,  la  diede  alli 
Padri  ChericI  Regolari  Minori , accioche  da  elfi  fofféin  pct- 
petuo  ofiitiata,e  leruitai  & hàùefierocura  della  parochia^  » 
la  quale  con  grandilfima  diligenza , e charità  elTercitano  per 
fe  lteffi,e  non  per  Preci  Secolari, mantengono  la  chiefa  coa^ 
molta  policezzi,  eòo  continue  prediche,  coofelfioni , & am- 
minillratidni  de’fàotilfimi  Sacramenti;  e per  ornamento  deU 
la  chiéfa,  e cbmttiodità  dé’diuini  offici]  hanno  feodato  dailia 
'Tribuna  l’altàr  maggióre  i acciò  di  dentro  fi  faceffe  il  chorOj 
Vguagliàrono  al  pauimentò  fudetco  il  piano  dei  portico  \ & 
hanno  rpefe  mólte  centinaia  di  feudi  in  vali  d’argentD,^acatl 
d’alcàri , e chiefa,  Organò , & altri  abbcllimeoci,  &c  ogni  fab« 
baco  fera  iì  càntaho  in  detta  chiefa  coti  buonifiìma  mufica 
le  Litanie, & altre  lodi  della  Madonna  , facendoli  inanzi  da 
.vnodelli  delli  Padri  vhfcrmonc  in  lode  della  Beacilfimtu« 
Vergine.  Fùqueda  Religióne  approuaca  da  Sido  V.  Tan- 
nò 158^.  àdindanzà  del  Agodino  Adorno  nobile  Gen'd- 
■ uefe  loro  capok  e dalTideffo  Pontefice  le  fù  dato  il  tirolo»  e 
nome  di  Chetici  Minori;  poi  Tanno  1^91.  Gregorio XIV.  li 
•fece  partecipi  dc’priuiltgi]  di  tutte Taltre  Religioni , c pard- 
Ctìlarmentc  dc'Padri  Theatini:  Tinditutò  di  quedi  Religiofi  fi 
.fa  difiercntc  da  gli  altri , particolarmente  in  attendere  alTo- 
‘rafionc  mentale  eotttiAua,  fic  alle  penitenze  corporali,  cam- 
biandoli a vicenda  tia  di  loro  nel  giorno;  nèperquedo 

lafcia- 
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lafciaoo d’attendere  allg  falutedeU’anime»;con  gli  eiiercitii 
folid  d’altre  Religioni,  e de  gli 

Hà  qued9  cbiefa  fotto  di  fe  cinque  altre  parochie  i ebe  fo< 
no  oblig^te  a rieeqere  il  (aotiffimo  Sacramento  del  Battei}- 
mo  in  detta  cbiefa  » e fono  le  feguenci , s.  Nicolò  io  Campo 
Marzo, s.]uo  alla  SIcrofa,  s.f.ucia  della  Tinta, la  Madonna  del* 
TOrfo,  e s.Bi^lo  di  iCitorip  ^ 

Sifip  III^  là  dedicò  a $.Loreozo  martire,  e dapoi  da  d<nerfi 
Sommi  Pontefici  è flato  rifiorata . Vi  è Catione  il  yéperdì 
dopala  tetta  Domenica  di  Quarefima,  e yi  fonò  li  corpi  de 
ss.SeuerinpiPpotiano,  Eufebìo,  Vincenzo,  Peregrino,  e Gor- 
diano martiri,  dwc  àmp°iia  di  graffo,  e ’fangue  di  s.  f.orénzo , 
vn  vafo  pieno  della  fua  carne  abbruciata,  & vna  parte  della 
gratieola,fopra  la  quale  fù  artoflito. 

11  nobiliflìmo  palazzo  vicino  ipcomipeiato  p de  gli  Eccel- 
lentifbmi  Principi  Peretti, 

Dtl  SantìJJtmo  Sacramento  per  ìa  parocbia  di 
$.  Lorenzo  in  Lucina.  6,' 

NEII9  icttz  cbiefa  di  s.Loreozo  fi  fece  Pappo  1 578.  voa^ 
Coinpagnia  4cl  faocifiìmo  Sa^rapieoto , ^ccip  fi  por- 
tafife } colpe  iicli’a|ùc  parochi^  a grinferoii  co*l‘  ^cbito  bo- 
llore : ipa  perche  tali  Cooipagoie  000  pò^^ono  durare  fenza 
qualche  Cifercitipfpiritualc  io  benefitio  deirapioie  lóro,  fe- 
cero (quello  Oratorio  ranno  1^15.  Vefiono  facchi  bianchi 
con  VP  'cor^ope  ro^b , e dentro  ad  vpo  fcpdo  portano 
dipinto  vn  calice,  pltre  la  propefiìone  ioltnne 
il  martedì  tr|  Tottaiia  d^lla  fefia  del  Cor- 
pus Domini,  nefaono^vn'altraogni  pru 


^ ^ ^ ^ --  ^ ^ 

ima  pomepica  del  mefe  in  detta 

> > cbiefa  di  San  Loren< 
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EQ^ì  vicino  c’I  palazzo  de  gli  Eccellentiflìnai  Gaetanf* 
di  bellini  ma  vida  fopra  la  ftrada  dei  co(fo’;  architetcu^ 
ra  di  Vioceazo  Aoimanoati . 
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Vi  S.  Ambrogio  al  Corfo . 7. 

DI  qua  paffaua  la  via  Flaminia  » detta  cosi  da  Flaminio 
Confoie, che  dal  Campidoglio  con  dure  felci  laftricoU 
la  infino  alla  città  di  Admini.  Da  Arimini  poi  fino  a Bolo- 

5na  la  fece  il  fuo collega  Emilio,  edalfuo  nome  Emilia  fi 
ifle.  Quefto  altre  due  ne  fece,vna  da  Arimini  fino  a Piacen* 
zairaltra  in  Aquileia. 

Madoppo  Tanno  146$.  che  Paolo  II.  fece  il  fuo  palazzo 
preffp  di  s«Marco,quefio  poco  in  via  Flaminia, che  retta  dea* 
tro  diRoma,hebbe  il  nome  di  corfo , perche  quetto  pontefi- 
ce introdufle  il  corfo  das.  Maria  delPopplofino  aMettp  fuo 
palazzo  • 

Per  corfo  intendiamo , doue  corrono  a gara  gli  huomini  • 
caualIi,fomari)e  bufali,  & a’vincitori  fono  propotti  palij  alla 
fomma  di  500.  feudi,  che  fi  comprano  a fpefe  de  gli  Hebreì 
babitanti  in  Róma  • 

Quetto  corlb  vn  tempo  fi  fece  in  Tettaccior&  altre  volte 
dal  palazzo  de’Farnefi  per  Ponte  fin’alla  piazza  di  s,  Pietro. 

Quanto  alla  proibente  chiefa, co* l carico  della  parochia  era 
dedicata  a s.Nicoló,  e trouandofi  in  mal  termine,  s’vnìla...» 
cura  delle  anime  a quella  di  s.Lorenzo  in  Lucina , e la  chiefa  ^ 
ffidataranno  X47i.daSifto  IV.  alla.natione  deXombardi, 
che  da’fondamenti  rittorandola , a s .Ambrogio  la  dedicaro- 
no, de  a canto  le  fabbricarono  lo  fpedale  per  gTiofermi  del- 
la natiooe,e  pellegrini,  che  v’alloggiano  per  tre  giorni , Ve- 
ftono  Tacchi  turchini , e per  infegna  portano  al  petto  Timagi- 
ne  di  $.  Ambrogio, la  cui  fetta  celebrano  a’7.  di  Decembre^  1 
nelqual  giorno  liberano  vn  prigione  per  la  vita,  efogliono 
maritar  zitelle  ; fanno  ancora  la  fetta  di  s.  Carlo  a’4.  di  No- 
uembre  ,*  ma  doppo  la  canonizatione  di  eflb  s.Carlo  aggiun- 
icraal  facco  torchino  la  mozzetea  rofia  , d^alTimagine  di^ 
f.Ambrpgio,che  portano  al  perto,  vi  aggiunfero  Timagine  di  ' 
s.CarlQ . L’altar  maggiore  ha  compartitura, e pitture  £ Tad^ 
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Di  S»  Carlo  • 2» 

Da  quei  giorni , che  ncUa  chiefa  ca(ho!f(»  fi  cominciò 
dal  Pontefice  Romano  a canonizarc  i Santi  con  ceri» 
monic  particolari  , non  fi  è fcrfi  veduta  vn'tJtra  mag- 
gior folennità  , & applaufo  dì  quella  di  sXarlo  Borromeo , 
che  fìi  Tanno  ifiio.  nel  gifijno  ii  tutti  i Sancì, 15.  anni  doppo 
la  Tua  morte . 

Quello  addetto  di  tuttol  Chriftianefimo,  che  in  caleocca- 
fione  fi  vide,  fu  dimoftrato  non  folo  io  vno  ftraordioario  ap- 
parato,che  fi  fece  nella  chiefa  di  f. Pietro  in  Vaticano , ma-* 
per  vn  comtnune  fentimeoto , che  fcopriuafi  ne  gli  animi  di 
tuttùfifiando  i penfieri  in  vno , che  fe  bene  fu  alienato  in  de- 
litie.e  nelle  maggiori  grandezze  della  Corte  Romana,  emen- 
do fiato  nepote  di  Pio  IV.  che  gli  confidaua  i maggiori  ne* 
goti)  di  SanU  Chiefa  , nondimeno  infino  da  i primi  anni  fupi 
fù fempre caftiflìmo nel  corpo,  & humililfimo  nelTanimo. 
Quindi  è, che  non  molto  doppo  la  fua  canonizatiooe  fidiede 
principio  io  Roma  a due  gran  chiefe  fotto  il  fuo  nome  » vog 
a i Catinari,e  qui  Taltra,  doue  per  la  fabbrica  fi  fpianò  va-* 
gran  numero  di  cafe . 

L’anno  dunque  161  a.  a'  *9.  di  Gennaro  pofia  che  fù  qui 
la  prima  pietra,  trouaodouifi  prefenti  molti  Cardinali , fi  co- 
minciò in  Romaa  defiderare  alcune  reliquie  del  (acro  corpo 
di  s.Carlo^  che  fantificafiero  quello  gran  Tempio , e doppo 
molte  difficoltà  fi  hebbe  il  fuo  diuotiffimo  cuore , e l’anno 
1614.  nel  giorno  della  fantiffima  Trinità  fù  con  fbleoniffima 
proceffioue  portato  a quella  chiefa,  dirizzandoli  in  varij  luo- 
ghi archi  trionfali,  He  altari  riccamente  ornati . Hora  la  fab- 
brica è ridotta  a buon  termine,  & è belliffima  architettura-» 
piantata  è cominciata  da  Honorio  Lunghi,  alzata^  voltata, de 
ornata  da  Martino  il  Figlio  . 

Per  andar’alla  Trinità  de’monti  giungefi  nella  piazza  da- 
uanti,  e qui  il  Sig.  Lelio  Guidiccione  ha  dottiffima  libra- 
ria,e belliflimi  quadri.  Nei  mezo  v’è  Fontana  fotto  forma  di 
VafcellotChe  nota  in  mezo  all’acqua,e  da  bocche  di  Solifjiif- 
prefedel  Pontefice  Vrbano  Vili.)  fpandc  veli  d’acque , Òci 
vago  difegno  del  Caualier  Bernino. 
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DeSa  Santijpfiu  T rinìtà  de* Menti . 9. 

La  Trinità  Saotiifima  de’Monti  è pofta  sù’I  monte  Pio- 
cioico'l  Monafterio  de’Frati  Minimi  Francefì  di  s.Fran* 
cefeo  d|  FaoUjiJ  quale  fondò  carOrdine  j*anno  1450.  Quella 
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chiefa  fù  fondata  dal  Chriftianiflìmo  Rè  di  Francia  Carlo 
Ottano , il  quale  ad  inflanza  del  detto  Santo , che  airhora  fi 
trouaua  in  Francia,  fece  comprare  da  Daniele  Barbaro  que- 
floiito,  del  X494.  £ per  memoria  di  tal  tfeneficiofù  conce- 
duto per  fpetiale  priuilegio  dal  fudetto  Santo  alli  Cbrifiia- 
Biffimi  Ré , che  quel  Conuento  foife  babitato  > e governato 
dalli  Frati  della  natione  Francefe . 

E nell  anno  1595.  a*  9.  di  Luglio  fùconfacraca.  Fù  da  Si- 
Ao  V.  polla  tra  i Titoli  de  i Cardinali,  e Tanno  i . comaa- 
dòiche  in  tutta  la  chiefa  fi  celebraiTe  doppio  Toffìtio  di  que- 
Ao  Santo . £ per  efiere  quello  facro  luogo , come  s'é  detto  9 
fatto  dalla  Corona  di  Francia,  é tenuto  con  molta  pietà  da  i 
Frati  di  quella  natione,  e i Frati  Italiani  di  queft’ordine  ftaa- 
00  a s.  Andrea  delle  Fratte.  £' fiata  dapoi  ornata  dal  Card. 
Matifconenfe,  e dal  Card,  di  Lorena , e da  altri  Baroni  Fraa- 
cefi,  & abbellita  di  belle  Cappelle  con  pitture  da  diuerfifa- 
mofi  pittori  Daniel  da  Volterra,  Zuccari,  &altri.  Se  io  parò- 
colare  v*è  la  bella  cappella  de’  Signori  Borghefi  ; & è ~ 
molto  frequentata.  Si  conferuano  nella  Sacrillia 
molterelic[uiediSanti.llClaufirodclMo- 
nafierio  e d'intorno  dipinto  de’miracoli 
del  Santo  i che  grandemente  ecd« 
tano  alla  diuotiooe,  e vi  fono  i 
ritratti  al  naturale  di  tut< 

" ti  i Rè  di  Fran- 

eia . 

Qui  a man  manca  è l’babitatione  già  de  ^ 

. , famofifiimi  pittori  Zuccari , da 

* loro  fabbricata. 
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Giardino  di  Fìoren%a  , 


IL  Giardino  del  Sereoifliiiio  Gfan  Duca  di  Tcfcana  é fi. 

tuaco  nel  Monte  Pincio  luogo  principalmente  per  l'aria 
falutifero.e  per  la  villa  di  gran  ricreacionctvtdendofi  di  lì  non 
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Còlo  gran  parte  di  Roma.ma  anco  de’paefi  lontani  molte  mi* 
gUz.  Dentro  di  eflb  è fabbricato  vn  palazzo  rontuorilTìcno> 
ripieno /S  belliifime  ftatue , ornato  di  baffi  rilicui  tutti  hUto- 
ciati,che  rende  vaghezza  i e marauiglia  in  vn  medefimo  tem- 
po . D*auanti  alle  fcalciche  fanno  racciata  al  palazzo  é vn^ 
bellilfimo  Mercurio  di  metallo  t che  fpargendo  acque  rende 
gran  vaghezza . Alla  prima  falita  é vna  Loggia  con  otto  co- 
lonneie  vi  fono  alcune  Sablnezli  pietra  fatte  da  ottimi  Mae- 
ftri.  Di  fuori  è tutto  hiftoriato  di  baffi  rilieuiincaft  rati,  in- 
corniciati con  le  ftatue  vicino  ad  effi  dentro  alle  nicchie^ , 
D'auanti  al  magnifico  palazzo  in  vn  fpatiofo  (ito  é vna  fon- 
tana marauigliofa, perche  vi  fale  Tacqua  ben  cento  fcalini.Vi 
Ibno  pili  hif^riati  nobiliffimi,&  vna  GalleHa  di  gran  valore  » 
détro  alla  quale  fi  vedono  ventiquattro  ftatue  antiche  di  gra 
pregio, e fopra  ogni  nicchia  vna  tefta  belliflìnia.  Vi  è medefi- 
maraente  vn  bofco  circondato  da  vnabalauftrata  di  marmi 
con  nicchie, doue  dpofto  a ciafcheduna  la  Tua  ftatua . Vi  fo- 
co poi  gratiofifpartimenti  di  nobiliffimi  femplici  che  ralle* 
granoin  vn  ifteflb  tempo  la  vifta,  e confortano  l’odorato  • 
Vi  é poi  vn  monte  di  cipreffi  fattó.a  foggia  d'vn  Caftello  « 
ouero Cupola  con  vna  belliffima  fqntaoa . Dall’altra  parte 
in  vn’atrio , ouero  luogo  fpatiofo  fi  vede  rhiftoria  di  Niobe-^ 
con  quattordici  figlinoli  tutti  grandi  al  natu/ale  di  belliffimc^ 
marmo, tanto  beo  fatta,che  non  fi  può  defiderarpiù.Vl 
è anco  vn  belliflìmo  Òbelifco , che  per  édere  anti- 
co, è tenuto  in  gran  pregio . Altre  infinite^ 
ftatue  vi  fono , che  faria  longo  il  rac- 
contare i baffi  il  credere , che  tra  gli 
altri  nobili  giardini  di  Roina^ 

' pofla  tenere  il  fuo  luo- 

go • 
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'Villa  B orahe-sta 


Giardino  ài  Borghifi  l 

CHi  defidera  vedere  vna  delle  marauiglie  del  Moadoiuon 
s’alloocani  da  quefto  circuito,  che  fenza  molto  viaggio 
ne  vedrà  vao  delli  principali  fui  monte  Pincio  fuor  delia  por- 
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ta,  e quefto  farà  la  belIilHma  Villa  Borghefia  fìtuata  in  vn  cir- 
cuito ainpio,  nobile»  di  gran  magnificeaza»  circondato  a cor- 
no di  torcdlimemura,  che  pare  voa  Cicca . La  porca  princi- 
paic  eornacafuperbamence  di  nobiliflìmi  marmi,  di  gran- 
dezza proporcionaca  ad  vn  canto  edifìcio . Dentro  la  quale 
cnjctando  (i  vedono  principalmente  bellilfìmi  vialiiComparci- 
menci  di  iemplici  delti  più  preciofi»  che  fiano  in  Roma, e fon- 
tane deliciofilfìoie . C^ii  dentro  è non  folo  quello, che  con- 
uienii  ad  vn  bello, & ordi  nato  Giardino;ma  anco  bofebi  bel- 
liUimi . Vf  e il  varco  'd'animali, oue  cal’hora  per  diletto  li  può 
eflercicare  la  caccia . Vi  fono  vccelli  di  diuerfe  forti,  cornea 
ftruzzi,cigni,pauoni, Scaltri  vaghi  animali,cheper  breuità  trà- 
lalcio . Arriuando  poi  al  nobilillìmo  palazzo, che  è in  mezo  a 
quello  fìto , dauanti  c vn  fpacio  grandifììmo  , e attorno  vna 
balaullraca  di  marmo  con  belliifime  fontane  circondata  da 
vna  infìnicà  di  Statue,  che  ciafebeduna  pofandofopra  vnau« 
belliflìma  baie,  fi  vn  ornamento  reale . Le  fue  mura  dalla.^ 
parte  di  fuori  fono  arricchite, Se  incroftate  tutti  di  balli  riiie- 
ui  dc*più  pregiatbehe  fi  trouino,  e ciafeheduno  è incornicia- 
to di  bellifsimi  fiucchi  fatti  'a  f^eftont . £ tra  mezo  a elfi  vi 
fono  le  Tue  nicchie.  Se  in  ogni  nicchia  la  fua  fiacua  ; e cosi  và 
feguitando  da  terra  fino  in  cima  al  tetto.  Alla  falica  del  pa- 
lazzo é vna  nobililfima  Loggia  con  dentro  fedili,Statue,  arti- 
glierie, Scaltre  cofetali.  Nella  prima  fala  fi  vedono  dodici 
Imperatori  di  pietra  bellilfimì , e gran  quantità  di  Statue  fo- 
pra  le  colonne,  che  circondano  la  Sala, e rendono  vna  villa 
marauigliofa.Vi  fono  anco  infiniti  quadri  dì  gran  valore, & al- 
tri ornamenti.  In  faccia  a detta  Sala  èia  Galleria  con  due 
gran  tauole  di  porfido , e due  belli  vafi  pur  di  porfido  eccel- 
lentemente lauorati , e bellilfimì  ritratti  di  diuerfi  Principi 
dipinti  da  valent'huominit  e Statue  nobili  dentro  le  fue  nic- 
chie,vna  infinità  di  quadri  di  valore  ineftimabile  , & io  altre 
flanze  allUlefib  piano  fono  organi , cembali , Se  altri  iollro-^ 
menti  rari  da  fonare.  - . . ; 

Ritornando  poi  in  Roma  per  nilefla  porta  fi  feendagiò 
dal  monte,e  fi  prenda  il  camino  verfo  la  via, che  del  Babuia^ 
da  vna  fonte  fi  nomina. 
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Di  S.AthanaJto,  io, 

P A pa  Gregorio XIII.  l’anno  1^77^  fabbricò queAa  chiefa 
coU’babitatione  appreffo  per  il  Collegio  Greco,  egli 
a0egnó  buon’entrata,  e quefto  acciò  vfcendo  di  quà  bene^ 
ammaeftrati  nelle  lettere  ,e  buoni  cofluoii  ritornaflero  alle 
lor  patrie  a rìftorar’4  danni  deirberefia . E per  eflcre  a quello 
fine  incaminati , hanno  per  guide»  e ma^ri  I padri  della.» 
Coonpagnia  di  Giesù . 

L’architettura  é di  Martin  Luoghi  vecchio, del  quale  anco 
è la  facciata  di  s. Maria  dell’Horto  in  Trafteuere  • 

Qiù  predo  è'I  bel  Giardino  di  capo  di  Ferro . 

Di  S»  Antonio  Abbate in^trada  "Paolina,  i iJ 

Da  Paolo  III.  che  aperfe  quella  via  hebbe  il  nome  di 
Paolina  , & vo  (ito  a proposto  lo  giudicarono  i padri 
Eremitani  riformati  lotto  la  regola  di  s.Agollioo  io  Italia, per 
farci  vo  mooaderio , comprando  vn  bellilfimo  palazzo  > eh* 
già  fece  il  Cardinale  Flauio  Orlino . 

Qua  vengono  dal  Nouitiato  di  s. Nicolò  di  Tolentino, do* 
ue  lì  é detto  di  quella  riforma, p.er  attendere  alli  iludij , & 
impiegarli  à prò  dell'anime  per  via  di  confellìoni,o  prediche. 

Hora  hanno  fabbricato  nuoua  chiefa  nel  corfo  lotto  no« 
me  di  Giesù  Maria, e con  molta  politezza  roffitiano,e  tra  fet* 
rimana  efpongono  deuotamente  il  Santillìmo  Sagramento. 

Di  S.  Giacomo  de  gl'incurabili.  1 2. 

ALtro  fopraoome  hebbe  al  principio  quella  chiefa,  per* 
che  fù  detta  i n Auguda , dal  Maufoleo  vicino  di  Celare 
Augnilo,  che  inEno  al  fiume  fi  dilleodeua  $ E per  meglio  in- 
tendere che  fabbrica  era  quella  habbiamo.cbe  Tanno  1 338JÌ 
Card. Pietro  Colonna  per  vn  fuò  legato  doppo  morte  lalciò 
che  lì  faceffe  qui  vno  fpedale  , con  vna  chiefa  dedicata  a 
s.Giacomo,  acciò  elfa  rinouade  I a pia , e Tanta  memoria  del 
ino  Zio  Cardinale  Giacomo  Colonna»  e quella  farà  quella.» 
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cUeftà  dalla  parte  di  Ripetta  . Et  effeodo  quell'opera  pia^ 
gouernata  da  vaa  Compagnia  di  nobili  Romani , che  per 
po  ba  cura  di  quella  chiefa  t è crefciuta  Tempre  con  largbiffi. 
me  limoline  d’altriidc  in  particolare  delCard.Antonio  Maria 
Saluiati  Fiorentino  * che  oltre  d’baucrne  accrefciuto  lo  fp«* 
dalejha  rifatto  da’fondamenti  quell'altra  chiefa  tanto  graa- 
de^e  bella  « che  può  Rare  al  pari  di  molte  altre  di  Roma  t dC 
acciò  fofle  ben  tenuta  >vi  lafciò  entrata  per  quattordici  pre- 
ti»e  per  li  neceflarij  miniRrì|&  acciò’J  popolo  vi  haueRe  mag« 
giore  diuotione  » vi  fece  trafportare  vua  miracolofa  imagioa 
dèlia  Madonna, che  era  io  vn'altra  chiefa  vnita  a quella»  det- 
ta Santa  Maria  de’Miracoli.  Tutte  quelle  opere  digniffimc 
vide  il  detto  Cardinale  finite  Tanno  Tanto  del  lòoo. 

Pare,  che  io  quello  fpedale  da  principio  fi  riceuefle  ogni 
forte  d’infermi  iofino  al  151$.  nel  quale  Papa  Leone  X.  sii 
fece  vo  Breue  con  molti  priuilegi,e  gratie  ordioaòdo,che  10- 
Jo  incurabili  fi  pigliafiero,  non  efieodo  in  Roma  altro  fpeda- 
le, che  de£fe  ricapito  a tali  infermi, & in  eflìecutione  di  ciò  co- 
mandò,che  fi  maodafiero  ad  altri  fpedali  gl’inferroi,ch’eraoo 
qui,  & in  luogo  di  quelli  quà  fodero  condotti  gl’incurabili , 
ancorché  non  volefiero.  Con  tutto  quello  ogni  tanti  anni 
per  quaranta  giorni  fi  accettano,  quanti  vogliono  pigliare^ 
Tacqua  del  legno . ^ 

Nel  di  dell’ Annuntiatione  di  Mana  Verginc.il  pnmo  gior- 
no di  Maggio,  cde’Morti  vi  è la  plenaria  remiffione  de’pec- 
.cati , e tutti  li  Sabbati  deU’anno  vi  è la  remilfiono 
della  terza  parte  de’peccati , e molti  altri 
priuiiegì;è  architettura  di  Francefeo 
da  Volterra  , poi  feguita^ 
da  Carlo  Mader- 
na-«  . 

fn  cima  al  Corfo  habita  il  Slg.OttaulQ 
TronfarelIi,&  bà  dotta,  SchonorCj 
; ^ uole  libreria  d’ogni  forte  di  . 

foienza.»  • 


Dì  S.Maìfia  del  Topolù 


là  qui  per  molte  ceotinara  d*aooi  Roma  conferud»  feo2<i 
yjr  forfi  auuederfeoe)  vna  vituperofa  memoria  dcirinfcli- 
ciffimo  fiAe>  c^e  fece  Nerone^i  quaado  fidEsendo  fuori  di 

' Komà 
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Roma  difperato  per  grinoumerabili  ftioi  misfattii  fe  (ledo  vil- 
mente vccife  i c per  etfere  fiato  Imperadore , fù  non  fenza^ 
qualche  honore  quà  portato  il  corpo»  & io  grand’arca  di 
marmo  ripofio  » 

£t  ancorché  in  altri  luoghi  di  quefle  oofire  chiefe  ci  habbia 
cofiuidata  occafione  di  farci  conofcere>  quanta  fia  la  bontà 
di  Dio  io  chiamare  a penitenza  ogni  gran  peccatore  i che  fia 
nel  Mondo,  haueodola  qui  di  ououo,  non  fi  deue  tralafciare. 
Quafì  nel  colmo  delle  fceleragginì  fiaua  Nerone»  quàdo  per 
fargli  Dio  conofcere,che  lo  voieua  fpogliare  di  quàto  gli  ha* 
ueua  dato»  fece  ch’egli  di  rabbia  fi  cacciò  due  pugnali  nella 
gola,  dando  Tanima  a Satanafib»  i cui  configli  haueua  Tem- 
pre l'eguito»  e fù  Tanno  di  Chrifio  fettaotefimo,  haueodo 
Tanno  auanti  fatto  vccidere  iss.Apoftoli  Pietro,  e Paoloie  fù 
nello  ftefio  giorno, che  tre  anni  prima  , a’  io.  di  Giugno  egli 
ammazzò  Aia  moglie,  e quà  portarono  a fepellire  il  corpo* 
doue  i Tuoi  maggiori  erano  poAi , come  afferma  nella  vita  di 
lui  Suetonio,e  dice,che  era  nella  collina  de  gli horti  vicino  a 
Campo  Marzo. 

Poi  co’l  tempo  cadendo  in  quefto  piano  la  terra  da!la.ji 
collina,  tanto  s’inalzò,  che^.puotè  ben  radicare  vna  pianta 
di  tioce»Ia  quale  occupata  da'demoni;  in  forma  di  tanti  neri 
corni, malamente  trattauano  chiunque  di  quà  pafiafie . Non 
Tappiamo  di  che  tempo  i demoni  prendefièro  il  pofieffo  di 
quella  pianta,  folo  habbiamo,che  a difcacciarli  venne  Pa« 
fquale  li.  che  fù  del  1099.  e doppo  il  digiuno  di  tre  giorni  f 
accompagnato  con  diuote  orationi,fù  riuelato  al  Pontefice  « 
che  fotto  di  quella  noce  erano  le  ceneri  di  Nerone  . e fecegli 
i)tendere,che  le  gettale  nel  Teuere,e  fi  rifoluefie  a fabbricar- 
ui  vna  chiefa  in  honore  della  fieatiffimia  Vergine.  • 

Ci  venne  dunque  in  procefiìone , e fù  il  primo  a dar’il  col- 
po in  quella  pianta , e pofe  la  prima  pietra  dell’altare, che  vi 
drizzò, cingeudolo  di  tauole  in  forma  di  cappella  ; ci  ritornò 
poi  con  vn  buon  numero  di  Cardinali  a conlecrarlo , e vi  ri- 
pofe  molte  reliquie  ; onde  cominciò  quello  luogo  ad  eficr  la 
gran  deuotiooe predò  del  Popolo  Romano, come  eletto  dal- 
ia Vergine. 

Hora  cornando  aquefta  chiefa  ;già  per  ia?ecchiezza  farin 

man- 
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mancata  $ fe  da*fonciameuci  non  Thauede  riftorata  Sifto  I VJ  • 
ranno  1477.il  quale  in  oltre  vi  fabbricò  va  monafterio coo.^ 
borei  molto  grandite  rpatiofi,hauendoci  rinchiufa  gran  parte 
del  monte  Pincione  la  diede  con  la  cura  d'anime  a’Frati  Ere- 
mitani della  CoDgregatione  di  Lombardia»  e tràle  molte.^ 
che  militano  fotto  la  regòla  dis.Agoitino  » quefia  é la  più  fa- 
mofa>e  maggiore  di  numero. 

Comincio  in  Crema  il  1444.  dal  F.M.iGio.  Rocco  Porcio 
da  Pauia^eda  Fr.Gregorio  da  Cremona  ,e  di  68.  ben  fondati 
moaa(lerij,ch'ella  tiene  in  varij  luoghi , a quefto  nondimeno 
fi  deue  la  precedenza)  si  per  la  dignità  dei  facro  luogo»  come 
delIaperfoaa,chelofondó.  Quanto  airorigine  di  tanrec 
Congregationi  fotto  la  regola.dei  gran  Padre  S.  AgoiìinO) 
non  è qui  luogo  da  difeorrere  • • 

Altri  Pontefici  Romani, oltre  i tre  fudettì)  hanno  dimoftra- 
to  raffetto,ediuotione  loro  verfo  di  qxiefta  facrofanta  Bafili- 
C2,  Paolo  li.  per  impetrare  da  Dio  vittoria  contra  i Turchi , 
per  li  meri  ti  della  Tua  Madre,  portò  a piedi  nudi  con  li  Cardi- 
nali la  detta  imagine  della  Madonna, co*l  capo  di  s.Gio.fìat- 
tifta  in  vna  proce(lione,che  fece  Tanno  1464.  e Leone  X.  che 
fu  del  1513.  conceffe  a quefti  Padri  di  celebrare  ne  i giorni 
di  fabbato,quando  vacano  d’altre  feife,ToiHtio  doppio  in  ho- 
norc  delia  Madonna. 

, Nella  Cappella  de’Gbifi  vi  fono  opere  di  RaSaelle  , Fra.^ 
Baftiano,  e Francefeo  Saluiati  ; le  fcolture  fono  belliflìme  : e * 
quelle  due  fepoiture  nel  choro  fon  fatte  da  Andrea  Saolou?- 
no, e la  capei  la  de'Cerafìj  é pittura  del  Carauaggio. 

Accommodò  poi  la  porta,  e la  ftrada  del corfo  papau^a 
Pio  IV.  Tanno  1563.  e di  quàiniino  as.  Marco;  eSiRo  V.  an- 
cora honorò  queRa  chiefa  ,si  perhauerla  polla  tra  i titoli  de* 
Cardinali, sì  anco  perche  vi  conflitui  li  fette  altari  con  indul- 
genza plenaria  a chi  li  vifitarà,come  a'  ss.  Pietto , e Paolo , e 
diede  licenza  a chi  fà  le  fette  chiefe,di  pigliare  queila  in.^ 
luogo  di  quella  di  s.Sebailiano  fuori  delle  murai&  alla  fìue^ 
sù  la  piazza  inalzò  Pobelifco  tolto  dal  cerchio  maffimo,doue 
pollo  l'haueua Cefare  Augufto. 

Ma  douendo  hormai  vfeir  da  quella  chiefa.ctfia  concelTo,  ' 
che  paifando  per  gli  botti  dei,  Cosuento  andiamo  ^ dar  vna 

villa 
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Vffta  a maro  torto  • Quefio  è vna  degna  memorìà  dell!  *fs« 
Apofloli  Pietro, e Paolo,  & é tale:  Neli’anno  538.  aflediando 
i Goti  la  Città  di  Roma  con  vo  grand’esercito , pensò  Beli- 
ì^ario  rifar  quello  muro,cbeiin  d'alPhora  minacciaua  rouina» 
ma  li  Romani  non  volfero , con  dire  che  s.  Pietro , come  ha- 
uena  promeSo,hài4erebbe  difefo  quell  a parte,  come  fù,  per- 
che in  si  lungo  affedio  li  Goti  non  penfarono  mai  d’affaltac 
quella  parte,  e cosi  come  flaua  airhora  I fi  è mantenuto  per 
mille, e più  anni  tal  muro  inclinato,  che  par  cadente, fenza^ 
edere  mai  fiato  rifiorato  • li  che  da  Procopio  é attribuito  a 
. miracolo, dicendo  cosi  : fitti,  res  cummirxculi  poHealoco  fit 
hnbita»nec  farcin  quìdem  inpoBerum  quìfquam»nec  de  integro 
reBituere  eB  aufus  » fed  sd  hsnc  diem  ea  è regione  feiunBus 
permanet  mutus. 

Dalla  parte  di  fuori  quefio  muro  fiedono  fegni  di  voa^ 
chiefa,che  fù  dedicata  a s.  Felice  detto  in  Pincis . Dì  quefio 
Santo  fi  fa  memoria  alla  chiefa  de’ss.Sergio,e  Bacco,doue  fo- 
no delle  Aie  reliquie  ; e fù  in  altri  tempi  quefia  chiefa  in  gran 
diuotionet  poiché  San  Gregorio  vi  recitò  vna  delie  fue^ 
bomelie . 

(^i  fi  da  fepoltura  alla  donne  infamie  fenza  Iòmi,e  folca- 
ulta  ecclefiafiica  fon  fepelite)Come  cadaueri  di  befiie  • 


DiS.  Anirea fuori  delle  mura.  14. 

DAndo  il  lacco  a Roma  la  militia  Imperiale, per  non  effer 
pagata  • pofero  addofio  il  Pontefice , ch*cra  Clemen- 
te Vii.  vna  si  gran  taglia,  che  trouandofi  prìuo  d’ogni  foc- 
corfo  , e con  pochi,  denari , le  diede  in  ofiaggio  alcuni  prin^ 
cipali  co’l  Aio  Gouèrnatore  Ciò*  Maria  del  Monte  nato  iiu» 
Roma  . 

. Hora  egli  fiando  prigione  co  gli  altri  nobili  fotto  la  guardia 
di  quelli  foldati,  due  volte  furono  tutti  condannati  allsu^ 
forca  in  Campo  di  Fiore  ; ma  grande  fù  la  charità  del  Car- 
dinale Pompeo  Colonna  verfo  del  Gouernatore,  perche  ha- 
uendo  imbracate  le  guardie, lo  fece  fuggire  per  vo  camino, e 
perche  fù  nel  giorno  di  s.Andrea^lo  prefe  egli  per  Aiopartico 
lare auuocacoi  onde  fatto  papa  Tanno  i;5o,  co'lnomedi 

. Giu- 


% 
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Giulio  III.  Io  volfe  riconofccrc  có  la  fabbric'a  di  queftl chie- 
fa  , csu  quella  via  la  fece, per  eterei  in  vna  foIcnniATiiiia  oro- 
ceffione  paffato  il  capo  di  quefto  fante  Apoftolo,  come  fidi- 
raad  vn'altra  fua  chiefa  vicina  a ponte  MoIle;e  quelh  è vni- 
ta  alla  pafiata  di  s. Maria  del  Popolo.E'difegoo  del  Vignola  . 


P 


Di  Santa  Marta  deUe  Grotte  • i j , 


ler  Gio.  Antonbelli  da  Poftergno  Diocelì  di  SpoletI 
_ CbIa^aro  fabbricò  quella  cappella  1*30001579.  dedi, 
candela  a^.  Maria  per  feruitio  di  quelli  contorni , che  altri- 
»enti  farebbono  flati  molte  fette  fenza  mefla  per  fcomnio* 
dita  delle  chiefe  lontane  • 


Di  S*  Andrea  à Ponte  MoUe , M, 

IL  Ponte  fù  fatto  da  Paolo  Emilio, onde  fu detjo  MiiuFo,  « 
poi  MolIe.Qucfta  chiefa  è membro  della  Comp.dellaTri- 
Ilita  di  Ponte  Siflo.  Et  è celebre,  per  eflcrui  flato  vna  net. 
te  la  tetta  di  s.Aodrea  Apofloio } quando  fù  portata  dall.  » 
Morea  fotte  il  pontificato  di  Pio  II.  il  quale  con  tutto  il  de. 
ro  venne  qui  la  mattina, e nel  1462.  la  portò  in  s.Pietro,  oue 
anco  fi  conferua  j la  detta  Compagnia  ha  rifatta  quella  cap- 
pella con  vn  poco  di  alloggiamento  per  chi  ne  tiene  cura, de 
il  giorno  di  s.  Andrea  ci  viene  in  proceffione  a celebrare  i di. 

«ini  offiti; . Hora  torniamo  per  la  medefima  ftrada  a Roma 
Il  palazzo  della  Vigna  di  papa  Giulio  nella  ftrada  con  la  • 
Fontana  e architettura  di  Baldaflar  da  Siena.  Nei  pa/azao 
poi  più  grande , che  è a dietro , io  più  luoghi  vi  fon  pitture-r 
di  Taddeo  Zuccaro,  e la  Fontana  maggiore  con  varie  figure 
é dell  Ammannato.  La  porta  della  Villa  Sannefia  è di  Mario 
Arconio . Quella  de  gli  Altemps.,hora  de’Borghelì.c  di  Ho. 
nono  Lunghi . La  porta  del  Popolo  è di  Michel’AgnoIo . 

La  Vigna  delitiola  del  Marchefe  Ciuftiniani  hà  beile  Ila-  ' 
Clic. 

Di  Santa  Maria  de  i Miracoli.  1 j,  t 
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che  miracolefa  io  efla  volle  dmodrarii»  quando  voa  pouera 
donna  con  vn  figlio  di  fette  anni  andandp  per  quelle  riue^ 
cogliendo  legna,  il  femplice'Garzonetto  fdrucciol  àdo  cadde 
nell’acqua,nè  potendogli  dar  foccorfo  la  madre  , che  cardi  fe 
ne  auutde , firiuoltò  alia  detc’lmagine  -,  pregandola  a non_^ 
abbandonare  il  perduto  fanciullo . £ fù  elfaudita, perche  non 
molto  dipoi  rihebbe  fi  fuo  figlio,  che  difie  non  edere  mai  ah* 
ciato  al  fondo , per  bauerlo  fodenuto  ferapre  tra  le  braccia-» 
vna  donna  vediti  di  bianco,  perciò  fù  quella  Imagine  leuata 
dalla  Comp.di  s.Giacomo  de  grincurabili,  e le  fabbricarono 
queda  chiefa  il  1515.  da  diedero  in  cura  ai  Frati  del  Terz* 
Ordine  di  s.Francefco.L'aono  i598.fù  poda  nella  chiefa  di  s. 
Giacomo  de  grincurabilij  co  tutto  ciò  a queda  reda  ilfopra- 
nome  di  prima, che  fù  de  i miracoli, e vi  celebrano  la  Natiuità 
della  Madonna.  Hoggi  è fotto  cura  di  Padri  Francefì. 

- Qui  predo  è’i  Giardino  del  già  £minétifs.Card.del  MontS. 


DiS,Orfola , 18. 

• " . . « I * . m ’ 


Avanti  Tanno  Tanto  dd‘i5oo.  fi  moflero  alcuni  di  -varie 
narioni  a fare  vna  Compagnia  fotto  Tinuocatione  di 
s.Orroia»pigliando  vn  Tacco  rodo  con  cordone  verde,  e fi  có- 
gregarono  in  Santa  Maria  della  Pietà  a piazza  Colonna  , e 
manceneuanoin  eda  la  cappella  di  s.Caterina  . Ma  per  eder 
liberi  neiTedercitio  delle  opere  loro  ad  honore  di  s.Orfola  , 
comprarono  quedo  fico  Tanno  1607.  e le  dedicarono  queda 
picciola  chiefa,  doue  hanno  della  Tua  Tpalla , e fanno  feda  di 
s.Gacerìna,e  di  s.OrfoIa,nel  cuigiorno  maritano  zitelle  , e li* 
berano  vn  prigione  per  la  vita  • 

11  Tacro  martirio  di  quede  Tante  Vergini  fi  tiene, che  fede 
Tanno  del  Signore  383.  imperando  Graciano,e  Teodofio. 


‘V  t DeUaS.Cafa di  Loreto.  19.^ 

Non  molto  lontano  verfo  Ripettà  alla  man  diritta  è la-» 
nuoua  chiefa  della  Santa  Cafa  di  Loreto  delia  natio* 
ne  della  Marca  fabbricata  con  l’habitatione  congiunta , cho 
parte  farà  Spedale,  e*parte  Collegio  per  moltigiouani  delln 
^ mede- 


moderna.  ?«, 

ineaenaiaProuiacia,enel  1657.  coafoleoniniina  DrocefTìrt; 
ne  trasferirnorimaginedella  Madoaaa  dalla  Rotonda  oue 
«ra,aquefto  fanto  luogo, & bora  vi  cgran  concor/o  di  podo* 

loi&vnBmioeotiffimoCardinaien'éProtcttore.  ^ ^ 


Tit  S Macco,  e S. Martino, 


xo. 


QVando  qucfta  parte  di  Roma, che  era  tutta  piena  di  bor. 

anche  de  githortaggi  fidiffe.incominciofn  ad 

Popolo  tirarono  a 

filocrearademaeftre.vna  afian^odclmonte  Pincio  ho« 

della  Trinità,  l'arita  del  córfo  a s.Marco , la  é q«S“  a 
canto  11  fiume, che  horade  gli  Schiauoni.hora  de’toàardi  fi 

6 d!$  w/oW^noff  5''”'*“"“*'  d 1»  f'fi“«te  chie. 

“ ‘****^*'®j*°’2^>P®^cdeuano  ancora  quefto  fito,  hauendolo 

Compagnia  d i s.Rocco.e  l’anno  1499  vi 
fabbrico  qticRa  chiefa  affai  grande,  e bella . 

Et  ^pari  di  qualfiuoglia  di  Roma  la  mantiene  ofHtiata  • hà 
appreffo  vno  fpcdale  per  gli  ammalati  di  varie  profeffiooi  & 

to  dal  Cardinal  Antonio  Maria  Saluiati,  nel  quale  rcome  an 

co  in  quello  de  gli  huomini)  fono  rinfcrme  con  grandiflìma 
diligenza^  efquifitezza  curate, e prouiftc  in  fpirituale.e  tcm- 
Con  molto  apparato  celebra  queft*Archiconfratcr- 
mz  11  giorno  di  s.Rocco  a’a5.  d’Agoffo  io  folenni  apparati , 

marita  zitelle it 

giorno  dell  Affuntione  della  Madonna.  E fé  bene  quefto  San- 

Confermandofì  poi  l’anno  1560.  la  Compagnia  dis  Roc- 
codaPaolo  IV.  con  molte  gratic  , e priuilcgiT  fi  aggiunfe  a 
qucfta  chiefa  vn  altro  titolo, ch’è  di  s.Martlno.é  la  cagione  d” 
CIO  fu  fecondo  1 informatione  hauuta  di  qua, perche  da  varie 

fa**e  * principio  goucrnata  qucfta  chie- 

fe,e  fra  queftì  vi  furono  gli  Hofti , i quali  vi  ereflero  vn'altare 
dedicato  a s. Martino, nel  cui  giorno  folcnncmcnce  qui  cele. 
'*  braco 
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braco  maritano  Stelle  pouere  clcirarteloro  • L’babitòdel* 
rArchiconfratcroicà  di  s.  Rocco  è verde  i con  rimagine  del 
Santole  due  fracelli>ch’inanzi  vi  fono  inginocchiati  • 

Le  due  cappelle  prime  fono  pitture  di  Baldaflar  da  Siena. 
Nella  fefta  del  Santo  fi  corrono  pe’l  Teucre  i pàli;  delle^ 
barchette>e  de'nocacori  # come  anco  fi  fà  in  quella  dii.Bar« 

tbolomeo  • , ^ ^ 

* " - »* 

Di  S.Girolatno  de*Schiauonr , si. 

E Sfendo  impadronito  if  gran  Turco  deirimperìo  Orlen* 
tale  il  14$  i*  tra  gli  altrit  che  fuggendo  la  fua  tirannia^ 
vennero  a Roma^  furono  molti  Schiauoni.  £t  haueudoJa.^ 
Fio  V.  pofia  trà  I titoli  de  i Cardinali^  con  felice  forte  tocco 
a Fr.  Felice  Card,  Peretti»  che  fatto  poi  Sommo,  Pontefict,^ 
€0*1  nome  di  Sifto  V.  da’fondamenti  la  riftorò  fotto  quefbu» 
grande,  e bella  forma . Di  più  la  fece  Collegiata  *per  la  fola 
natione  de’Schiauoni.  Ethorabenificati  dal  fantiiiimo  Vr- 
bano  Vili,  gli  hanno  eretta  quefta  infcrittione  in  pietraiiÉ 
icolpita« 

VRBANO  Vili.  P.  O.  M. 

Quod  Patrìs  afie^u  complexus  natiooem  Illjrricam  a dn^ 
ÌKDOs  aiuiis  in  hoc  tempio  > pofiea  a Sixto  v.  a fuodameotù 
catramo  congregatami  eidem  congregationi  traoquiUitatc4 
teddiu,  domo$.  Cai)  papx  martiric  Illprici  a fundamentls 
excitata, Baptifterio  Conftantini  Imperatoria  Illyrici  illù&rz*' 
to,(acfomm  myfteriorum  libris  Illyricis  purgatis , alumnis  11> 
lyrìcis  Laurettno  Collegio  reftitutis,immortalibu$  benefieijs 
affeceritiAlexandro  S.R.E.Diac.Card.C9rarino  protesole, 
eadem  Natio  grati  animi  hoc  monumentum  pofuere. 

AN.  DOM.  MDCXXX. 

t.a  cbiela  è architettura  di  Mardn  Lunghi  vecchio  • 


...  ■/. 
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^ II  Palazzo  della  oobiliiCaia  fimeglii  Borghefe  i pofto  d{ 
flto  nel  Rione  di  Campo  MarzO|d’archicectura  eccelleoc^ 
La  grandezza  fua  è marauigliofa,  che  più  faciJmeote  fi  pocria 
giudicare  va  Cafteiloi  che  palazzp  . Le  facciate  dì  quefto 
«obile  edificio  foao  quattro  • ctè  delie  ouali  hanno  d’ananci 
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ire  bdlilfime  piazze^Ma  la  priucipaie  è bellaiC  grandejntito^ 
lau  dal  Cognome  de'fuoi  Signori , Piazza  Borgtiefe  . Vi  loa 
da  venti  ftacue  pofte  io  diuerft  luoghi  per  il  cortile»  che  ol- 
tre il  valore  graode.reodono  a fatto  detto  luogo  marauiglio- 
fo.Deotro  poi  fono  ftanze  con  ornamenti  Imperiali  di  ftatue» 
quadri  de'più  rari»  che  fiano  a noftri tempi} con  vna  galleria 
famofilIìma,&  ancofontane.e  giardino, e mille  altre  deiitie. 

Quello  palazzo  fà  fottoi  Dezza  cominciato  da  Martin^ 
Lunghi, e poi  fottoi  Borgbefi  finito  da  Flaminio  Pontio. 

Vi  è anco  dalla  man  diritta  il  palazzo  per  la  fameglia  no- 
bilmente io  quadro  fabbricato, doue  il  Sig.  Ferrante  de’ Ca- 
roli bà  dotta  libreria,  t bellifiìmi  quadri . . 

Quello  palazzo  fu  cominciato  da  Antonio  de  Battiftis  > e 
poi  finito  dal  Sorta. 

Di  S.  Gregorio  à PiaX^a  Nicqfia,  ix. 

PEr  quanto  s*intefeda  chi  fi  dilettaua  dell’aodchità  Ro- 
mane»hebbe  quefia  piazza  il  nome  di  Nicofia,  perche^ 
v’babltó  vn’Ambalciadore  Ragufeo, che  di  patria, ó di  cogno- 
me, fu  di  Nicofia  . Per  rinondatiooi  poi  del  vicino  Tenere, 
efl'eodofi  perdute  le  fcritture  di  quefia  cbiela»  nulla  potianao 
fapere  della  fua  prima  foodatione . 

Di  certo  babbiamo.cbe  il  15x7.  qui  fi  fondò  vna  Compa- 
gnia de’ Muratori.  che  vcftono  faccbi  turchini  con  l’Imagine 
dis.Grcgorio  , fizappreffola  chiefa  fecero  vn’Oracorio  per 
gli  eflercitij  fptrituali . Maritano  zitelle  nella  fetta  del  Santo 
per  vn  legato  di  Pietro  Giacomo  di  Carauaggio, dando  il  pri- 
mo luogo  a quella, che  della  fua  patria  fi  trouafie  in  Roma. 

Di  S,  Lucia  deUa  T inta . 23. 

L’Antichità  di  quetta  chiefa  fi  raccoglie  dalla  Confelfio- 
ne  dell’altar  maggiore , che  fi  faceuano  anticamente 
per  rìporui  corpi  fanti,  che  forti  ancora  vi  potriano  effere^  . 
Di  più  nel  muro  a man  mancain  vn  marmo  ci  è la  copia  d’va 
BreueApottolico,  doue  fi  concede  Indulgenza  d'vn’anno  , e 
40.  giórni  nel  giorno  di  a.Luciai  e della  confacracìone , e per 
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tutta  Tottaua,  baueodola  per  la  molta  TeccbiezEa  rifatta  vn 
Caoooico  di  efiai  chiamato  GiouanDÌ  Romauudoi  cbe  iufie- 
me  era  fegretano  delle  lettere  Apoftolicbe . 

Al  Priore,  e Capitolo  di  quella  cbiefa  s’indiriZ!za  quello 
Breue  di  papa  Nicolò  l.  che  fù  creato  pontebce  Taono  8i6. 
e (laudo  uel  Breue,  che  oeiranoo  y,  di  quefto  Pontificato  U 
de  t:o  Canonico  rifece  la  cbiefa  già  vecchia,  fi  raccoglie,  che 
la  fua  prima  fondatione  và  al  pari  con  quella, che  ftà  in  Silice. 
Cofa  degna  ancora  da  notare  in  quel  Breue  é,  cbe  ne  i tempi 
antichi  di  pochi  anni  erano  Tlndulgenze, acciò  da’fedeli  fol- 
lerò più  (limate.e  confeguite  con  defiderio,e  fbllecitudine . 

Hora  efiendo  refiato  a quella  chiefa  il  folo  titolo  della_« 
parocbia,  piacque  a Dio  iilufirarlar  con  vna  miracolofa  Ima- 
gine  della  Madonna , che  dando  io  vna  publica  drada  di 
Campo  Marzo,  fùda  Cocchieri  ottenuta  Tanno  1545.  per 
metterla  io  quella  chiefa , doue  haueuano  la  Confrateroità 
loro , ma  non  puoteron  mai  fiaccarla  dal  muro,infino  che  il 
Clero  non  ci  venne  ad  accompagnarla  in  procelfione. 

L’anno  poi  1 j8o.  dando  quella  chiefa  in  pericolo  di  ca» 
dere,  la  detta  Compagnia  la  rifece.  TaThora  maritano  zi-' 
telle,e  morendo  i loro  padri,  che  fiano  della  defs’arte,  ne  pi- 
gliano protettione.  Vedono  lacchi  turchini  notati  con^ 
Timagine  della  Madonna, cbe  tra  gli  Angeli  tiene  il  fuo  Figlio 
in  braccio, & elfi  furono, che  nel  riportare  la  detta  Imagine  a * 
quella  cbiefa,  la  cinfero  con  la  pittura  d’alcuni  Angeli.  Al 
prefente  queda  Compagnia  non  é più  in  queda  chiefai  ma.* 
ha  prefo  vn  fito,  per  fabbricami  vna  di  nuouo . 

Ma  fi  bene  vi  fono  alcuni  Canonici  conditalti  dal  Caualier 
Ricci, che  prima  andarono  a Sk  Giouannino  de’miracoli  (eo> 
me  habbiamo  accennato)  & hora  qui  fi  fono  pofati  con  ba- 
bi  to  molto  vago,  e maedofo . 

DiS,Iuo,  15, 

SIuo  è cbiefa  della  natlone  di  Bertagna,  e parochia , t vi 
^ è la  Compagnia  de  gli  Auuocati.per  baucr’eflb  efierci. 
tato  taTofiìcro  per  vedoue,  e pupilli  fantamente . 

Grande  poi  f U folemiicài  con  cui  fi  celebra  qui  la  fetta  di 

Za  s.tuo 
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filuo  a'if.  di  Maggfoi  venendoci  il  Collegio  de  gli  AMuocad 
Conciftoriali|&  inuitandoci  vn  buon  numero  di  Cardinali, e 
da  qualche  perfona  letterata  fi  recita  vn’Oratione  Latina  ia 
honore  del  Santo , 8c  bora  pigliano  vno  de  gli  Alunni  del  Se* 
mìnario  Romano.  Quando  cominciale  il  Collegio  di  que* 
fti^Auuocati  non  lo  fappiamo. 

Di  S,  Antonio  da  Padova  de  i Portugbefi. 

FV*  quello  fanco  Portughefe  della  Città  di  Lisbona . 

Il  principio  della  Nation  Portughefe  in  Roma  viene  da 
vna  dinota  Gentildonna  di  Lisbona,  detta  Cuifmar.  la  quale 
habitaua  doppo  la  chiefa  della  Madonna  de’Mooti  ; e Tanno 
1 )éo.  fece  nella  fua  cafa  vno  fpedale  per  li  poueri  pellegrini 
"Fortughefitcbe  veniuano  di  sì  lontani  paefi  a vifitare  le  glo* 
riofe  memorie  di  quefta  fanta  Città , e doppo  fua  morte  lo 
lafciò  herede  di  tutti  i fuoi  beni . Ma  poi  fotto  d’Eugenio  IV. 
parue  a’Portugbefi  più  commodo  queAo  fito;e  predò  lo  ^pe* 
dale  fobbricò  ia  chiefa  il  Card., Antonio  Martinez  de  Cbieuea 
Portughefe,  che  da  Eug.  IV.  hebbe  il  cappello  Tanno  1439* 
Ma  il  i486,  hauendo  bifogno  lo  fpedale  di  qualche  ritor» 
ma, Papa  Innocenzo  VlII.diedala  cura  al  Cardinale  D.Gior- 
gio  Cofta.  il  quale  ordinò,  che  ogni  anno  dalla  Natione  Por* 
lughefe  due  Gouernatori  fi  eleggeflero  con  cinque  Configlio- 
ri  « e ne  fofie  capo  per  fempre  TAmbafciadore  della  Corona 
di  Fortugallo  , bora  vnira  con  quella  di  Spagna . Non  folo  d 
queAo  fpedale  per  gTinfermi  dellaNatione,ma  per  tré  giorni 
ancora  danno  il  viuere  , e tré  giulij  di  limofina  a i Pellegrini 
Portughefi, hauendo  prima  la  fede,  che  fiano  confeffati. 

Da  Gregorio  Xlll.  hebbero  gratia  di  fare  vn’altare  priui- 
legiato,  & io  quella  chiefa  elefle  la  fepoltura  il  Dottore  Na- 
oarro  Martino  Azpicuelta  grande  in  bontà, e dottrina:  Il  qua- 
dro di  s.Elifabetta  è del  Caualier  Celio . 

QueAa chiefa é Aata di  ououo  rifatta,  Rabbellita  dalli 
Naciooalije  la  facciau  é difegno  di  Martino  Luoghi  giouaoe. 

Fine  della  ^arta  Giornata  • 


Gior- 


RIONE  DI  S.EVSTACHIO 


' V*è  fa  chiefa  co*f  titolo  di  s.Cuftachio  » fi  ticBc^ 
che  vi  haaefle  la  cafa  il  detto  Santo  ; poiché^ 
la  faircKlia  di  s.EuftacbiOi  già  Conti  di  Tufcn- 
lo  t hebbe  fa  fua  habitatiene  nelle  Tberme  di 
Nerone,  ed'Alrfiandro  Seuero,  nelle  quali 
hoggr  c il  valazzo  di  Madama  • e già  vliabita. 
Tonp  s.Eoftacbio.i  fìgliyoli,  & i loro  progenitori . Ma quefta 
parte,  doue  bora  è la  cbiefa , fii  particolarmente  conuerti- 
ca  in  vfofacro , & a detto  Santo  dedicata  . La  qual  bime» 
gtia  fù  vna  delle  principali  di  Roma  i vfandofi  molto  tra  la^ 
amica  Ro/nafla  > di  fabbricale  Je  loro  babitationi 
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nelle  più  fegaalate  ruioe  della  Città  . Da  vn  antica  memo- 
ria hàprefo  quello  Riooeilfuo  nome,  e perinfegna  porta 
io  campo  roflb  vn  Ceiuo , fopra  di  cui  è vna  celta  del  Sal- 
uatorc^ . 

Vi  fono  i Palazzi  de  gli  Eccenenciilimi  Signori  Cefarioi  » 
del  gran  Duca  di  Tofcana;  e la  Sapienza . ‘ 

Di  5,EuJiacbio,  u 

Da  quella  cbiefa  haoendo  il  prefente  Rione  pigliato  il 
nome»deI  1 196.  fù  da  Calilto  II.  confacrata  , o fu  per- 
che d’oratorio  fi  fece  Chiefa}  ó pure  fegiàda  Confiantino 
hebbe  tal  forma  haueua  bUbgao  di  rifioro  » onde  coofacran- 
dofi  di  nuouo,  furono  polli  focto'  l'altar  maggiore  I corpi  de’ 
ss.Eufiachio  ,Teopifie  fua  moglie»  e due  loro  figli  Agapio  » e 
Teopifiojche  da  fua  madre  prefe  il  nome . Et  è antica  Diaco- 
nia d’£minencifiìmi.ll  s.Piecro  a frefco  è pittura  di  Ferino  del 
Vaga, 

La  prefente  chiefa»  oltre  l'ofierta , che  da’tempi  antichi  li 
fa  ogni  anno  il  Popolo  Romano  d’vn  calice»  e corcie  a’zo.  di 
Settembre,  giorno  di  s.Euftacbio.glie  n’c  fatta  vn’altra  a’30. 
di  Gennaro, d’vo’palio  di  velluto,  per  efierfi  in  quel  giorno  il 
1598.  ricuperato  alla  cbiefa  lo  fiato  di  Ferrara.  Epereffer 
quella  cbiefa  vicina  allo  ftudìo  della  Sapienza  , vi  fi  recita  il 
giorno  di  s.Luca  Toratione»  ch’ogni  anno  fi  fà , per  dar  prin- 
cipio  a gli  fiudij  tralafciati  per  le  vacanze , e vi  publicano  i 
Dottori,e  le  materie»che  hanno  da  leggere . Qpi  pure  il  col. 
legio  de’ procuratori  celebra  nel  mele  di  Settembre  la  fella 
di  s.MicheIe»  e vi  mantiene  la  cappella  a queft’Archaogelo 
dedicata , e vengono  a honorar  la  feda  ancora  gli  Auditori 
di  Rota . 

Finalmente  efiendofi  fondata  io  quella  cbiefa  il  1582.  vna 
Compagnia  del  fantifiimo  Sacramento , andaua  mancando . 
fe  Tanno  fante  del  1600.  non  la  riftiegliauaoo  i Canonici  di 
quella  Collegiata  con  TArciprete  , & altri  della  parocbia^  , 
che  tutti  le  diedeto  i loro  nomi , onde  cominciarono  ad  ac- 
compagnare  il  fante  Sacramento  a gTiofermi  , e <coa^ 

mol» 
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moIc*apparato  conferuario  a«l  fepolcro  il  gfouedi,  e va> 
oerdi  ranco;  &il  martedi  crà  l’occaua  della  fua  folennicà 
portarlo  in  procelfione . £ qui  preflò  è la  Dogana  di  cerra-^ 
della  Città. 

Poi  aH'incoDtro  delia  cbìefa  la  facciata  dipinta  è de’Zuc* 
cari . E’I  palazzo  non  molto  diftaute  é de  Signori  Cenci  di 
bella  arcbitetcura.L’altro  è dell’Emineociffi  mo  Car* 
dinal  Lanci . EU  nuoua  fabbrica  della  Spe- 
tiaria  della  Compagnia  de’  ss.  Apo~ 
ftoli  c eretta  per  li  poueit- 
della  Cit- 
tà . 

Segue  poi  il  Palazzo  del  Sig.Marcbefe  Giuftinianot, 
li  quale  ba  quantità  di  ftatue  di  marmo  anci- 
ebe  1 e quadri  di  Pittori  celebri,  dei  cbe.^ 
ae  ba  facto  libri  con  graodUIima.# 
fpefa«i  . 
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DiS»Luì^ 

0 

PEr  farfi  Dio  cooofcere  mj^bile  in  cuct'j  aion  luoi  i 

fatto  comparire  alcuni  fotto  le  corone  , e manti  rea- 
li • Vflo  4i  quefti  s.LudouicO|ò  Luigi  Kè  diFcancia|e  nonq 
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di  qacfto  nome  » poicbe  di  x ».  aoiu  comiodò  td  cUcr  tuttd 
di  Dio . 

Non  crouiamo, quando  la  Cbriftianiffima  natiooe  Fraoceii 
fe  inconDiociade'hauer'io  Roma  qualche  cbiefa.  nondimeno 
potrebbe  edere  ftaco,ò  quando  il  740.s.Gregorio  Ili.  gli  die* 
de  quel  itolo , pechaucr  ditelo  lo  Rato  della  Cbiefa  Roma* 
oaycontra  di  chi  lo  voleua  occupare  ,ò  quando  fSo».  Carlo 
Magno  b fece  tanto  benemerito  della  Cbieia  Romana.  Di  • 
certo  babbiamoi  che  appreflb  della  Torre  Argentina  pofTe* 
deua  vna  picciola  cbiefa  (otto  il  titolo  di  s.Luigi,  e la  cangiò 
con  qaedo  fitoiche  era  della  Badia  di  Faifa,&  era  vna  chiebi 
di  s.Mariaia  cui  era  vnita  la  padata  dei  Saluatore  con  lo  fpe- 
date;  e quefto  cambio  fi  fece  il  1478.  con  approuatiooedl 
Sitto-lV.  e da  lui, e da  Giulio  HI.  le.  furono  vnite  altre  cbie* 
te»hora  disfatte,  & a quefia  reftó  la  cura  deU’aoime  . 

* Quanto  poi  fiano  fiati  i Francefi  benemeriti  di  tate  cbiefe 
vnite  loro.i’hanno  dimofirato  nella  fabbrica  di  quefia, per  eC. 
Fere  vna  delle  grandi.e  belle, e ben’ofiìtiate  di  Roma;  e per  la 
prediche  Quadragefi mali  procurano  d’haucr’ecceilenti  pre* 
dicatori.  Di  legati  pìj  fi  fece  vna  tanca  cbiefa , tra’quali  fu* 
fono  di  molto  valore  quelli  di  Caterina  Medici  Regina  di 
Francia.e  del  Card. Matteo  Contarelii  i e finita  fi  conlacro  il 
158$.  a gli  8.  d'Occobre. 

Furono  Tempre  i Francefi  diuoti  di  riuerire  i luoghi  fagri  di 
quella  Città,  come  fi  è accennato  in  s.  Peregrino  di  Borgo  « 
cbiefa  già  io  parte  rouinata,&  bora  rifattaidc  iodi  non  molto 
lontano, quafi  doue  è la  guardia  de’Suizzeri,  hebbero  habita* 
rione  Ruga  Francigena  detta  io  tefiimonio  di  quella  gran  di- 
uotione.cbe  verlos. Pietro, e Roma  Tempre  hao  dimofirato. 

Due  volte  Tanno  maritano  zitelle  nate  di  poueri  Fr  ance!! , 
la  prima  e nella  Natiuità  della  Madonna,  l'altra  nella  fella  di 
S.Sebafiiaoo.  Accompagnano  con  grand'honore  ilfamifiìmo 
Sacramento,quando  fi  porta  a gTIofermi  di  quefia  parochia, 
e nella  Domenica  tr  > la  Tua  Ottaua  fanno  la  procefiìone.Quì 
s’è  fatto  vna  Comp  d’alcuoidi  Lorena. 

In  quefia  cbiefa  del  mcfe  d'Octobre  fi  dice  vna  MefTa  per 
Mon.  Lotrecco.che  libero  quefia  Città  dalTefercito  di  Bo^, 
bonciil  quale  vicino  a porca  CauaUtgieri  bel  faUce  vna  fcal^  \ 
' pcf 
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per  eacrar  su  le  mura  della  Città,  fù  da  vna  archibuciata  per 
mano  di  Francefco  Valentini  Romano  tra  i ventre  , e la  co- 
fcia  a morte  ferito, e nella  cappelletta  ,'che  boggi  v*e  deiia^ 
Madonna  del  Refugio  tra  le  vigne  delle  fornaci,  iniferaméte 
mori  nel  i577>la  fua  armatura  fta  neirarmeria  Vaticana,&  il 
corpo  fù  portato  a Gaeta . 

La  pittura  delPaltar  maggiore  è di  Francefco  BalTano  >*  poi 
nella  prima  cappella  a man  diritta  il  s.Mattheo,  e le  ftoric 
fon  del  Carauaggio,  la  volta  del  Caualier  d'Arpino,  e vi  fon* 
altre  belle  Cappelle. 

La  facciata  della  cbiefa  è di  Giacomo  della  porta.  < 

Di  S»  Saluatore  neUt  Tbemu . 5. 

Già  in  più  luoghi diqucAe noftre chiefe  habbiamo  vedu- 
to che  iìano  leTbérme,  & a chi  feruiHiero>quì  dùque  per 
vltimb  furono  quelle  di  Nerone,  tanto  commode,  c belle-#, 
ch’andò  in  prouerbio.  Di  Nerone  qual  cofa  peggiore?  c del- 
le fue  Therme  qual  migliore?  Appreso  delle  quali  Aieffandro 
Scuero  fece  le  Aie,  ma  egli  troppo  volle,  dando  licenza  con- 
tro del  folito,che  anche  di  notte  fi  potefie  ogni  vno  bagnare 
nelle  Therme, e del  Aio  vi  fece  mantener'i  lumi,  che  anco  in 
bene  de'fiudianti  poteuan  feruire,  efiendo  nelle  Therme  co- 
piede  librarie.  < 

Qui  pure  fecero  vn  Tempio  alla  Pietà,  il  qital  fù  poi  da^ 
s.Siiucftro  dedicato  al  Saluatore , poi  da  s.Gregorio  fù  con- 
facrato,e  fi  tiene,  che  vi  fiano  molte  indulgenze,  per  lo  con- 
tinuo concorfo  del  popolo  a vifitare  quella  chie»  , che  per 
elTer  due  volte  abbruciata,  di  grande  ch’era  prima,  sì  e ridot- 
ta a quella  piccola  forma , & è congiunta  con  l’babitation^ 
del  Serenimmo  gran  Duca  dj  Tofeanaìma  bora  vi  fi  fabbrica 
regiamente  il  nuouo  palazzo,  difegno  di  Paolo  Marucelli; 
Citò  anco  vno  fpedale  fotro  il  titolo  di  s.  Giacomo  nelle-»^ 
Therme, fichorafetue  a gl’infcrmii  c peregrini  delia  natione 
Francefe . 
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Dì  S.  Giacomi  de' Spasoli,  5. 

HAuendoN.  S.  eletto  due  Apoftoli  di  quefto  nome,  vao 
fi  dfdeil  maggiore , perche  tù  prima  chiamato  da  lui , 
l'altro  li  difle  minore,  perche  fù  chiamato  doppo . Nella...» 
chiefa  de’  ss.  Apoftoli  ripofa  il  corpo  del  minore  , con_» 
quello  di  s.  Filippo  . Al  primo  dunque  è dedicata  quella^ 
cbiefa . 

S.Giacomo  delli  Spagnuoli , fù  edificato  da  vn’lnfantedi 
Caftiglia  detto  Alfonfo,  figliuolo  dei  Re  Don  Alfonfo , e da« 
poi  riedificato  da  Don  Alfonfo  de  Paradinas  Vefeouo  Cu- 
citatenfe  ; e dedicato  non  folo  a s.  Giacomo  , ma  anco  a 
s Alfonfo  Velcouo  di  Toledo, e perciò  fanno  l’vna,e  l’altra.^ 
fefta  . Vi  é lo  Spedale  per  buomini , e donne  della  natione  • 
La  chiefa  è benilfimo  ofiiciata.c  fi  maritano  zitelle  . Vi  fono 
molte  Indulgenze , pardcolarmence  il  giorno  di  San  Gia- 
como . 

Grand'ornamento  ancora  s’aggiunfe  a quefta  chiefa  il 
i$79.  con  la  fondanone  d’vna  Compagnia  de'loli  Spagno- 
li, co*i  titolo  delia  gloriofa  Refureteione  di  N.  Sig.  e per  di. 
moflrare  il  Tuo  tnoiito, vincendo  la  morte, ogni  anno  sù  l’Au- 
rora di  quel  facro  , e lieto  giorno  portauano  già  con  grande 
apparato , e pompa  attorno  di  piazza  Nauona  il  Sanrifiìmo 
Sacramentojdc  vn’altra,non  pe  o tanto  folcane  procellìone. 
fà  quella  Compagnia  la  Domenica  tra  fOttaua  dello  (lelfo 
diurno  Sacramento . 

Marita  finalmente  zitelle  il  giorno  dell’  Afeenfione  di 
Noflro  Signore  pervn  legato  di  Conlfantino  del  Calici- 
lo  Decano  della  chiefa  di  Conca,  è Referendario  Apo- 
flolico  deir  vna  , c 1’  altra  Segnatura  , e fece  quello  le- 
gato il  1567.  in  cui  voieua , che  di  parenti  Spagnoli  fof- 
feroquede  zitelle,  & airiuafiero  ogni  anno  al  numero  di 
quattordici;  e le  tante  in  Roma  non  fi  trouaffero , vifuc- 
cedeflero  le  Borgognone  , & a quelle  le  Tedefche , poi  le-» 
Fiamenghe  , appreilo  le  Senefi , doppo  le  N apolitane,  Se  al. 
Pvltimo  quelle  di  Sardegna,  e bifognando  che  tutte fìano 
pouere,  può  edere , che  Ul  volti!  vna  c’encii  per  cialcuna  di 
",  qu*. 
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queu'aicre  oatiooi.Al  numero  di  14.  voi  v*atgIuBfe  PoUfent 
Ferrarcfeil  157J. 

Ci  Tono  belli  depofici  fatti  da^dtuerfi  della  natiooe . 

Prc6o  la  Sagreitia  z mao  manca  é quello  4el  Ciaccone» 
a mao  diritta  quello  di  Moobgnor  Footoias  » fcoltura  del 
Caualier  Beroiooi  & il  s Giacomo  di  marmo  é opera  di  Già» 
corno  Sanfouino  . 11  quadro  della  cappella  de  gli  Her- 
reti  é di  Annibal  Caraccioli.  e Thiftorie  loo  pittura 
deirAlbano»  Domeniebini , c d’altri . locea* 
tro  è la  fabbrica  della  Sapienza»  vaghlf- 
Amo»  é bellKfimo  difegoo  di  Mi* 

C^r Agnolo  « e feguito  da^ 

(amofiffimi  MaCf 
Ali» 


1 


La  Sapiente 


La  fabbrica  della  Sapienza  cosi  detta  > per  eflex  quitii 
cretto  dai  Pontefice  Romano  voo  ftudio  importantiffir 
csoic  oeceflario  p^r  vtiiità  delia  Cùtà:è  fkuata  io  liio^o  priiu 

cipa. 
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eipalc  di  Romat  ornata  di  belli  marmi , con  porla  ampia , e 
Bombile  » le  Tue  fineRre  incoroiciatc  medefimamcnte  di  mar- 
moiC  le  fae  muraintonacacc  io  molti  luoghi  ddi'iftcffa  ma- 
teria: nella  parte  di  dentro  vi  è vn  bello,  c ben  ordinato 
portico  medefimamcnte  di  marmo  , che  circondando  va^ 
fpaciofo  cortile  rende  bcllt//.a,  e commodità  grande:  la  fab- 
brica è in  (e  Itetfa  egregia.c  ringoiare,  ma  le  dottrine  , 'ch«^ 
quiui  entro  fi  apprcDdonr>,  fono  di  benefitio  publico.lcggen- 
dofi  lettere  non  lolo  Latine , Greche,  ma  Hcbraiche,  Arabi, 
chc.ftudio  di  Legge, Medicina, Notomia,  in  lemma  ogni  forte 
di  dottrina  appartenente  alla  pcrfettioncdctl'huoroo. 

J^c'SS^Uone  Papay  e Fortunato  Vefcouo  nello  Jludio 
della  Sapienza.  5. 

Avanti  che  Galba  (offe  Ipopcradore , menò  fcco  a Roma 
M. Fabio  Quintiliano,  & cficndo  giouinetto  venne  con 
lui  tuo  pad  c , d*  cui  anco  voleua  Galba  fcruirfi,  per  effere^ 
dotto, e buono  in  molte  cofe  di  gouerno  ; co’l  tempo  il  figlio 
auanaó  il  padre  nella  dottrina,  c doppo  molte  ritchczac  ac- 
quifiatc  nel  difendere  le  caufe , vedendofi  per  la  fua  grand'e- 
loquenza da  tutti  filmato , òc  honorato  , gli  piacque  d’infe- 
gnarla  ad  altri , e vi  s’impiegò  rer  venti  anni  ; c fù  il  pnmo, 
ch’in  Ro.«a  publicamente  apriffe  le  fcuolc  diqueft’arte,coii 
diuidere  gli  fiudenti  in  varie  claflì,  & ordini , e fcparando  gli 
huomini  dalle  d^^nne,  tra  le  quali  vna  fù  nipote  deirimpefa- 
dorc  Diocletiano.ond-  non  è merauiglia,  che  di  molte  fante 
vergini  fi  lcgga,che  riufeirono  eloquenti,  e dotte  . Ma  fopra 
d’ogni  lode  fi  fece  meriteuole  Quintiliano, per  non  haucr  im- 
piegato l'arte  lua  contro  de’fedeli  di  Chrifio  , 

^ S’ingannó  Andrea Fuluio  fcriuendo,che  per  600.  anniaua- 
ti  d’Eu^nio  l V.  foffe  Roma  fepolca  in  fcurc  tenebre  d’igno- 
ranza,polche  Innocenzo  IV.  che  fù  innanzi  d’Eugenio  poco 
meno  di  xoo.  anni,  fondo  lo  fiudio  dcll’vna,  e l’alcra  legge,  c 
doppo  cent'anni  Clemente  V.  v'agsiunfei  Macfiri  di  lingua 
Hebrea.e  Caldea,  & il  fuo  prcdeccffore  Bonifatio  Vili,  fece 
il  1505.  in  quefio  fitc»,  che  tiene  il  mezodi  Roma,  le  icuole^ 
per  lo^ fiudio  publico,  e dichiarò  efenti  da  tutte  le  gabbelle  I 
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Dottorile  Scolari  d*e0^o  , 6c  £u»t nio  1 V . che  fù  del  143 1.  gli 
applicò  il  dacio  del  vino  foraftiero»  si  per  lo  (alarlo  de’Letco» 
jri^come  per  accrefcimenco  della  fabbrica  • 

Stando  poi  in  mared'ere  per  colpa  de’lauoranti,  fù  riftora-  « 
ta  da  papa  Leone  X.  e da  Clemeote  VI  i.  c di  quello  c’è  voa 
Bolla  del  1 5 1 3 . nella  quale  conferma  ciò,  che  in  benefìtio  di 
queft’Vniuerfìtà  hàueuano  fatto  i fuoi  predeceflbri  • Di  più 
vieta  a i Dottori  di  leggi  il  difender  caufe, acciò  ne'loro  ftudi)  ' 
meglio  s’impiegaffero . In  oltre  li  diede  in  protettione  di 
tre  Cardinalii  che  fodero  il  DecanO)il  primo  prete,  e’I  primo 
Diacono  . Mail  1588.  Siilo  V.  trà  le  molte  Congregationi 
de'Cardinali , ch’egli  fece  per  lo  buon  gouerno  di  $•  Chiefa  » 
vna  è,  nella  quale  ordinò  , che  tutte  1 Vniuerfità  dello  (lato 
Ecclelìailico  hauedero  da  ricorrere  a quella  nelle  caufe  loroi 
che  ^li  occorrcde  di  trattar’in  Roma  ,*  e pure  a quella  donò< 
vèntidue  mila  feudi  > per  ifgrauarla  di  molti  debiti. 

Prima  che  ih  quedo  luogo  d facelTe  vna  tal  fabbrica,  fi  tie-. 
ne.cbe  ci  fofie  vna  chiefa  dedicata  a s Fortunato  Vefcouo  di 
Todi,  che  per  Legato  Apollolico  fù  da  s.  Horniifda  papa^ . 
mandato  in  Coniiantinopoli  airimperadore  Anallafio,  ch’a 
Komani  dimandaua  foccorfo  per  intereffe  del  fuo  ilatOt  pro- 
mettendo fintamente  di  volere  lafciare  Therefia  di  Eutiche- 
te, il  quale  non  credeua,  che  la  Vergine  fi  potefie  dire  madre 
di  Dio  • Mandò  parimente  con  s.Fortunato  1 s.Eonedio  Ve-* 
feouo  di  pauia;&effendo  ambiduein  gran  concetto  di  fanti- 
tà  preffo  della  Corte  Romana,  furono  accompagnati  da  due. 
Cardinali , Venantio  precede  Vitale  Diacono,*  cofemaraui- 
gliofe  di  s.  Fortunato  racconta  ne  i Tuoi  Dialogi  s.  Gregorio 
papa  , dal  che  fi  vede  con  quanta  ragione  qui  gli  fofie  dedi- 
cata vna  chiefa. 

Con  Toccafione  poi  di  quefia  fabbrica  gli  hanno  aggiunto 
vn’altro  titolo,dis.Leonepapa,dtcuififà  fella  a gl’ l'i. di  Apri 
le  in  memorià*di  Leone  X.  che  da  quella  Vniuerfità  è rico- 
noTciuto  per  Angolare  fuo  benefattore»  onde  ogni  anno  qut 
celebra  il  fuo  funerale . 

Refta  per  vltimo  dire, che  aitanti  il  i55i.tn  qucft’VniuerfU 
tà  dello  Studio  Romano  s’addoctorauano  molti  petfauore 
fenta  efame  : perciò  Giulio  III.  nel  fudetco  anno  ordinò»^ 

. j che  . ' 


ROMA 

I Le^ifti  foffero  eflaminatì  da  gli  Anuocati  Concrftoriali^ 
Se  i Medici, FilofoBie  Tbeologi  da’ColJegij  loroiC  Sifto  V.  or* 
aliDó  il  1 587.  che  fofle  goueroata  da  gli  llelfi  Auuocaci  Coo- 

ciftoriali  • 

% 

Di  S, Caterina  da  Siena  per  li  Neojiiu  6, 

TRà  le  molte  marauiglie , che  Dio  fi  diletta  di  fare  ne^ 
gli  occhi  de'mortali  affai  grande  fùid'hauereletta  que- 
fta  Santa  per  la  riforma  della  fua  cbiefa,  mandandola  io  Aui- 
gnooe  a papa  G egorio  XI.  accioche  lo  perfuadefle  a rife- 
der'in  Roma,co(ne  fece  . E perche  Vrbano  VI.  la  conobbe 
In  Auigoone  auaoti  il  Pootificato.creato  Pontefice  la  chiamò 
da  Siena  a Roma , doue  non  mancauano  alcuni . che  fauori-  ' 
vano  r Antipapa  creato  io  Auigoone. 

Venuta  dunque  per  vbbidieoza  a Roma  qui  s’elefie  l*ba« 
bitatione  fua;  per  eflere  vicina  alla  Mioerua  chiefa  deTadri 
di  s.Domenicotfotto  la  cui  regola  efla  militò . £ fù  leuaco  lo 
feifma  per  opera  fua  . 

Ma  non  potendo  rinimico  del  genere  humano  fofirire  tan- 
to bene  I cominciò  a folleuar'il  Popolo  Romano  cootradel 
Canto  Pontefice,  e crebbe  di  modo  l’odio  contro  di  lui  • che 
tentò  d'vcciderlo . Onde  il  Signore  apparue  alla  faota  ver- 
gine,dicendok,  che  voleua  abbandonar  la  città  di  Roma,  & 
ella  volédolo placare, egli rjfpofe,  chela  Dminagiufiitia cosi 
lo  ricercaua  » ma  fi  ofiFerìua  efia  a patire  nel  fuo  corpo  tutc'il 
cafHgOi  che  a Roma  fi  doueua , 8c  accettando  il  Signore  vna 
tale  ofierta , cominciarono  i demoni;  dalla  Settuagefima  del 
1380.  a darle  tanti  tormenti,  che  a’ip.  di  Aprile  vi  lafciò  la 
vita  in  quello  luogo  in  giorno  di  Domenica,  non  hauendo 
ella  più  di  anni,  donde  fi  vede, quanto  fia  obligata  Roma 
ad  vna  tal  vergine. 

Hauend'ella  dunque  fantificato  con  rangelicafuaprefeo- 
ta.e  prettofa  morte  quello  luogo,  vili  fece  vn  Monallerior  di 
Monache  Domenicane,  che  vi  fletterò  infin'a  Pio  V.  a cui 
oon  piacendo  quelli  piccoli  monaflerij  , andarono  a fabbri- 
carne  vn'altro  sù’l  monte  detto  Magnanapoli,  dando  loro 
pure  lo  llefio  titolo  dis,Caceriiiaie  qui  Gregorio  Xlll..  diede 
1 pria* 
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«riocipfoii  1577.  alla  fabbrica  d*  va  Collegio  di  NTeofìti»  e fé 
Dcne  per  la  morte  del  Pontefice  refiò  imperfetta  la  fabbri* 
ca,  lafció  nondimeno  al  Collegio  entrata  da  mantenere  affai 
buon  numero  di  eilì  . 

Hora  detto  Collegio  é fiato  trafportato  alla  Madonna  de* 
Montiicome  fi  dirà  a fuo  luogo. 

Di  S.  Chiara.  7. 

ESfendofi  per  opera  di  s.  Igoatio  Loiola  congregate  nel 
aaonafierio,c  he  poi  fu  di  s.Martai  come  vedremo, quelle 
donne,  che  defiderauano  di  lafciar  la  mala  vita  . infiache.^ 
potefiero  ó farfi  monache  delle  Conuertite  , oueroefiendo 
maritate  riconciliarficon  li  loro  mariti,  & bauendofi  a leuac 
dilà,  ne  prefe  cura  la  Compagnia  de’  ss.  Apofioii , e qua  le..^ 
conduffe  il  i $63.  in  vna  cala  , che  però  di  pia  fe  le  diede  il 
oonae.e  delle  mal  maritate  le  aggiunfe  il  volgo  . 

Furono  da  principio  gouernate  da  Monache  di  s.  Chiara  f 
onde  fotto  quefto  titolo  Gregorio  XI 11.  lor  fabbricò  la^ 
chiefa,e  diede  vn  protettore,  e Deputati  ,*  poi  efiendo  nate...# 
molte  difiicultà  tri  quefte  monache , e le  dette  femine  , fù 
giudicato  meglio,  che  nelle  cofe  del  gouerno  fi  reggefiero  di- 
ente l’vne  dall’altre,  come  già  erano  di  ftanza;non  vi  eden* 
do  in  Roma  altra  memoria  diquefia  Santa, che  nella  prefen- 
ce  chiefa . 

£ qui  predo  e*l  nobile  palazzo  delli  Signori  Virtorij , che 
ha  molte  ftatue  i e di  prefente  è habitato  dairEmioentillimo 
Card,  pio . 

Di  S, Benedetto  > e S.ScolaJiìca,  8. 

NElla  Città  di  Norcia  già  mille , e dugent’anni  nacquero 
quelli  due  gran  lumii  per  illufirare  nell'Occidente  la 
monaftica  difciplina,come  nell’Oriente  fece  s.Bafilìo  ; e con 
tutto  , che  Roma  in  alcune  fue  chiefe  hauefie  honorato  il 
gran  patriarca  s.Benedetto,  nondimeno  ifuoi  compatrioti 
defiderando  anch’ellì  come  l’altre  nationi , farli  conofcere 
ia  quefta  patria  commune  del  mondo  j fi  rifolferoil  1614.  di 

A a fare 


370  ROMA 

^are  voa  Compagniaioclla  quale  porefs’eatrare  chiuoque  fof- 
fe  diuoco  di  s.Beoedetco , e per  maggiormente  animare  Itj» 
donne,  v’aggiunfero  rinuocatiooe  di  s.ScoIaftTca. 

Hora  milicando  quelta  Compagnfa  fotco  Tinfegne  di  que* 
ftidue gran  perfonaggi,  celebrauano  il  1615.13  fefta  di s.  Be- 
nedetto con  gran  pompa  nella  chiefa  di  s.  Euftachio  > doue 
cominciarono  ad  vnirlì  infino  al  numero  di  dugcnto,poì  il  fe- 

fuent'anno  fefteggiarono  il  giorno  di  s.  Scolaftica  a*  10.  di 
ebraroin  vn’OratoriOf  che  a tempo  pigliarono  predo  di 
s.Maria  a pia^za  Colonna, & alla  fine  comprarono  quella  ha- 
bitatione,che  lor  feruirà  per  farci  voa  cbiefa,  & voo  fpedale 
per  quelli  delia  nacione.  Per  cooiormarfi  poi  conThabito 
di  s.  Benedetto,  vedono  Tacchi  neri,  con  voa  mozzetta.» 
di  faia  nera,&  hauendo  la  confermatione  da  Paolo  V.  tra  gli 
altri^muilegy , concede  loro  di  poter  liberare  vn  prigione^ 
per  la  vita  . 

Di  S,  Maria  Monterone,  9. 

Dai  Rettore  di  quefta  parochia  Giacomo  Grilli  Bolo* 
gnefe  intendemmo  l’anno  1 599.  che  io  Siena  fu  vna^ 
fameglia  de'Monteroni . che  fece  quefta  cbiefa  con' voo  fpe- 
dale, per  alloggiare  i pellegrini  Seoefi;  ebifogoa^chefiano 
padate  alcune  centioara  d’anni, perche  del  ta4i>  fù  riftoraut 
ail’antica,  come  dimoftra  il  Ciborio  fopra  dell’altar  maggio- 
re,e fuconfacrataperqualch’altroriftorodel  i$5t.&  alcuni 
miglioramenti  pur  vi  fece  il  fndecco  Retcore.La  fella  princl^ 
pale  d dell*  Adunca  • 

Di  S,  Andrea  dellayaUe,  io. 

IN  quefto  fico  anticamente  fi  lleodeua  il  Tbeatro  di  Pom- 
peo,e nel  far  de’foodamenti  della  fteda  cbiefa  fe  ne  fo- 
no ville  le  rouioe,e  s’èoderuato,cheil  Theatromedefimo  al- 
tre volte  fede  flato  rifatto . 

In  quefto  [ledo  luogo  v’era  vn  bellilfimo,  e grandiflìmo 
palazzo,  fabbricato  dalla  fameglia  Piccolomini,  di  doue 
vkiruoo  due  Sommi  Pontefici,  cioè  Pio  11.  e Pio  III.  Zio,  e 

Nepo- 
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Kcpote  • E perche  quefta  Cadi  haueua  hauuto  origine  dal- 
la Città  di  Siena  1 il  largo , che . faceua  piazza  a detto  palaz- 
zoioeprefe  il  nome  di  piazza  di  Siena)  cbehoggidì  lo  ri- 
tiene . 

Hor  quello  Aedo  palazzo  edendo  dato  hereditato  dallt 
Sig.  D.  Codanza  Piccolooiini  Ducbeda  d’Amalfì  in  Regno, 
Se  effendo  deuotiifìma  del  gloriofo  Apoltolo  s.  Andrearper 
ripofare  l’oda  di  quello  Santo  nella  Città  d’Amalfi  > di  doue 
ella  era  padrona , donò  detto  palazzo  a*  Padri  Cherict 
Regolari , che  prima  ftauano  in  s.Siluedro  a Monte  CauaU 
l0i  acciò  v*edificadero  vn  Tempio  ad  bonore  del  medefimo 
Santo . 

L’inlUtuto  di  quelli  Padri, che  ^volgarmente  fono  detti  Tea- 
tini,hebbe  origine  da  quattro  fantiflìmi  buomioi,  il  P.D.Gio. 
Pietro  CaralTa  nobile  Napolitano, cb’edendo  dato  prima  Ve- 
feouo  di  Cbieti , bauendo  rinuntiato  il  Vefcouado , e quanto 
haueua,  pouero volle  feguitar Chrido pouero : maedendo 
perfona  di  gran  dottrina, e prudenza,  e di  molti  meriti , poco 
doppo  da  Paolo  111.  fu  adunto  al  Cardinalato,  e poi  al  Pon- 
tificato,e fi  chiamò  Paolo  I V. 

Fu  principiata  la  fabbrica  di  quedacbiefa  daH’IIludrifs. 
Sig.Card.Gefualdo , ma  nel  bel  principio  preuenuto  dalla^ 
morte,  lafció  l’opera  imperfetta . Onde  il  Cardinal  Montal- 
to  fi  mode  a profeguirla  ; e quantunque  gli  folTe  oppodo,cbe 
non  li  conueniua  feguitar  voa  fabbrica  cominciata  da  altri , 
diTprezzando  fimili  bumani  rifpetti,  profegui  a gloria  di  Dio 
Pimprefa  con  quella  grandezza  d’animo,ch'egli  modrò  Tem- 
pre in  tutte  le  cofe  fue , e le  allegoó  fei  mila  feudi  Tanno , & 
ordinò, che  fi  finifie;  e Tanno  prima,  che  morifie,  ottenne  da 
Gregorio  XV.  che  dieci  anni  doppo  la  fna  morte  redafle 
ridefib  afiegnamento  di  fei  mila  feudi  fopralefue  Abbacie, 
onde  v'è  Tinfcrittione . 

AlÀander  Ferettus  S.  R.  E.  Vicecancellarius  Card.  Mon* 
taltus  io  Piccolomioeorum  domo  a Coodaotia  Amelpbis 
Duce  Clericis  Regularibus  dono  data  , B.  Andrei  Templum 
aedificauit^  Pio  li.  & Pio  111.  Poot.Max.monumeo.  redituit, 
& oroauic  Anno  faine.  MDCXl  V. 
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Quefti  fepolcri  fono  fcolcure  di  Pafquin  da  MótePulcfano. 

Hora  e fucceduto  alla  magnanimità  di  cosi  grà  CardJ'aai* 
no  generofo  ddl’Abbate  D.Francefco  Peretti Tuo  nepore. 

lo  quella  cfaiefa  fin’bora  vi  fono  finite  tre  cappelle,  voa^ 
del  Sig.OraCio  Oricellai  nobile  Fiorentino  ; L’altra  c del  Sig. 
Leone  Srozzi,  anche  pur  nobile  Fioreotioo . 

La  terza  i dcirEccelleotiflima  Cafa  Barberina.architetta- 
ta  dalla  Santità  di  M.S.  Papa  Vrbaou  Vili,  a tempo, che  era 
Cardinale,  la  quale  per Teccelleuza  del  difegno , e per  la^ 
ricchezza»  & ottima  difpofitione  delle  pietre,  eperTec- 
cdleoza  delle  pitture  é vna  delle  belle»  e delle  vaghe»  che  fi 
veggano. 

£ perche  quella  cappella  d polla  fopra  della  Cloaca, doue" 
fù  battuto  s.Seballiano»  fi  compiacque  di  farui  quefta  bellif- 
fima  memoria . 

S.Sebaìlianus  miles  Cbrilli  fortillimus,  fagitris  Dtocletiani 
iufiu  conlìcitur,virgis  cxditur,  in  Cloacam  deijcitur  : inde  % 
Lucina  Matro.ia  Romana eius  in  fomnis  monito  ezimitur,& 
io  Calilli  Coemiterioconditur;  fa^iodicem  plcbs  oIìql-» 
venerabunda  Aediculam  excitauit»  cuius  bicnuper  altare 
maius  cum  aplìde  lletic . Hanc  Sixtus  V.  Pont.  Max.  ea  lego 
zquari  folo  pcrmifit,  vtillius  pars  noux  Aedis  ambituinclu- 
deretur  ad  rellituendam  loci  religiooem  » reique  memo» 
riam . Maphziis  S.  R.  E.  Presbyter  Card.  Barberious  Signa. 
turz  lullitiz  Przf.  hoc  voluit  extare  monumentum . Aoao 
falut.MDCXVl. 

Per  eflier  dedicata  quella  cappella  airAfluotione  della 
Beatillìma  Vergine, il  Santilfìmo  Pontefice  doppo . che  per  li* 
fuoi  molti  meriti  con  allegrezza  di  tutto  il  Mondo  è fiato  af- 
funto  al  pontificato, non  contento  di  bauetla  fabbricata  con 
quella  magnificenza,  che  da  tutti  fi  vede,s'é  compiaciuto  ar» 
ricchtria  di  molte  grafie  fpirituali  » e per  quattro  volte  ranno 
v'bà  concefib  Indulgenza  plenaria  perpetua  da  guadaguarfi 
da  tutt'i  fedeli  nel  giorno  della  Coocettione , della  Purifica» 
rione,  deirAnnuutiatione,  e deirAffuntione  della  Beatifiìma. 
Vergine } Se  airEccellcotifs.'Cafa  Barberina  » & a tuct’i  Tuoi 
. pofte- 
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pofteri  Indulgenza  plenaria  perpetua  per  ogni  giorno,  il  che 
anche  s’c  contentato  j’ettcnda  alli  Itelh  i>adri  della  mcdeli- 

™>Thàc'onceko  anche  vn’altra  Indulgenza  plenaria  perpe- 
tua daapplicarfipcrranime  del  purgatorio  per  tutti  h lune- 
di dell'anno  da’fcdeli.che  confcffati.c  communicati  v«literan- 
no  la  medefima  cappella  doppo  il  Vefpcro,  e innanzi  al  San- 
tillimo  Sacramento, che  vi  s'cfpone,  pregaraono  Dio  Iccon- 
do  la  loro  dcuotione  per  queiranimc , che  nel  purgatorio 
ftan  no  a penarle  a quelli, che  non  faranno  confeflati,ha  con- 

ceflb  fett’aoni, e fette  quarantene . , . , . . . , 

Nella  cappella  de’Signori  Barberini  le  fcolture  fono  del 
Mochi,  e d’altri,  le  pitture  delPaffignano.  In  quella  de  gli 
Oricellaidel  Caual.  Pomaranci.  La  coppola  della  chici^ 
del  Caualier  Lanfranco  , i triangoli  di  fotto  del  Domeniche 

ni,e  la  tribuna  deH’ifteffo  . , , 

Cosi  degno  Tempio  è nobile  architettura  del  Ma^dcrna. 
Et  hoggi  anco  fi  vede  cominciata  la  bella  fabbrica  del 

Buouoc'onuento,architertura  del  Marucelli.  ^ r 

Dietro  non  molto  lontano  habita  il  Signor  Caualier  Cai» 
fiano  dal  pozzo, il  quale  come  verfato  nelle  feienze 
tre  famofa  libreria  ha  fatto  vno  ftudio  di  difegni,quadri.bam 
rilcui, medaglie  d’huomini  illuftri , Se  altre  cofe  degne  d eflcr 

vedute, & ammirate  . , . n n. 

Dalia  parte  dinanzi  della  chiefa  e la  ftrada  della  Valle-», 
Ou’habita  Monfig.Coccino  Decano  de  gii  Auditori  di  Rota, 
che  hi  famofiffima  libreria;  e’I  Signor  Pietro  della  Vanendo- 
ne fi  veggono  tre  mummie  con  le  loro  calle  antiche  dqiinte, 
& ornate  di  diuerfi  Gieroglifici*  come  folcano  fare  gli  Egitti|, 
Se  altre  cofe  portate  da  quelle  parti  Orientali  ,.e  molti  mav- 
mi  antichi  degni  di  memoria  * 


"Del  SantìJJimo  Sudario  di  N.  Signori, 


II. 


Non  è dubbio , che  delle  memorie  UfcinKci  da  N.  S ig. 

io  terra,  quelle  piò  da  ooi fi  preuaoo,  e maggiormeii. 
e ci  fon  care  , nelle  quali  . per  hauerle  “««'/»■  ’;  . 
«effelafuafignta.Duen'hà  Roma deUa faccia.Qu'»* ■ 
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diede  a s.  Veronica  i ftà  in;  s.  Pietro  nel  VaticiDOi  e quelli» 
che  mandò  ad  Abagaro  » é in  s.  Silueftro  di  Campo  Marzo  . 

Ma  quella  di  tutto  il  facro,e  diuioo  Aio  corpo*  d’ogni  altra 
|)iù  miracolofa,  e venerabile  Aà  nella  Città  di  Torino  * e la^ 
impreffe  in  quel  lenzuolo,  fopra  del  quale  lo  ftefero*  priina.» 
di  Jepellirlo  i & altrettanto  auanzaodone  da  capo  * velo  ri- 
uoltaronoinAn’a’piedi,  io  modo  che  rifufeitato  vili  vide  con 
la  figura  del  Aio  corpo, & i fegoi  delie  cinque  piaghe , e delle 
battiture  io  tutta  la  carne  ; Se  iofioo  A>tto  le  piante  de'piedi 
ifiermano  alcuni  di  baoerle  vedute. 

Saotiffimo  Sudario  è detta  quella  chieAi  della  compagnia 
delli  Piamoucefi  t e di  ragione  conuieoe  ichebabbino  il  ti. 
tolo del fantifiìmo Sudario,  poicbeil  Duca  di  Sanoiacon. 
ferua  con  ogni  grandezza  , e macAà  il  Sudario , nel  quale  Ai 
iouoltoil  NoAro  Signor  Giesù  CfariAo  * quando  fu  fepolto, 
fopra  il  quale  vi  lafció  la  fua  facratiflìma  figura  ; è anco  detta 
queAachiefa  s. Luigi de’Piamooteii , con  farii  1557.  vna..« 
Compagnia  fotto  il  titolo  di  queAa  facra  Sindone , nelia^ 
quale  poffono  entrare  tutti  i fudditi  del  Duca  di  Sauoia  . Ve« 
Aono  facchi  bianchi  con  vna  cinta  di  corame  roflb, affibbiata 
con  vo*oAo  parimente  roAo . 

Furono  prima  io'voa  vicina  chiefa  della  Badia  di  Farfa,  de. 
dicata  a s.  Luigi , & e Aeodo A per  la  picciolezza  profanata^  • 
fecero  qui  queAa  da'  fondamenti  il  160;.  lotto  delia..* 
Totre  Argentina,  cosi  detta  da  vno  d'Argeodna  in  Ger- 
mania. 

Tri  l’altre  buon’opere  di  queAa  Compagnia , lodeuole  è 
quella  d'alloggiare  i poueri  Sacerdoti, e Cherìci,che  di  Sauoia 
vengono  a Roma . La  pittura  del  Sudarìo,ch’è  fopra  dell'al- 
tar  maggiore  è fatta  sù  la  Aeffa  mifura  di  quello , che  Aà  in_* 
Torlno,e  vi  fù  Aefa  di  fopra,  e fù  donata  prima  a Clem.VlII. 
daU’Arciuefcouo  di  Bologna  AlfonA>  Paleotto,  con  vn  libro, 
che  di  tal  materia  mandò  io  luce  : e poi  papa  Clemente  la_* 
donò  alla  Compagnia . Oltre  la  feAa  principale  di  queAa 
chiefa  a*  4.  di  Maggio  io  hooore  del  SaotiAimo  Sudario  «• 
nel  cui  giorno  maritano  zitelle , e liberano  vn  prigione , fan* 
no  ancora  di  s.Mauritio  a*  i% . di  Settembre,  per  cooformar- 
fi  con  la  caia  di  Sauoia, che^hà  queAo  Santo  per  Protettore. 
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' Li  Palazzi  incontra  de'Signori  CaiFarelli  fono  belliifiini  dL 
fegnidi  RafiaeilCi  di  cui  anche  è quello  dell’Aquila  ìn_# 
Borgo . 

Di  S.  Giuliano  ai Cef armi t tz, 

HAuendo  le  guerre  de^Goti  diuifa  fa  due  rami  PaDtfca*  e 
nobiliffima  fameglia  de’Cefarinrt  come  s'é  detto  alU 
chiefa  del  Saluatore  ia  oada»  qui  finalmeote  s'vafroao  fa  va 
vicino  ior  palazzo  % donde  o'ha  quefta  chtefa  il  fopraaome 
fuo , a differenza  d’altre  due  dedicate  a quefto  Santo.  Bifo- 
gna  poi(dice  il  Sanfouino)  che  per  qualche  fegnalata  impre* 
fa  de^Cefarini  in  benefìcio  del  Popolo  Romano  egli  habbia 
dato  al  capo  di  quella  Eccellentiffima  fameglia  il  fuo  ileo* 
dardo  y si  ne'  tempi  di  guerra  « come  di  pace  ne  I publici 
Spettacoli,  ofefle  folenni,  e particolarmente  in  quella  di 
s.  Giorgio  • 

Quanto  alla  prima fondacione  di  quella  chiefa, fatta  dalla 
Nationc  Fiamenga,la  ricrouiamo  affai  antica,  perche  fù qua* 
dos.Bonifatio  Vefcouo  ridufle  i Fiamenghi  al  conofcimento 
diChriftoil  755.  jn  circa,  effendo  in  queiranno  coronato  di 
martirio  s.Bonifatio  nella  Frifia,  & appreflodi  quella  chiefa 
vi  fecero  yno  fpedale  per  li  pellegrini  Fiamenghi . Poi  il 
1094.  hauéndo  papa  Vrbano  11.  collegati  i Principi  Chri- 
ftiani  per  la  ricuperatione  di  Terra  Santa , e venendo  a 
Roma  Roberto  Conte  di  Fiandra  rifiorò  1 c^tò  quefio  ia* 
ero  luogo. 

Per  infegna  tiene  s.  Giuliano  con  vn  falcone  In  pugno  t & 
vn  cane  da  Uffa  , perche  fi  dilettaua  della  caccia . Qui  da' 
Fiamenghi  fi  celebra  la  fua  fefia  a’  1 di  Gennaro,  nel  cui 
giorno  io  Fiandra  fi  fece  la  traoslatione  d’alcuoc  reliquie  di 
" 5.  Giuliano  • 

De'SS,CoJimo,e  Damiano  deìli  Barbieri,  13.  - 

Cominciò  quella  Compagnia  il  1440.  e pigliarono  per 
loro  Auuocati  quefii  Santi  > che  esercitarono  Tarte^ 
deila  Mediciaajcbe  in  qualche  parte  a'Barbieri  ancóra  tocca. 

A n 4 FA 


j76  Roma 

Fìi  già  quefta  chiefa  di  monache  focto  il  tieolo  delia  Santiflì" 
ma  Trinità»  ma  elfì  celebrano  quello  de  i lor’Auuocati  » nel 
cui  giorno  liberano  vn  prigione  » e vedono  facchi  bianchi , 
cinti  d'vn  cordone  bianco . £c  hora  in  parte  é data  rab- 
bellita. 

Doueua  eflcre  quello  monade  rio  vno  di  quei  piccoli , che 
da  s.Domenico  s’vnirono  nella  Chiefa  di  s.  SiAo. 

Di  S,Helena  diCredtntieri,  14. 

ESfendo  in  Roma  gran  numero  di  Credenticri,che  fèruo- 
no  a molti  principi  » de'quali  forlì  più  d'ogni  altra  Cit- 
ta,queda  n’ha  copia,  fi  rifolfero  l’anno  1557*  di  fareanch’cf- 
6 vna  Compagniaie  doppo  che  in  varie  chicle  furono  andati 
congregandofi,  bebbcro  queda  chiefa  dis.Nicolo  con  la  cu- 
ra d’aSe  i c dando  in  pericolo  di  cadere  , fù  la  parochia-j 
vnita  ad  altre  vicine, c da'Credeotieri  rifatta  la  chiela  , c de- 
dicatala a s.Helena  madre  del  gran  Condaotind. 

Et  in  vero,  che  non  poco  obligato  s’hà  da  riconofeere  il 
Popolo  Romano  alla  diuotione  di  queda  Compagnia,  in  ri- 
nouare  la  memoria  di  quella,  che  ritrouò  il  lacro  legno  della 
Croce  diChrido,  & a Roma  portò  molte  reliquie  di  Terra 
fanta,&  in  qued’alma  Città  fantamente  fini  i giorni  fuoi.  Fù  il 
fuo  corpo  icpellito  dal  fuo  figliuolo  Condantino  inynbel 
Maufoleo  fuori  di  porta  Maggiore  i c benché  poi  di  là  folle 
leuata,  redarono  però  delle  lue  reliquie  in  varie  di  quede  no- 
drechiefe. 

Qui  preffo  fono  i palazii  dc’Signori  de  Caualieri  . 

Dis[Nico/àa//fCaUarf.  15. 

HAuendo  Gneo  Ottauio  Confole  ottenuto  vna  fegna- 
lata  vittoria  de’Perfiani , qui  fece  tra  il  cerchio  Flami- 
nio, e’J  theatro  di  Pompeo  vn  portico  da  paffeggiarc  in  tepo 
di  pioggia,  quand'impcdiua  ne’ccrchi,  e nc’theacri  i giuochi , 
& altre  rapprefentationi , che  per  cradulio  del  popolo  11 
faceuano c perche  foprale  colonne,  che  lo  fodeneuano 
erano  capitelli  di  bronzo  lauorati  alja  Corintbia , fù  detto 
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. portico  Corinthioi  e d’Ottauio,  che  Io  tecc . Po!  dimandane 
dofi  nel  Greco  il  bronzo  Calcos,vogiionOi  che  dal  volgo  qui 
fidicele  alle  Calcare)  fe  bene  pare  vn’ioterpretacionc^ 
roolco  ftiraca  I nonle^gendofi,  che  da  i capitelli  di  bronzo 
fode  nominato  quello  portico  nè  in  Latino , n^  in  Greco  » si 
che  predo  del  volgo  bifogna  lafciare  quelle  > & altre  igno- 
ranze. 

Della  prima  fondatione  di  quella  chiefa  nulla  li  é po- 
tuto intendere  ; lolo  habbiamot  che  il  1611. 

, edendo  parochia  il  fuo  Rettore  Magno  Fe* 
nico  d'Anagni  la  rifece , & innanzi 
v'apri  vna  bella  phrz. 

Z9L^  . 


V Qui  flette  per  alcun  tempo  Ia*ji 
Compagnia  deirAnge* 
loCullodc.  V 


I 
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RIONE  DELLA  PIGNA 


. . -A- 

Giornata  QuintaJ;, 


Auendo  quefto  Rione  per  infegaa  voa  Pigna  in 
Campo  roffoyci  fà  credere,  che  sù  quaIch*voa 
di que/le  contrade , ci fofle  vn  pino , 
da  vn’Olmo  > n'iiebbe  vo'altra  viciii 
nome. 

Vi  fono  le  famofe  fabbriche  del  p«i«c£o 
di  s.Marco,del  Collegio  Romaao,e  dc'Ducbi  Sannefij. 
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jyt  S. Maria  Afinuntiata  del  CoUegio  Romano,  i, 

QVefta  cbiefa  » e Collegio  contiguo  fono'della  Compa- 
gnia di  Giesù  : JLa  prima  pietra  deila  cbiefa  fù  meflL^ 
l'aano  i%6%,  nel  qual’aooo il  £ig.  Iddio mofle  D.  Vittoria^ 

Tol-  ' 
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' Tolti  nipote  da  canto  di  madre  di  Paolo  IV.  a feguitare  a i 
Tue  fpefe  la  fabbrica  » e la  ridufle  nel  termine  i in  che  bora  fi 
croua.donò  in  oltre  alcune  cafe  per  il  Collegioi  fra  quali  vna 
ne  fù  verfo  la  piazza  di  s.MautOidoue  habitaua  lo  fiefiò  Fon-  . 
tefìce, quando  fù  alTunto  al  Pontificato. 

La  prefente  fabbrica  cognominata  il  Collegio  Romano  ^ 
hebbe  principio  da  Gr^orioXIll.  E'difitopofio  in  bella  -i 
parte  di  Roma  di  vaghiluma  architettura , con  fue  finefire,  e d 
cornici  tutte  di  marmo.  La  fua  porta  di  rara  bellezzai  orna- 
ta  medéfimamente  tutta  di  marmo  . Dentro  vi  è vn  cortile 
grande, fpatiofo, vn  bellifiìmo  Portico, che  vien  fomentato  da 
grandiffimi  pilaftrij  Efopra  di  efib  Portico  yièmedefima- 

• mence  il  fecondo  della  detta  materia,  per  li  qiiali  pafia  odo  fi 
entrain  grnndiflimefale,  Scaltre  belle  fiantie  commode,  e 
neceffarie  per  cosi  nobile  Audio.  Quelio  tù  eretto  a publica 
vtilità,  e commodo  de’ftudiofì  . lui  leggendofipublicamen- 
ce  da’Padri  Gefuici  oltre  alle  fcoie.  di  Grammatica,  e di  lerce* 

re  Greche,  Humanitì,  Rettorica,  Logica , Fifica , Mecafifica»  ' 
Cafi  di  cofcientia , e Theologia  , con  tanto  concorfo  di  Ru- 
denti, che  è cofa  marauigliofa  ; poiché  detti  Padri  oltre  alle  J 
letttoni;e  dicbiarationi  di  dette  Àiencie, cofiumano  far  feri- 
nere  quelle  dicbiarationi  > cominciando  dalla  Logica  a tutte 
Taltre  feientie  incJufiue  con  la  Tl^eologia , il  che  apportau.»  ^ 
grandiflìma  facilità  per  l'acquifio  di  quelle . Volto  a detto 

• Collegio  vi  è vna  chiefa  dedicata  alla  Gloric^fiìma  Vergine  ! 
fotto  il  titolo  delPAonunciata , oue  per  commodità  de’iiu- 
denti , e di  qualfiuoglia  altrmfi  celebrano  continue  mefic  da  j 
detti  Padriicon  frequenza,  e deuotione  particolare  de'fedeli,  ^ 
afiìfiendofi  da  quelli  con  efquifica  diligenza, politia,  deuotio*  ' 
Jie,e  particolarméte  alle  confeffioni.  La  tribuna  è pittura  del 
Zuccari  co  le  altre  due  fiorie , e*l  s.Prancefco  è del  Mutìano.  ' ^ 
Oltre  di  quefio  io  detto  Collegio  vi  fono  Congregationi , 

' nelle  quali  pofiboo  incerueoire  giouaoi  foli,  iui  efiercitandoii 
fe,rmoohdifcipline,  & altre  deuotiòoi , alle  qi  ali  Vi  è vn  nu- 
merofo  concorfo . Di  più  vi  è commoda  habitatiooe  perii  ** 
detti  Padri . Dicono  effer  architettura  di  Martin  Lunghi 
vecchio,  del  quale  anco  fono  i Palazzi  de  gli  Aitcmps  all’ 
ApoHrnare,dc’Ccfis  alla  fonte  di  Treui,c  de  grifteflìioBorgo, 

• *1..  &ho* 
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&lior11  tutto  eòn  gran  polftia  fi  vede  compire;  e vi  li  é prin^ 
cipiata  belliifima  fabbrica  del  famofifs.Tempio  dis.lgoacio>' 

Non  fi  c fermata  qui  la  charicà  di  quefii  Padri , che  ha  vo-  • 
luto  ancora  abbracciare  la  cura  de'poueri  contadini,  e baro-  , 
uMiquali  vanno  a trouare  nelle  piazza»  e firade  di  Roma 
doue  è maggior  frequenza  di  loro, con  quefPordioe . Si  fono 
r diuifala  Città  in  ix.quartieri.&ognimefedeiranno  fi  piglia- 
no a coltìuarne  vno  con  la  parola  dr  Dio,  e con  li  facramenti 
della  Conftffione,  e Communione,  facendo  ogni  vitima  Do-: 
meoica  del  mefe  in  vna  chiefa  di  quel  quartiero  la  più  com-  ^ 

I modale  capace, la  Communione  generale. 

Le  fette  poi.  c Domeniche  antecedenti  alla  Communione  ' 
generale  s*impiegano  in  ammaefirarli  nel  modo  di  ben  con-* . 
icirarfi,e  communicarfì.E  fé  bene  queft  opera  fù  da  principio 
cominciata  principalmente  per  li  contadini , nientedimeno 
nel  pcogreffo  poi  del  tempo, hà  prefotant'accrefcimento.che. 
la  Communione  generale  hoggidi  arriua  taluolta  a dicidotco  i 
mila  anime,&  ordinariamente  da  dieci  a dodecimilaiconcor- 
rendoui  no  folo  gli  habitatori  di  quel  quartiero , doue  fi  fà  la  • 
Communione  di  quel  mefe, ma  da  tutta  la  cictà,gente  d’ogni 
forte  di  conditione,  e ttato. 

£t  bora  fe  n*è  fatta  vna  nuoua,e  diftìnta  chiefa  piena  di  de-  ^ 
f uotioni  fotto  titolo  della  madre  della  Pietà,  e di  s.Sauerio.  . 
^ Incontro  al  Collegio  Romano  e’I  Palazzo  de*  Signori  Mar-  < 
cheli  Saluiati.difegno  di  Francefeo  Volterra  • •. 

Di S.  Maria  foprala  Minerua.  i.  ■ ' 

i 

Q Vetta  chiefa  fu  detta  di  s.Maria  foprala  Minerua .perche 
il  Conuento  a quella  congiunto  è fabbricato  in  parte 
lopra  le  rouine  di  vn  Tempio  di  Minerua,  & hoggidi  ancora 
^ apparifeono  li  vettigij  di  quello  in  quel  cortile  aperto  di  det- 
to Conuento, che  fta  a dirittura  della  porta  sù  la  ftrada , che 
và  dalla  Ritonda  a s.Mauto,e  ritiene  il  nome  di  Minerua  vec«% 
chia,  Fufabbricato  quefto  Tempio  da  Pompeo  io  rendi- 
mento di  gratie  di  molte  vittorie  hauiue  in  guerra  a benefi- 
cio del  Popolo  Romano. 

La  chiefa  (maio  forma  affai  minore  ) fù  data  da  Zaccaria: 
...  • Papa 
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Papa  alle  Monache  di  Campo  Marzo,  quando  vennero diJ 
Grecia  a Roma,  le  quali  eleggcndofi  per  la  fua  babitatione-^ 
Campo  Marzo  cedettero  quefta  chiefa  a i Padri  Domenica* 
ni , come  apparifee  per  Icritture  antiche , che  fi  confcruano 
nell’Atchiuio  del  Conuento  della  Minerua  . Quefto  feguij 
perche  i fudetti  Padri  • che  prima  habitauano  a s.  Sabina  nel 
monte  Auentino,  vedendo , che  di  la  sù  era  allontanata  la-» 
Corte,  e che  non  potevano  più.come  prima , effercitarl’offi- 
tio  della  Predicanone  commefio  loro  dalla  fanta  Sede  Apo- 
^ fiolìca , procurarono  hauere  ncirbabitato  di  Roma  qualche 
luogo  proportionato  a detto  fine . Cosi  dal  fudetto  mona- 
fteriodi  Campo  Marzo  ottennero  quefta  chiela.c  luogo  del- 
la Minerua  fotte  il  Pontificato  di  Gregorio  X.  il  quale  com- 
snife  al  fuo  Vicario  in  Roma,  che  all'hora  era  Fr.  Aldobrandi-  ' 

no  Caualcanti  deU’Otdioe  di  s.  Domenico , che  in  fuo  no- 
me confermaffc,come  fece, la  detta  conceffione , che  fù  nel- 

^ *Ottenut^  che  hebbero  detti  Padri  quefto  luogo,  fi  diede- 
so  a fabbricarui  vna  chiefa  affai  maggiore  in  quella  grandez- 
za,che  hoggi  fi  vede,  Se  il  Conuento  appreffo,  tutto  con  aiu- 
to,c  limole  di  perfone  pie,  Se  hoggi  fi  rifa  con  regia  fpela-* 
dairEminentilfimo  Card.  D.  Antonio  Barberino,  oue  bàin- 
clufo  la  ftanza  di  s.Catherina  qui  dal  luogo  de’Catbecumenl 
trasferita . Il  choro  fù  fabbricato  da’Signori  Sauelli , l’arco 
«rande#  che  è fopra  l’altar  maggiore  con  fuoi  pilaftri  da’Si- 
cnori  Caetani,  la  naue  di  mezzo  dal  Card.  Torrecremata,  la* 
naue  grande  della  Croce,  e le  due  Collaterali  da  diuerfi,  c la 
facciata  da’Sig.Orfini,  c la  poru  grande  dal  Cardinal  Capra- 
nica  : finita  la  fabbrica  fù  confacrata  folenniflimamente  , e 
■ dedicata  alla  gloriofa  Vergine  Annuntiata  fopra  Minerua . 
j.a  Tribuna  vecchia  minacciandogli  anni  a dietro  rouina,  è 
fiata  rifatta  da*  Signori  Palombari . Nella  cappella  del  Ro- 
fario  lòtto  l’altare  fi  conferua  il  corpo  di  s.CatcrinadiSie- 
na  in  vnvafo  di  pietra  ,co’l  fuo  coperchio  di  marmo,  nel 
quale  ftà  fcolpito  la  figura  della  Santa . Le  pitture  di  quefta 

cappella  lono  di  mano  di  Marcello  Venufti  famofo  Pittore  » 
rimagine  della  Madonna , che  ftà  fopra  raltare,fi  tiene , che 
fia  di  mano  del  B.  Ciouaoni  da  Fiefole , detto  Pittore  Ange- 
lico 
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Geo  dell* Ordine  dei  Padri:  eie  fue  pitture  fpiraao  diuo* 
tìone. 

Sono  io  quefia  cbiela  fondate  cinque  Compagnie . La^ 
priou  è del  fantifiìmo  Rofarìo , inttituica  già  dal  gloriofo 
S.DomenicOjC  diuuigata  per  tutto  il  mondo.  Hà  quelta  Coti- 
fraternità  per  inftituto  particolare  la  deuorione  alla  Vergibe 
Santilfima.eperquefto  recitano  a honor  Tuo  ogni  fettimana 
SlRofariOi  il  quale  Panno  1600.  cominciò  a recicar’a  chori 
nel  cbioftro  del  Conueoto  di  quelli  Padri  tre  \olte  la  Tetti- 
mana«  e poi  per  mezzo  del  P.  Fra  Timoteo  de’Ricd  Predica- 
tore molto  iniìgoe  è fiata  quefia  Tanta  vTanza  l'anno 
trasferita  in  chieTa  , doue  concorre  nelli  detti  tré  giorni  in- 
finito popolo  dell’vno  * e l'altro  Tefio  a recitarlo  , come  fi  é 
dettOy  a chori  1 da  vna  banda  intonando  gli  huomini , e dal- 
l'altra le  donne.  Quefia  Compagnia  del  RoTario  è tanto 
propria, & annefia  alla  Religione  di  s.Domenico,che  douun- 
qne  piglia  qualche  Conuento , ipTo  fa^o  Tenz’altra  Tpeditio- 
ne  di  bolle  1 nella  chiefa  di  quel  Conueoto  s'intende  eretta 
detta  Confraternità , edouendofi  porre  io  altra  cbieTa*  che 
non  fia  della  detta  Religione , il  Generale  di  quella  ne  Tpedi- 
fee  le  bolle. 

Ogni  prima  Domenica  del  mefe  fi  fà  la  procefiìone  del 
Rofarìo  in  quefia  chiefa  con  interueoto  di  oumeroTo  pò- 
polPt  ma  la  principal  Tefia  fi  fà  la  prima  Domenica  d’Ot- 
tobre  inftituita  da  Gregorio  Oecimoterzo  in  memoria  del- 
la vittoria  nauale  ottenuta  Tanno  1571.  dalli  Chrifiiaoi  cen- 
tra li  Turchi , & in  quefio  giornó  fi  dà  la  dote  a molte  poùc- 
re  zitelle . 

La  feconda  Compagnia  d della  Santiflìma  Annunciata  » 
la  qual’hebbe  principio  da  Fra  Gio.  Torrecremaca  Spa- 
gnolo di  quell*  Ordine  , prima  Maefiro  del  Sacro  Palaz- 
zo* e poi  Cardinale*  perfonaa  tutto'l  mondo  nota  per  la 
fua  gran  dottrina  , e lantità  . Quell’  Archiconfratcrci.à 
fià  i’elemofine  datele  da  detto  Cardinale*  & altri  io  fuc- 
cefio  di  tempo  èarriuata  boggidì  a canta  ricchezza»  che 
marita  ogni  anno  nel  giorno  della  fantifiima  Annunciata 
300.  zitelle  in  circa  * frà  quali  a quelle  * efie  vogliono  mooa- 
carfi, dà  buona  fomma  di  feudi . 
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E'  queft'opert  tutto  ftimata  da^Sotntni  Pontefici, cbr  !n^ 
tal  giorno  vengono  io  perfona  con  tutto  il  Collegio  de'Car- 
dinalit  e con  Caualcata  folenneafar  la  cappella  inquefta 
cbiefa,doue  tutte  le  zitelle  dotate  vanno  proceflìonalmeot^ 
veltite  dall’  iftefla  Comp.  tutte  di  bianco  a baciarli  i piedi . 
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Cifl(iue  volte  Tanno  fà  oiarìtaggi  quefta  Compagnia»  il 
giorno  della  Natiuità  della  Madonna , la  feconda  Domenica 
di  Maggio  a nome  delia  fefta  di  s Cacerìna  di  Sienaiil  giorno 
dis  Valentino  marcire, & il  giorno  deITAnnuntiata,&ilgior« 
no  di  s.Pra£Tede,e  quello  in  conformità  delle  difpofitioni  fat- 
te da  diuerfi  teftatori.Ii  giorno  poi  di  tuta  i Santi  dà  da  man- 
giare a’  iipoueri. 

In  quefta  chiefa  aitcora  nella  fefta  del  gloriofo  s.  Tomaftb 
d’Aquino  Dottor  della  chiefa  fifa  cappella  folenne  con  in- 
teruenco  del  Collegio  de'Cardinali  » alla  quale  il  i>apa  tteflb 
ftioi'inuitare  quegrilluftriflìmi  Jignoxi  Cardinalinelproffi- 
mo antecedente  Conciftoro . 

Nel  giorno  di  s.Pietro  Martire  fi  fà  ancora  cappella  coo-a 
Tinteruento  di  tutti  li  Cardinali  del  S.Officio,e  fi  diftribuifeo- 
no  palme  benedette, che  fono  prefe  dal  popolo  con  gran  di- 
tu>cione,per  Tefperienza,che  hanno  della  virtù  conceda  loro 
da  Dio  contra  le  tempefte, grandini, & altre  ingiurie  del  tem- 
po. Qui  ancora  vengono  mandati  dal  S.  Olfìtio  ad  abiurato 
li  loro  errori  i rei  di  quel  lacro  Tribunale. 

La  terza  Compagnia  è del  fantifs.  Sacramento  inftituita.^ 
già  da  Fra  Tomalfo  Stella . Quefta  è fiata  la  prima  Archi- 
confraternità  del  Santilfimo  Sacramento,  e da  quefta  hanno 
> imparato  tutte  Taltre  a tener’il  Santilfimo  Sacramento  con 
maggior  decenza  di  quello  fi  cenefie  per  prima . £ però  dop- 
po  la  procelfione»  che  fà  il  papa  il  giorno  del  Corpus  Domi- 
ni,fi  là  quella  di  detta  chiefa. 

La  quarta  Compagnia  è del  Nqme  di  Dio,  alias  della  San- 
tifiima  Trinità,  inftituita  già  da  Fra  Diego  di  Vittoria  del  det- 
t’Ordine  Spagnolo. 

La  quinta  è la  Compagnia  dei  Santiffimo  Saluatore,  inco- 
minciata da  vn  denoto  conuerfo  pur  Domenicano,  chiama- 
to Fra  Vincenzo  da  Feleftrina  nelTanno  1596.  fottonome 
alThora  della  Purità  $ perche  fiebbe  principio  in  alcuni  fan- 
ciulli nobili, e deuoti,ma  perla  leguenteoccafione  iefù  mu- 
tato il  nome , e cominciata  a chiamarli  del  Saluatore . Fri 
Ambrogio  Branzi  Romano , per  ordine  del  p . Superiore.^  , 
di  quefto  Conuento  , hauendo  pigliato  cura  della  fudet- 
u Congregatone  la  conuercì  in  vna  Compagnia  de’ Fra- 
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telli  f e Sorelle  (otto  il  cicolo  del  Saluaeore.»  ^ 

Pretfo  Talcare  del  Cbrifto  alla  Colonoa  di  MicherAngelo 
Bonaroca  è'ifepolcro  delB.Giouanoida  Fiefole  pipor^i  che 
perla  fua  eccellenza  acquiftò  nome  di  piccor’Angelico. 

lo  quello  ConueOto  fono  flati  facci  due  Conciaui,  & ia_r 
eflb  eletti  in  Sagrellia  due  pontefici  Eugenio  Quarto,  e 
Nicolò  V. 

Porta  il  padiglione,  o Gonfalone , come  le  chiefe  pacriar- 
chalf  di  Roma . E'  do:ata  in  oltre  d’infinite  indulgenze , e 
priuilegi. 

La  facciata  di  quello  Tempio  fu  già  fatta  da  Francefcò 
Vrfìno  prefetto  di  Roma,  e v'e  la  fua  Arma . In  quella  chic* 
fa  è fepoltoil  famofiflimo  Cardinal  Bembo.  La  Statua  di 
Leon  X.  è di  Raffael  da  Montelupoiquella  di  Clemente  VII. 
di  Gio:  di  Baccio*,  le  altre  llatue  a'ioro  lati  di  Baccio  Bandi- 
nelli.  L’hillorie  della  cappella  de’Caraffi  fono  del  Lippi,  la 
volta  di  Raffaellino  del  Garbo,  li  quadro  di  quella  degli 
Aldobrandini  del  Barocci,  e fa  volta  de  gli  Alberti,  e di  quel- 
la de'Cafarelli  il  quadro  é del  Caualier  Giofeppe.  La  cella 
del  Cardinal  d’Aquino  del  Mochi , e l’altra  aH'entrar  della.» 
porta  maggiore  da  man  diritta  è di  Donatello.  Vltimainence 
la  felice  memoria  di  Scipione  Cardinal  Borghefe  ha  fatto 
fare  dal  Caualier’Ennio  Bonifacio  da  Cerreto  due  Organi, 
Vno  per  banda  del  choro  delti  belli , e buoni , che  fiano  io.» 
Roma.  Ve n'è anco  vno  nella Bafilica  di  s. Pietro  Vaticano, 
e nella  chiefa  del  Giesù  vn  altro  fatto  dal  medelìmo  Caua- 
liere,  il  quale  c tra  primi  d’Italia  in  queRa  profelfione . 

Di  S,Giouanni  della  Pigna.  3.. 

F Orli, che  su  queRa  piazza  era  vn  pino, da  cui  n’hà  qucRó 
Rione  il  fuo  nome,  e cognome  la  prefente  chiefa  , per 
tarla  digerente  da  canc’alcre  dedicate  aqueRo  Sanco,òc:  auà* 
ci  fi  rifacelle  queRa,  moRraua,  edalla  fua  forma,  e da  i corpi 
de’Santi  ripoRoui  , d’^fier  molc’ancica^.  1 Santi  furono  due 
martiri  Eleuterio,  e Genefio,  che  fe  di  profelfione,  e coil.imi 
furono  molto  diifimili  > piacque  nondimeno  a Dio  darli  nel 
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£oe  lo  ftefs’amorc»  che  gli  fpinfe  a meccer  la  vita  per  ia  iaota 
fede. 

Si  che  reftando  quefiachiefa  molto  deferta  i la  Compa- 
gnia della  pietà  verfo  grincarcerati,  hauéd'otcenotoil  1582. 
da  Gregorio  XIII.  vna  chiefa  vicina  de’ss.Coiimo,e  Damia- 
ooidimandarono  que^'ancora il  i5S5.aSifto  V.perfarenel- 
Talcra  cafe  d’affittare,  &hauendol*imperato  , rifecero  que- 
fta  da’fbndamen  ti,e  fotto  dell’altar  maggiore  pofero  il  rima- 
neote  de’fudetti  corpi  fanti. 

Cominciò  quella  Compagnia  da  vn  p.Giefuita  Francese  » 
detto  GiouanniTalliere,  che  deli  575.  confeffando  nella.^ 
chiefa  del  Giesùiandaua, conforme  airinllituto  di  quei  padri' 
a vifitare  i carcerati)  & vdire  le  confeffioni  loro,  ma  coniide. 
rando  il  gran,  bifogoo,che  hanno  i poueri  di  chi  folieciti  le^ 
caufe  loro, adunò  alcuni  fuoi  deuoti  1 e lor  perfuafe  ad  accet- 
tare rimprefa  di  aiutare  i carcerati , della  quale  compiacen- 
dofi  molto  f pontefici  Romanica  confermò  Gregorio  XI  ll.e 
Sifto  V.  le  affegnò  due  mila  feudi  d’entrata , per  fcarcerare 
alla  Pàsqua, e Natale  quelli , che  per  mera  neceffità  fono  in- 
debitati da  cento  feudi  in  giù,  del  che  per  faperneil  verO)fcM 
no  quelli  Fratelli  diligenciffimi,e  lor  cóceffe  ancora  di  libera- 
re vn  prigione  per  la  vita  il  lunedi  doppo  la  prima  Domenica 
di  Quarefima  • 

Celebrano  ancora  altre  felle,  come  la  Natiuità  di  s.  Gio: 
Battilla,ch'è  titolo  della  chiefa,  e de’  ss.  Cofimo , e Damia- 
no, ch'era  d’vn’altra  vicina  vnita  a quella.  DeH’Annuntia- 
ta,  per  elferli  in  quel  giorno  fondata  la  Compagnia , e di 
s.Pietroin  carcere  il  primo  d’Agofto  in  memoria  della  fua-.» 
liberatione,  & anche  del  fuo  martirio  con  s.  Paolo  a’ 29. 
di  Giugno,  quando  furono  dalla  prigione  condotti  alla.^ 
morte  • 

Li  foccorrono  ancora,  mentre  Hanno  carcerati  con  dana- 
ri canati  parte  dall’entrate  loro,  parte  da  limofine , co'quali 
ogni  fettimana  lor  fi  compra  del  pane,&  infino  ad  vna  certa 
fomma  pagano  le  fpefe  della  prigionia . Finalmente  piacque 
aSillo  V.  che  fi  pigliafiero  penlìero  di  coloro,  che  perqual- 
ch’anno  condannati  alle  Galee , non  c’è  poi  alcuno,  cht^ 
ricordi  al  Giudice  il  tempo  finito.  Con  ragione  dunque  fi 
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deucaquefia  Compagnia  il  nome  della  Pietà' verfo  grio« 
carceratL 

Poco  lontano  è il  palazzo  già  de’Stgnorì  Mafiei,  & hora«» 
de’Duchi  Sànefìjibella  architettura  di  Giacomodella  porta. 

Di  Santi  ^^uaranta , e facrt  Stimmate  di 
S,Francefco,  4. 

Q Velia  chiefa  fù  diuifa  il  1 59^  trà  altre  vicine;e  la  chiefa 
fù  data  ad  vna  Compagnia  incominciata  già  co’l  tito- 
lo delle  llimmate  di  s.Francelco  in  vna  cappella  di  s.  Pietro 
Montorio  da  Federico  Rizzi  Romano, e CÙrurgo. 

Vede  quella  Compagnia  Tacchi  berettini  con  le  fcarpe^ 
aIl*Apo(lolica  ne'piedi  nudi;  & è di  modo  crefciutala  deuo* 
rione  verfo  di  quelle  facre  llimmate,  che  Paolo  V.  concefle 
di  poterfi  dire  per  diuodone  l'OiHtio  quel  giorno , e lalciare 
quello  della  feria  . 

Qui  finalmente  s’honora  vna  reliquia  di  s.  Mudano,  che 
Ih  compagnia  d’vn’altro  detto  Marco  pati  il  martirio , ma_^ 
non  trouiamo , doue  fofie . Gratiofa  però,  e felicilfima  fù 
la  force,  che  hebbe  con  elfi  va  piccol  fanciullo , il  qual'auui- 
fando  ad  alta  voce  a’  facerdoci,  che  non  lacrificaflero  a gl'i- 
doli, il  Giudice  fdegnato  lo  fece  crudelmente  sferzare , a cui 
riuolcandofi  gli  dimandò,  fé  il  Giudice  eradiuenutoMaellro 
di  fcuola  , Con  cali  parole  fi  guadagnò  la  corona  del 
martirio. 

DiS,  Lucia  àSe botteghe  fcure . 5. 

L’Anno  1598.  nel  quale  la  vigilia  di  Natale  vfci  il  Teucre, 
fi  vide  ad  vn  tratto, quanto  fia  baffo  il  luogo  di  quella, 
chiefa,  tanto  profonde  qui  trouarono  Pacque , che  poco  più 
del  tetto  appariua  di  quella  chiefa . 

Di  qiià  entrandoli  nel  cerchio  Flaminio,vi  fecero  i Gentili 
vnTempio  ad  Hercole, acciò  haueffe  cullodia,e  del  Cerchio* 
e di  chi  vi  difcendeua  a combattercipoi  da’Chriftiani  fù  con- 
facratoas.Lucia.  \ 

Della  prima  fondatione  di  quella  chiefa  nulla  fi  è potuto 
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faperci  ben  rlcrouiamo,cbe  hauendo  buoo'entrata  con  pocaì 
cura  d’anime  fù  applicata  ad  vna  Compagnia  de’Sacerdoti t 
a cui  fi  diede  principio  il  1459.  de  é di  cucci  i Parocbiani  di 
Koma,e  d’acre  perfone  Ecclefiafticbe,  e fù  infiicuita  per  dar 
buon  recapito  a’facerdoti  pellcgrinii  che  per  1 5.  giorni  fono  ; 

riceuuci  in  vna  cafa  tenuta  per  efii , e volendoli  trattener  ia 
Roma>Ìor  fi  procura  qualche  bonorato  partito.Per  lor' Auuo- 
cati  hauendo  i ss.  Apoftoli  Pietro, e Paolo, qui  celebrauano  la 
feda  loro,  & audauano  in  procelfione  alla  cbiefadi  s.Pietro 
nel  Vaticano  • ' , 

Vn'alcra  Compagnia  fecero  in  quella  chiefa  il  1560.  quei 
che  lauorauano  lana  fotto  rinuocacione  de*  ss.  Ambrogio , e 
Biagio.  Accompagnauanoil fantifs.  Sacramento, quando  fi 
jporta  a grinfermij  e tra  l’otcaua  della  fua  fella  fanno  la  prò*  ^ 

celBone  ilfabbaco.  Quanto  alla  cura  deli 'anime,  la  Compa- 
gnia  de’Sacerdoti  vi  prouede  d*vn  parocbiano  . ; 

Hora  dairEminentiflimo  Cardinal  Ginnafio  Decano  del 
facro  Collegio  é fiata  data  per  chiefa  al  Monafierio,  che  io-j 
vna  parte  del  fuo  palazzo  ha  fabbricato  per  pouere  Gcn- 
cildonne^on beneplacito  del  Santifs.  Vrbano  Vili. 

Il  Palazzo  incontro  de’Signori  Macrhci  fi  crede  architet- 
tura di  Claudio  Lippi  da  Carauaggio  I che  anco  fece  quel 
del  Manfroni  nel  Corfo.  ' 


Di  S. Stanislao»  6. 

• » % • 

REgnandoil  1079.  Bòfeslao  nella  Polonia  per  le  molte 

vittorie,  che  riportò  de’fuoi  ribelli  i diuenne  canto  fu- 

perbo,&  infoiente, che  nella  crudeltà  né  anche  la  perdonaua 

a chi  gii  era  vbbidiente,e  fedele,  perciò.parue  bene  al  fanto 

Vefcouo  di  Craccouia  Stanislao, farli  piùd’vna  volta  la  debi« 

ta  correttione,nia  ben  fi  vide  quanto  in  lui  foffe  vero  quelloi 

che  al  ricco  Epulone  difie  N'.Signore. 

- Neque fi quis  ex  mortuU  refHfrexetit,  credei  • 

S.Saluatore,es.Staoislao  é della  natione  de’PoIacchI,&  é 

del  tutto  rifatta  in  beila  forma , benché  fia  picciola. 

Dì  quefto  fanto  marcire  canoni^to  il  1247.  da  Papa  lur 

Boccn^o  ly,  non  fi  celebrando  il  diuiho  Officio  da  tutta 
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cbicfai  Clemente  Vili,  che  mentre  era  Car^oalci  è Legato 
in  Polonia; «haueuafda  quello  Santo  riceuutofegnalate  gra- 
tiCiOrdinò  il  1 59$.che  fi  celebrafle  femidoppio  POfiìtio  a*  7. 
dì  Maggio,  perche  a gli  8.  nel  quale  occorfe  il  fuo  martirio,fi 
fà  deirApparitione  di  s.  Michele, e alli  9.  di  s.  Gregorio  Na* 
zianzeno . 

Equiui  anco  prima  la  natione  Polacca  houoraua  lame, 
moria  d’vn  tanto  martire,  hauendo  vna  chiela  dedicata  a ef. 
io  Santo.  Fù  rifatta  da’fondaméti  dalla  natione  Tanno  i $80. 
fn  efia  fi  conferua  vda  pretiofa  Reliquia  del  Santo  : a canto 
della  chiefa  fece  anco  detta  Natione  vno  fpedale  per  lì  pel* 
Jegrini  di  quel  Regno,  e dì  tutto  quello  fi  riconofee  ob> 
ligo  al  Cardinale  Stanislao  Hofio  Polacco , il  qua- 
le  per  le  fue  molte  virtù , e meriti  afiiinto  a 
quel  grado  da  Pio  IV.  lafciò  loro  tan- 
to nella  fua  morte , che  ballò  per 
la  fo odanone  di  quella.^ 
chiefa  » e fpeda- 
> la^. 


/ 
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Della  Cbiefa  di  Giesù,  7. 

QVaatunque  molte  chiefe  foflero  nel  Cbriftiaocfimo  de* 
dicace  al  Saluacore  1 e particolarmente  io  Roma  • per 
quella  miracolofaappariùone  del  fuo  volto  in  s.  Gio:  Lat‘e* 
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rano  > oiuo’alcra  però  ne  trouiamo  confacrata  al  nome  di 
Giesùt  eccetto  quella.  £' della  Compagnia  di  Giesù  « &é 
propria  refìdeoza  de’profeflì , che  viuooo  puramente  di  eie- 
mofine  : e le  bene  i Collegi)  fpno  dotati  di  llabili , e rendite  » 
non  però  è lecito  a quelli  di  farne  parte  alle  cafe  profede , c 
cosi  fi  oderua  rigorofa mente  . 

‘ Grand’obligo  deue  quella  Religione  a Cafa  Farnefe  » poi- 
ché da  Paolo  III.  fù  approuato  il  l'uo  indituco  l’anno  1 540# 
DaAlefiandro  Cardinal  Farnefe  le  fù  fabbricata  quefta  si  * 
bella  chiefa , cominciata  Panno  1568.  e da  Odoardo  Card.  1 
Farnefe  la  Calai  finita  l’anno  edifitij  degni  della  gran- 
dezza loro . ^ 

Quello  fitOy  che  bora  abbraccia  quella  chiefa  t e cafai  era  ^ 
prima  diuifo  io  due  Ifole  di  cafe , doue  erano  due  chiefe  pa-  i 
rochiali;  vna  di s. Andrea  Apollolo, l'altra  di  s. Maria  detta.»  . ] 
della  Scradaicosì  detta  dal  volgo,  in  vece  de  gli  AflalHi  dai-  \ 
la  cui  fameglia  era  fondatai  come  dimodrauano , e Parmì  di  4 
lei  pofte  io  diuerli  luoghi , e due  verfi  > che  nel  frontifpicio  . 
deli’alcar  maggiore  erano . 

E fe  io  altri  due  minori  altari  era  vnita  Parma  de  gPAflal- 
li  con  quella  de’Maflìmi,  fù  per  hauer  Pvna  pareuiato  con.» 
l’altra  . 

Giudicarono  molti  al  principio,  ch'vna  di  qucAe  ifole  ba« 
fialfe  per  la  fondatione  di  quella  chiefa, e cafa  . Trattandoli 
dunque  il  1551.  di  comprare  l’aicr'ifola  per  fondarci  il  Col- 
legio de’fcolari , s.Ignatio  rifpofe,  ch’amendue  l'ifole  bifo- 
gnauano  per  la  fondatione  di  quella  chiefa , e cafa , del  che  | 
xnarauigliaodofi  molto  vn  fuo  amico  , fifolucamente  gli  dif*  | 
fc  i con  tutto,  che  al  prefeote  vi  paia  cosi , vern  nondimeno 
tempo , che  più  tollo  mancheranno  due  palli  > che  n’auaozi  . < 
vn  piede,  e fi  verificò  il  i6oj.  quando  già  rinchiufe  in  quefto 
fito  le  due  ifole, volendo  il  Card.Odoardo  feguirè  Pincomin- 
ciata  fabbrica  della  cafa,  permettere  i fondamenti  del  can- 
tone,che  mira  il  Campidoglio,poicbe  hebbe  da  Clem.Vllf. 
due  palli  della  llrada  publica.  ' ' 

Tanto  poi  fi  compiacque  il  Popolo  Romano  in  vedere.» 
vna  sì  grande,  e bella  chiefa , che  da  vari;  nobili  fi  prefe  la.» 
maggior  parte  delle  cappellci  trà  le  quali  in  memoria  delle.> 
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due^hiefe  rincbiufe  in  queilo  fito , c.’è  pnmà  quella  della-# 
Madonna  » la  cui  Imaginc  li  trafle  dal  muro  della  fua  antica 
cbiefa»  fatta  come  (i  dilTc  da  gli  Aftalli , ma  quella  cappella 
fù  riccamente  adornata  da  tre  nobili  Romane  > Portia  An- 
guillarai  e dueforelledi  Cafa  Caietai^a  Giouanna  »'  eBea- 
trice:  L’altra  cappella  I ch'è di  s. Andrea»  la  fece  Salullu-* 
Cerrint  Crefcentij . Quella  di  s.  Fraocefco  Olimpia  Oriina 
Cefis Ducbetfa d’Acquafparta.  Degli  Angeli  Cut tio  Vitto- 
rio» e fua  moglie  Settimia  Delfini . Della  Pafiìone  Bianca-* 
Melimi.  De’ss.  Pietro  , e Paolo  Ottauio  Morello.  Della' 
Natiuitd  da  limoiine  di  varie  perfone.  Della  Trinità  da-» 
Pirro  di  cafa  Vari)  e già  Vicegerente  io  Roma  al  tempo  di 
Gregorio  Xlll. 

Nellofpatiodi  i6.  anni  pofe  fine  alla  fabbrica,di  quella 
cbiefa  il  Card.Alefiandro  Farnefe,  e nel  1584.  fùconfacrara 
a’if.  diNouembre»  ch'all’bora  con  la  fella  di  s.  Caterina 
cade  oeirvlcima  Domenica  di  Pentecolle  » de  in  Quella  ;ll 
celebra  qui  ogni  anno  la  facra  di  quella  cbiefa  con  la  lolita 
offerta  del  Popolo  Romano . Nello  fiefs’anoo  fù  parimente 
confecrata  con  la  traslatione  dei  corpi  di  due  ss.  martiri 
Abondio.&  Abondantio  a’i  j.  di  Settembre  » ebe  é il  giorno 
auaoti  della  fella  loro . 

Qui  dunque  particolarmente  habbiamo  il  corpo  di  s.Igna- 
tio  di  Loiola  Biìcaino  Fondatore  della  Comp.  di  Giesù»  tan- 
to zelofo  dell’bonore  >e  gloria  di  Dio,cbe  oltre  d’bauer  qu  afi 
ad  ogni  parola  in  bocca  : Sia  alla  maggior  gloria  di  Dio»  noa 
coibportòmai  » che  dal  fuo  nome$  diceffe  la  Religione  da 
lui  fondata  . Mori  l’anno  1 5$6.  Qui  ancora  fi  conferua  la  re- 
ta di  s.lgnatio  Vefcouo»e  martire  . 

Quando  fù  portato  d’Antiocbia  il  corpo  di  quello  fanto  a 
Roma»  pare»chellaccafieroil  capo»  leggendoli  d’intorno  al 
reliquiario  di  primadn  cui  fù  ripoftp  affai  antico>cbe  il  1310. 
rhaùeua  comprato  la  Regina  di  Boemia»  e Polonia  Elifabet- 
ca  ffgliuola  di  Vincislao  11.  Poi  fra  molte  reliquie,  che  haue- 
ua  preffo  di  fe  Donna  Maria  Enriquez  moglie  del  Maggior- 
domo deirimperadore  I mandò  quella  alla  prefente  cbiefa 
J’aono  1599. 

In  quello  medefimo  anno  fùefpolU  in  publico  rimagine 
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xii  s.lguacio  Fondatore  della  fudecca  Religione  » & bauendo 
il  popolo  cominciato  a honorarlo  con  voti,  e lumi  il  1609. 
papa  Paolo  V.  ordinò , che  in  tutte  le  cbiefe  della  fua  Reli- 
gione fìfacefle  feda  a’;  i.  di  Luglio  , giorno  del  fuo  felice^ 
pairaggio,&  io  queRa  chiefa  per  efferci  il  corpo, fi  potefle  da 
tutti  i Sacerdoti  celebrar  la  Mefia,come  anche  nelle  fue  Ran- 
ze  , de  alla  fine  Gregorio  XV.  folenoemente  lo  caoonizo  il 
a’  1 di  Marzo. 

Fu  di  più  honorata  queRa  cbiefa  con  cinque  braccia  de’ 
Santi.  11  primo  é dis.Francefco  Sauerio,  vno  de’primi Com- 
pagni di  s.lgnatio, nominato  nelle  Bolle  de’Pootefici,  quan- 
do confermarono  la  regola  di  s.lgnatio  . 

Qui  ancora  fi  conferua  parte  del  corpo  del  B.  Fraocefeo 
Borgia, già  Duca  di  Candia,e  poi  Religiofo,  e terzo  Generale 
della  Compagnia  di  Giesù. 

QueRi  alli  31.  d’Agoflo  1614.  dalla  Congregatone  de’Ri* 
ti  fù  giudicato  degno  di  canonizatione,qual  fentenza  fù  con- 
fermata dalla  Santità  di  N.  S.  Papa  Vrbano  Vili,  e dato  li- 
cenza, che  fe  ne  pofia  far  i’ofiìtio , e dir  la  Mefia  per  tutti  i 
luoghi, e cbiefe  della  Cópagnia,  e da  tutti  i Religiofi  di  ,uel- 
Ja,douunquefi  trouino,  e di  più  da  tutte  le  perfone  ec  efi) 
Riche , & io  tutte  le  cbiefe  dello  Rato  di  Cafa  Borgi?  , e i:iÒ' 
nel  primo  di  Ottobre,  che  é giorno  anoiuerfariodelluo  glo- 
riofo  paflaggio  , e cosi  fù  dato  principio  nel  corr^nte^ 
anno  1614. 

11  fuo  corpo  fu  portato  l’anno  1617.  a Madrid  a ri  -lieRa 
del  Card.Duca  di  Lerma  fuo  nepote,cbe  ne  fece  grandiffima 
ioRanzaprìma  al  Papa,epoial  P.Mutio  Vitellefcbi  Generale  ^ 
-della  Compagnia.Morfe  in  qucRa  cafa  di  età  diéi.aoniil  1. 
di  Ottobre  1571. 

Alla  parte  deRra  dell’altar  maggiore  ripofa  nella  fepoltura 
che  iùgià  di  s.lgnatio,  vn  fuo  figliuolo  degno  di  tanto  Padre 
il  Card.  Bellarmino  noto  al  mondo  per  la  fua  grà  dottrinate 
bontà  ; Morfe  a’*i.  di  Settembre  i6ii.  !1  fuo  corpo  é vene-"* 
rato  continua  méte  da  molti,  che  alla  fua  intercelfione  ricor- 
rono per  gratie  fpirituali,e  temporali  * 

Il  Card.Odoardo  Farnefe  fi  é compiaciuto  fargli  vnriccoa  ' 
&honorato  depofitoper  la  diuotione,cbeliportaua. 
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Sotto  la  cura  di  quefti  Padri  fono  erette  qui  quattro  Coii^ 
gregationi,  che  militano  fotto  il  fanto  nome  di  Maria  . Dell* 
Alfunta  è quella  de*MobiIi,  e vi  cominciò  il  iS93;  Deila  Na- 
riuità  è la  feconda  per  li  Mercatanti  fatta  il  i$9ó.e  fono  am- 
bedue nel  chioftro  della  Porta . L’altre  due  fono  di  varij  at- 
cigianif  ftanno  foprale  cappelle  della  chiefa»  da  mano  diritta 
nell’entrare  fi  fece  quella  dcH’Annuntiata  il  i S95.  c dalla  fi- 
niflra  é l’altra  dell»  Concettione  della  Madonna.a  cui  fi  die- 
de principio  il  1 597.  & in  tutte  congregaodofi  le  feftc  piglia- 
no materia, & occaiione  d'efiercitarfi  ueile  cofe  dello  fpiritos 
e frequenza  dc’ss.Sacramenti. 

Il  quadro  maggiore  é del  Mudano,  la  SagrCfiia  de’Carac- 
ciolii  la  facciata  c di  Giacomo  della  Porta  , e’I  difegno  della 
cbiefa  del  Vignola  i di  cui  anco^  é’I  Giardino  de’Farnefi  in-* 
campo  Vaccino. 

Vicino  a’qiiella  chiefa  fi  vedono  i Palazzi  de’Signori  Al- 
tieri,Muti,Ruggieri,ch’c  dileguo  di  Giacomo  della  Porta, Gel- 
fi,  Fettoni,  & A dalli. 

' * Di  S ^Stefano  del  Cacca,  S,  ^ ' 


Avanti  che  nel  monte  Palatino  fi  gettaflero  i primi  foo^ 
damenti  di  Roma,rhabitauano  Pallori , alle  cui  greg- 
gie  non  folo  infidiauaho  i lupi,ma  vn'otiofo  ladroncelloidet- 
to  Cacco,che  nel  Greco  vuol  dire  cattiuo  . Quefio  di  notte 
andaua  a rubare  , e di  giorno  flaua  nafcoflo  in  vna  fpelonca 
fotto  r Attentino  da  quella  parte,  che  verfoil  Teuerehà  più 
ftretta  la  ripa . Di  qui  ancora  afialtaua,si.quelli,che  per  terra 
andauano  ad  Oflia,ouero  a Porto, come  quelli, che  quisbar- 
cauano  le  fue  mercatàtie  : Hercole,quaodo  venne  di  Grecia, 
fermò  qui  lifuoi  armenti,  li  quali  hauendo  Cacco  acioccbìa- 
ti,prefe  alcuni  de’piùgraflì  boui,e  per  le  code  ilrafcinoili  dé- 
tto la  fua  fpelonca  , perche  le  pedate  loro  , dindi  piùtofio 
vfeiti,  c h’entrati  fi  giudicaflero  ; ma  nel  far  del  giorno  auue- 
dendofi  H ercole  del  mancaméto  della  tua  mandra, notò, che 
le  vefiigia  de’fuoi  boui  non  haueuano  Pvltimo  termine, onde 
cercò  il  principio, e giu ofe  alla  fpelonca , doue  vdt  muggire  i 
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flioì  Douiisi  che  furiofameote  entrando  a ricuperarlr,  vccife  il 
ladro,  e liberò  quel  paefe. 

Tanto  piacque a’Romani  raflntia  si  diCaccOf  comedi 
Hercole,  che  a quefto  sù  quella  fpelonca  dedicarono  vn  Té- 
pio,di  cui  anco  h veggono  alcune  rouine,  de.  a quello  drizza- 
rono qui  vna  flatua.doue  pare,  che  foffe  vo'altro  Tépio  fatto 
alla  Dea  Cerere, per  edere  vna  figura  di  lei  fcolpita  in  marmo 
Torto  di  quella  chiefa.  ** 

Antichiiliina  poi  bifogna,  che  fia  la  fondatione  di  quella 
chiefa  « poiché  auanti  il  1607.  che  didentro  la  rillorarono 
quelli  Monaci,  appariuano  rinfegoe  di  s.Pafquale  1.  cb*in_i 
altre chiefe habbiamo  veduto,  quant'egli  gullafie  d'ornar* 
le,  & arricchire  de’corpi  Santi  ; e fe  quella  non  fondò  egli, 
pur  almeno  vi  fece  portare  i , corpi  de'ss.  Abdon,  e Sen- 
oen,  che  poi  furono  trafportati  alla  feguente  chiefa  di  Saa_t 
Marco.  ' 

Fu  data  il  1 563.  a i Monaci  Silaeftrini,  cosi  detti  per  edere 
flato  capo  della  Congregarione  loro,  focto  la  regola  di  s.  Be* 
oedettOiil  B.Silueilro,che  fù  d'iiluftre  cafa  Gozolina  in  Ofmo 
della  Marca.  v 

Efiendo  Generale  di  quelli  Monaci  Don  Remigio  Dufna* 
nio  da  Camerino,  qui  il  1 6x4.  in  vna  Congregatiooe  genera* 
le,  propofe  di  fondare  in' quella  chiefa  vna  Confrateroità 
fotto  l’inuocatione  deirAngelo  Cuftode,e  compiacendofene 
tutti  i Monaci, Dio  mede  in  cuore  a molti  a daruJ  i loro  nomi, 
e nello  flefs’anno  fù  da  Paolo  V.  confermata . 

E quantunque  la  fella  deli’Aogelo  Cullode  da  polla  dop* 
pò  quella  di  s.Girolamo  al  i.d'Ottobre, nondimeno  i Fratel- 
li di  quella  Compagni^  lo  celebrano  la  feguente  Domenica, 
quando  non  dade  nel  primo  giorno  d'Ottobre  . L'anno  poi 
16x4.  quella  Compagnia  hà  prefo  vn 'altro  luògo  verfo  Ca- 
po le  cafemondimeno  li  detti  Monaci  celebrano  la  feda  nel- 
rilledo  giorno  di  Dom'enica  al  medefimo  altare, doue  fù  fon- 
data la  Compagnia.Oue  a man  dritta  è vn  Chrido  alla  fepoK 
tura  opera  di  Perino  dei  Vaga , de  alla  manca  nella  peimà^ 
cappella  due  pitture  del  Cauaiier  fiaglione  • 
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DiS.Marta.  9. 

QVi  fi  coferuò  fino  a’tcmpi  ooflrì  vn’arcO)  parte  del  qua- 
le entraua  in  quello  Monafterio,  doue  fà  cantone  sù  la 
piazza  del  Collegio  Romanoj  detto  arco  di  Camigiiano,  fac-  * 
to  di  marmi  iifci,  lenza  fegno  alcuno  de  i foliti  trofei,  pare^ 
Jodrizzaffela  Republica  Romana  al  Tuo  gran  difenforeCa- 
milloima  nulla  di  certo  potiamo  afierm are,  non  dfendoaU 
l^hora  io  vfo  archi  tali  • 

Incorno  alla  fondanone  di  quefia  chfefa,  e monailerio , è 
da  fapere , ch’effendo  Generale  della  Religione  dc’Giefuiti 
s.Ignacio  Loiola,  perii  zelo  , che  della  fallite r^’anime  baue- 
ua  del  continuo,  gli  venne  in  penlìero  d’aiutare  ancora  queN 
lemiferabilifemine,  che  viuendoin  peccato,  vorriano  vfcir- 
ne>  ma  non  fono  infpi rate  da  Di«>  afarfidi  fubito  mona- 
che, ouero  efieudo  maritate  non  poflonopenfare  a muta« 
re  flato . 

Perleuare  tali  impedimenti , procurdil  Santoconogni 
Aio  potere  di  cominciare  qui  vna  fabbrica,  doue  fi  ticouraf- 
fero  tali  donne  fotco  buona  cuflodia  jnfino,  che  fi.  rifoluefie- 
ro,ad  eleggere  qualche  buon  fiato  di  vita,  ma  non  trouando 
chi  volefie  concorrere  alla  fptfa  , egli  cauò  cento  feudi  dalla 
vendica  d'alcuni  marmi  tratti  dalle  rume,  ch’erano  auanci  la 
fua  chiefa  del  Giesù  , e gli  diede  per  fua.parte  a quelli , co* 
quali haueua  communicato  il  fuo  peofiero  : & a quefio  mo* 
do  fu  pofia  la  prima  pietra  il.  154^  Non  mancarono  altri  ad 
applicarui  raoimo  di  maniera,  che  fi  fece  d’effi  vna  Congre- 
gatione,  che  Tempre  hà  tenuta  la  cura  di  quello  fanto  luogo  • 
Poi  fi  fece  monafierio  di  Vergini  il  1561.  (otto  la  regola  di 
s.  Agollino^andando  le  donne  a $.Chiara. 

Fù  confacraca  quefia  chiefa  Panno  1570»  a gUvndicidi 
Maggio. 

Di  S.  Marco  . io* 

SE  in  quefia  chiefa  fu  confacrato  prete  s.Marco , che  poi 
fù  faT^to  papa,  bifogna, ch'ella  fij  di  quegli  antichi  tiroU, 
efie  fi  fccerS  nel  tempo  delle  perfecutioni  per  lo  minifterio 
de'Sacramenti . Venendo  s.Marco  con  s.  Pietro  Apofiolo  a 
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quelta  città  » adioftanza  de 'Romani  fcrifTe  in  Latino  il  fuo 
Euaogelio , fi  come  in  Hebreo  baueua  fcritco  s. Matteo, & in 
Greco  s.Luca,io  grana  di  quelle  nationi.  . 

Quanto  poi  al  s.  Pontefice  Marco , le  beo  egli  vn*aono  fo- 
le gouèrno  la  chiefa>  nondimeno  perche  fot  to  di  Confiaoti- 
no  molto  poteuano  i Pontefici  Romani, aggradi  quello  tito-  * 
Jo,e  Tarriccbi  di  buon’entrata,  e forfi  ch’egli  auaotiil  Papato 
l’hebbe  da  s.Siluefiro . Dedicò  ancora  al  Saluatore  vo’altra 
chiefatche  poi  di  s.Balbioa  fù  detta  ; & iui  efieodo  voode^ 
gli  antichi  cimiterij  de’Martìri , volfe  efierui  fepolto  , ma  to- 
lto fù  trafportaco  a quella  chiefa,  di  cui  era  tato  benemerito . 
Ter  ordine  di^uellofaoto  Pontefice  iitieoe,che  nella  Meda 
fofie  pollo  il  C redo, co m pollo  dal  Concilio  Niceno,e  fù  det- 
to Simbolo  della  Fede . 

La  llatione.che  viene  a quella  chiefa  il  lunedi  doppo  la.» 
terza  Domenica  di  Quadragefima  non  la  mette  Onufrio 
I-  tra  quelle,  che  alle  Titolari  furono  polle  da  s.  Gregorio  Papa, 

forfi  , perche  vi  fia  il  giorno  di  s.  Marco  Euangeliila  con  la 
procelliooe  , che  di  qua  s’incamina  a s.Pietro  nel  Vaticano , 
cantandoli  le  Litanie  dette  Maggiori , comé  di  Minori  fi 
dì  il  nome  ad  altre , ch’ordinarono  alcuni  Vefcoui  nelle^ 
Prouincie  loro,e  tali  Ibn  quelle  de  i tre  giorni  auanti  l’Afcen- 
fione  del  Signore,  e fi  tiene , che  l’ordinafle  in  Vienna  di 
Francia  s.  Mamerto  Vefcouo  di  quella  chiefa  l’anno  396. 
per  liberare  da  terremoto , & altri  fpauenti  la  detta  città  di 
Vienna. 

£ pare,  che  da  altri  Vefcoui  fofle  di  fubito  prefo  quello  sa* 
to  collume,poiche  s.Agollino,  che  fù  nello  fielTo  tempo  ne 
parlo  in  vn  lermone,che  fece  nella  vigilia  deirAfcenfione/& 
il  Concilio  Aurelianenfe  primo  v’aggiunfe  il  digiuno  , e fù  il 
5ò6.che  poiil  573.trafportòiI  Concilio  Bracarenfe fecondo 
ai  tre  giorni  auanti  la  Quarefima  vifitando  le  memorie  de* 
Santi  Martiri  ; e del  646.  il  Concilio  Tofetano  quinto  pofe  i 
tre  giorni  delle  minori  Litanie  alle  quattro  tempora  di  Nata- 
le,ma  nell’Sot . al  fine  d’Aprile,  conqualTandofi  tutta  l'Italia 
' per  vn  gran  terremoto, Papa  Leone  lll.confcrmg  i tre  giorni 

delle  Minori  Litanie  auàti  TAfeenfione  del  Signore,  che  forfi 
per  i’addietro  non  yfandofi  in  Roma  hebbero  gucl  nome  di 
^ Mio»- 
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Mìnorij& ordinò, che  li  primo  dì  s’aodadeda  s/Maria  Mag-' 
giore  a s.Giouanni  Lacerano  ; il  fecondo  da  s.Sabina  a s. pao> 

Io  fuori  delle  murai  & il  terzo  da  s.Crocein  Gierufalemme  a 
s.Lorenzo  fuori  delle  mura  anch’egli  ; bora  fi  va  il  lunedi  da 
s.  Adriano  a s. Maria  Maggiore«il  Marcedi  da  s. Maria  nuoua  a 
s.Giouanni , & il  mercordi  da  s.Lorenzo  in  Pamafo  a s. Pie- 
tro in  Vaticano  . 

Non  fiegue  però  di  quà,che  prima  di  s.Mamerto  non  vfaf-  ' 
fe  la  chiefa  il  canto  delle  Litanie,  per  efier  tanto  antiche  tra' 
Fedeli, che  il  Card.Baronio  fcriffe  di  nò  trouarfi  Torigine  Ma 
pare, che  da  eflì  nel  vifitare,  perle  perfecurioni  de’tiranni  le 
memorie  de’fanti  Martiri, lalciate  per  varij  ciaiiterij,e  con  lo 
{farci  tutto’!  giorno  inuocandoli  in  aiuto  loro, fi  cominciaffe- 
ro  a formare  le  Litanie  . 

Adriano  1.  che  fù  del  rinouò  il  terzo  di  quella  chiefa» 
c con  portici  la  cinfe  d’ogn’intorno.Due  altri  Pontefici,  che 
l’hebbero  in  titolo, vi  lafciarono  di  fe  gloriofa  memoria. Dell' 
835.  Greg.  IV.  la  rifece da’fondamenti,  e del  1464.  Paolo  li. 
pollaci  la  mano  auanti  il  fuo  Poncitìcato.la  compì  di  poi  co’l 
grande, e bel  Palazzo  acanto  , douein  tempo  di  citate  veni- 
uanogiàadhabitareifuccedprifuoi . Benemeriti  pur  furo- 
no di  qnelfa  chiefa  due  Cardinali , hauendola  anch’egli  in  ti- 
tù!o, Domenico  Grimani  Venetiano,&  Agollino  Valerio  pur 
Venctiatioiquello  di  pitture  la  chiefa  adornò, e quello  il  chr>- 
roiquello  rifece  il  pauiméto,  e quello  cinfe  di  bé  lauorati  feg- 
gi  in  noce  lolledochoro  perii  Canonici,che  fempre  l'hanno 
tenuta  con  la  cura  d anime . Ouealato  del  Sacranaepto  e 
vna  hiltoria  di  due  Martiri  pittura  di  Pietro  perugino. 

Nell’Ottaua  dei  fantifs.  Sacramento  qua  viene if  Popolo 
Romano  a oflerire  vn  calice, e torcie,e  poi  accompagnano  la 
proceflìone,  e nello  Aedo  giorno  alcune  volte  fi  maritano  zi- 
telle da  i Co ntellabili, quello  è nome  d’alcuni  foldatt,  che  in 
tempo  di  Sedia  vacante  accompagnano  il  Caporione , e di 
quattordici, che  fono,  a ciafcuno  fe  ne  danno  venti,del  qual' 
olfitio  hauendo  queo:  foldati  alcune  vtilità  llraordinarie  , fi 
contentarono  d'impiegarle  nella  fudetta  opera  pia . 

L’architettura  dei  palazzo  dicono  elTer  di  Bramante. 

■ ' . I 
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RIONE  DI  CAMPITELLI. 

I come  il  nome  del  Monte  Capitolino  fù  coj> 
rotto  dal  volgo  I nomandolo  Campidoglio# 
così  ancora  il  nome  del  fuo  Rione  in  luogo 
di  Capitolino  vien  detto  CampitelU . 

Due  altri  nomi  bebbe  da  principio  quefto 
montetcioè  di  Saturno.e  Tarpeio  . Di  Satur> 
00|  perche  rhabitafie  già  vo’huomo  detto  Saturno^ 

Più  propriamente  Saffo, o Rupe  Tarpeia  vien  detta  quella 
parte  • che  guarda  verfo’l  fiume;  e Rocca  quella,  che  guar* 
ria  verfo  campo  Vaccino»  doue  bora  fono  le  fianze  del 
Senatore . 

^ Il  rimanente  del  Monte  fù  detto  Capitolino  » perche  nel 
cauar  i fondaméci  d’vn  TempiO|Cbe  a Giouefi  fabbricaua»  fà 

(rogato 


Si  danno  pe rà si <{uel  Colle  coofuramente  queitre  nomii 
cioè  cli’Tarpeio, Rocca,  e Capitolino. 

Di  poca  bellezza  lùii  Campidoglioiinentre  vide  Romolo» 
contentandofì  egli  d’hauerlo  cinto  di  mura  ; Tarquinio  Pri- 
fco  diede  principio  a maggior  fabbrica»  che  fù  poi  perfettio- 
Data  da  Tarquinio  Supetbo  . Tre  volte  fù  poi  quedo  edifì- 
cio confumato  dalie  fiamme,  e tre  volte  rifatto, vna  da  Siila» 
l’altra  da  Vicdlio,la  ter/a  da  Vefpafiano,  per  ii  quale  non  fi 
fdegnò  portar'  egii  ftelTo  sù  le  proprie  fpalie  deiiau.^ 
materia  per  edificarlo  . Non  liaueua  Roma  in  quei 
‘‘mpi  cofa  di  maggior  bellezza,  che’l  fuo 
Campidoglio.  Ethoggi  anco  è di  gran 
marauiglia  ; e degno  per  li  fuoi 
edificij , e per  le  antichità 
d’elfer  fommamcnte 
V ftimato. 
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trouato  il  capo  di  vn’huomo,che  pareua  (come  que,:a  Geo. 
tilitàhalafciatefcritto)  all'bora  fpiccato  dal  bullo  , donde 
augurorno  Roma  douer  cder  capo  del  Mondo  i e qutflo 
Tempio  di  Gione  li  vede  impreflio  nella  Medaglia  Confolare 
di  Petilio . 


401 
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Del  Campidoglio. 

Già  alcuni  folgori  fpeazarooo  qui  nel  Campidoglio  vane 
0atue , ic  in  particolare  vna  di  Giouc  ; Se  effendo  in 
tauolc  di  marmo  fcrùte  le  leggi  de’Romani , furono  parte-» 
cancellate,  e parte  confufe  » c fc  oeconferuano  alcuni  pezzi 

■el- 
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nelle  danze  de’Conferuacorii  moftrandoei,  che  fotto  aicrej» 
leggi  voleua  Dio  goueroare  il  Mondo  per  mezzo  della  Ca« 
cedra  Romana  » e che  in  vece  di  Cioue  gli  ciana  Pietro , & i 
Succetfori  di  lui . Natopoi  Augnilo  con  opinione  d'effer  fi- 
glio d’Apolline»  che  riuelaua  i legreti  delia  diuina  prouiden- 
za, grande  fù  la  curiofità  d'Augufio,  per  efiernc  partecipe,  e 
conferuandoli  i libri  delle  Sibille  in  quello  luogo  fotto  la_« 
terra  t in  cudodia  dì  dieci  perfone , fi  tieoei  che  Augnilo  d 
Icggeffe  • 

Fra  li  vari)  ornamenci^cbe  in  quefti  vltimi  tempi  sù  quello 
monte  fono  fiati  fatti , mailime  da  Siilo  V.  l’anno  1585.  è 
l’acqua, che  vi  tirò  per  %x.  miglia  lontane  da  Roma , condu- 
oeodo  in  vn  fol  condotto  le  acque  Martia , e Claudia , così 
dette  dal  Ré  anco  Martio,e  l’Imperadore  Claudio, che  primi 
le  haueuaoo  condotte  a Roma , de  arricchitone  tutti  i monti 
di  quelle . 

Queft’acque  vi  formano  due  Fontane  * vna  delle  quali  tin^ 
ne  in  vna  gran  nicchia  la  fiatua  di  porfido  rodo  di  Roma..# 
a federe  con  due  fiumi  a’fianchi , che  rapprefenuno  rvno  U 
fiume  Tigre,  Palerò  il  Teucre. 

In  atto  d’vn’altro  fiume  fi  vede  la  tanto  nominata  fiatua 
di  Marforio,che  dentro  ad  vna  gran  conca  verfa  grandiflima 
copia  d’acqua. 

Chi  poi  rapprefentafie  quella  fiatua , non  é di  tutti  vn  fol 
parere;  chi  la  fà  del  Rheno,  fiume  della  Germania,  la  quale 
haueodola  Oomitiano  foggiogata.fi  fece  nel  bronzo  formar’ 
a cauallo,  che  fopra  quella  fiatua  del  Rheno  fermafle  vn  pie- 
de, e vogliono,  che  vn  tal  trofeo  cglifaceflc  mettere  io  mez- 
zo della  piazza  Romana , 

Altri  vogliono,  che  fia  la  ftaiua  di  Gioue  Capitolino , che 
anco  di  Panario  n'hebbe  il  nome,  che  vuol  dire  fernaro,  ha- 
uendogli  i Gentili  dato  quello  titolo  , quando  afiediato  il 
Campidoglio,  gictaronodilànel  campo  nemico  tutto  il  pa- 
ne > c* haueuaoo , mofinodo  che  per  fame  non  fi  farebbono 
mai  refi. 

Altri  voglion , che  figuri  il  fiume  Nera,  e fi  debba  dir  Nac- 
focio.  . 

Molti  qui  nel  tvpo  antico  fecero  tanti  fimulacri.e  tepi.  che 

Cc  % occu- 
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occupaodo  tuito  il  giro  di  quello»  aon  vireftò  iitO>'pereafe  ' 
de’particolaii . 

Graad’ autorità  fi  baueua  vfurpato  il  Popolo  Romano  io 
eleggere  gli  Vfficiaii.e  Magifirati  cutcitin  tantOiche  trauaglia* 
ua  rpeflb  il  Sommo  Poocefice » ma  fiualmeoce  il  1 389.  fatto 
papa  Boaifatio  IX-la  ricuperò, e moderò  con  graod'bonore» 
c del  fuo  poatiBcato,e  della  fameglia  Tomacella  in  Napoliic 
con  tutto  ch’egli  non  hauefie  aH’bora  più  di  4$.  anni,  pareua 
nondimeno  in  lui  efier  cangiata  la  giouentù  io  vecchiezza , 
ornata  d’ogqi  virtù,  onde  rifiorò  il  Campidoglio  j e fece,che 
l’ofiitio  del  Senatore  fofie  neH’auucoire  foto  de’forafiieri. 

Nel  Palazzo  deirillufiriffimo  Senatore  vi  è rhabitatione 
perfua  Signoria  lllufiriifima,  e tutta  fua  fameglia, nelle  quali 
fianze  ci  fono  molte  memorie  io  marmo,  Se  in  pitture  di  ar- 
mi,df  ioferittiooi  de’Guerrieri  pafiati,e  de'Conferuatort,che 
effercitorno  la  giurifdittione  Senatoria . Nell’ifieffo  palazzo 
vi  fono  anco  due  Giudici  detti  primo,  e fecondo,  e nella  fala 
tengono  ilor  Tribunali,  e fianze  per  loro  babicattoni . Il 
Giudice  dc’Malefici;  con  Tofiìcio  del  Notano  criminale , le 
pdgioni  con  tutti  i loro  requifiti , delle  quali  é padrona  lafa- 
ineglia  Alberina . Vi  fono  oltre  a quelli  a rifedere  in  tempo 
di  audieoza  li  due  Signori  Maefirl  ^ firada , il  Maefiro  de«# 
Giufiitìeri.  Se  altri . In  detta  fala  vi  è collocata  la  ftacua  del 
Pontefice  Gregorio  Xlil»  di  Paolo  IH.  e divn  Senatore  di 
cafa  Tofcani.e  di  fopra  al  tetto  del  palazzo  molte  belliflìme 
fiatue  con  vn’alta,e  bella  Torre, in  cima  della  quale  vi  é col- 
locata vna  fiatua,cbe  tiene  la  fanta  Croce,  nel  quale  vi  fono 
due grofie  Campane,  che  a martello (i  fonano,  vna  defii- 
nata  per  raudienze,e  l'altra  maggiore  per  li  Configli  genera- 
li, e giudi  zie. 

Nella  piazza  vie'l  Cauallo  di  bronzo  con  ftatua  fopra  di 
Marco  Aurelio  Imperatore  portataui  dalla  piazza  di  s.Gio: 
Laterano  ; la  fontana  di  Marforio  con  ornamenti , e fiatue  , 
vna  tefia di  vn  Colofio collocata  nel  frootefpicio.  Vifono 
li  due  Caualli  di  marmo  con  fchiaui,che  li  rattengono,caua* 
ti  dalle  ruinedel  Theatrodi  Pompeo, e li  du; trofei  di  Mario: 
& incontro  alla  porta  de’Signori  Cafiareili  la  Colonna  mtlr 
liaria  con  palla  di  bronzo  fopra. 
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A mano  manca  v'é  il  beiliilìmo  palazzo  de'Signori  Illu^ 
firiflìmi  Conferuacori  con  fuo  portico, fono  6.  ftanzeavolu 
grandi  deftioatea diuerli  Coofolatidi  Arti,  come  Ferrari» 
Albergatori, Hofti,Mercatanti,Speziali,Caizolariierifiedono 
in  tempo  di  aiidicnzai  Confoli  di  dette  Arti  nel  loro  tribù* 
fiale,&  anco  Noraro,  e cosi  in  diuerfe  altre  danze  iui  conti* 
gue  diuerlì  altri  COnfolati,come  Sartori,  Merciari,Fornari  » 
Pefciuendoli  *,  Hortolaoi,Lanaroli,&  altri . Ne  poflbno  fot* 
to  grani  pene  far'adunanze,  o congregationi  fenza  alfiftenzu 
di  vn  fameglio  del  Popolo  Romano  de’Fedeli , e ne  i portici 
di  dentro  fono  anco  altre  danze  / doue  vi  è /oSìcio  del  No* 
cariato  de’Conferuatori,  il  tribunale,  & odìtio  del  Gabellier 
jBaggiore,&  il  Tribunale  del  Capitano  delle  AppelladonU 
Sotto  detto  portico  per  la  banda  di  dentro  vi  fono  col* 
locate  due  belliflìme  datue  de  grimperadori  Cefare,&  Au* 
gufto,vna  Baccante,  la  Colonna  Rodrata  di  Duiliio,repitaf- 
fìo  dell’ordine  delle  Arti , che  hanno  Coofolato  , con  alcuni 
badi  rilieui  appredb  molto  belli . 

Nel  cortile  poi  oltre  voa  fontana  nel  mezzo  ,*  vi  fono  an* 
co  collocate%on  ornamenti, & infcrittioni  diuerfe  belliflìme 
ilacue,  cioèladatua  grande  del  Magno  Codaotino  Impera- 
to re, di  vna  Pallade,di  vna  Minerua,  la  teda  di  bronzo  di  Co- 
modo Imperatore , & voa  mano  di  bronzo  ; il  Cauallo , ^ il 
Leone.  Vn  piJogràde  di  baffo  rilieuoco’l  ratto  delle  Sabine  1 
con  figure  due  giacenti fopra  d’Aleffaodro,e  Mammea  Imp, 
Due  gran  piedi  di  va  Coloffod'Apolline;  la  memoria  fepol* 
crale  d‘Agrippina,e  tauola  con  ogni  forte  di  giufte  mifurei5c 
vn  babuino  di  felce  piccolo , 

Nel  cortiletto  a mezze  fcale, quattro  pezzi  di  baffo  rUieuo 

grandi  di trion6,e  facrificio  deH’Imperatore  M. Aurelio, due 
acne  belliflìmedi  Mufe  ,vn  altra  dell’lmperadore  Adriano 
tu  ree  del  naturate  . In  capo  alle  fcale  del  corritore,  o andi- 
to auaoti  la  fala  maggiore  la  datua  di  Mario  Confoie , e la..» 
tauola  di  bronzo  con  le  leggi  antiche , vna  Santiflìma  Ima. 
gine  di  nodra  Donna  dipinta  nel  muro  di  mano  di  Pietro  Pe* 
rugino,  la  danza  grande  con  l’Archiuio  di  fcritture  antiche 
di  diuerfi  Norarij , & indi  altre  danze  di  paffo  verfo  l’altro 
corcileuO|Ou:  fono  varie  infcrittioni  anticbe,c  moderne  • 

C c 2 Nella 
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. Nella  Cala  grande  le  liagolariflìme  pitture  di  mano  del 
Caualter  Giuleppe  di  Arpinoyla  Ikacua  di  bronzo  di  SiAo  ra>' 
pa  V.  e di  papa  Leone  X.di  marmo. 

Nella  fala  de  grilluArìlfimi  ConfeMiatori  « doue  ellì  danno 
audiéza,e  del  Coo6glio  fegreto.vi  é la  AaCua  di  Marco.  Anto». 
BÌo  Colonnaidi  Aledandro  Farnefci  di  Cio:Francefco  Aldo. 
brandino>edi  D. Carlo  Barberini  i l’Epi  tallio  con  ritratto  in 
pittura  di  Mario  Delfino,  il  ritratto  con  l’Bpitafito  di  D.  Vir» 
ginio  Cefarini , TEpitafiìo  per  la  Prefettura  deirEccelleotifs . 
I).  Taddeo  Barberino  • & altri  vari)  Epitaffi:  Tede  varie  ao* 
tiche  fopra  fcabelloni  di  buon  numero,  belliffime  pitture^ 
d’eccelientiffimi  MaeAri,  tra  quali  é la  battaglia , l’attioue  di: 
Mutio  Sceuola,  il  ponte  di  Horatio  Coclite , e la  CiuAitin^ 
con  altre. 

. Sala , doue  mangiano  glMlIuArilfimi  Conferuatori  adolW 
bata  di  damafchi  rolli  trinati  d’oro  con  fedie  di  velluto  roflb 
con  trine  d’oro  con  Arato  di  tauola  del  medefimo  velluto* 
Fregio  attorno  a detta  danza  in  alto  di  pittura  d’eccellente 
MaedrOi  Lupa  con  due  ba Albini  lattanti  di  bronzo  i Putto, 
che  fi  caua  vna  fpina  dal  piede  di  bronzo  al  ihturale  ; da- 
ma di  bronzo  vedita,  detta  la  Zingara , fopra  bafe  triangola- 
tele’! BuAo  con  teda  di  Bruto  di  bronzo  bellilfima . Pittura 
di  vn  CbriAo  morto,con  vn  s.Francefco  di  mano  del  padre 
Cofimo  Capuccino  * 

Nella  danza  detta  la  Galleria  Epitaffi)  de!  Colonna , del 
Farnefe,  e memorie  de’nomi  de’Confoli,  e Pretori  antichi, 
Itatue  di  voa  Vecchia  io  piedi, due  Aatue  gjandi,che  fedooo 
tupprefentando  Prouiotie , quattro  budi  con  tede  antiche , 
liue  altre  tede  con  budi  antichi  belliifime . 

.•Nella  danza  grande  adobbata  di  velluti  roffi  trinati  d*o* 
ro,e  fedie  dei  itiedefimo,Aatua  del  naturale  di  Adone,  budi 
con  cede  varie  antiche  belliffime  fopra  fcabelloni  di  noce. 

NeU’aoticamera  adobbata  ;di  broccatelli  vari)  con  fregi 
di  pitture  varie  io  alto , vn  Confole  antico  del  naturale,  vn^ 
Cicerone  antico  di  rutta  figura  al  naturale, Hercole  di  bron- 
coantico del  naturale  ; due  budi  con  tede  grandi  di  Donne 
al  naturale  belliffime,  fei  altri  budi  con  tede  varie  antiche^ 
più  piccole  fopra  fcabelloni.  V o bado  riiieuo  fopra  il  camino 


k 


MODERNA.  407 

di  detta  ftaoza  antico  bello  con  altre  celie»  e ftatue  <li  broli» 
20  antiche  bellilfime  fopra  il  cornicione  di  detto  camino. 

Nella  faletta  poi  auanci  la  cappella , pitture  rarie  deli’hi* 
fiorie  di  Hannibale  Carthagioefei  la  ftatua  di  Bacco  di  felce 
al  naturale  antica  , due  bulli  con  celle  grandi  antiche , 

Dio  pane  a federe  ancicO|Vn  Mercurio  io  termine  anticoiva* 
rij  bulli, e telle  antiche  grandi, e piccole  bellilfime. 

Airinconcro  poi  lotto  Clemente  Vili,  fù  principiato vn* 
altro  palazzo  per  lacorrifpondeo/a  deirarchitettura  , e vi 
pofe  la  prima  pietra  l’Emio.  Card.  Pietro  Aldobrandino. 

Il  Palazzo  de'Conferuatori,e  la  fcala  della  Fontana  in  fao 
eia  è di  Michei’Angelo;la  facciata  del  Senatore  di  Girolamo 
Raimoodùrhabitationeie  la  Torre  di  Martin  Lunghi 
Vecchio,*  la  Scala  prima.il  Marforio,  i Trofei, 
de  i Caualii,  beHilfimi  ornameoci,  e 
compartimeoti  di  Giacomo 
della  porcai* . 


Di  S. Maria  AraciU.  i. 

IVutile,  & mfieme  vena  fatfea  farebBe  i!  raccontare  i Té- 
pijtche  sù  quefto  monte  Capitoijno  % doue  ftì  finiara  » 
Cjiiflta  chiefa,  fabbricarono  i Gcnciii>  poiché  oltre  d’hauerlo 
V ' Kooio- 
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Romolo  confacrato  a Ciouc  CapitoiiooiCra  areidclubri,cap> 
belle, e Tempi;,  ve  ne  furono  da  feffanta. 

ElTendo  nato  Chrifto  Signor  Noftro , e trouandofi  Augu- 
fto  verfo  il  fìnede  gli  anni  Tuoi , dclìderò  fapere , chi  doppo 
iui  gouerncrebbcr  Imperio  , pero  fece  rifolutionc  d’andare  a 
Delfo, e chiederlo  all’oracolo  d'ApoiJine , c doppo  molti  fa- 
crifìti;  of{eritiH,reftaodo  muco,  alia  line  piacque  a Dio, che  a 
confudone  di  tncto’l  Gentilefino , dicelfe , non  fenza  grao-j 
fdegn  j, quelle  vlcime  fue  parole,  ne  ifeguenti  verlì. 

Afe  pucr  Hebrtus  Diuos  Deus  rpfe gubernans  , 

Cedere  fede  $ubet,trtlferftque  redtre  fub  Orcumi 
Aris  ergodehinc  taeitus  abfcedito  noflris» 

Ritornoffene  poi  Anguflo  con  tal  rifpofta  a Roma , e con- 
fiderando,che  tal  rifpoila  s’accordaua  con  quello, che  ne  i li- 
bri Sibillini  haueua  lecco,qui  dirizzò  vn’alcare  con  quello  fo- 
praicricto . 

Ara  primogeniti  Dei. 

Con  ragione  dunque  lì  è tenuta  Tempre  memoria  dì  que- 
llo luogo, ch’é  poco  difeofto  dall’altar  maggiore, verf<»  la  par- 
te dell’Euangelio  , onderanno  1 1 30.  Anacleto  (ancorché-.» 
Antipapa)  lo  cinfc  di  quattro  Colonne , e’1 1605.  il  Vcfcouo 
, CauaUicenfe  Girolamo  Ccntclli  lo  fece  rifplen dere  con  bel- 
lilGmi  laiiori  di  marmi  in  forma  d’vna  citppola  , che  fopra-.« 
v’inalzo , né  altro  nome  fi  dà  a quella  fanta  cappella , che-.» 
Ara  Cali. 

Si  raccoglie  Pancichicà  di  quella  chiefadallTmagine della 
Madonna, che  Uà  fopra  l’altar  maggiore , poiché  fi  ciene,ch* 
ella  fia  vna  di  quelle,ches.Luca  dipinfe  . 

Si  conferua  poi  in  quella  chiefa  vna  pietra , fopra  la  quale 
apparendo  l'Angelo  in  Cafiello  vi  lafciò  le  piante  de’liioi 
piedi  imprelTe , le  quali  Gio:  Francefeo  Salomonio  l'anno 
1 604.  hooorò,  con  cingerle  di  vari;,  e belli  marmi  in  vn  pila- 
Uro  auanti  Taltar  maggiore, doue  erano  prima  ripollc,e  d’vn 
fanciullo  paiono  le  velligia  di  quell'Angelo, 

Flfendo  quella  chiefa  vna  delle  io.  Badie  di  Romania  ten- 
nero i Monaci  di  s.Benedetto  , infine  ai  1153.  quando  Inno- 
cenzo 1V«  incendendo  il  gran  frutto,  che  nella  chiefa  di  Dio 
facenaooi  Reuerendi  radridel  gloriofo  patriarca  s.France- 
. feo,  ■ 


4id  ROMA 

fco,li  chiatDQ  a Roma,  e lor  diede  quefta  chicfa  i ordinando# 
che  i Monaci  per  altri  Mooafieri;  loro  fi  diuideficro  . Poi 
l’anoo  144$.  eflendo  i Frati  diueouti  Cooueotualit  Euge* 
oio  IV.  la  diede  a gli  ofieruanti  riformaci  dei  B.  Fr.  Gio:  Ca- 
pifirano . 

Quanto  all!  rifiori  fatti  alla  prefente  chiefa , altri  non  fi 
Jeggoootche  del  Card.01iuiero  Caraffa, creatura  di  Paolo  II. 
Tanno  1464.  e non  perch’egli  baueffe  quefio  titolo,effendo- 
le  dato  da  Leone  X.  ma  per  la  diuotionci  che  hebbe  allc.^ 
cbiefe  di  Roma, si  dentro,  come  fuori. 

11  foffitto  poi, che  dorato  fi  vede,  lo  fece  il  Fopolo  Roma- 
no (hauendone  voto  per  lo  buon  fucceffo  della  guerra  moffa 
da  Pio  V.  al  Turco , e ne  feguì  la  gloriofa  vittoria)a*ao.  d’Ot- 
tobre  ili57t.  Di  più  Tafcendere  a quefia  chiefa  per  voa..* 
bé  targa , e lunga  fcala  di  cento  venc'vno  fcaglioni  di  marmo 
opera  fùd*vn  Senatore  detto  Ottone  Milanefe,  pigliando  i 
marmi  da  vn  Tempio  rutnofo,cbe  iopra  il  Quirinale  baueiia- 
noi  Gentili  dedicato  a Romolo.  Nè  altro  di  quefio  Sena- 
tore fi  troua,  effendo  fiato  del  1348. 

£ creandoli  gli  Ofiìtiali  del  Campidoglio  , qua  fi  viene  a 
cantare  folennemcnte  voa  Meffa,  e tra  le  molte  offerte , che 
fà  ogni  anno  il  Popolo  Romano  a varie  cbiefe  di  Roma, que- 
fia più  di  tutte  è fauorita,  hauendone  tré,  la  prima  nella  fefia 
fua  principale  delta  Natiuità  di  NoAra  Signora . La  feconda 
nel  giorno  de’ts.  Quattro  martiri,  per  voto  fatto  il  1591.  ac- 
ciò Dio  concedeffe  longa  vita  ad  Innocenzo  IX.  ch’effendo 
Cardinale  diceuafi  de’ss.Quattro , per  hauere  io  titolo  quel- 
la chiefa;  ma  a Sua  DiuioaMaefià  non  piacque  concederli 
più  di  due  meli  • e con  tutto  ciò  non  hanno  voluto  lafciare 
Teffecutione  del  voto  • La  terza  è 0*30.  di  Genoaro,nel  qual 
giorno  il  1598.  Clemente  Vili,  ricuperò  allacbiefa  lo  fiato 
di  Ferrara . 

Ha  la  chiefa  d'Araceli  motte  colonne , bella  terza  delle..» 
qualirf  pofia  ne  Tentraca  a man  finiftra  vi  fonofcricte  quelle 
parole,  a ctbicvlo  avovstoBVm. 

La  cappella  preffo  Taltar  maggiore  è pittura  del  Caualier 
Giofeppe;  la  fioria  di  quella  de’Cefarini  è del  fienozri  .Vie 
Tinfcrittione  dclFarncfe;  Quella  dei  Cafd.Pietrp  Aldobran- 
dino 
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dini;  L'altrl  di  Gio:  Fraocefco  Aldobrandini  ; Quella  di  Ni. 
Antonio  Colonna  • ETaltra  di  D.Carlo  Barberini,  li  quali  in 
prò  del  Popolo  impiegarono  le  artioni, e la  vita  . In  Araceli 
poi  fono  depoiìri  di  nobilìifìme  Fameglie  Romane  antiche  . 
V*é  anco  quella  dei  Marcbeie  di  Saluzzo , la  cui  tetta  è fcoU 
cura  di  Gio:Bactitta  Dotto,  di  cui  anco  è la  tetta  del  Caro  ia 
a.Lorenzo  in  Damafo , e la  fepoltura  del  Matta  in  s.  Pietro 
Moncorio  . 

Appretto  alla  medettma  chiefa,vi  fono  due  ttatue  di  CoiW 
fiancino  Imperadore. 

Nei  Campidoglio  faliuafi  prima  dall'altra  parte,  doue  ttè 
Parco  di  Setcimio,per  vna  fcala  di  100.  gradi . Sogliono  mol- 
ti per  diuotione  con  le  ginocchia  falire  quetta  fcala,&  altre» 
e con  tutto,  che  paia  vn'opera  di  molta  penitenza  , nondi. 
meno  a nottraconfuttone,  leggiamo,  che  due  Imperadorl 
Cefare  , e Claudio  doppo  i criontt  di  varie  vittòrie  , con  le^ 
ginocchia  falirono  quelì’aitra,per  venire  a renderne  le  gratic 
nel  Tempio  di  Gioue  Capitolino. 

Di  S,  Biagio,  1. 

Molto  attetto  dimottrarono  i Romani  a s. Biagio  Vefeo- 
uo  di  Sebafte  io  Cappadocia  , per  la  gracia.che  heb> 
be  d'impetrare  ia  faoità  per  quelli,  che  a luidiuocamente  ri- 
corrono, e particolarmente  infermi  di  mal  di  Cola  .'Stando 
egli  io  vna  fpelonca  ritirato  a far  penitenza,  veoiua  ogni  for- 
ce di  ttere  a vifitarlo , né  tt  partiua  alcuna  feoza  lafua  bene- 
diteiooe , con  metterle  egli  la  mano  fu’l  capo,  quali  che  Dio 
golette  in  lui  dar'vn  faggio  dcirinnocenza  del  primo  nottru 
padre,a  cui  tutti  gli  animali  erano  foggecti . 

£'  vicina  alle  fcale  d’Araceli:  é parochra,vi  fono  reliquie  di 
Santi, & è molto  antica,  come  fi  vede  da  cene  fepolture  di 
cafa  Boccabella  Romana  dell'anno  ioo4.di  quetta  cafahora 
c M onfignor’Alettaodro  Boccabella,  Auditore  di  Rota. 

Nella  piazza  apio  del  Campidoglio  v’d  bella  fontana  1 e 
belli  palazzi . • 


IH 


Di  S.Giouanm  Mercatetto, 

Dm  mercato , che  già  fi  faceua  < ritiene  infin'hora  quefia 
chiefa  il  fopraoome  Aio  i hauendone  Roma  fette  al* 
tre  dedicate  a quello  gran  precurfore  di  Cbrifio.  Ma  per- 
che troppo  firetto  era  quefio  luogo  da  farui  mercato . parue 
bene  a Siilo  IV.  l’anno  1477.  che  fitrafportafie  nella  gran 
ipiazza  Nauona.doue  ogni  mercordi  fi  fà . 

Quanto  alla  chicfa , di  lei  altro  non  fi  hà , fé  non  che  l’an* 
ho  1541.  fù  concelfa  da  Paolo  111.  advna  Congregation&di 
honorati  Gentilhiiominiiper  mantenere  Catecumeni,  olia- 
no prima  flati  Giudei, o Turchi, o Gentili, co'quali  s’intendo- 
no anco  1 Neofiti,  acciò  fi  catechizzino  quelli,  e quelli  nella 
riceuuta  fede  fi  confermino,  come  de’mafchi  fi  fà  predo  la_> 
Madonna  de*  Monti,  e delie  femmine  aU’Aonuntiata  di 
s.Bafilio. 

Diquefla  opera  tanto  importante  fù  Tinuentore  s.Ignatio 
di  Loiola,  hauendo  egli  per  qualche  anno  mantenuto  alcuni 
Hebrei  nella  fua  cafa  del  Giesù,  che  l’acqua  del  fanto  Batte- 
fimo  haueuano  riceuuto,e  tra  tanto  procurò  di  fondare  la_^ 
'detta  Compagnia,  acciò  per  fempre  n’hauelTe  la  cura, e da^ 
Sommi  Pontefici  n’ottenne  i feguenti  priuilegi . £ prima  dal 
fudetto.  Paolo  III.  che  non  fi  leuaffe  a gli  Hebbrei  battez- 
zati queIlo,ch’auanti  acquiflarono  con  vfura , non  fapendefi 
a chi  fidouefie  rellituire , néda'lor  padri  fodero  priuati  del- 
l’heredità,  ancorché  fenza  licenza  d’eflì  fatti.fi  fodero  Chri- 
fiiani.'  Di  più  l’anno  1556.  Paolo  IV.  ordinò,  che  tutte 
Sinagoghe  dello  Stato  Ecclefiaflico , ancorché  leuate  da  gli 
HebreiiO  fodero  per  disfarle, douediero  ogni  anno  il  giorno  di 
tutti  i Santi  pagare  dieci  ducati  a quell’opera  pia.  Di  cui 
canta  cura  ne  hanno  i deputaci , che  non  abbandonano  mai 
quelli  lorfoggecci/infino  che  accommodati  non  gli  hanno 
in  qualche  arte, conforme  all'inclinatione  di  ciafeuno. 

A quelli  Neofiti  l’Eminencifs.  Card.Sanc’Onofrio  fratello 
di  N.  S.  Vrbano  Vili,  hà  fatto  fare  nuoua  fabbrica  alla  Ma- 
donna de’Monci  i quali  v’hanno  cnmmoda  habitatione. 

Si  mantiene  cuttauia  in  quella  chiefa  la  cura  deiranime../  » 

che 
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che  infìno  dal  principio  haueua,  e con  Toccafìone  deH’an ao 
fanto  del  1600.  fà  molto  bedi  riftorata  dalla  detta  Compa- 
gnia . Hor  quella  chiefa  è (lata  data  a’Monaci  di  s.Baiìlio  di 
Grotta  ferrata  ; e nella  loro  babitatione  fpeflo  fopra  foggetti 
facri  vi  li  fanno  dotte  > e nobili  Accademie  < 

Di  S,  Maria  in  CampiteUi.  4. 

VIcinoas.MariainCampicellit  Marte  haueua  vn  Tem- 
pio,auanti  al  quale  li  ergeua  vna  colonna , che  dalla^ 
Dea  Bellona  Bellica  li  dimandaua  ; in  quello  Tempio  li  con- 
gregaua'l  Senato  per  li  cooligli  di  guerra.e  pigliatone  rifolu- 
tione  , faliua  sù  la  colonna  Bellica  il  Sacerdote  con  vna^ 
lancia  in  mano,  e là  verfo,doue  la  lanciaua , li  doueua  inuiac 
Teflercito . 

Qui  predo  fu  la  porta  Ca^rmentàle , vna  di  quelle  , che^ 
nel  fuo  principio  hebbe  la  città  di  Roma, e fì  didie  anco  porta 
Scelerata;  Carmentaleda  Carmenta  madre  di  Euandro,aIla 
quale  dalie  donne  Romane  fù  dirizzato  qui  vicino  vo  Tem- 
pio, in  edecutione  di  va  voto  a lei  fatto, fe  dal  Senato  veniua 
reuocato  vn  decreto, che  lor  prohibiua  l’vfo  delle  Carrozze. 
Scelerata  ancora  fù  detta  quella  porta , perche  da  quella^ 
vfeirono  quelli  trecento, e lei  Fabij  in  difefa  della  patria,  che 
tutti  renarono  vccili  vicino  a Baccano . 

Fù  in  oltre  honorato  quello  contorno  da  vn’altro  Tempio 
di  Apolline, alii  cui  oracoli  faceiia  ricorfo  quella  cieca  genti- 
lità. In  quello  Tempio  i Senatori  riceueuàpo  glj  Ambafeiado- 
ri,  che  da  varie  parti  veniuano  a Roina . 

11  Card.  Pietro  Damiauo  , che  mori  Tanno  1080.  chiama 
quella  chiefa  Barilica,annoueràdola  fra  quelle  chiefe,che  ap- 
ptelfode’Romanierano  in  gran  ciiuotione,  onde  lì  può  cre- 
dere,che  chiamandola  Balìlica,in  quei  tempi  fude  adai  mag- 
giore . La  fua  feda  principale  è della  Natiwità  della  Vergine 
fantilfìma . Et  era  vna  di  quelle . che  dalla  vigilia  deli'Adun- 
cione  lino  alla  notte  leguenteli  vilìtauano  in  diueifì  Rioni, 
con  andar  cantando  Litanie,  & altre  orattoni. 

Qiieda  chiefa  Tanno  1619.  fù  per  ornamento  publico  de- 
flrutta } e poobi  padì  lontano  in  luogo  di  quella  fabbricata.^ 

vn* 
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vn’alcra  più  Bella  dalli  Cherici  della  Madre  di  Dio.detfi-fol- 
parmcntc  preti  di  Lucca , Quffti  padri  hanno  origine  da  va 
Cittadino  Lucchefc  faccrdotc,  chiamato  Giouanni  Leonar- 
do,che  a tempi  noftri  fù  tenuto  io  concetto  di  gran  faotità . 
Fù  qucllo  Inftituto  cdfcrmato  da  papa  Clemente  Vili,  fol- 
to nome  di  Congregatione  , non  ammettcndouiH  voti  folen- 
ni.ma  fcmpUce  gjuramcto  di  perfeueranzai’anno  poi  i6ai. 
da  Gregorio  XV.  fù  dichiarata, & approuata  per  Religione, e 
concedutole, come  all’altre.di  fare  profeffione,  • 

Predo  han  belli  ?9ÌuiÀ  ì Signori  Scrlupi,P«ritij,Paluzil,e 

Capozncchif 

. f 

* 4 
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pi  S»  Maria*  Annuntiata  in  Torre 
Specchi.  5. 

SODO  Rato  non  poco  fofpefp,  fe  fra  le  altre  chiefe  di  Ro^ 
ma  doueflì  mettere  quefta.che  non  è chiefa  publicajma 
rinchiufa  dentro  al  Monafterio  di  Torre  de’Specchi  per  Icr- 
uitio  priuato  di  quelle  Madri  • Ma  gran  torto  farei  alla^ 
riuereoza  di  Roma  * fe  lafciaffi  a dietro  quella  chiefa , cb^ 
mi  dà  giuda  occadone  di  additare  al  curiofo  lettore  quello 
Monaderio,che  é vn’erario  colmo  di  tante  pretiofe  gemme» 
quante  fono  quelle  fante  vergini, che  in  effe  fi  ritrouano  . 
fondatrice  di  quello  MonaRcro  fùs.Franccfca  Romana, e 

fc 
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fe  bene  fù  maritata, iì  può  nondimeno  affermare  di  lei  queUp 
che  del  patriarca  Abraamo  diffe  il  p.s.  Agoftino. 

Quello  I che  io  per  brcuità  tralafcio  della  gran  -fantità  ài 
quella  donn  ai  lo  palefano  a tutto’l  Mondo  le  Tue  benedette 
figliuolci  che  come  purgatiflìmi  Ipecclii  rapprefentano  nella 
loro  virtuofa  vita  l’imagine  viua  della  loro  gran  Madrc^ 
Francefca . 

Di  S.  Maria  del  Sole . 5. 

Circa  gli  anni  di  N.S.  i j6o.  haneua.dooe  bora  è quella^ 
chiefat  la  fua  habitatiooe  vna  certa  Girolama  Lentini 
nobile  Romana!  che  eH^endovid^rta  1 15.  anni  nello  flato  di 
Virginità.Ia  votfe  fauorire  la  Regina  delle  Vergini  in  quc  Ilo 
modo:  Andando  vn  giorno  vn  fuo  fratello  verfo  Ripa,vide^ 
che  fopra  l’acqua  andana  a galla  vp’lmagioe  delia  Madon- 
na dipinta  io  carta, e pigliandola  portolla  a fua  forella.  che^ 
dentro  vna  cada  la  ripofe:  occprfe  ìp  vn  hifogno  d’aprirla  « c 
vide  vfcire  da  quella  imagine, come  vn  raggio  di  Sole  ; e co- 
minciando a fare  moiri  iniracoli  1 fi  cangio  li  cafa  di  Girola- 
ma  in  chiefa,e  fopra  l’altare  fù  pofta  l'imagine  • 

E*  quella  chiefa  volta  alla  Compagnia  del  Crocefìffoida^ 
cuis’è  hauutala  dettapnformatione  ;e  fe  bene  la  fella  princi- 
pale é della  Natiuità  della  Madonna}  vili  celebra  nondime- 
no con  folenoità  particolare  r|Lpifaaia|  perche  fù  in  tal  gior- 
no confecrata . 

Hoggila  Madonna, e la  memoria  di  Girolama  é fiata  tra- 
. sferita  oeU’Oratorio  della  det»  Compagnia  del  Crocefifio  i 
&èquefta . 

D.  O.  M. 

Hieronyma:  de  Lefinis  é nobili  Profapia  Macronac  » quat 
pudic>tìaiCharitate,&  callitate  opipes  fuitemporisexceIJuiti 
bums  Oratori)  extni^ricis  » qun  cum  ad  CX V.  fuz  Aetatis 
annum  Virgo  permanlìlTet,baud  immatura  morte  funòla  eli. 
Pia  SocietasCrucilUi* 
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Di  S.  Nicolò  de'Futtari,  7, 

GRsnd'afiecto  di  deuctione  bà  moftrato  la  città  di  Ro» 
ma  vedo  s.Nicolót  hauendo  fette  chiefe  fabbricato  ad 
boDor  luO|C  quefta  oon  é dell’vftime  : ieggendofi,  che  l'alta, 
re  fùcoofecraco  i’aniio  1190.  N era  già  padrone  l'Arciprete 
di  s.  Marco^:  è detta  ancora  de'Funari,  dall’arce  loro>  che  già 
qui  faceuano>&  bora  c femplice  parocchia. 

Di  S,  Andrea  in  V ìncbu  8. 

• t 

DOue  hoggi  flà  fìtuata  quella  chiefa,  era  vn  Tempio  di 
Giunone  Matura , (che  preffo  Latini  (ìgoiiica  j'Auro- 
ra)  onde  il  volgo  chiama  quefta  cbtefa  di  s.  Andrea  in  Man* 
cuccia . 

Si  dice  anco  in  Vinchi,  perche  era  quiui  prelTo  ancìcamen- 
ce  vna  piaua  da  vender'herbaggi  , che  da  quella  chiefa  It 
ilendeua  fino  a quella  della  Cunfoiatione,  6c  c molto  verifi. 
iDile,cbe  oltre  a gli  herbaggi  lì  ceneflero  anco  a vendere  Via. 
cbi.e  Salci, e cole  facce  di  eflì  vinchi, come  canellre,&c. 

Fù  nominata  ancora  de’Funari , per  ragione  detta  più  fo* 
pcaalla  chiefa  di  $.Nicoló,6cé  parocchia. 

Di  S,  Maria  in  Monte  Caprino.  9. 

EtFabbttcaca  quella  chiefa  in  quella  parte  del  Campido- 
glio,che  bora  fi  dice  volgarmente  Monte  Caprino.  Si 
diceua  ancora  anticamente  quello  luogo  (che  è quello  del 
Campidoglio, che  guarda  verfo’l  fiume)  Rupe  Tarpeia,&  an- 
co Saffo  Tarpeio , donde  erano  precipitaci  i colpeuoli  di  ^ 
qualche  grane  delicto,e  perticolarmente  i pergiuri . Da  que- 
lla Rupe  fù  precipitato  vn  Cittadino  Romano  detto  Manlio, 
cheperbauer  qui  fabbricato  vn  palazzo,  entrò  io  fofpetcp 
appreffo  Romani  di  volerli  far  Rè  1 e dellructo’l  palazzo  dà* 
fondamenti , fabbricarono  fopra  queU’Ara  vn  Tempio  della 
Moneta,  e lo  dimandarono  dalia  voce  Latina  Monete  , e di 
più  fecero  legge , che  neffùna  perfoDa  di  qualfiuoglia  grada 

baueffe 
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fiaueffc  per  l’auuenire  ardire  dihabitare  nel  Campidoglio  5 
hora  il  fico  é cosi  deferto , che  é diiienuto  pafcolo  di  capre  ; ' 
ond’c  detto  Monte  Caprino;  folo  la  nobile  famcglia  dc’Caf- 
farellihà  hauùto  gratia  dibabitami,  e vipoffiede  vn  bellifli^ 

mo  palazzo  nel  più  alto  della  Rupe. 

Quella  chicfa  ftà  più  nel  baffo  della  Rupe,&  i Canonici  di 
s. Nicolo  in  Carcere,  alla  cui  chiefa  è vnita  quella  , tengono 
che  fia  delle  prime , che  in  Roma  fi  fabbricaffero , e fù  dedi- 
cata alla  Madonna  fantillìma  | eia fua fella  principale  è del- 
l’Annuntiata  . 

L’anno  1607.  fùconceffa  da’Canonici  aH*arte  dc’Sapo- 
nari.li  quali  l’aoDo  1604.  furono  ridurti  acommunitàifacen- 
do  llatuti  particolari  dell’arte  , e l’anno feguente  fù  da  Pao- 
lo V.  approuata«&  in  Campidoglio  da'Conferuatori . Man- 
tengono in  quella  chiefa  vn  cappellano  perpetuo,  nè  hanno 
altr’obligo , che  di  trouarfi  tutti  ogni  anno  nel  giorno  delU 
feda  alla  Meffa. 


Di  S,  Maria  della  Confai atì one , io. 

QVi  già  fù  vn  vicolo, che  i Gentili  Romani  dimandarono 
Giugario . 

Quefta  chiefa  è gouernata  da  vna  Compagnia  di  gentil 
huornini  fecoIari,&  c di  molta  diuotione.  vi  c vna  delle  fette 
Madóne,che  vifitar’fi  foglipno,&  vi  è vn’Hofpedale  per  gl’in» 
fermi, nel  quale  conmolta  carità  fi  ferue . Nella  feconda  Do- 
menica di  Giugno  vi  è Indulgenza  plenaria . E vi  fono  molte 
reliquie  de’Santi. 

E perche  nel  giorno  loro  a’fei  d’Agollo  cade  laTrasfigu- 
ratione  del  Signore , qui  fi  celebra  il  giorno  feguente  j ma...* 
la  fetta  principale  della  chiefa  è la  Natiuità  di  nottra  Si- 
gnora . 

Fra  le  chiefe  poi  di  Compagnie  in  Homa  bene  votiate  j 
quefta  c vna, mettendo  zo.  Sacerdoti, che  ogni  di  vi  celebra- 
no ineffa , nella  fudetta  fetta  maritano  zitelle  con  la  dote  di 
$0.  in  40.  feudi  per  vna,  e cento  nel  giorno  di  s.  Francefeo  ^ 
fei,cbe  vogliano  mooacarfi,  e più  volte  rapoo  4anno  da  nià* 
' , D d giare 
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Éìareadodicf  poueri>  feruici  in  tiuolada^Guardiani  dcllt 
à^daCompagDU  . 

Fùl'aaao  1585. dalla fudetta  Compagnia  concedala  voa 
«appella  alti  garzoni  de  gli  holti,&  a loro  fpefe  la  fabbricaro- 
no» dedrcandola  airAlTaocione  della  Madonna  » nella  cui  fo- 
lennicà  liberano  vn  prigione . La  tengono  prouifta  di  tufto'I 
neeeffario  per  celebrarui  la  Medaidc  a quelt’edetco  manceii- 
gonovn  cappellano:  e per  edere  neirinfermità  loro  curati 
nello  fpedale  fudetco»  hauendoui  facto,  ogni  anno  molte  of- 
fcrce,ne  fecero  alla  fine  vna  per  Tempre  di  feicento  feudi. 

■ Vn'alrra  nefù  conceduta  l’anno  i6i8>  a’Pefcatori  del  ma- 
re.edi  tutto  il  diftreteo  di  Roma.  Celebrano  la  feda  del  San- 
to loro  Auuocacos.  Andrea,  al  quale  è dedicata  quella  cap- 
pella,& in  quel  giorno  liberano  vo  prigione .. 

La  cappella  de’Marchei  è pittura  di  Taddeo  Zuccaro, quel- 
la de’ Pallori  del  Cauat.Baglionei  e la  facciata  é di  Marcino 
Lunghi  vecchio . Seguono  poi  due  Tpedali  vno  di  donne , e 
l'altro  d’buomini. 

Di  S.  Maria  dgUe  G rafie,  1 1 . 

vi  doue  é fabbricata  quella  chiefa,fù  già  vn  antichifiìm* 


Tempio  della  Dea  Veda, fabbricato  da  Romolo,  e per- 


che queda  Dea  fù  renuca  da'Greci  per  vergine  dalle  fole.» 
fiamme  generata,  li  Romani,  che  faceuano  profelBone  d’ab- 
bracciare tutte  le  fuperditioni  del  Mondo»  Pbonorauano  co- 
me i Greci»  co  1 cenere  Tempre  fopra  del  Tuo  altare  ri  fuoco  « 
mantenuto  da  vergini»  ie  quali  fole  poceuaoo  alla  Dea  Velia 
facrtficare . A quedo  Tempio  veniuano  le  Matrone  Roma- 
ne fcalze  nella  feda  della  detta  Dea . Hoggi  la  Santifiima 
Vergine  fchiacciando'i  capo  al  ferpence  iaferoale»ha  voluto» 
•he  fopra  quel  luogo , doueeffo  era  adorato  cucca  mentita 
verginità  9 fude  fabbricata  vna  chiefa  focto  nome  di  s.  Maria 
delie  Gracrcicoo  voo  fpedale  apprelfo»  che  fu  vnito'có  quoL. 
Io  della  Confolacione . La  chiefa  venendo  meno  per  l’anti- 
chità fù  rifatta  l’anuo  1610.  dall' Abbate  Pier  Gfo.Fraacefco 
Florencìo  perugìno,alzando  il  piano  al  pari  dello  fpedale . 
pi  più  et  dio  quella  chiefa  voMoiagioe  ddia  Madonna 
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fantifli(na,che  fi  tiene  fìa  mano  di  s.  Luca,  che  però  e vifuau 
con  particolar  diuotione. 

Quefia  chiefa,  per  efier'vnica  a queila  della  Confolatio* 
ne,  come  membro,  o cappella  di  quella  , non  ha  feda  parti* 
colare*. 

Airincontro  è'I  Cemiterro  di  detto  Hofpedale . 

Di  S.Giofeppe,  1 1. 

HAuendoRoma  honorato  la  Beatiflìma  Vergine  con.» 

tante  chiefe  annoucrate  nella  prima  di  quedo  Rione, 
è marauiglia  certo,  che  dello  Spofodi  leis.GiolefFo,foIo  due 
firitrouinoin  qued’vltimi  tempi . Vna  c la  prefente  de'Fa- 
legnami,&  vn’altra  di  monache  nel  Rione  di  Colonna;  zaii 
per  prima  non  ci  fù  altro,  che  vn’altare  nella  Ritonda  , ch'è 
della  Compagnia  de’Virtuofi. 

L'anno  dunque  1596.  la  compagnia  de’Falegnami.cbe  57.  * 
anni  prima  fi  era  congregata, cominciò  con  beirarchitettura 
a fabbricar  queda  chiefa,  dedicandola  a s.Giofeppe  ; e fopra 
quella  di  s.Pietro  in  carcere  la  fondarono,  eflendo  loro  data 
conceda  libera,  e fmembrata  dalla  vicina  di  s.Luca»  e s.Mar. 
tina  . Hebbe  di  più  queda  Confraternita  gratia  da  Grego» 
rio  Xlll.  di  liberare  vp  prigione  per  la  vita  il  giorno  dis.Gio* 
feppe , & alle  volte  maritano  zitelle  pouere,  e figlie  di  Pale* 
guarnì.  Vedono  Tacchi  turchini  con  l’imagine  di  s.Giofep* 
pe  al  lato . Hora  v’hanno  rifatta  la  facciata, e la  fcala. 

Di  S,  Pietro  in  Carcere . i 

PAre  cofa  da  non  credere.che  fenza  carceri  d mantenefic 
Roma  infino  al  quarto  Ré  Tuo , Anco  Martio  , e ch’egli 
fode  ilprimo,come  fi  dice, a fabbricarne  qui  vna  . E che  que* 
fta  fode  quafi  nel  mezzo  della  Città , e predo  la  piazza  detta 
Romana , fi  vedrà  alle  feguenti  chiefe . 

Due  fono  le  parti  di  queda  carcere, fecondo  alcuni,  l*vna  è 
di  fopra  fatta  dal  fudetto  Rè, l’altra  di  Torto, che  Seruio  Tullio 
fedo  Rè  de'Romani  vi  aggiunfe,  nei  fabbricarla  voile  imitare 
Dioaifio  Tìiaaqo  , che  io  Siracufa- fece  a forza  di  fcarpelli 
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cauarc  ne  gli  fcogli  afprc  prigioni , c quiui  fi  legge  fofiero  per 
Boue  meli  carcerati  i ss,  Apolloli  Pietro, c Paolo. 

Marneremo  ancora  diflero  quefta  carcere  da  voo  » che  fu 
prefetto  di  Roma . 

Due  gloriofe  memorie  lafciarono  di  fe  in  quefta  prigione  f 
detti  ss.  Apoftoli,  nella  parte  di  fopra  fù  l’vna . & in  quella  di 
fotto  l’altra,  ma  fenaa dolore  non  lì  poffono  fcriuere,  poiché 
ambedue  non  più  le  fcuopre  il  diuoto  pellegrino  . La  prima 
fù, quando  ftando  ìnfieme  legati , & hauendo  $. Paolo  a man 
dritta  s.Pietro,nci  cacciarli  giù  per  lafcala  con  poco  rifpet- 
to,s.Pietro  al  calare  del  primo  fcalino  diede  co’l  capo  ne!  . 
muro,  e come  fe  foffe  ftato  di  molle  cera , v’improntò  la  fua 
forma, e vi  era  dipinta,  & effendo  al  piano  di  terra , in  modo 
che  andandoci  molti  a far’oratione , Óc  inginocchiati  poten- 
dola baciare, cominciò  a non  figurarli  più  bene,  onde  auuen- 
ne , che  l’anno  Santo  del  1600.  per  dare  più  libera  vfeita  al 
popolo,!  Falegnami  fecero  li  vicino  vna  porta,&  ignorante- 
mente  tagliarono  per  lomeizo  quella  feonofeiuta  Imagine. 
L'altra  ftàdi  fotto;  &c  è vna  miracolofa  fontana  , che  i Santi 
Apoftoli  fecero  fcaturire , & anco  vi  li  riucriua  vna  colonna , 
alla  quale  furono  con  catene  legati . Se  più  vi  fia  quefta , e 
quella  non  fi  s ì, perche  i ritorni,&ivfcite  delle  fontane  tiratq 
In  Campidoglio, &:  altre  fabbriche  hanno  di  modo  riempito 
quefta  parte,che  più  non  vi  fi  può  calare. 

Finalmente  vifitando  quello  luogo  Conftantino  Impera- 
dore,auuisò  il  Santo  Pontefice  Silucllro.che  glipareua  bene, 
fi  confacraffe,come  fù  fatto,  e d’allora fi  può  credere , ch’in- 
cominciafferoi  fedeli  a vifitarlo,  come  lufin’hora  fi  fa  per 

tutta  rOttaua  del  martirio  de  ss, Pietro,  c Paolo  , e fuori  vi  è 
J'infctictione . 

In  honorem  Dei,  8c  Fcclefias  ornamentum  j Intarlo  ss.Pe- 
trijdc  Pauli  carcere  fcalas,  Se  tornicem  S.  lofeph»  Carpenta- 
riorum  Archiconfraternicas  rcftauraiiit. 

Anno  lubilei  MDCXXV. 

Qui  all’incontro  ftaua  la  vecchia  ftataa  di  Marforio,,  e la 

Segretaria  del  Popolo  i 
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l^iS.  Martina,  e S, Luca,  14. 

DVefonoraocichiù  di  Romaiche  qui  s’oderifcono  ;pa« 
lefe  c rvaaivedeodoli  in  gran  parte  l’arco  di  Settimio^ 
nafcofta  è raltra»  non  comparendo  più  fegno  alcuno  del 
Tempio  di  Marte. 

Per  fapere,  come  gli  antichi  Romani  fabbricnlTero  a*vitto> 
riofi  archi  trionfaliiè  piaciuto  a Dio,  che  quello  Ha  per  lo  più 
reftato,trà  tante  mine  in  piedi, & era  de’belli,e  riguardeuolw 
come  fi  tcoua fcrìtto  da  quelli»  che  di  tali  antichità  fecero 
profelfione. 

Veniamo  hora  al  Tempio  di  Marte  « che  per  voto  qui  fece 
Augufio  trouandofi  infermo  nella  guerra  contraFilippenfi,a 
Marre  vendicatore  lo  dedicó,dondefi  vede,  che  a fare  i voti 
a Dio, ce  l’infegna, contro  de  gli  Heretici  lo  fiefib  lume  della 
natura  . In  quefto  Tempio  comandò  Augufio,che  il  Senato 
ii  congregafie , quando  hauefie  a trattare  di  guerra,e  conce> 
dere  trionfi  a’benemeriti  i e qua  fi  portaflero  ad  ìGifierire  gli 
ottenuti  trofei  • Maqual  piùbel  trofeo  hebbe  queifoTem^ 
pio, che  della  fpoglia  di  s.  Martina,  che  più  gloriola  di  Marte  » 
fù  nel  conflitto, che  hebbe  co’l  Tiranno, dal  quale  cou  diuet- 
fi,  &atrocifiìmi  martirij  prouata,  refió  Tempre  inuitca.eglo- 
rtofa,fin  che  da  empia  mano-del  carnefice  mortalmente  per* 
coda,  volò  trionfando  al  Cielo;e  tanto  più  illuftre  fù  in  Rom» 
il  fuo  martirio, quanto,  che  per  la  nobiltà  del  fangue , e fue^ 
molte  ricchezze,  da  tutti  era  ben  conofeiuta . 

Già  fopra  la  porta  di  quella  chiefa  leggeuàlì  i feguenti  ver* 
finche  fanno  a propolìto  di  quello,  che  fi  è detto . 

Martyrij geIJans  virgo  Martina  coronam  , 

Eieilo  hinc  Martisnumine,  tempia  tenet, 

£' da  credere  . cha  tal  confecratione  fi  facelTe  das.Silue^ 
ilro,e  dal  Cimiterio  di  s.Califto , doue  egli  fepelli  s.Martina  » 
qua  portafie  il  fuo  corpo . Occorfe’l  fuo  martirio  nel  tempo 
di  s.Cecilia,fotto  Alefiandro  Imperadore«che  reguò  20.  anni 
doppo  il  fudetto  Seuero . 

De  i rifiorì  poi  fatti  a quefia  chiefa  ne  i tempi  antichi,  niu« 
jio  fi  croua»fe  non  Quello»  che  fù  l’anno  1 nel  quale  papa 
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illetiaodro  I V.Ia  conrecró.aflìfieDdogll  due  Cardioalf  Vefco- 
ui  TufcuJano,e  prencftino . vcico 

volendo  SIfto  V.  abbellire 
quefta  città  di  varie  fabbriche  fù  neceffario  leuate.vna  cbiefa 

ci  J Maggiore, ch'era  de  i pittori,  io  ve- 

j che  pero  le  hanno  aggiuDCo  il  ti- 
tolo delI’Euangelifta  loro  Auuocato . ^ 

la  Compagnia  de  i pittori  il  Aio  principio  nel- 

loihlrsiAn^v^!  a quefta»  ch’era  pa- 

rocbia.Sifto  V.  la  Icuo.e  comparti  in  altre  due  chiefe,  vna  di 

. L««  “aote ‘•‘•««“o . *«»  «l»!  *o'lo 

Hora  daYondamenti, mercè  dalla  magnificenza  Barbeana 
fi  rlnuoua,Bc  e belliffima  architettura  del  Cortona. 

^ tauola  di  s.Liica  è di  Raffaelle  d'Vrbino  . 

.i;r 'i  Romano  alle  radicidi  Campido- 

* I ’ft  v*u*  1 Arco  di  Settimio  Seuero, dirizzato  a lui  dal  Po» 
polo  Romano, per  molte  vittorie  acquiftate,  conforme  all’v- 
Janza  antica:  la  quale  come  dice  Plinio , comincila  tempo 
m Tito  Imp.  il  CUI  Arco  fù  il  primo,  che  fuflc  fatto  in  Roma  i 
ooue  prirna  a quelli , che  trionfauano , fi  foleua  folamentc^ 
dirtuare  fiatue,  c Trofei . 

Di  S, Adriano,  1 5, 

QVì  doue  è la  chiefa  dis.Adriano  fù  vn’altare,  come  fi  di» 
ce, dedicato  a Saturno, molto  aoticO)&  auanti  che  Ro- 
molo nafeeffe  , il  quale  il  Ré  Tulio  HofiiJio  cinfe  con  la  fab- 
orica  d vn  bel  Tempio  perla  diuotione,  che  haueua  a quell’ 
Idolo, che  1 Romani  penfauano  tenefle  cura  di  telori,  & a lui 

fiata  l’Italia  fin’aquel  tempo  netta  di 

1*^*  Ré, Valerio  >>ublicola;  fecondo  alcuni,  vi 
■ ^ riponeuano  tutt’i  tefori  della  Republi- 

tauaoo  varie  prouincic , e Regni  foggiogati,  qua  fi  por» 

Ordinarono  di  più, che  qui  fi  confcruiffe  Parchiuio  di  tutte 
« Scritture  publiche,ic  bene  ad  Augufio  venne  poi  in  mence 
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d’abbrugiarle  tutte,  permettere  fine  ad  ogni  lite»  accio  fotto 
diluì  tutt’i  1 Mondo  viucfie  in  pace. 

Erano  qui  feticci  i nomi  de  gli  Anibafcìadoci,che  da  varie.^ 
oationi  veoiuano  a Roma,  accioebe  a fpefe  del  publico  fode- 
ro mancenuti.  £ qui  fi  cunferuauano  l’infegne  milicari  del 
Popolo  Romano . 

Di  più  al  fianco  di  quello  Tempio  era  la  zecca  da  baccerc 
ii3ooece,la  cui  arce  voleuano,  che  in  Icalia  la  ricrouafie  il  Dio 
loro  Saturno, & a gli  anni  padati  cauandofi  a mano  diritta..^ 
ceirencrare , fi  crouò  gran  quantità  di  minuta  moneta  in  ra«^ 
nie,&  hauendo  facto  in  queflo  T empio  Terario,  acciò  non  fi 
perdede  la  memoria  di  Saturnoi  glie  ne  drizzarono  vn’altrdf 
ma  non  fi  sa  doue. 

Auanci  a quella  chiefa  già  vi  fù  vna  colonna , detta  di  mi- 
glio d’oro,  ch’ergere  vi  fece  Augnilo . Miglio  fi  dice , perche 
ilandonel  mezo  di  Roma , di  qui  fi  pigliaua  la  milura  delle 
fniglia,ch*erano  a tutte  le  città  d’Italia  i Se  il  numero  delle^ 
fette  miglia  notate  fi  ieggeiia  io  quella  colonna , e per  edere 
indorata  la  didero  il  miglio  d'oro  , dt  in  cima  haueua  vna^ 
palla, quafi  dimollrando  il  Mondo , che  in  Roma  tiene  il  ca- 
po . Di  quella  colonna  è parte  quel  pezzo, che  fi  vede  con  la 
lua  infcrictione  allafalita  di  Campidoglio  da  quella  parte./  » 
che  guida  al  palazzo  de’Cad'arellì. 

Queda  chiefa  è annoueraca  frà  le  antiche  Diaconie  auanti 
il  600.  quella  con  vn'alcra  Oicinade’ss. Sergio,  e Bacco  ,la..» 
quale  mancando  per  la  vecchiezza  , ad  bonore  d’effi  fi  erede 
in  quella  vn'altare , onde  non  fi  può  incendere , come  Ana- 
flafio  voglia,cbe  papa  Adriano  1.  lafacede  Diaconia, edendo 
egli  fiato  del  772.  Può  ben'ed'ere , come  pure  Anaftafio  rac- 
conca,cbe  la  riitorade.e  d’entrate,  c doni  Tarricchide. 

Fùla  prima  volta  rifatta  da  Papa  Honorio  l’anno  6^0.4 
dal  medefimo  confacrata. 

pi  nuouo  per  la  vecchiezza  minacciando  ruinà  quellA 
chiefa, Aoafiado  III,  Romano  fatto  Pontefice  l'anno  91 1. 1* 
rifece, benché  due  anni  foli  viuede,'  e con  le  fue  proprie  mani 
confacrò  l’altare  maggiore  < 

Quella  chiefa  fù  da  Siilo  V.  Icuari  a’CàdonicI,  e dataalU 
Padri  di  ZtM^ria  delia  l^ercedc , JRiconofee  quello  facro  O.rr 

D d 4 ditx 


424  ROM  A 

dine  per  fuoi  fondatori  tré  pcrfonaggi , il  primo  fìi  Giacomo^ 
Ré  d’Aragona«chiamato  debellatore,  perle  vittorie  ottenu- 
te contra  i Saraceni , e dalle  mani  loro  liberando  i ChriHiani 
fcbiaui,del  che  molto  compiacendoli  Iddio,  mentre  cbe  fta- 
ua  VD  giorno  in  oratione , fù  da  vna  gran  luce  iliudrato  1 nel 
cui  mezzo  apparue  la  B.  Vergine,  animandolo  a volere  fott'il 
fuo  nome  fondare  vn'ordine  facro  , cbe  s’impiegalTe  nel  ri- 
fcatto  dé'fcbiaui  Cbridiani;  e però  di  s.  Maria  della  Mercede 
fù  chiamato , e vi  è la  Compagnia  de’  Cartari . Le  porte  di 
bronzo, che  vi  fono, Tanno  780.  Adriano  1.  le  portò  da  Peru- 
gia. Hcbbero  quefti  Padri  origineranno  I354.in  Barcellona 
di  Spagna* 

Finalmente  nello  ftefs*anno,cbe  a quella  chiefa  vennero  i 
detti  Padri , edendone  titolare  il  Card.  AgoUino  Cofano  Mi- 
lanefe,e  volendo  rinouare  l’altare  maggiore  con  la  confellio- 
nCiVi  ritrouò  altri  corpi  de’Santi . Due  furono  foldati  Papia» 
e Mauro, due  eunuchi  di  s.Domitilla  Nereo,  & Acbil- 
^ leo,i  quali  co’l  corpo  della  Tanta  Vergine  loro 
padrona  di  qua  leuati , fi  riportarono 

alla  chiefa  loro , e gli  altri  due  ' • . ; 

> a Santa  Maria  dellsu* 

. Vallicella. 

Qui  vicino  era  la  Baùlica  vecchia  \ 
di  Paolo  Emilio. 
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Dì  S.  Lortnzo  in  Miranda,  i <f.  • 

? 0 • 

De  gli  antichi  Tempi;  fatti  da’Romani  $ù  quefta  piazza i 

non  ci  è piu  fogno  4'alcuno  fc  non  di  qucfto>per  haucc 
- io  fatto  l’anno  di  N.S.  ifa.in  honoro  diFaulUnamogfic  dcK 
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l’iinperadore  M. Aurelio  Aotonioo  , & e/Tendo  morta  prima 
di  luiiOCCcDoe  dal  Seoato,che  tra’loro  Dei  toffe  ripofta . 

Quanto  poi  ai  tem  po  è da  credere  » che  fuflè  fabbricata-^ 
quefta  chiefa  nel  medefimo  tempo  • che  fù  fabbricata  la  paf> 
fata  . Amendue  furono  Collegiate  . Fra  molt'altre  chiefe  a 
qucAo  Santo  Archidiacono  dedicate  » a quella  con  ragione 
fi  dà  il  foptanome  in  Mirttndu  , che  in  Latino  vuol  dire  cofe 
marauigliofei  per  le  molte  cofe  marauigliofe  . che  ài.  btre  le 
parti  circondano  quello  Tempio , delie  quali  molte  n'hab* 
biamo  viAe  nelle  paffete  cbielci  e molte  ne  vedremo  nelle-^ 
feguentì.  ; » 

L’anno  poi  1430.  fotto  papa  Martino  V.  tronandolì  a mal 
termine  quello  facro  luogo  per  li  lunghi  fcifmi,  che  trauaglia- 
rono  la  chiefa,fù  dato  al  Collegio  de  gli  Spetialì  con  tutte  le 
ragioni  t che  prima  ci  haueuano  i Canonici , & i Canonicati 
furono  fupprelfi . , Vi  fabbricarono  al  principio  cappella  trà 
le  dette  colonne , con  vn  poco  di  fpedale  per  li  poueri  della 
loro  arte;  ma  venendo  a Roma  Carlo  V.  perche  meglio  fi 
fcopriffe  la  bellezza  di  quello  Tempio . che  malfimamente^ 
appare  nel  fuo  porticoiparue  bene  al  Popolo  Romano, che  fi 
leuaffe  queirimpedimeoto. 

Ritornò  ancora  tobenedeglifleffì  Spetialì  » perche  lì  die* 
dero  ad  accommodare  i’antico  Tempio,  io  tate  che  il  1607. 
lo  riduffero  ad  vna  belliflìma  forma, con  farci  ancora  a ^aóto 
vn  commodo  Spedale  . Celebrano  con  molta  foleooità  la 
fella  del  Santo»  nel  qual  glorilo  fogliooo  maritare  zitelle  po* 
ocre  della  lor’arte . 

E qui  auanti  paffaua  la  via  facra  antica  de’Romaoi  « che.# 
conduceuaal  Campidoglio . 

De'  SS,  Cojhro,  e Damiano,  1 7. 


Q Q Cofmo.e  Damiano, e pollo  io  Campo  Vaccino  cosi 
O ^ ^ detto  per  le  bellie,  che  qui  fi  vendono,  e fù  antica- 
mente il  Tempio  di  Romolo;  e Felice  Terzo  detto  Quarto 
lo  dedicò  a Santi  Colmo , e Damiano,  & efleodo  rouinato,  il 
B.Cregorio  lo  rillauro  : Òc  é Titolo  di  Cardinale  : e vi  è Sra- 
tione  il  Giouedì  doppo  la  terza  Domenica  di  Qj^arefima  : Se 

ogni 
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ogni  dì  vi  fono  anni  mille  d'iodulgenzat  bà  tribuna  ai  mufal. 
co,c  l’effigie, ch’era  di  Felice  lll.hor’è  di  s.Grcgorio.  Le  por- 
te di  bronzo  furon  qui  da  Adriano  I.  pofte , le  quali  eran’a 
Perugia . Vi  ftanno  li  Frati  di  s.Francefco  del  Terzo  Ordine- 
Vi  e vna  Madonna  di  gran  diuocione  detta  di  s.Grcgorio  • 
della  quale  fi  dice, che  v n giorno  paffando  il  detto  Pontefice, 
e non  falutaodola  al  folito,gli  dicefie , perche  non  la  faluta- 
ua,  fecondo  foleua?  e che  il  glorìofo  Pontefice  le  chiedere 
perdono, e tàrimaginc  elfo  la  trafportalfe  qui,  concedendo  a 
chi  celebrale  ali’Altar  qui  vicino  , di  liberare  vn’anima  dal 
Purgatorio  . Hebbero  origine  detti  Frati  da  s.Francefco 
l’anno  laai. 

Sono  qui  per  vltimo  i corpi  de’ss.Cofimo,  e Damiano , a* 
quali  fù  dedicata  la  chiefa  . Qui  ancora  ripofano  i corpi  di 
tré  altri  loro  coofobrini  Antimo, Leontio,&  Euprepio  . Nac- 
quero i ss.Cofmo,e  Damiano  io  Egead’Arabia,doue  nell’ar- 
te della  Medicina  riufeiti  molto  eccellenti,  rmpiegauano  l’o- 
pera loro  in  curare  gli  ammalati  fenza  mercede  alcuna . 

Hoggi  la  metà  di  quella  chiefa  è rellata  coperta,  e la  metà 
di  effa  riordinata, e con  molta  fpefa  quafì  del  tutto  rifatta  con 
bel  foffitto  dal  generofiffimo,  epijffimo  Vrbano  Vili.  CotL-» 
quella  iofcrittiooe  « 

Vrbanus  Vili.  Poot.Mak.TempIum  gemiois  Vrbis  Condi- 
toribus  fupcrllitiosè  dieatum  a Felice  III.  ss.Cofmx , & Da. 
miaNo  fratiibus  piè  coofecratum,vetullate  labefa^tum,de* 
iedlis  lateralibus  parietibus , totius  fuperioris  Bafilicz  a fc../ 
exzdificatz  excitatis, fornice  medio  inter  inferiorem,&  hanc 
extrudlo.nouo  impofito  laqueari,  area  denique  complanata , 
in  fpleodidiorcm  formam  redegit  Anno  fai.  MDCXXXIll. 

Le  ftorie  intorno  fono  pitture  di  Marco  Tullio, e la  feconda 
cappella  a man  diritta  è fabbricata.  Se  ottimamente  dipinta 
dal  Caualier  Gio:  Bagliooe  . 

Fra  quella  chiefa , e quella , che  fegue  di  s.  Maria  Mùoua 
fono  delli  vellkij  di  quella  fuperha  fabbrica  detto  il  Tempio 
delia  pace« 
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Il  Foro  Romano, ftaua  tra  la  via  facra,6  s.Theodoro  fitiia* 
to  alle  radici  del  Campidoglio, e non  come  il  volgo  penfa.^ 
od  luogo  Campo  Vaccino,  Queftofù  tra  gli  altri  il  piu 
antico,  il  più  ricco  , il  più  ornato , e bello  non  folo  per  eker 
fabbricato  con  graadiflima  archicectuia  1 come  fi  vedeua^ 

per 
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per  li  ricchi  edifitij  ,.ch’in  effo  erano  itati  fatti  da  dìuerii 
peradori  ; vi  era  il  Tempio  della  Dea  Veda  edificato  da^ 
Nutria  Pompilio, douehabitauano  le  Vergini  Vedali  : £ que> 
ito  Tempio  era  cudodito  da  dette  Vergini,  &in  edaviii 
conferuaua  la  Statua  di  Minerua , e quad  tutte  le  cofe  facre^ 
de’Romani . Numa  Pompilio  dedinó  per  guardia  del  Tem- 
pio della  Dea  Veda  quattro  Vergini . Tarquinia  Prifco,  ve 
n'aggiunfe  due  altre  , imperochc  quattro  non  poteuanc  fup- 
plirc  a dar’ordine  alli  facrifìtij  per  la  Città  di  Roma,edendo 
neceffariojche  vi  fodero  prefenti,  e cosi  vennero  ad  eder  fcr, 
bauendo  ogni  Regione  vna  Vergine  Vedale,  non  edendoia 
quei  tempo  Roma,fe  non  Tei  Regioni . Erano  tenute  in  tan- 
ta veneratione  quede  Vergini  perla  pudici  tia, che  erano  ob- 
ligate  feruare , che  da  tutti  generalmente  veniuano  reputate 
per  cofe  Sacre, e Diuine  ; ma  ie  alcuna  di  loro  fode  caduta  in 
peccato . fubitofi  fepelliuano  viue  con  apparati  funebri  per 
tutta  la  Città . Vi  era  anco  il  lago  Curtio , cosi  detto  dal  no- 
me di  Curtio  Fodulione  giouenetto  nobile  , il  quale  fi  gettò 
armato, de  a cauallo  dentro  all'apertura  del  detto  lago , che 
era  in  mezzo  alla  piazza  richiedo  dal  Sacerdote  per  falutì 
del  Popolo,  e doppogettatouifì  fubico  d riferró  l’aperturSLji 
del  lago , e la  pede  cefsò , de  altri  dicono  da  Curtio  al  tempo 
della  guerra  de’ Sabini  cbn  Romolo.  Vi  il  vedeua  ancora 
il  Tempio  di  Giano, con  cappelle  di  rame,con  porte  di  brdzo, 
con  datue  bellilTime,e  molti  altri  edifitij . QuedoForo,  oue* 
ro  piazza  fù  edificato  dal  Popolo  Romano  con  vna  ringhierà 
bellifTima,fopra  la  quale  d parlaua  al  Popolo  in  publìco,che 
iui  dragunaua  a render  conto  delle  fue  caufe,  e qui  erala.^ 
Curia . Qui  anco  d vedetta  di  rilieuo  la  bellidima  imagine  di 
Siila  a cauallo  tutta  d’oro  di  grandidimo  pregio  con  queda  " 
infcrittione  alli  piedi  a corneiio  siha  poktynató 
IMPERATORE  . Vicraanco  la  Statua  di  Herco/c  vedito 
con  habito  Eleo  C ittà  nel  Peloponeffn  ; a piedi  haucua  que- 
fte  lettere  ; il  capjtakio  lvcio  ivcyiio  l’ha 

DEDICATA  DELIE  SPOGLIE  D e’  K T M I C I , e qui  aOCO 

era  il  Cauallo  di  Di^mitiano  Imperadore  . Infiniti  altri  or- 
namenti vi  erano,  li  quali  per  breuità  d tralafciano  adietro, 
edendo  il  tutto  disfatto  dal  tempo,  in  maniera,  che  quella 
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l^oma  fuperba  « i cui  miracolofì  edifitij  poggiano  f erfo  3 
Cieio,  boggi  giace  humile  foccerra . ^ 

A Arco  di  Settimio  Seuero  . 

B Tempio  di  Gioue  Statore» 

C Saot’Adriano  . 

P S.  Lorenio  in  Miranda. 

E SS.  Cofmo»  e Damiano. 

E Tempio  delia  Pace. 

G Arco  di  Tito  . 

H Horti  Farnefi  . 

1 S.  Maria  a poenis  Inferni  libera  noi , 
fi  Cala  di  Cicerone  . 

E LagodiCurtio. 

M S.  Franccfca  Romana. 

Ouelle  otto  colonne  alle  radici  <fì  Capidoglio  con  Parchi- 
mw  Copra, erano  del  portico  auàti  il  Tempio  della  Concor- 
Ai\  fatto  per  voto  a Camillo , accio  la  plebe  Romana  fi  ri- 
“’ciliaffc  confi  nobili:  Nelfuddetto  Tempio  della  Con. 
cordia  fi  congregauail  Senato  . per  trattare  le  caufe  appa- 
reoti  alla  Republica,  come  anco  in  quello  d Apolline,doue^ 

^ c^^^^  vicine  fono  del  Tempio  di  Gioue 

^^EPalwcKC  cotoni  zptì  del  monte  Palatino.Tono  d’vn_. 
Tempio  dedicato  a Oloue.per  voto  latto  da  Romolo  , acciò 
li  fuoi  Coldati  nella  guerra  contro  de  i Sabini,  che  occupau^ 
io  il  Campidoglio, termi, e Caldi  fi  mantcneficro  , che  pero  di 

^*^*1  preffo  ò ftlfonte.che  dicono  Tazza  di  Marforio. 

f ine  dttta  Quinta,  Giornata . 
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Giornata  Sefta_> . 


RIONE  DE’ MONTI. 


ER  <£fcr*i  Monti  luoghi  di  mìglfor’aerete  ficuri 
dall’inondationi  Teucre  erano  antica- 
mente  molto  più  babitaii.  Bora  perii  con- 
trario effendo  quait  curri  rimaci  fenza  habira- 
tori  ripieni  di  vigne,  e fabbriche  di  Monaiieri  * 
li  moderni  Rioni  fon  tutù  ritirati  al  baffo  i ec- 
cetto queffo  de’Mociti . 

Fà  per  idfegna  tré  Monti  in  campo  bianco , che  denotano 
H Celio, rEiquilievdr  il  Quirinale, 

Inquefto  Rione  fono  degni  di  marauiglia  il  palazzo  di 
s.Gio;Laterano,e  de’Signori  Benriiiogli  i gli  borri  de  Signort 
Peretti,Aldobraodini,Matthfi}edcli’£min.  Card.  Pioi  e 
tré  Fontane  alle  Termél 

Di 
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Di  S.  Maria  Nuoua,  i. 

TRì  s.Co(imo,e  s.Maria  Nuoua  cadde  Simoo  Mago  , e 
però  detto  luogo  nooiiDauafi  Simonioi  e perche  l'em- 
pio qui  s’infraofe  fopra  vna  felce  , diccuafì  s.Cofimo  in  fili- 
ce . La  pietra  poi,  doue  pofe  le  gioocchia  (.Pietro,  per  ora; e 
coatra  il  Mago, e dalla  forma  di  quelle  fù  imprelii|,ias.  Maria 
Kuouafi  confetua  . 

Quefta  chiefa,che  horas.  Maria  Nuoua  fi  dice,  Anaftafio 
nella  vita  di  Giouauni  Vlll.la  chiama  s.Maria  anticai&  eve- 
riRoiile  fia  di  quelle  , che  dedicò  s.Siluellro  papa . 

Caogio0ele  poi  il  fopranome  d’aatica  io  nuoua, ò quando 
fù  rifatta  dal  fudetto  papaCio.VIil.e  vibabitópertrèan• 
oi,che  vide  nel  pontificato, ojdoppo  140  anni  fi  diede  a que- 
' ila  chiefa  nome  di  nuoua,  hauendola  da’foodamenti  rifatta 
s. Leone  il  IV.  Doppo  lui  Papa  Nicolò  l’anno  S6x.  fini  d'ab- 
bcllirlacon  pitture. 

Infino  ad  Aleflaodro  i(.  poflìamo  credere , che  fufiede’ 
Cberici  fecolarii  poi  detto  papa  Tanno  1061.  la  diede  ad 
voa  Congregatione  di  Canonici  Regolari,  detta  di  s.  Fridia- 
oo,del  quaTordine  era  fiato  egli  prima,  che  fufiè  Papa,con_« 
pri  uilegio,che  nefiuno  a titolo  di  efia  potefie  afcendere 
non  di  quei  fuoi  Canonici . Ma  leuati  finalmente  quelli , fi 
diede  a’Mooaci  di  monte  Oliucto  , che  più  che  mai  le  hanno 
accrefciuto^il  fopranome  di  nuoua, con  gran  fpefa,e  hcììcizzi 
rifiorandola  dentro, e fuori , con  occafione  della  canooiza- 
zione  dis.Francefca. 

Qui  fihonora  vn’Imagine  della  Beatifiima  Vergine,  che  di 
Troade  nelTAfia  fù  da  Angelo  Frangipane  portata  a Roma, e 
^ polla  in  quella  chiefa,  & hauendo  la  chiefa  bifogno  di  rillo^ 
ro,fi  portò  Timaginein  depofito  a quella  di  s.  Adriano  . Dì 
quà'fi  raccoglie , che  doppo  s.  Leone  fudetto  è fiata  quella 
chiefa  rifatta  vn’altra  volta, perche  la  cala  antica  non  haueua 
{incora  cangiato  i 1 nome  in  quello  di  Frangipani . 

Rinouata  dunque, che  fù  la  chiefa,  e volendo!  Frangipani 
ritornarci  la  detta  Imagine,  altri  lor  fi  oppofe  , acciò  relìafie 
' in  Adriano,  c mentre  fi  vieos  alTarml,,  furono  le  parti 
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auuifate  ad  vn  putto , che  s’acquietafferoi  perch’egli  baueua 
villo  la  benedetta  iniagine  della  Madonna  partirli  di  s.  Adria* 
no, e ritornare  a quella  Tua  cbiefa . Andarono  dunque  t e nel 
fuo  luogo  fopra  Tal tar  maggiore  la  videro  honoreuolmente 
ripolla  • 

Fù  quella  chiefa  da  rapa  Gregorio  il  V.  arricchita  de’cor- 
pi  fanti  di  Nemelio,e  Lucilla  fua  figliuola,  Olimpio,  Se  Efupe* 
ria  Tua  moglie , e Teodullo  figliuolo , e Sempronio . Alla  fine 
fotto  Gregorio  Xlll.  l’anno  1580  efiendo  protettore  di  que- 
lli Monaci  il  Cardinale  Antonio  Carafia,  qui  trouandofì  cut- 
t’i  detti  corpi,  furono  con  più  honoreaccommodati  fotto 
l’altar  maggiore  alli 8. di  Decembre . Auanti  l'illefio  altare 
già  padano  1 5o.anni,che  vi  fù  fepolto  il  corpo  di  s.Francefca; 
Se  bora  le  fi  rinoua  la  fepoltura.  Sotto  Gregorio  Xlll.  dal 
Popolo  Romano  il  1584.  fù  fabbricato  in  quella  chiefa  vn^ 
grande,  e bei  monumento  di  fino  marmo  a rapa  Greg.  XI. 
che  da  Auignone  riportò  la  fede  a Roma.  Opera  di  Pietro  - 
Paolo  01iuieri,&  bà  quella  infcrittione. 

Chr.  Sai. 

Gregorio  XI.  Lemouicenfi  humanftate, dottrina, pietateq; 
admirabilf,qui  cum  Italix  feditionibus  laboranti  mederetur, 
Sedem  Pontificiana  Auenioni  diù  translatam,  diuino  afflatus 
numine,  hominumque  maximo  plaufu  poli  annos  feptuagin- 
ta  Romam  feliciter  reduxit  Pontificatus  fui  Anno  7. 

S.P.  Q.  R.  tantx  religionis , Se  benefici;  non  immemor* 
Gregorio  XIII.  Pont.Opt.Max.  comprobante  anno  ab  Orbo 
redempto  ore.  ic.  txxxiii.  pof. 

Io:  Petto  Draco  , Cyriaco  Mattheio , Io:  Baptilla  Albero 
Cofs.  Tboma  Bubalo  de  Cancellarijs  Priore . 

A quella  chiefa  è fiato  aggiunto  anche  il  titolo  di  s.  Fran- 
cefea  Romana, & hoggi  didentro  è fiata  rabbellita,^  ha  no- 
bil  folHtto . 

La  facciata  della  chiefa  é architettura  di  Carlo  Lam- 
bardi. 

L’Arco  di  Tito  Imperadore  qui  congiunto  all’habitatiobe 
di  detti  padri  fù  fatto  dal  Popolo  Romano  ad  hooore  diluì, 
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■cl  ritorno, che  egli  fece  di  Gierufalerame,  doppo  cherbeb* 
be  debellata.  Vi  fi  vede  fcolpita  l’Arca  Foederis  di  Mosé, 
con  dodici  fafci  Coololari  auanti  di  eda  i il  Candeliero  d'o- 
ro,con  fette  rami , c con  fette  lumi  fopra  d'ellì,  che  cornei..» 
dicono  alcuni,  dgnifìcanoappredo  gli  Hebrei  li  fette  pianeti 
del  Cielo  . Quello  Arco  e alle  radici  del  Palatino. 

Auanti  l’Amhteatro  di  Tito  fù  la  metà  fudante,  che  era_« 
vna  fonte  per  riAoro  di  quelli , che  erano  andati  a veder  gli 
ipctcacoli . 

LtTheatrieranodi  forma  di  mezzo  cerchio»  ma  gii  Anfi- 
teatri di  cerchio  intero, come  nota  la  Aeda  parola . Ne'Thea- 
tri  A recitauano  le  Comedìe, e rapprefentationi  fimili  di  Sce- 
na: ma  ne  gli  Anfiteatri  (i  taceuano  giuochi  di  Gladiatori»  e 
caccie  di  fiere . Le  quali  caccie  faceuano,o  quelli, che  erano 
pagati  per  queAo  edctto,o  quelli,  che  erano  condannati  alla 
morte:  & erano  coAretti  a combattere  con  le  dette  fiere . E 
tal  volta  anco  vi  ma  rtirizzauano  i CheiAiani . 


QucAo  Anfiteatro  di  Tito  fù  cominciato  a fabbricarli  da 
Vefpafiano  Imperatore, padre  di  cdo  Tito;  ma  Tito  il  figliuo- 
lo lo  dedicò.  Se  bene  il  poeta  Martiale  atcribuifee  qucA^ 
fabbrica  a Domìtiano  fratello  di  edo  Tito , più  per  adulatio- 
ne,  che  per  venta. 
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L’Anfiteatro  di  Tito  era  capace  di  ottantafcttc  mila  fpct- 
catorit  fenza  impedirfi  l’vn  l’altro . V i lauorarooo  30.  mila.^ 
perfooe;  e’J  giorno, che  fù  dedicato  detto  Anfiteatro,  furono 
ammazzate  cinque  mila  fiere  di  diuerfe  forti, nella  qual  fefta, 
che  per  cento  giorni  durò  , fumo  fpefi  dieci  milioni  d'oro . 
Fùlauoro»  e fatica  de  gli  Hebrei  fchiaui.  Vi  fono  quelli  or> 
dini  d’architettura  Dorico,  Ionico,  Corinthio , e Compollo. 
Dentro  c di  figura  ouale,é  fuori  è ritonda . Hoggi  è chiamato 
volgarmente  il  Colifeo,  da  vn  gran  Coloffo,  che  era  apprello 
a quello  edificio,e  fù  vna  llatua  di  Nerone, cento,e  venti  pie. 
di  alta , dalla  quale  fiatila  l’Imperatore  Commodo  fecefpic. 
c.are  il  capo,&  in  vece  di  quello, feceui  porre  il  fuo  . 

Li  Romani  chiefero  licenza  a Teodorico  Re  de’Gothi , di 
poterli  feruire  delle  pietre  di  quello  edifitio,  già  mezzo  roui- 
nato,per  rifare  le  mura  di  Roma. 

Di  S.  Marta  della  Vieta  nel  Colifeo.  2. 

QVella,the  più  tofio  cona,che  chiefa,fi  può  dire  per  la..» 

fua  piccolezza, Uà  incorporata  oell'anticaglie  del  Coii. 
feo;  è della  Compagnia  del  Gonfalone , ha  in  luogo  di  tetto 
vn  bel  piano  , che  ferui  vn  tempo  dì  palco  a rapprefentare-* 
ogni  anno  nel  Venerdi  fante  la  paflìone  di  Noftro  Signore* 
che  poi  per  giufia  cagione  è fiata  tralafciata,&  ilota  c fiata...» 
con  decenza  rifatta, e ne  ha  curavo  Romito. 

Di  S.  T omafo  alla  Nani  cella,  3 . 

Q Velia  chiefa  è vicina  a s.Maria  alIaNauicella,  6c  è anco 
detta  del  Rifeatto, perche  la  teoeuano  li  padri  detti  del- 
la Santiflìma  Trinità  del  Rifeatto,  de’quali  fù  fondatore  il 
B.Giouanni  della  Matta  ProiienzaLe  l’anno  1197.  cosi  detti 
del  Rifeatto,  perche  il  loro  officio  è di  rifeattare  gli  Schiaui 
Chrifiiani  da  mani  d Infedeli;  portano  in.  petto  vna  Cro- 
ce roffa , e turchina  sù  la  patienza  . In  quella  chiefa  c il  cor- 
po del  detto  Fondatore . Fù  vna  delle  io.  Abbatie  principa- 
li di  Roma, gli  Abbati  de’quali  aflìfteuano  al  Sommo  Pontefi- 
ce,quando  celebraua  pontificalmente . 

£ e a 
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Unendo  poi  quedo  facro  luogo  ftato  abbandonato  da  det-' 
tì  padri  ranno  1 348.  nej  quale  da  pelle  fu  molto  trauagliaca 
la  noftra  Italia, e ritiratili  ia  Francia, dt  in  Spagna, ne’cui  regni 
molto  fiorifee  Tordìne  loro,  fu  dato  io  commenda  con  i beni 
del  Mooallerio,e  fpedile;e  rvlcimo  de’Card(QaIi,che  gli  heb- 
be.fù  PoocelloOrfioo,  e morendo  il  1 395.  Bonifacio  IX.  li 
vni  al  Capitolo  di  s.Pietto  in  Vaticano  io  ricompeofa  de’gra- 
vi  danni,  che  per  cagioni  di  guerre  haueua  io  quei  tempi  pa- 
tito. Sorto  Pio  V.poi  di  Francia  venendo  a Roma  il  Generale 
deirOtdine,  impetrò  quello  Tanto  luogo , ma  il  procuratore 
Geoelare,vedeodo,ch’era  molto  Tcómodo  al  maneggio  delle 
fue  caufe,  hebbe  la  chiefa  di  s.Stefaoo  a piazza  di  pietra  da_« 
Gregorio  Xlll.  & alla  line  quella  ancora  lafciando  n’hanno 
di  nuouo  fatta  vna  a s.Francefca . £t  bora  è del  detto  Capi- 
tolo di  s.  Pietro. 

CK  aquedotti  airiocontro  fono  dell’acqua  Claudia . 

DiS,MariainDomimca.  4. 

S Maria  in  Dominica,detra  anco  la  Nauicella,  è detta  la.» 

^ Nauicella  , per  elfefui  innanzi  la  porta  della  chiefa  vna 
Nauicella  di  marmo,  & c penlìero , che  qui  fofle  polla  da.^ 
qualcb'vno , che  in  mare  haueflie  hauuto  qualche  pericolo 
grande, & faceffe  tal  voto.Perche  poi  detta  lia  in  Domenica, 
fono  diuerle,  & varie  opinioni,ma  pare  , che  habbia  più  del 
verilimiie , che  venga  detta,  perche  la  fondatrice  prima  di 
quella  chiefa cQsi  li  chiamale.  Fùpoi  rifattada  Pafchalel. 
& Leone  X.Dapoié  Hata  «rnatada  Ferdinando  di  fe- 
lice  memoria  Gran  Duca  di  rofcana,e£Tendo 
di  quella  Titolare  . Vi  é la  Statione  la  fe- 
conda Domenica  di  Quarelima» 

& vi  fono  delle  reliquie 
de’ Santi. 

Quiui  anticamente  Hauanogll 
alloggiamenti  de  gli 
Albani  . 


Gi«r- 
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Giardino  di  MatUi. 


Nei  Monte  Celio  ftà  (ìtuato  il  belliffimo  Giardino 

grilluftriflìmi  Signori  Mattei . E cominciando  dal  pa- 
lazzo auanci  vi  è vna  vaghiflìma  fontana  » che  fpargendo  da 
varie  parti  acque  chiarillìme  rallegra  grandemente  quel  luo- 
go • Dentro  poi  vi  fono  quadri  > eftacue  nobili  per  tutte  le 
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danze  . Quiui  C\  vede  il  ritratto  di  Cicerone  al  naturale . ta* 
uolc  incadrate  di  gioie,  rotelle  antkhc , de  altre  infinite  cofe 
di  valore . Vi  è poi  il  Cafino  di  Sifto,che  dentro  vi  fono  fta> 
tue  rare;  particolarmente  vn’Andromeda  nuda  legata  ad 
vn  fa/fo  , vn  Marfia  fcorticato  i vn  groppo  di  puttini , che^ 
dormono  fopra  vn  tauolino  di  pietra  paragone , cofe  pretio- 
fe,e  rare  ; & vn  centinaro  di  flatue  in  circa  comprefe  quelle 
del  palazzo, e Giardino, tutte  di  valore . Vi  fono  poi  di  molti 
baflì  rilieui,pili  hiftoriati,  vna  bellidìma  Guglia, il  laberinto  , 
pefchiere  , compartimenti  di  femplici,  bofehetti  con  dentro 
villani, e molte  forti  d’animali  feluaggr . Vi  fono  poi  fontane 
in  quantità,  e tutte  belle , e gran  quantità  d'acque  per  fìflole 
piccioliffìme.chead  vn  tratto  fenza  conofeeriì,  con  zampilli 
d’acqua  ingannano  li  circolanti . 

Di  S.  Stefano  Rotondo.  5, 

S Stefano  Rotondo,  è nel  Mòte  Celio, e qui  era  il  Tempro 
^ dedicato  al  Dio  delle  felue,  detto  Fauno, e Simplicio  I. 
L’anno  467.  lo  dedicò  a s.  Stefano  protomartire;  effendo 
molto  rouinato,fù  riftaurato  da  Nicolò  V.vi  è Statione  il  Ve* 
nerdi  innanzi  le  Palme,  & il  di  di  s.  Stefano.  Vifono  molte 
i'eliquie,delli  corpi  de’ss.Primo,e  Feliciano,&  altre  :émém« 
brode!  Collegio  Germanico,  &é  Titolo  di  Cardinale.  11 
quadro  a man  manca  di  li  dall’altar  maggiore  è di  RalTaello; 
e quello  della  Madonna, e s.Giofeppe  di  Ferino  del  Vagaje  le 
fgure  intorno  alla  chiefa  di  Nicolo  dalle  pomarance . 

Di  S.  Andrta  aUo  Spedale  di  S.Giouanni . 6, 

QVefta  chiefa  di  s.Andrea  non  hà  il  fuo  nome  dello  fpe- 
dale,ma  ue  tiene  altri  diie,che  fono  più  conofeiuti  ; l'v. 
no  di  s.Gio.  l’altro  del  Saluatore , la  cui  nobile  Compagnia 
n’hà  la  cura, e dietro  quella  chiefa  tiene  molte,  e belle  flanze 
per  gli  vffìciali;  della  cui  origine,  di.  altre  buone  opere  alla.» 
cappella  del  Saluatore,  che  fià  nella  cima  delle  Scale  fante» 
£ dirà . 

Hoggi  ccQ  lo  Spedale  è fiata  ad^ai  nobilmente  rifatta . 

Di 
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Di  S»Cio:  BattìJiainFonte.  7. 

QVeftoi  doue  è il  Bacteiìmo  di  Conftantino  I mperadore« 
era  va  luogo  auanci alla  camera  di  CoBltantino,  doue 
volle  elfer  battez2ato,  vergogoandolì  per  la  lehra,come  dice 
il  Card.Baronio.effer  vifto  battezzar’in  publico,&  erelTe  que- 
fio  beU’edifitio  in  memoria  di  canta  grada . 

Nel  mezzo  del  Fonte  fopra  vna  colonna  di  porfido  era  va 
vaio  d’oro  di  cinquanta  libre , & in  vna  lucerna  congiuntaui 
s’abbruciauano  dugento  libre  di  baliamo  , con  gii  ftoppin^ 
d’Amianto  . Sopra  Tifiefib  Fonte  fiaua  vn’Agoello  d*oro, 
che  verfaua  acqua  : & a man  delira  deirAgnello  era  vn  Sai* 
uacore  d’argento  . Di  più  alla  man  finifira  dell'Agnello  ila» 
ua  vna  flatua  di  s.Gio.fiattiftay  pur  d'argento  » con  quello  ti- 
tolo in  mano  : Ecce  Agnus  Dei  : Ecce  qui  toUit  feccutu 
Mundi . 

Erano  anco  fopra  riilelTo  Fonte  fette  Cerui  d’arginto.che 
buttauano  acque  : oltre  molti  altri  ornamenti  di  molto 
prezzo  . 

Il  battillero  ei;§fatco  tutto  in  forma  triangola  : In  mezzo  ^ 
hebbe’l  fonte  cauaco  io  terra  predo  a cinque  palmi, tutto  fo< 
derato  di  tauole  di  pietradaluo  il  piano,ch’era  di  calce  . Vi  li 
feendeua  per  tré  gradi , e da  vna  parte  vi  era  va  piccolo  pilo 
di  pietra  Lyrdia.cbe  chiamano  paragone , per  vfo  del  batceft- 
mo  con  rimagine  dis.Siluellro  Papa:  l’vltimo  muro  del  bac- 
tilleroera  tutto  di  dentro  coperto  di  tauole  di  porfido, e di 
marmo  bianco, quadrate, e lunghe  commofle  a filo,  e vaghif- 
fimamence  incagliate  con  varie  opre  d’ioterlìatura  , il  tetto 
del  quale, che  cocca  l'vitimo  ordine  delle  colonnelle  alquan- 
to però  più  baffo  della  cupola,  Leone  X.  rifece,come  l'armi 
fue  faceuan  fede.  Nel  battillero  Lateranenfe  foleua  il  Ponte- 
fice Romano  anticamente  battezzare  quanti  bambini  gli 
erano  portati  il  fabbato  di  Pafeha,  e della  Pcncecolle  , come 
appare  ne  i cerimoniali  antichi, ma  nel  giorno  di  Pafcha,e  nel 
lunedi  feguente , ne  i quai  giorni  il  Papa  tré  volte  cantaua^ 
vefpro,celebraua  il  primo  ins.Giouanni  Laterano,il  fecondo 
in  quello  Battillero  : il  terzo  neiroracorio  di  fanta  Croce:  Se 
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Ao^flafio  Bibliothccario  fcriue/che  rimperatore  Carfo  Ma- 
gno flette  prefente  va  Sabbato  faoto , mentre  Adriano  Papa 
battezzaua  fui  detto  luogo . 

Tra  l’altre  refiorationi  fatteui  da  diueriì  Pontefici  » Grego- 
rio XIll.  vi  fece  ilfofiìtto.  Clemente  Vili,  vi  traportò  l’or- 
gano, ch’era  nella  chiefa  vicina  di  s.Gio.  Erbora  N.S.  Vrba- 
no  Vili,  l’hà  vitimamente  affatto riftorato,&  abbellito  . 

La  cappella  di  s.Gio.  Battifta  era  la  camera  di  Conftanti- 
noila  quale  fu  eretta  in  oratorio  da  s.Hilarìo  Papa  loo.  anni, 
epiùdoppo  il  battefimo  di  Conffantino.  Vi  fù  confacrato 
poi  l’altare  in  bonore  di  s.Gio:Battiffa,con  molte  Reliquie  il 
1311.  vietandofii  ch’io  tempo  alcuno  mai  vi  entraffero  don- 
ne . Nella  cappella  di  s.Gio;Battillafotto  l’altare  fono  que- 
lle reliquie  più  fegnalate . Dis.Iacomo  Apoffolo  fratello  del 
Signore  . Di  s.Maria  Maddalena  t e di  s.Marta . Di  s. Matteo 
Apoflolo.  Di  s. Taddeo  Apoffolo . De’ss.  Innocenti,  coo_» 
molte  altre . Il  s.  Gio:  è del  Donatello , e le  pitture  di  Gio. 
Alberti. 

Di  S,  Gio,  Euangeììfta,  S, 

SI  perdeua  con  l’antichità,  la  memoria  di  quefiofanto 
Oratorio,  fe  Clemente  Vili,  da’fondamenti  non  lori- 
ftoraoa.e  doppo,che  di  mifchi  marmi, ftucchi,  e pitture  mira- 
bilmente l’adornó,  volle  nel  giorno  della  fua  creatìone , che 
fù  a’  30.  di  Gennaro  confacrarlo  il  1598.  e gli  fece  parte  del- 
le reliquie,  che  fono  nella  catedrale  di  s.Giouanni . 1 quadri 
fono  del  Caual.Giofeppe,e  le  pitture  a frefco  del  Tempeffa» 
e del  Ciampdli, 

Defff  SS,RufifUye  Seconda,  9. 

DI  Dobiliffìmo  lignaggio  nacquero  in  Roma  queffe  due 
Sante  Sorelle  vergi ni,e  martiri, a queffe  nell’anno  1 1 5 3. 
qui  furono  eonfacrati  due  altari  da  Papa  AnaffafiolV.  Poi 
Clemente  Vili,  eflendo  piccioli , e mal  fatti  gli  altari , fotto 
de’quali  ff  augno , li  rinouò  > e fece  ripolire  tutto  queffo  facro 
luogo  . 

DÀ 
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Di  S,  Venantio.  i o. 

T^ApaCiiouanni  IV.  Schiauone, figliuolo  di  Venantio  Sco> 
X laftico  da’foodamenti  fabbricò  quella  chiefa  ad  honore 
di  s.  Venantio, con  occafionedel  corpo  di  quello  Santo.por> 
tato  da  Scbiauonia  per  fuo  ordine  a Roaia,  inlieme  co’l  cor> 
po  di  s.Doaioione,&  otto  foldati  martiri . Furono  s.Venan- 
tio,e  s.Domnione  Vefcoui  di  quelle  parti  di  Schiauonfa,ma 
di  che  chiefa  non  fi  sà;  fu  s.Domnione  martirizato  in  Solona 
di  Scbiauonia, con  otto  foIdati,e  fono  Pauliniano,Telio,  Afte- 
rio,  Anallafio,  Mauro, Settimio,  Antiocheno, e Calano  .Ripo* 
fano  i corpi  di  tutti  quelli  Santi  lotto  Tal  tare,  ch’iui  Ila  diriz- 
Zito, e nella  Tribuna  fono  in  Mufaico  rapprelentati  con  l’ima- 
gine  di  detto  Papa  Giouanni,  e Papa  Teodoro, perche  non..# 
hauendola  potata  finire  Papa  Giouanni  preuenuto  dalla-» 
morte, fù  da  Papa  Theodoro  finita. 

Queiraltro  altare  della  Madonna  lopra  di  cui  fi  riuerifce 
vna  fua  imagine,che  Tanno  Santo  1575.  fece  molti  miracoli , 
pare  che  leuafle  il  nome  di  s .Venantio  a quella  chic- 
la  , cominciandola  il  volgo  a dimandare  \i^ 
Madonna  dis.  Giouanni:  come  quel- 
lo, che  delTaotichità  fi  fcorda 
facilmente  . 
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Di  S,  Ciouanni  in  Lat erano . 1 1 • 


La  prìoia  cbiefa,  e capo  dr  tutte  lechiefeés.Giouaooj 
Lateraoo , detta  anco  il  Saluatore  Lareraoeofe . E che 
fia  il  vero  , che  da  quefta  dependino  tutte  le  altre  chiefe , ol- 
tre a molte  Conftitutioni  Pontiheie  , Io  dimoftrano  alcuni 
vcrfi  antichiflimi , intagliati . Sopra  Tarchitrauc  del  portico 

di 
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di  fuor  della  cbiefai  vi  fono  ancora  qnefti  fcguenti  vera  quafi 
intieri . 

"DogmMt  Papali  datur%  ér  fmul  Imperiali 
dittai  firn  cunUarum  mater  caput  Ecclejìarum  $ 

Hinc  Saluatoris  celefììa  regna  datoris  , 

Nomine  fanxerunticum  cunélaperacia  fueruntp 
Sic  vos  ex  tote  conuerfi  fupplice  'voto, 

^Nojiraqu'òd  bie  ades  tibi  ChriHe  fit  inclyta  fedes, 

E còsi  detta  in  Lateranoiperche  qui  era  vn  palazzo deilft 
fameglia  nobiliflima  de’Laterani,  fabbricato  fopra  qucHo 
monte  Celio;  Cónfiantino  Magno  Imperatore  battezzato, 
che  fu  da  s.Silueftro  fabbricolla  nel  fuo  palazzo , e la  dotò  di 
grandiflìme  rendite  . Ediendo  guaftaj  e rouiuata  da  gli  Here- 
tici,  Nicolao  IV.  la  rifece  »'e  Martino  V.  la  cominciò  a far  di- 
pinger da  Pietro  Pifano')  c laliricare  il  pauimento  ; & Euge- 
nio IV.  la  fini,5z  a i tempi  noftri  Pio  IV.  l’ba  ornata  d vn  bel- 
lidìmo  folaro , c ridotta  in  piano  la  piazza  di  effa  chiefa . Fù 
confecrata  in  honore  del  Sai  uatore  , di  S.  Gio.  Baitifta , e S. 
Gio.  Euang.  da  detto  S.  Silueflro  papa  a li  9.  di  Nouembre , 
Vi  e Catione  la  prima  Domenica  di  Qiiaretima  1 la  Domeni- 
ca delle  palme  , il  Giouedi,  e Sabbatofanto,  il  Sabbaro  in«» 
Albis>  la  vigilia  della  rentecofte,  nel  giorno  di  S*  Gio.  man- 
zi la  porta  Latina  vi  éXa  plenaria  remiflìonedc’pcccati  ,cla 
bberatione  di  vn’anima  dal  Purgatorio . E dal  giorno  di  S* 
Bernardino  , cli’é  a li  io.  di  Maggio , infino  al  [primo  d’Ago- 
flo, ogni  giorno  vi  è la  remiflìone- de’ peccati.  E li  giorni  della 
Natiuità  di  s.Gio:Battifèa)deila  Traosfìguratione  del  Signore, 
della  decollationedi  eifos.Gio.Battiila  , e della  Dedicatione 
del  SaIuatore,vi  è la  plenaria  remifs.de^peccati.  E nel  giorno 
di  s.Giouanni  Euang.vi  fono  ventiotto  mila  anni  d'indulgen- 
za,& altrettante  quarantene, e la  plenaria  remilBone  de’pcc- 
cati , & ogni  di  vi  fono  anni  648.  & altetrante  quarantene.^ 
d indulgenza , e la  remiflìone  della  terza  parte  de’pcccati 
li  Saluatore , che  fti  io  mezzo  della  Tribuna, è quello,  che 
apparue  al  Popolo  Romano  miracolofamente , quando  S. 
Silueftro  fece  la  fopradetta  Confecratione  ad  honore  del 
Saluatore  , il  quale  didie, apparendo  : quali  vo- 

lendo diinodrare , che  hauendo  Coftaotioo , & il  Popol  ri- 
' cono- 
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coooi'cmco  i!  vero  datore  deila  pace  , perciò  appariua  t e lor 
daua  !a  pace  i di  qui  auutenc  , che  non  folo  il  Sacerdocei  che 
celebra  looaozi  al  detto  Saiuatore  i ma  né  li  Cantori  dicono 
al  terzo  A^nusDei,  Dea.*  nctis pacetn  y mà  Tempre:  Miff 
rere  nebis , quali  che  fìa  Tuperfluo  dimaudare  la  pace  i ha* 
ueodola  hauuta  voa  volta,  e quella  imagme non  s’abbiu*  4 
ciò , eHendo  la  detta  Chiefa  Hata  abbruciata  due  volte  . L* 
anno  Santo  1 500.  Alelfaodro  VI.  tra  1 molti riftori  Tatti  per 
le  chieTe  di  Roma , 000  volTe  tralaTciar  quella , come  mollra- 
Dole  Tue  infegne  io  quelle  due  gran  colonue,  che  lotto  va_« 
grand’arco  Terrano  la  oaue  di  mezzo.  Queft’aocora  fù  la  pri- 
ma Chiela  che  nel  mondo  lì  conlacrade  con  le  lolite  ceri- 
monie vTateda’Vefcoui,  e Pootefìcii  duizzandouiliaitari  di 
pietra  , thè  prima  erano  di  legno  • in  forma  di  cada,  per 
metterli  prelto  , e leuarli  nel  tempo  delle  perTecutioni , che 
perl’adietro  baueuano  trauagliata  la  Chida,  òzinlinoad 
hoggi  oeU'alrar  maggiore  di  quello  Tacro  tempio  Uà  quello , 

Topra  di  cui  celebro  S.  Pietro , fatto,  come  s’è  detto,  io  gulTa 
d'vna  cada  di  legno  : Topea  di  edo  bora^soo  è lecito  celebrar 
ad  altri,  che  à’Romaoi  Pontefici , ma  lotto  vi  é voa  cappella 
per  gli  altri  Sacerdoti, (e  bene  aoticaméte  vi  celebrauano  per 
cómiliìoDe  del  Papai  fette  Velcoui  Cardinali  ,inmodo,cbe 
ciafeuno  ci  haueua  nella  Tettimana  il  Tuo  proprio  giorno  : 
perciò  Tuno  chiamati  Cardinali  delia  Chiela  Lateranele  dal 
Cardinale  Pietro  Damiano.  Clemente  Vili.  Tanno  Santo 
1600.  rinouó  tutta  la  naue  della  Croce  con  marmi  fini , co- 
prendo il  pauimeoto , incodrando  le  mura  a taralcezza-t 
però , che  Topra  vi  potè  far  dipingere  la  vita  del  primo  fon- 
datore di  qnella  chiefa  Conftantino  Imperatorede  pitture  sÒ 
del  CaualierBaglione,Pomarancio, Paris, Nebbia,  Nauarra,  e 
di  Bernardino  Celar!.  Vi  fece  belliflìmo  organo  dorato  Topra 
pretioTe  colonne  ,&  vn  bellilTimo  fofììtto  pur  dorato  co ou-* 
pitture  del  Ciampeili  Topra  gli  archi  maeflrije  nella  parte^  , 
che  rifponde  alia  porta  vi  dirizzò  l'altare  del  ss.Sacramento, 
architettura  delTOliuieri  con  vn  tabernacolo  di  pietre  pre- 
cioTe  opera  del  Targoni , e Topra  vi  pofe  vna  cena  d'argento 
opera  di  Curtio  Vanni,  di  grandilfìma  valuta.  La  pittura 
di  Topta  è del  Caualier  Ciofeppe  Celari  d’Arpino. 

Vi 
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Vi  fermò  Tarchitraue  di  bronzo  indorato  fopra  quattro 
colonne  fcannellate  pur  di  bronzo  » che  ftauano  fono  )*arco 
d’Aleifandro  VI.  e le  fece  parimente  indorare! oncia  teita..^ 
del  Dio  Padre  é del  Caualier  Pomatancio  » e Torto  d’ogn’in* 
corno  coperfele  muraj^i  marnit  lauorati  con  alcune  Itatue 
nicchi,  opere  del  Franciosi  no  , Valfoldo  , Mariaoi,  e 
d’altri.  Dicono,  che  da  vn  Tempio  in  Alia  Tito  Imperado- 
re  portò  quelle  quattro  colonne  a Roma  , e che  nel  fudetto 
luogo  le  mettelTe  Conflantino,  riempiendole  di  terra  Tanta,  e 
che  da  GeruTalemme  glie  le  mandò  s.Elena  Tua  madre.Di  piu 
Clemente  Vili,  a quelt’altare  per  fianco  fece  vna  cappella 
perii  choro  de’Canonici,  oueil  quadro  é del]  Caualier  Gio^ 
Teppe  , e vié  bellidìmo  monumento  della  moglie  deirEcceU 
lentilTimo  Conteffabil  Colonna  , e memoriale  glj  Arcipreti 
Emin.  Card.di  CaTa  Colonna, £ poco  difcoflo  vna  magnifica 
Tacriftia  vagamente  ornata  di  pitture  da  gli  Alberti,  & altri,  e 
belli  armari}  di  noce  ,*  & airvltimo  auami  la  porta  maggiore 
fpianando  molte  ruuine,  aperTe  vna  gran  piazza. 

Dal  manco  Iato  di  quefta  chieTa  veggono  ancora  le  veAi- 
già  d’vn’annchifTimo  chioRro  del  Monafterro  de’ Canonici 
Regolari  di  s.  Ago(lino,e  perciò  detti  Lateranenf!,*  e forfi  m^ 
cando  i chetici  Tecolari,  a i diuinì  furono  effi  poffi  da 

s.Gelafio  Papa  Tanno  491.  effenck) , auanti  ch’egli  foffe  crea- 
to Somme  Pontefice,  venuto  con  loro  a Roma,  fuggeudo  la 
perfecutione  de’ Vandali  ; e qui  dimorarono  infine  al  1300. 
che  Bonifatio  Vili,  la  diede  con  tutte  Tentratc  a*  Canonici 
fecolarij  e d’all’hora  in  quà  rArcipreteèftato  Tempre  viua 
Cardinale. 

Molto  obligato  fi  riconofee  quello  Capitolo  al  ChriTlia- 
Difiìmo  Rè  di  Francia  Henrico  IV.  perche  battendo  perduta 
vn’entrata  di  diecimila  feudi  in  qnel  Regno,  perle  riiioiutio- 
Di  paffatc,  egli  fece , che  Té  gli /cndefl'e  con  l'aggiunta  d’altri 
jnille;  & in  legno  di  perpetua  gratitudine  gli  dirizzarono  vna 
bella  itatua  di  bronzo  con  infcrittione  Tanno  16080  chefià 
racebiuTain  capo  del  portico  di  Silfo  V. 

Di  nobiliifimi  priuilegi;  Topra  ogni  altra  chieTa  d^I  Mondo 
trouafi  quella  illullrata.E'  vna  delie  quattro  delTanno  Santo; 
Se  voa  delle  Tecteiric^hilfiina  d'indulgenze . Più  veite  l’anno 
' . vi  fi 
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Vi  fi  celebra  la  Catione  . Tri  le  pacrìarchali  quefta  è la  prima» 
per  effer  del  rupremo  Pacriarcha  . ch’è  il  Vicario  di  Cbrifto  » 
che  pero  viene  a pigliarne  foJennemente  il  pofleflb  > creato 
ch‘è  Sommo  PonieHce  ; e fc  bene  tra  leii  e quella  di  s.Pietro 
in  Vaticano  lì  fia  difputato  dal  prij^o  luogo,  nondimeno 
Gregorio  XI. e Pio  V.lo  diedero  a quella:&  ha  mirabili, e nu« 
merofe  reliquie, come  anco  la  milura  dell’altezza  di  Cbrifto, 
la  colonna  , che  fi  diuife  nella  (ua  morte , e la  pietra, doue  fU 
giocata  la  Tua  vede  , e la  colonna, doue  canto  il  Gallo, fù  po- 
da  in  s.  Gio:  in  Fonte  . 

Qua  nel  Sabbato  lauto  veniuano  a riconciliarfi  con  lai^ 
chiela  quelli,  che  per  qualche  graue  delitto , erano  condan- 
nati a fare  publica  penitenza,  &il  Velcouo  co’l  Clero  an- 
dauano  ad  incontrarli  alia  porta,  e benignamente  raccoglie- 
uano  in  chiela, dando  loro  fperanza,  che  da  Dio  lor  faria  per- 
donata la  colpa  . Di  qua  è nata  la  diuotiose  di  vifitare  ogni 
Sabbato  queda  chiela, doue  fono  anco  li  Fenitcntiert  deH’Or- 
dine  Francefeano  riformato  . 

Papa  Sergio  nelle  Sagredia  di  s.Pietro  Apodolo  in  Vatica- 
no ritrouó  per  diuina  riuelatione,  vna  cada  d’argento, daia-« 
lunghidìmo  tempo  in  vno  ofeuridìmo  cantone  , e dentro  vi 
irouò  vna  Croce  adornata  di  diuerfe  pietre  pretiofev  '' 
queda  leuatine  quattro  pezzi,  nc’quali  eran  chiufe  gioir  di 
notabii  grodezza  ) vide^na  parte  del  legno  della  Croce  del 
Signore  ripodauì  dentro,  la  quale  da  quel  tempo  in  poi  ogni 
anno  nel  giorno  deH’edaltatione  della  Croce  , e nella  chiela 
del  Tanto  Saluatore  detta  Codantiniana  da  tutto  il  popolo  è 
venerata, e baciata . 

Quedo  pezzo  dei  lantiflìmo  Legno  , edendo  fmarrito  nel 
lacco  di  Roma  lotto  Clemente  Vii.  per  hauer’alcuni  foida- 
ti  depredata  la  cada  d’argento, fù  miracolofamente,  e non_* 
lenza  l’aiuto  diuino  dal  Pontefice  ricuperato,!!  quale  ordinò, 
che  fude  conferuato  nel  palazzo  Vaticano  , rinchiufoin  vna 
Croce  d’oro,  e di  cridallo . 

Nell'Oratorio  di  queda  chiefa  giacquero  gran  tempo 
tede  de  gli  Apodoli  Pietro  , e Paolo,  le  quali  Innocentio 
Terzo  di  cafa  Conti  ripofe  fotto  l'altar  del  Tanto  Saluatore 
io  armari]  di  bronzo . Ai  Poncedee  Siluedro , diuifo  che  beb- 
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be  i lór  corpi  tri  laf  chiefa  di  s.Paoio,e  quel/a  di  s.Pietro,  par» 
uc  ben  d’honorar  d’effe  tette  quetta  iiluttrilfima  chiera;&  ac- 
ciò fuffero  più  ficure  , fumo  potte  la  prima  volta  nella  cap- 
pella del  palazzo  rapale  • ch'era  contiguo  a quetta  chiefa^  i 
alla  cima  delie  Scale  fante.  Edoppo  Vrbano  V.  le  trafportò 
Del  tabernacolo  fopra  l'altare  maggiore. 

L’anno  ni 8.  papa  Honòrio  il.  portò quefte  facrC  Tette  a 
piedi  nudi  io  procelfìone  di  qua  a s.Maria  Maggiore  > per  l’v- 
nione  de’Prencipi  Chriftiani  ali’acquitto  di  Terra  Santa.  Vn’ 
altra  volta  il  1139.  ilfuo  fucceffore  Gregorio  IX.  in  procet- 
fione  anch’egli  a piedi  nudi  con  effe  andò  a s.Pietro  in  Vati- 
cano, doue  (alito  io  pulpito  fece  vn  iermone  al  popolo  con_* 
le  lagrime  a gli  occhi , in  tanto  che  fi  moffero  a fuo  fauore.-» 
quelli, che  prima  erano  per  l’Iaiperadore  Federico. 

L’anno  del  Signore  1308.  facendo  refideoza  inFraocia_« 
Papa  Clemente  V.  nel  mefe  di  Giugno  1 mentre’l  Clero  can- 
taua  il  Vefpero  appiccolii  il  fuoco  nelle  traui  del  coperto  , e 
tanto  s’acceie  per  lo  vento  Sirocco,  il  qual  fofifìaua,  che  con- 
fumò tutto  il  tetro  della  chiefa , le  ftanze  contigue  de  i Ca- 
nonici,il  portico  ,per  cui  fi  va  dalla  chiefa  al  palazzo,  e tutto 
il  palazzo  ilicffo,faluo  la  cappella  fola*  di  s. Lorenzo,  detta.^, 
Sanila  fanilorum  , doue  in  quel  tempo  le  Tette  di  s.Pietro, e 
di  s.Paolo  Apottoli  con  molte  altre  reliquie  fi  conferuauano, 
& io  quefto  incendio,!!  coofumò  gran  quantità  di  teforo , e 
di  guernimeoti  d’oro, e d’argento,  con  gran  numero  di  para- 
menti :£  però  l'anno  feguente  Clemente  V.  mandò  Agenti 
fuoi’con  gran  fomoia  di  denari.li  quali  rifece  ro  la  chiefa, la_^ 
canonica,!!  portico, e’i  palazzo  Lateranenfe  io  voa  forma  più 
fpatiofa.e  più  beila . 

Soleua  il  Pontefice  Romano  (come  habbiamo  Ietto)nella 
cbiefa  di  s.Giouaoni  Laterano  tutti  i giorni  delle  fue  ftationi 
di  fopra  l’altar  maggiore  celebrare  : ma  ruttigli  altri  giorni 
feriali,  e d’alcuue  minori  foieonità  niuoo  foleua  cclebrarui , 
fatuo  vno dei  fette  Vefcoui  Card,  della  S. Cbiefa  Romana,  li 
quali  erano  di  quetta  chiefa  Hebdomadarij , ciò  vuol  dire../» 
che  ciafeun  d’etti  la  fua  fettimaoa  ogni  giorno  in  quetta  chie- 
fa faceua  l’vflìcio  io  vece  del  Pontefice  Romano  : Ma-quan- 
do egli  celcbraua  (opra  l’alcar  maggiore , tutti  quelli»  cbe.^ 
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nelU  ci»rte  RomaDa  haueuano  dignità  » vfficio.  o magidrato 
alcuno, |]  crouauano  prefcnti,  tra  quali  primi  erano  ifette  Ve* 
fcoui  Card,  cioè  Ofiienfe,Portuenrc,di  s.Rufìna,  Prenellino» 
Tufculano,:>abmo,  & Albano,  e queftifi  chiamauano  Colla- 
terali del  Papa, e Vefcoui  del  primo  feggioide'quali  quel,  che 
prima  era  coofecrato,era  detto  Prior  de  i Vefcoui  Card,  che 
boggidi  (i  chiama,  Decano  del  Collegio.  DoppoqueAiv’c* 
rano  i cinque  prelati  delle  chiefe  ratriarchaIi,cioéil  prior  de 
i Canonici  Lateranenfì, gli  Arcipreti  delle  chiefe  di  s.  Pietro, 
e dt  s.  Maria  Maggiore,  gli  Abbati  de  i monafleri  di  s.Paolo,  e 
dis.Loien^o  fuor  delie  mura:  erano  parimente  aflìAentii 
vent’otto  preti  Cardinali  della  S.  Chiefa  Romana,  li  quali 
gouernauano  con  autorità  Epifcopale  altrettante  chiefe  di 
« Roma, titoli  nominate, il  primo  de'quali  era  detto  Arciprete; 
oltre  a ciò  v’erano  TArchidiacono  della  S.  Chiefa  Romana 
con  dicifette Diaconi  Cardinali,  de'quali  ix.  eran  chiamati 
Diaconi  Cardinali  Regionarij,  perche  foleuano  legger  gli 
Euangeli  nelle  Stationi  delle  chiefe  di  Roma, quando  il  papa* 
V andana  ; gli  altri  cinque  con  TAtchidiacono , erano  nomi* 
nati  Diaconi  Card.  Palatini,  ouero  minfffri  dell’altar  Latera- 
nenfe, perche  vificiando  il  rapaio  palazzo,  e nelle  chiefe.*» 
Lateranenfe,&  Vaticana,  a vicenda  caotauaoo  gli  Euangeli  : 
Quelli  flelTì  dicifette  Diaconi  erano  padroni  d'altrettante^ 
chiefe  dent«o  di  Roma  dette  Diaconie  ,*  V’eran  di  più  il  Dia- 
cono, e Subdiacono  Greci  chiamati  dal  monaflero  di  Grot- 
taferraca,li  quaIi,quando  il  papa  celebraua,  leggenanoTEpi- 
ilola,e  l'Euangelio  in  lingua  Greca  : Doppo  quelli  feguitaoo 
gli  Abbati  di  Roma  , li  quali  erano  venti  in  tutto  : Appreifo 
vi  dauano  prefenti  venc’yno  Suddiaconi  della  S.  Romansu.» 
chiefa, de’quali  il  primo  era  nominato  Priore;  di  quelli,  fette 
erano  detti  Balìlicarij, ouero  Palatini,fetce  Regionarij,  altret- 
tanti della  fcuola  de  Cantori:  i Palatini  leggeuaoo  rEpillole 
nel  palazzo,  e nelle  chiefe  Latèranenfe,  & Vaticana  a vicen- 
da dinanzi  al  rapa,  quando  egli  caotaua  Meda  , & alla  fua_« 
incnfa  leggeuaoo  lettioni  delia  facra  Scrittura  : i Regionari) 
faceuano  il  medefimo  vfiìcio  per  l'aitre  chiefe  di  Roma  nelle 
loro  fclliuità,  e Stationi  ; Ma  la  fcuola  de’Cantori  haueua_» 
per  capo.e  macltio  il  PrimiccrotQuelli  fette  Suddiaconi  co  ì 
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faci  Primicero,  & altri  miniftri, quando fl  Pap«  ceJe^>in«» 
qualdque  luogo  egli  fofle,  foleuano  cantar  la  meffa,  e le  bore 
canoniche, doppo  quelH  v'interueniuano  gli  Accoliti,e  Gap- 
pellani  del  Papa,  Lettori , Efforciftl,  & Oftiarij,  ciafcuno  de* 
qdaK  ftudiaua  d’effequire  quel  tanto , che  gli  era  conimeffo 
tali  erano  quelli,che  vinterueniuano  del  clero  del  Papa-  Dt 
Laici  anticamente  vi  fi  titrouaua  il  Prefetto  di  RomaWftito 
di  roba  di  feta  con  i.  calze , l’ vna  roda , l’altra  d’oro  , eoo-, 
fette  vfficiall  Palatini, onero  Giudici,  li  quali  fi dimandauano 
altrimenti  Ordinarij,&  infiene  col  Clero,  e Popolo  Romano 
fi  trouauano  prefenti  alla  elettionedei  Pontefice:  i nomi  di 
quefii  fono.Primicero,  e Secondicero;  quelli  due  in  tutte  le 
proceflìoni,e  congregationi  pubnehe  da  man  deftra,e  finlftra 
il  Papa  accópagnauano , caminando  i Vefeoui  Cardinali  nel 
luogo  piu  vicino  a loro,e  nelle  fefliuità  maggiori  al  matutino 
leggeuano  la  ottaua  lettione  doppo  tutti  i Vcfcoui  : il  cofto- 
ro  luogo  tengono  bora  i due  primi  Cardinali  Diaconi, li  qua- 
Ii  fi  eWamauano  affiftenti,  & erano  aU’hora  come  primi  con- 
figlieri  del  Papa, e della  Sede  Apoflolica  : Il  terzo  era  l’Arca* 
rio,quefti  era  foprai  tributi.-ll  quarto  Sacellario,  il  quale  pa- 
gana ifoldati,&  in  Roma  nel  fabbato  de  gli  Scrutioii  (quello 
era  il  fabbato  auanti  la  Domenica  delle  Palme;  daua  ai  Ro- 
niani  la  limofina, & a’Cherici  i donatiui,  detti  anticamente^ 
presbyceria  : Il  quinto  era  Protofcriniario,  il  quale  haueua^ 
fotto  di  fe  dodici  Scriniarij  ; 11  fello  Primicero  de  i difenfori, 
cheerafopragli  Auuocati  : Il  fettimo  era  detto  Adminicula- 
core , cioè  Auuocato  de  i poueri , il  quale  per  tutti  loro  inter- 
cedeua. 

Quelli  auuenga, che  fofiero  giudici, non  fententiauano  mai 
8 niorK,&  euendò  Cberici,non  foleuano  però  ad  alcuno  or- 
dine eflerpromollì. 

Oltreaquefti  ,;erano preseti  Senatori,  Giudici, Auuocati, 
Scnnian,,  Prefetti  di  naui  coi  fuoi  Priori,  Se  in  fomma  tutti  i 
nobili,e  Baroni  Romani. 

Abbati  di  Roma,de’quali  fi  è di  fopra  ragionato, erano 
1 Abbate  di  s.Cefareo  in  Palazzo . Di  s.  Gregorio  nel  Cliuo 
di  Scaurojdoue  e il  braccio  di  s.  Andrea  Apoftolo  . Di  s.Ma- 
xnin  Aueatinoidoueè  del  corpo  di  s.  Sabino  Vcfcouo . Di 
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• Alcifioidodto  é il  Aio  corpo»  e dt  s.Bonifacio  mart.  Delle  ss.' 
Prifcaidc  AquiIa»doue  è parte  de’loro  corpi.Di  s.Saba  di  cel- 
la nuoua»doue  è il  corpo  di  s.Tiburcio  mare.  Di  s.  Paocratio 
niarcire  in  Traiteuere . Di  s.Silueftro  ioter  duos  hortos»il  qual 
monaftero  edificò  Papa  DioniAo , il  cui  corpo  iui  parimente 
ripofa  . Di  s.  Maria  io  Campido|»lio,doue  é l'altar  del  Figliuol 
4IÌ  Dio.  Ois.Biagio  predo  al  Palazzo  di  Traiano  Imperadore. 
Di  s.  Agatba  vergioe.che  è nel  capo  di  Suburra.Di  s.Lorenzo 
in  E^nifperna»doue  fù  poBo  fopra  la  craticola.Di  s.Thomafo, 
predo  l’acquedotto  di  Claudio . Di  s.Biagio  tra’l  Teuere  »'e’l 
ponte  di  s. Pietro.  Della  s.Trinità  de'ScozzeB.  Di  s.Valeotio, 
predo  Ponte  molle. Di  s.Maria  in  Cadrò  Aureo. Di  s.Maria  io 
Pallara»doues.Sebaftianofù  faettaco.  Di  s.Maria  in  Monaftco 
fotvicioo  as.Pietroio  Vincola . Di  s.Cofmo»e  Damiano in^ 
Vico  Aureo  in  Jrafteuere . 

£ra  folito  il  Pontefice  Romano  celebrare  fopra  Talcar 
maggiore  di  s.  Gtouanni  Laeerano , prefenti  tutti  quelli»  che 
di  fopra  fono  dati  numerati  > tutti  i giorni  delle  Stationi  di 
detta  cbiefa.cioè  la  prima  Domenica  di  Quadragefìma,  quel* 
la  delle  palme»nella  quale  le  didribuiua;ilgiouedi  Santo, che 
confacraua  gli  Olij  fanti;il  Sabbato  fanto,  ebe  battezzaua;ii 

{>rimo,  e fecondo  giorno  di  Pafeba , al  vefpro  folamente  i 11 
abbatoin  Albis»  che  benediceua  gli  Agnus  Deidi  cera;  il 
fabbato  della  Pentecode»  nelle  fede  dis.Gio:  Battida  : del- 
l’edaltatione  della  fama  Croce  ; della  dedicatione  della  me» 
defimacbiefa»  e nel  giorno  della  creattonedel  Papaidedo 
ogni  anno  » e quede  erano  le  dationi  di  s.  GioiLaterano  de' 
tempi  più  moderni  »percioche  le  antiebidime  olcra  le  fopra- 
dette  erano, il  giouedi  doppo  Pafeba, la  Domenica  io  albis,dc 
alquanti  altri  giorni,  come  fi  conofee  dalle  homilie  di  s.Cre* 
gorio  ne  i mededmi  giorni  io  s.  Gìo:  Laterano  recitate. 

Gli  antichi  Pontefici  Romani, Leone, HiIario,Gelado,Siin- 
maco , Gregorio , & altri  foleuano  anticamente  fare  i Con* 
cilij  de  i Vefcoui  d’Italia  in  $.  Pietro  per  cagione  dello  Stato 
Icclefiadico;  Dapoi  non  potendoli  dare  nella  chiefa  Vati- 
cana fenza  incommodità,e  pericolo, per  la  Iontaoanza,e  foli- 
tudine  del  Vaticano, e pereder  la  chiefain  luogo  più  freddo, 
c cattino  aere , congregarono  i mfdefimi  Coocilif  io  s.  Gio; 

Late* 
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l.aterano/come  babbiamo  accennato:  il  primot  ch’io  lappia» 
fà  Papa  Sioimaco,  il  quale  due  voice  ragunóil  Concilio  in 
s^Gio:  Laceranoiperleuarlo  fcifmanel  Tuo  tempo  fufcitaco  > 
Don  potendolo  altroue  fenza  pericolo  celebrare  :S. Martino 
papa, e martire  contea  gli  Heretici  Monotheliti:  Stefano  iil. 
contragli  Scifmatici»  e perla  elettione  del  nuouo  pontefice 
Romano:  Adriano  per  li  priuilegij  di  Carlo  Magno , Rèdi 
Francia . papa  Nicola  (opra  la  caufa  di  Giouanni  Arciue- 
feouo  di  Rauenna:  Sergio  III.  e Giouanni  X.  per  la  riforma 
della  cbiefa:  Leone  Vili,  perlopriuilegio  di  Ottone  lame*' 
radere . Leone  IX.  alquante  volte  ; Nicola  II.  due  i Alefian* 
dro  II.  fei:  Gregorio  VII.  dieci:  Vittore  III.  voa;  Pafcale  lì. 
quattro  fiate, per  mantenere  la  poteftà,  e giurifdittione  della 
cbiefa  fanta  in  s.Gio: Lacerano graodilfimi  Concili)  celebra- 
rono : Ma  Calinoli.  Innocencio  II.  Alcflandro  111.  Giu- 
lio II.  de  vlcimamente  Leone  X.  nella  medefima  cbiefa  con- 
gregarono Concili)  generali  di  tutti  i Vefeoni  Latini. 

Quefta  Bafilica  bà  belli  depofiti  in  marmo  di  Ranuccio 
Card.Farnefe  ; fn  vna  conca  antica  de’Sig.Muti  de’papaz- 
zurrifin  porfido  di  s.Elena,  in  bronzo  di  Martino  V,  e della..* 
Sauella, operandi  lacomo  Siciliano.  Qui  fono  fepol  ti  il  Val- 
la,e’I  Gariinberti,huomini  doteiflìmi . 11  quadro  di  s.Madale- 
na,e  di  Marcino  V.c  del  Gaecanoda  Nunciata  del  Venuti, di- 
fegno  di  MicherÀngeto;  e’I  Crocefido  nella  cappella  de’Mal* 
fimi  è del  Sermoneca  . 

Sotto  il  portico  principale  v’é  la  porta  fanta,  che  ogni  an- 
no fanto  s’apre  dal  Card.  Arciprete . 

Haueuano  i pontefici  il  palazzo  predo  la  facciata  delia..» 
cbiefa  a mano  manca  nell’entrare  , donde  calauano  in  pon- 
tificale nella  fagreftia.cbe  pure  vi  fi  vede  dedicata  a s.Toma* 
fo,&  vfeendo  io  procefiìooe  fott’il  portico,  entrauano  per  la 
porta  maggiore, inuiandofì  al  fudecto  altare  co  li  Cardinali,e 
detti  IO- Abbati  d'altrettanti  ricchi  monafteri)  di  Roma, par* 
ce  di  s.Bafilio.parte  di  s.Benedetto.di  cui  bora  tutte  Tentrate 
loro  fono  date  io  comenda . Pietro  quelli  veniua  chiunque 
nella  corte  Romana  haueua  prelatura,  Oignicà,e  Magifirato  . 
Poi  nel  celebrarli  dal  Sommo  pontefice  la  Meda, due  Mona- 
ci di  GtocU'fetcaca  haueuano pec  vffitio  di  càtare  io  Greco, 
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vnol  BuaDgelio  , l’altro  TEpiftola  » bora  l'Euaog elio  fi  «anta 
da  vno,cb’è  fopra  la  libraria  Papaleil’Epifiola  da  vo’alcro  del 
{Collegio  de’GrecU’Euangeliò  io  Latino  cocca  al  primo  Car- 
dinale Diaconod’Epifiola  ad  vn  Suddiacono  Apolh>lico . 
Della  fudetca  fagriftia  fono  molti  anoi,cbe  non  fi  ferue  più 

3uefta  cbiefaibaueodola  papa  Gio:  XII.  dedicata  a s.Tomafo 
>pofiolo,nel  cui  giorno  pofibno  entrare  le  donne  per  la  vifi^ 
ta  d’alcune  degne  memorie. 

Quello  Pontefice  fu  di  cafa  Conci  f creato  Tanno  955.  & 
'orno  di  beile  phture  quella  chiefa  . 

. Non  é poi  marauigiiatfe  deU’aocico  palazzo  de'Poocefìcf  in 
JLaterano  folo  fi  vedono  alcune  poche  rouine , poiché  fono 
già  300.  anni,  cbe  lafciarono  quelThabitacione  , con  Tocca- 
tone della  refidenza  tenuta  in  Auignone  per  più  di  70.  anni» 
nel  qual  tempo,  per  la  poca  cura  il  palazzo  fi  ridufie  a tanto 
mala  conditfone,cbe  quando  Gregorio  XI.  riportò  la  Tedia  a 
Koma.non  lo  giudicò  atto  per  la  fua  babitatione , malfime^ 
|>er  le  moloc  feditioni,'  cb’alTbora  bo]]iuano,&  elcfie  babica- 
in  Vaticano, luogo  più  ficuro  sì  per  le  ftefio,  si  anco  per  la 
Mole  Adriana  da  Bonifacio  IX.  ridotta  io  forma  di  fortezza  , 
Con  tutto  ciò , perche  bifognaua  alcune  volte  tra  Tanno  , 
che  i Romani  Pontefici  veniflero  a quella  loro  chiefa  Epifco- 
|)ale,nè  viefiendo  luogo  alcuno  da  ritirtruifì,  Siilo  V.  dalTaU 
era  parte  della  chiefa  vi  fabbricò  Tanno  1586.  vn  gran  pa- 
lazzo,ch’é  bellifiìma  architettura  del  Caualier  Fontana, e per 
due  fianchi  gii  aperfe  piazze, nel  cui  mezzo  vi  dirizzò  vn’obe- 
lifco,ch’era  nei  cerchio  Malfimo  con  lettere  Egittiane  ; e fù 
pdfto  dal  Fontana  in  fito , cbe  rifguarda  la  chiefa  dì  s.  Maria 
Maggiore  a dirittura  della  Ilrada.cbe  fù  aperta  gii  da  Grego- 
rio Xlll.  A piè  ddlTObelifco,&  alla  fua  bafe  featurifee  vna..^ 
fontana  d’abbondante  acqua,fattaa  fpele  del  Capitolo  Tan- 
no 1 607.  con  la  Statua  di  s.Gio:EuanEeIifta . 

All’incontro  del  portico  Orientale  della  chieia  è Thabita- 
tìone  de’ padri  Penitentieri . Poi  dietro  ad  elfi  euui  il  Tri- 
cliuio  di  Carlo  Magno  rifiorato  dalla  diuota  magnificenza^ 
di  Franeefeo  Càrd.  Barberino,  con  infcrittioni . Vna  dellc^ 
quali  è, 

LEO 
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F^it  !a  Patriarchio  Lateraoenfi  tricliofum  naaius  fupec 
omnia  triclinia  nomipis  fui  magnitudine  decoratum , po* 
nens  in  co  fundamenca  firmiffima>&  in  circuita  laminb  mar« 
morcis  ornaiiic«atque  marmoribus  in  exemptis  ftrauit , Se  di* 
uerfis  columnis  tam  porphireticisi  quamquje  albis>&  Ccuiptis 
cum  vafis.  Se  fimul  pofitis  decorauit  cameram  cum  ap« 
fida  de  mufiuo  • Se  alias  duas  apfidas  efiuerfas  hifiorias  pia» 
gens  marmorum  ìncruflatìooe  paritet  in  drcuitu  deco- 
rauic.  ex 

ANASTASIO  BIBLIOTHECARIO. 

ETaltra. 

Franciscvs  s. Agatbae  Diac.Card.Barberinus triclini} a 
Leone  III.  Rom.Pont.  confirudli  i a Leone  IV.  iucceSott^ 
fexagefimo  pofi  anno  reparati,  nofira  tandem  aetace  pene.^ 
diruti  parcem  hanc  iIIullriorem,ia  qua  vtraqilmperij  Roma* 
ni  translatio , redditaque  vrbi  pax  publica  contiuecur,  parie* 
tibus  bine  inde  fuffulfic, camera  mufiuum  refiaurauic,labaaf* 
que  olim  dexterum  apiìdis  emblema, antiquariorum  diligea* 
tia  coloribus  excepcum,penitus  deinde  collapfum  adprucnoa 
exemplum  fumma  fide  ex  mufiuo  refiituic  • 

B di  ciò  Monfig.  Nicolò  Alemanni  ne  hi  compofto  dote 
tillìmo  libro  . 

£ qui  pre£To  fono  le  Scale  Sante^arcbitctturadclCaiuIic^ 
Domenico  Fontana. 
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TUl  Saluatofi  aìU  Sùàti  fahte*  i £• 

ESfeodo*  che  quefto  (acrofanto  luogo  fu^e  la  cappellaio 
del  Palazzo  Papalci  Teodoro  il  primo,  Cbe  fù  del  64%» 
l'aggrandì , aCcioche  vi  fi  potclfero  da'Pontefici  fare  le  ccrà- 
moniedel  Venerdì  Tanto.  Da  altri  due  pontefici  fitrouari« 
ftorato,cioè  da  Honorio  111. e Nicolo  111.  dicafa  Oriìoa. 

Sifto 
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Sifto  V«  poi  haueodo  leuato  molte  anticaglie  • che  uiinac* 
ciauaoo  minai  acciò  quella  reliquia  del  palazzo  Lateranenfc 
antico  fi  mantéhefle  con  le  Scale  fante,  qua  da  vn’altro  luo* 
go  le  fece  trasferire  , e da  fondamenti  con  bella  fabbrica 
cinfecon  quella  cappella  . Erano  quelle  fcale  nel  palazzo 
di  Pilato  irt  Gerofolima  I &edeodo  a lui  mandato  M.  Sig* 
da  Herode,vi  pa'fsò  andando, e tornandoie  fi  crede, che  s.He* 
lena, con  molte  altre  cofe  di  terra  Santa,le  mandafie  a Roma 
a fuo  figlio  Coflantinoidc  altre  fcale  per  edmodità  bà  da’lati. 

La  Scala  fanta  cohcieoe  gradi)  foprà  quali  due  voltc^ 

afcefa.e  difcefe  Giesù  Chrtllò,  operando  il  millerìo  della  n^ 
ilra  redentiode,  fpaigendo  lagrime,  e fangue  (opra  di  quelli  » 
sì  come  anco*  fin’al  prefente  fe  ne  vede  fegno  manifello,  do* 
tie  é quella  graticélla  : e le  dye  p.prte  di  marmo , che  fono  ia 
cima  di  detta  fcala,e  raUra,la  qual*è  alla  porta  detta 
f/mBorutn  , erano  ncirilleflo  palazzo e per  quelle  pafsó  al- 
rbora  il  Signor  Nollro . Qualunque  falira  diuotameoto  in- 
ginocchioni  fopraefia  cQofeguirà  per  ogni  fcalino  tré  anni» 
& altrettante  quarantene  d'indulgenza,e  la  remiflìone  delU 
terza  parte  de'peccafi . 

Nella  cappella  di  s.LoredZò  no  entrano  mai  donne,  né  vi 
fi  dice  Meffa.oue  dall'vno,  e l’altro  fianco  dirizzò  due  altari., 
vno  a s.Lorcnzo,  perche  a lui  era  prima  dedicata  la  cappe!* 
la, e l’altro  a StSiluellrot  rmouandò  lafua  memoria,  ch’era  ia 
vn'altro  altare  vicino,. e perche  era  s.Siluellro  benemerito  di 
tutti  quelli  fanti  luoghi, il  giorno  della  lua  fcllà  qua  viene  il 
Capitolo  di  s.Gio:  a celebrarla  . Dòtó  finalmente  il  detto 
Pontefice  Papa  Siilo  V.  quello  (aerò  lUog'a  deU’entrata  per 
man timento  di  quattro  cappellani)  con  altrettanti  cberìci 
(otto  la  cura  d’vn  Preuollo.  & è iufpatronato  dc’Sig.Peretti. 

La  porta  qui  vicina  della  Città,che  diii.Gio:  fi  nomina , i 
bellilfima  architettura  di  Giacomo  delia  Porta  » 

Nel  lato  fra  le  mura,  e s.Croce  in  Geruralemme,v'é  vna^ 
cappella  fatta  da  Siilo  IV.  doue  dicono  efifere  fiata  vn’imt- 
gine  miracolofa  della  B.  Vergine, che  fù  poi  trafportata  altro- 
ue,e.  quella  cappella  bora  ita  intitolata  a s. Margarita, & è vi- 
fitata  con  molta  deuotione  * £ nella  piazza  poi  v'è  vo  altare 
focterraneo  dedicato  al  Crocefifio . . 

F f 4 Di 
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DiS,Cfoee  mGerufaìmme. 

QVefta  chiefa  fù  fabbricata  da  Coftaotioo  Imperadore^ 
nel  palazzo  Se£forìaoo,prefro  al  Tempio  di  Venere«e  di 
Cupidiaeich’egli  demolùia  vendetta  de’Gentilìi  li  quali  po- 
fero  la  flatua  di  Venere  sù'l  monte  Caluario  in  difpregio  del* 
la  Croce.  Quella  fabbrica  fù  fatta  in  quel  (coipoyche’i  dettnt 

Collaa- 
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C oftantino  Magno  fabbricò  s.Cio:  Lacerano»  e s. Piperò  io^ 
Var icano, con  altre  cbiefe. 

Qui  io  fteffo  Coftancino  Imperatore  ripofe  il  legno  della 
s.  Croce»  già  ritrouata  da  s.Helena  fua  madre  in  Gierufalem* 
me  • Alla  qual  fantilTima  Croce  egTi  dedicò  quello  Teorpio» 
per  gratitudine  delle  vittorie  a cquiftate  per  virtù  d’elTa  Cro* 
ce»maiHme  contra  il  Tiranuo  Maflencio. 

perciò  fù  Tempre  bonorata  quella  (acrofanta  Barilica»e  da' 
Romani  Pontefici  » e da'Caidinali  » che  Thebbero  in  titolo . 
Tra  Pontefici  habbiamo  nel  primo  luogo  s.Gregorio  111. che 
ilando  per  cadere»  !a  rifece. 

Pare  » che  infino  a Benedetto  Vll.  hauefiero  quella  cbiefa 
Cberici fecolari»  quando  l’anno  975.  afiunco  al  Pontificato, 
ridotta  che  l’bebbe  lotto  maggior  forma,  con  fabbricarci  ap> 
predo  vn  monafterio,lo  diede  a’monaci.come  dice  Onofrio; 
ma  di  quale  ordine  non  lo  fcriue  : e forfi  per  monaci  intefe  i 
Canonici  Laceranenfi,  a’quali  circa  l’anno  1049.  fucccdcndo 
f Monaci  di  Monte  Gallino»  fcrìue»che  Aleffandro  il.  il  quale 
Tù  del  io6i>  leuati  quelli»  la  diede  a’Canonici  Regolari  della 
Congregacione  di  s.  Fridiano  io  Lucca  . 

£ tra  gii  altri  degni  priuilegi»  ch’egli  concede  a quella  Tua 
Congregatione,vno  fù»che  il  titolo  di  quella  chrefaiil  quale  è 
di  Prete  Cardinale, non  fi  concedefle  ad  altri, che  a qualch’v* 
nodiefia  Congregatone  . 

L’anno  1 i44.di  qua  Tali  al  Pontificato  Lucio  ll.BoIogaafei 
il  quale  col  monallerio  da’fondameoci  rifece  quella  chiefa. 

i Titolari  ancora  non  mancarono  d’ortiarla.e  rillorarla . Il 
ciborio  (opra  l'altar  maggiore  lo  fece  il  Card.  Vbaldo.  che  fù 
Vefcouo  della  Sabina  . Poi  il  Card.  Pietro  Gondefaluo  Men- 
dozza  creato  Cardinale  da  Siilo  IV.  il  I47S-  rifece  co’l  folli r- 
co  dorato  tutta  la  cbiefa,  &il  1493.  Meltaudio  VI.  dandola 

10  titolo  a Bernardino  Caruag^ale , v’aggiunfe  gli  altari  dal- 
l’vna,e  l’altra  parte, dedicandoli  a varij  Cardinali  Santi,  co- 
me dlmodrano  l’Imagini  loro, che  vi  fece  dipingere  con  i no- 
ani  propri)  di  ciafcuno.&il  i744.hauendola  da  Paolo  Ill.il  fi- 
glio del  Duca  d’AIburquerche  Bartolomeo  della  Cueua  fece 

11  pauimento  con  li  Teatini , per  Talire  nel  chorojdc  hà  tribuna 
cccelieocemence  dipinta . 

Oltre 
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Oltre  Dantico  titolo  di  Prece  Cardinale  datoli  da  s.Gre- 
goriotè  che  sépre  fi  fia  andato  dando  a Spagnuoli.  Vi  fi  cele- 
bra ftacione  più  volte  Ì*aono,&  é vna  delle  fecce  chiefe.  Sifto 
V*  in  faccia  vi  aprì  vna  beila  Itrada, che  a diritta  linea  guida  a 
s.Marit  Maggiore»  che  la  dimando  ftrada  Felice  dal  nome^ 
fuotc’hebbe  auanci  il  Pontificato. 

Stettero  al  gouerno  di  quefiafacra  Bafilica  i detti  Cano- 
nici Regolari  di  5.  Fridiano,  infino  all'anno  ottano  d'Vrbano 
V.  che  ludi  N.  Sig.  il  1^70.  io  cui  ella  fù  data  pur  da  lui i 
Certofioiima  per  non  edere  luogobaftante  per  la  fabbrica^ 
d’vn  loro  mooafterio,Pio  IV.  lor  diede  le  Tberme  Diocletia- 
ne , e qua  fece  venire  i Monaci  della  Congregatione  Ciiler» 
cieofe . 

In  quella  cbiefa  è la  d«uota  cappella  di  s.Helena , nel  cui 
pauimento  ella  pofe  gran  copia  di  Terra  fantatornara  di  bel- 
li mufaichi,coo  tre  quadri  del  de  Rubeis  > auantila  qual  cap- 
pella euui  vna  bafe  con  quella  infcrittione. 

Domìnx  noftrc  FI.  tuI.Melenn  pijlfimje  Auguftae  Genicrtei 
D.N.Coofiancini  Malioai  Vi^oris  clemeociflimi  femper  Au- 
guftiiAutae  Cooftantini»  & Conftantij  beatiflìmornm  Caefa- 
rum.IuI.MaxImilianus  V.  C«  Comes  piecatis  eius  femper  de- 
dicatilfioaus . 

li  ì preciofe, e fingolari  reliquia . 

Quindi  poi  s’efce  per  la  porta  Maggiore^bue  anticamaote 
erano  gli  Aquedotti  dell’Acqua  Claudia»che  da  Subiaco  per 
miglia  fé  oe.veoiUa  a Roma.Echora  Siilo  V.  vi  hà  intfo- 
dotta  la  fua  Felice. 

Di  S.Helena, 

FV  Ori  di  quefia  porta  v’è  Taotica  chiefa . ò Bafilica  da^ 
Collancino  nella  via  Labicaoa,  doue  è Torre  Pignacta- 
ra  ( edificata  a s.Helena»  bora  feoperta  , enei  lé^a.ri- 
nouata lotto  Vrbaoo  Vili.  £c  è vicina  al  Cimiterio  de'ss.Pie* 
ero, e Marcellino»  auantf  a quali  corpi  già  il  balfamo  ardeua  > 
è Uà  lotto  il  Capitolo, c Canonici  di  s.  Ciò:  Laterali o. 

Di 
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Q Velia  chiefa  fù  Coadata  fopra  l’Ai'eiiario  f e Cimicerio  di 
s.CIriacaioel  campo  Verano,oue  quella  Santa  nafcoa* 
deua  i Chriftiaoinel  tempo  della  perfecucione  di  Dccio,  e 
Valerìaoo:  e però  ella  meritò  la  corona  del  martirio  : eda.^ 
Sergio  Papa  Tl.fù  lepelUca  nella  cbieia  di  s.Martino  de’ Mòti» 

S.Hip. 
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S.Htppolico  martire  coBuertito  alla  fede  da  s.Lorenzo  , 
prefe  il  corpo  di  quefto  glociofo  martire,eloripofe  ki  quefto 
cimicerio  di  s. Ciriaca  . 

Coftaocino  Magno  a preghi  ài  s.  Silueièro  Papa  fabbricò 
quefia  cbiefa:U quale  ed^endocoltéporouinaca,  Pelagio  II. 
la  rifece,  & ampliò  con  quella  parte,  che  è più  rileuaca  dal 
refto  del  corpo  della  chiefaiòc  é dietro  l’aJtar  maggiore  . Poi 
Gregorio  li.  la  riftorò di  nuouo  : & Honorio  li.  di  cafa  Sa< 
uelli  ancor’eflb  la  rifece  : & io  efla  diede  La  corona  a Pietro 
Alcifiodoreofe  Imperatore  di  Collanrinopoli. 

S. Gregorio  Magno  racconta,  che  Pelagio  li.  fuo  prede- 
ceflbre,  volendo  rlllorare  la  detta  chiefa,  li  muratori,  non  fa* 
pendo  doue  fude il  corpo  di  s.Loreozo,cauarooo  appunto  ia 
quel  luogo  (ledo, doue  era  il  fanto  fepolchro  del  gloriofo  mar« 
tire, e feoperfero  il  facro  corpo . 

Il  corpo  di  s.Stefano  Protomartire  fu  portato  da  Coftan« 
tinopoli  a Roma  al  tempo  di  Pelagio  I.  e fu  ripoflo  in  quella 
cbiela  al  lato  dis.Lorenzo  marcire,  il  quale  miracolofameote 
fi  fcoilò»?  diede  luogo  a s.Stefano. 

In  quella  chiefa  s.Gregorio  Magno  fece  molte  Homilie  al 
popolo, cioè  la  1 9.  della  Settuagelìma,la  14.  del  Mercordi  di 
Pafqua,la  3 i.nel  Sabbato  delle  quattro  Tempora  di  Settem- 
bre , e la  40.  nella  prima  Domenica  doppo  ia  fantidìmaL.» 
Trinità. 

Dal  Monadario  contiguo  a quella  chiefa  di  s.Lorenzo  vfei 
Gregorio  VII,  fantidimo  Pontefice, e Pafquale  II. 

Non  ha  queda  chiefa  titolo  alcuno  di  Cardinale, per  edere 
tra  le  cinque  Pacriarchali  ; onde  parue  al  Panuioo , che  do> 
ueua  edere  di  quelle, che  lì  vilìcano  Tanno  fanto;  altra  è Tori- 
gine  delle  cinque  chiefe  Pacriarchali,altra  delle  fecce, e njoue, 
altra  delle  quarcro  per  Tanno  fanto. 

Queda  chiefa, oltre  d'edere  trà  le  Patriarchalf,  6 abnouerà 
tra  le  fecce,  e vi  è ia  llacione  più  volte  Tanno . 

Fù  in  tanca  diuocione  queda  fanto  luogo  apprelTo  la  m»> 
glie  d’vn’lmperadorein  Condantinopoli,che  s’obligò  coa__« 
voto  di  farne  vna  in  detta  Città  al  modello  di  quella,  per 
ottenere  la  vida  del  marito  cieco. 

In  quello  Monallerìo  pure  fù  Abbate  s,Gio:delIa  Freoccia 

Rema- 
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Romano, a cui  fù  dedicata  vna  chicfa,hora  dc’Marouici,  co’I 
titolo  di  s.  Gio;  Euaogelifta,come  al  fuo  luogo  fi  c detto. 

Andando  poi  in  Commenda  quefta  Badia , forfichetrà 
Cardinali  Thebbe  il  primo  Oliuicro  Caraffa,  creato  da  Paolo 
ll.  il  quale  nel  1 464.  fece  il  foffitto  indorato,  & il  fuolo  della 
chiefa:  Il  gouerno  però  refió  appreffo  i Canonici  Regolari  di 
s.Saluatore  lotto  la  regola  di  s.Agoftino>cbe  hanno  l’origine 
da  vn’Agolliniano,  detto  Fr.Stefano , del  quale  compiaceiN 
dofene  affai  Gregorio  XII.  gli  parue  a propofitò  feruirfene-# 
per  la  riforma  del|i  Canonici  Regolari  Lateranenfi , perciò 
l’anno  1408.  diede  il  rocchetto  si  a lui . come  ad  altri  fuoi 
compagni,e  fopra  vipofero  la  partenza , che  già  portauano . ' 
Ma  non  piacendo  a i Frati  Eremitani  quefta  diuifionef.  furo- 
Doqueftimioui  Canonici  prouifti  da  Martino  V.  in  Bologna 
della  Badia  di  s.Saluatore,  che  già  era  fiata  de’Canonici  Re- 
golari Lateranenfi,  donde  fi  vede, -perche  fisno  quefti  Cano- 

^ poi  1619,  molto  bcoeme- 
• riti  fi  fono  dimoftrati  nel  rlftoro  di  quefta  chiefa , maflìoic  in 
ridurre  a bella  proportionc  tutti  gli  altari, che  fiauauo  dall’v- 
no,e  l’altro  fianco. 

Hà  quefta  chiefa  fette  altari  priiiilcgiart,come  le  chiefe  de’ 
ss. ApoftoN  Pietro, e Paolo. 

^ Per  effere  quella  chiefa, come  al  principio  fi  diffe,  fondata 
fopra  d’vo  antico  cimitcrio, abbondò  di  molti  corpi  de’San- 
ti,che  poi  io  altre  chiefe  da’Pontcfici  fi  trafportarono  in  gran 
parte, come  dis.Praffede.s.Giuftino  prete,s.Hippolito,  con-* 

1 9.  della  fua  fameglia.portatU  ss.Quattro  . Qui  però  c’è  re- 
ilato  della fua  tefta,  & il  vafo,ch  adoprò  nel  battezzare  io— * 
prigione  alcuni,con  la  ftefla  fameglla  di  s.  tiippolito  . C’era 
ancora  il  corpo  di  s. Romano,  che  fù  da  s. Lorenzo  battezza- 
tt),hora  non  c’c  altro, chc’l  capo,  e s Caterioa  de’Funari  tien 
parte  del  fuo  corpo  • Di  quà  pure  furono  trafportati  i corpi 
delle  ss.Trifonia  lmperadric«  , e fua  figlia  Cirilla  alla  chiefa 
di  s.fiilueftro  in  campo  Mano . Quanto  a i ss.  Pontefici  ol- 
tre il  fudetto  Siilo  Terzo  ci  fono  ancorai  Papi  nilario,  e 
Zofimo . 

Bc  hoggi  i fuoi  altari  fono  ftati  con  belle  pietre,  c vaghe-# 
pitture  rifatth  de  ornato  il  fofiàcto,  e laconfeliìone  daH'Enut 

Acntif- 
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DCi«if5-  Card.BoncoinpagDo  » % vi  (ono  alcuni  belli  depofid 

RiiorDaódo  poi  vcrfo  Roma,  cntrafi  per  la  porta  detta  di 
^iSren^o, la  quale  aocb’etfa  anticamente  era  aquedotto 

in  Roma  per  la  porta  Efquillna.  e de; 
Cuoi  condotti  fi  veggono  anche  veftigqsù  la  detta  poru  di 
iZrenio.  E fu  chiamata  Marcia,  perche  Q^Martio  Pretore 
la  tko  a Roma  dalli  monti  deTeligni.e  di  TagliacoKo;c  paf* 
iaua  per  lo  paeic  de’Marfi.at  il  lago  Fucino, 

piSMiana. 

Q Vetta  chiefa  fu  fabbricata  l’anno  del  Signore  470.  in-ì 
drcada  Papa  Simplicio:  efiebiamaua  quefto  luogo 
, ^ Jo  Pileatoi  per  vna  ftatua,  che  Vera  d'vn’Orfo,  con  vn-> 

**Qm"e%n  limiùtio  detto.de;due  l,ati,ou*ro  con  altro  n^ 
Anaftafio  Papa  ; & in  effe  furono  fepelliti  piu  di  $ x66« 
SaKirf.  E da  qucBo  cimiterio  Papa  Honorio  Ill.cauo  mol- 
“corpi  Santi , e li  tipofe  bonotcoolmente  in  vane  cbiefs  di 

*^°^eftach«(a  di  s.Bibiana  vltimamente  è ftata  nobilmen. 
,C  rbiautata , & oroaia  dal  SantiiBnio  PontiBce  Vrbano 
tauOf  con  queftainfcrittione.  - 

Acdcm  hanc  ab  Olympina  matrona  fanaiflima  inbono- 
rem  ss  Bibian*,&  Demetri*.&  Pafrofap  primum  eicitatam, 
Simplicio  Papa  deinde  reftitutam . ab  Honorio  HI.  con- 
fecràum,  vrbanus  Villa  P.O,M.  inftaurauit.  &Lornaui8 

AmlubaMPCXXV.PonUI. 

Le  pitture  fono  del  Ciampclli.dcl  Cortonefe.e  d'  altri. 

La  b Ili  lima  ftatua  della  Santa . e l'architettura  della  fac 
fiata  dciU  Cbiefa  è opera  del  Caaaliet  Bernino . 


DI 
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DiS.Eufebìo^y  17, 

IN  termioe  di  pochi  anni , hcbbe  Roma  tré  Gordiani  Im- 
peradorì  » che  daUa  oobiiiffima  fameglia  de'Gracchi  di* 
fceodeuano.e  qui  heBberoiOlcre  ie  1 berme  » va  fuperbiflìmo 
palazzo  , che  dentro  racchiudeua  vn  cortile  io  quadro , con 
cinquanta  colonne  per  ogni  Iato, con  bellifsima  Libreria.  ^ 
Certo  é,  che  quefta  chiefa  è aotichiifima , & è voa  de  gli 
antichi  Titoli  de'Cardinali:  e fu  annouerata  da  s Gregorio 
Papafrà  le  Stationidi  Roma)  il  Venerdì doppola  quarta.» 
Domenica  di  Quarefima  , 

QueRa  chiefa  fù  fondata  fopra  le  raine  del  detto  Palazzo, e 
Therme  di  Gordiano  lmperatore,prcflo  Trofei  di  Mario  Sta* 
do  poi  per  cadere  per  la  vecchiezza,  fù  > inorata  da  Papi^ 
Zaccaria  circa  Tanno  del  Signore  745.  £ oelTanoo  1130.  fù 
dedicatale  coofecrata  alli  fanti  mattin  Bi.febio,  & Vincenzo 
da  Gregorio  IX.  di  cafa  Conti , cicè  a s.Eufebio , che  fù  mar- 
tirizato  alli  14.  d’Agoftofotto  CoRaozo  Imp.  Aniano  : 8c 
a s. Vincenzo, del  quale  Afa  memoria  alH  «4.  di  LuJio,mar* 
cirizatoin  Roma. 

La  Venerabile  Congregatione  de’Monact  CeleRini  ofK- 
cia  qucRa  chiefa  , oioatada  loro  riccamente  j debabitano 
nel  contiguo  Monaflerio, 

Le  reliquie  principali  di  quefta  chiefa  fono;  Li  corpi  di 
s.Eufebio, di  (.Vincenzo, d> s.Oroito  , e di s-  Paclmomartiri* 
Di  più  vi  fon  o le  icliquie  di  s. Stefano  Papa. di  s.Pancratio,di 
s.Bartolomeo  Apoftolo  , dis.Matteo  Apoftolo,  di  s Andrea 
Apoftolo,e  di  s.Helena.  Del  freno  del  causilo  di'Coftantino 
Imperadorc  . 

Et  hoggi  vi  è vn  eboro  di  noce  tutto  intagliato»  digrandif^ 
iSma  valuta. 

DiS.GiulianoailiTrofii  diMarhf  i8, 

TRofeo  in  Greco  fignifìca  la  fuga  deformici  fuperati  in.» 

guerra, del  che  volendofi  far  memoria  a gloria  del  via* 
ci  core  » facto  vn  falcio  delle  fpoglic  oimiebe , Tattaccauano 

ad 
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ad  vn’aibfro  i poi  accciò  tal  memoria  coM  tempo  non  fi 
cancellaffc  , cominciarono  ad  intagliare  in  marmo  le  ripor- 
tate fpogUe. 

Tali  fono  quelli, che  hebbe  vicino  alla  prefente  chiela  Ma- 
rio edificati  dal  Popolo  Romano , in  tnemoria  della  vittoria 
da  lui  ottenuta  centra  li  Cimbri,  popoli  già  della  Franci^ 
antica , doue  tra  le  fue  imprefe  fi  vede  anco  intagliato  Giii- 

gurta  da  lui  fuperato.e  prigione  condotto  a Roma. 

Di  qu  i non  fono  molti  anni  » che,  fecondo  alcuni,  furon» 

trafportati  in  Campidoglio  . 

^ A qual  s Giuliano  fia  dedicata qucftachiefa  , non  fi  sa  di 
certo,  effendone  anoòuerati  35.  dal  Martirologio  Romano  « 
& il  giorno, che  fi  celebra  la  fetta  io  quefta  chiefa.non  incon- 
trando con  la  fetta  di  alcuno  delti  fudetti  trentaelnque , bi- 
fogna, che  fia  d’vn’altro  non  comprefo  in  quefto  numero. 

Qucfto  c’I  primo  luogo , chehabbiano  hauutoinRoma  i 
Padri  Carmelitani. 

Di  S.  Matteo  in  Merulam,  19. 

E»  Quefta  chiefafrà  li  Titoli  de*Cardinali,c  fi  dice  in  Me3 
rulana/n  vece  di  Mariana, per  effere  vicina  alli  trofei  di 
Mario.  Di  piùlallrada,  ch’c  dietro  quefta  chiefa, hebbe  il 
nome  delle  Taucrnelle , perche  molte  tauernelle  cidoueua- 
no  ctfcrc,  quando  più  habitati  erano  quetti  monti . Le  roui- 
nc  , che  di  quà  poco  difeotto  fi  vedono , vogliono,  che  fiano 
delle  T berme, che  vi  fece  Filippo  Imperadore. 

S. Cleto  Papa,  che  doppo  s.  Pietro  fu  il  fecondo , e che  ri- 
duffe  i titoli  de’Cardinali , al  numero  di  25.  ^vi  pofe  quefto  t 
dou’hebbe  la  fua  cafa , & appreflb  vi  fece  vno  ìpedale  pc^^U 
pellegrini,  che  veniuano  a vifitare  le  chiefe  dc’ss.Apoftoli  in 
Roma,  c da  lui  hauendo  l’origine  i padri  detti  Crociferi,  ll«* 
diede  a quefta  fua  Congregatione , e l’hanno  con  buon  en- 
trata pofleduta  infino  al  1574.  che  fu  eretta  in  commendSt 
& hauendola  vn  Cardinale, ch’era  ftato  dell’Ordine  di  s.Ago^ 
Rino, ottenne  da  Sifto  IV.  che  la  chiefa  fotte  vnita  al  fuo  mo- 
nafterio,  & infin’hora  vi  ftanoo  detti  Padri , c con  la  fcfta  di 
«.  Matteo  celebrano  quella  di  s.Mattbia,amejKlue  Apoftoli. 

£tten« 

1/ 
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, - Eflendofi  quefta  cJiiefa  confacrata  da  papa  Pafqualeir.' 
ranno  ri  jo,  a iS.d’A'prileifi  ptió  credere, che  fòffe  da  Ini  àn> 
cera  rifatta,  ma  doueua  effere d’altra  forma . Poi  l’annd 
1480.  a’i7.  di  Maggio  fu  arricchita  d’vnìmagine  della  Ma- 
donna molto  mh-acolofa, portata  dalJ’Oriente:&  vJtimamen^ 
te  é uata  vagamente  rìftorata. 

• De’SS,  Pietro , e Marcellino,  id.  ^ 

PErfegtiitando  fieramente  Dioclctiano  i fedeli  di  s Cbie- 
, fa,  CI  fù  yn’Efiorcifta detto  Pietro , & vn  prete'detto 
Marcellino,  li  quali  focco  di  lui  furon  morti  per  la  Fede  di 
■ChrWo,  a’cui  nomi  fù  poi  quello  luogo  conlacrato  j queftà 
chiefa  e per  la  via  tra  s.Gio:  in  Laterano.e  s.Maria  Mageiore, 
e difparere  circa  chi  foffe  il  fondatore  d’efla . Qui  fù  il  Tem- 
pio  (fella  <^icte,  fù  rifatta  da  Gregorio  III.  e dapoimedeà- 
•inamente  da  Aleflandro  IV.  riftorata,  c confecrarai  è Titolo 
di  Cardinale , e vi  è la  Statione  il  Sabbato  dapoi  la  feconda 
Domenica  di  Quarefima.  Vi  fono  delle  reliquie  de’ss.  Pietro, 
e Marcellino , e molt’altre , fi  come  d notato  in  vna  pietra  di 
marmo.;  SottoGreg.XlV.  furiftorata  da  Mariano  Card- 
Fierbenedetto . , ’ 

' ' Qstft*  chiefa  e polla  al  Iato  dell’antica  via  Labtcaoa.-  > 


Vi  S.Maria  Imperatrice,  z i . 

♦ I#  - - • • • • 


- 


QVanto  all  origine, e prima  fondanone  di  quella  chiefa_-, 
lolo  habbiamo  per  traditione  efferfi  fatta  ad'  honor di 
vn  imagine  della  Madonna  quiuiconferuata , la  quale  parlo 
. a t. Gregorio, come  d’altre  ass.Cofmo,e  Damiano  in  campo 
. Vaijcino,  Se  a s.Gregorio  nel  monte  Celio  i ma  fe  fu  in  que- 
, uofoogo,e  che  cofa  gli  dicefi'e,  nulla  fi  troua.  • 

n-  grande  abbondanza,  che  hà 

■ « " nmili  tefori , non  fiano  fiati  alquanto  negligenti  f 

noftri  maggiori , in  darne  buon  conto  a’  pofteri  loro . Con, 
: tentiamoci  dunque  di  quella  poca  lucei  Uà  fotto  la  cura  dcl- 
.fcrittrr^”'*  Sàluatore  alle  Scale  fante  con  quella  in. 

Cg  Socie- 
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Societas  SaD^ifs.  Saluatoris  Aediculam  hanc  s.  MartsjB 
Imperatrici  dicatam  Magai  Grcgorij  papjc  veoeracione , Se 
populi  religione  celebrem  vetuttace  labeocem  ioftaurauic  * 
MDCVl.  Vinccntio  Capoccioi  Francifeo  de  Molaria  » Paulo 
Millioo  Cuftodibus  /FranciTcodc  Rufticis  Camerario. 

E quiui  é vo  Chrifto  eoo  quattro  chiodi  crocefidb  • come 
loco  in  molte  altre  chiefe  di  Roma  h vede . 

Di  S.Si/ueJro  nel  portico  de' SS,  ^ttro . 12. 

Le  pitture  di  quella  pìccola  cbiefa  fatte  aU’antica»  nelle 
quali  fi  dimofirano  gli  atei  di  s.Silueilro,e  Coollantio  » 
pare.cbe  fiano  di  quelle,  che  fi  fecero  oe'tempi  loro . 

£ quantunque  fi  legga  in  va  matmo,  che  Panno  1146.  fof- 
fe  con  le  danze  vicine  fatta  dal  Card.  Stefano  Titolare  di 
s.Maria  in  Trafteuere , pare  nondimeno  fi  debba  intendere 
di  qualche  miglioramento , poiché  molt*anoi  auanti , come 
vedremo  alla  feguente  chiela  Pafquale  II.  vi  fabbricò  va-» 
palazzo.  Nello  fteffo  marmo  fi  legge,  cheaprieghi  dello 
fteffo  Card,  fu  confacrata  dal  Card.  Rinaldo  di  cafa  Conti , 
che  poi  fu  Alefiandro  IV.  e oellaltaie  pofe  molte  reliquie 
de’Santf , 

De*SS.  i^ttro.  15. 

Q vetta  chiefa  fi  chiama  de’Santi  Quattro , perche  Leone 
papa  IV.  che  nelPanno  847.incirca  larittorò , vi  tra- 
sferì li  corpi  di  quattro  Santi  Martiri  foldati , che  per  non.# 
faperà  il  loro  nome,  furono  chiamati  Quattro  coronati . Ma 
doppofuriuelato,  che  fi  chiamauano  Seueroi  Seueriano» 
Carpoforo,  & Vittorino.  La  qual  traslatione  fu  fatta  dal 
Cimiterio,  che  era  fuori  della  porta  di  s.Lorenzo,  tre  miglia 
lontano  da  Roma . E quello  tteffo  pontefice  trasferì  a qua- 
tta chiefa  cinque  altri  Santi  Martiri  Scultori , marttrizaci  ptt 

non  hauer  voluto  fare  le  ttatue  de’falfi  Dei . 

Le  Reliquie  dunque  di  quella  chiela  più  principali  fono 

que- 
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quefte  • Li  corpi  de’quactro  fanti  Martiri  coronati  : e di  cfn« 
que  altri  pur  fanti  Martiri)  già  detti , li  quali  fi  chiauaauano 
Claudio, Nfcoftrato,SinforianO|Ca(loriO)e  Simplicio  : e tut- 
ti danno  fot^  Taltar  maggiore  • Et  vltimamcntc  furono  ri- 
trouati,e  rìpofti  con  molto  honore  nello  fteflb  luogo  al  tem* 
po  d’Vrbano  VIH.  infiemecon  molte  altre  reliquie  di  Santi, 
La  detta  chiefa»  con  Toccafione  di  detta  inuentione , è fiata 
ornata  grandemente  dal  Card.  Mellino, Vicario  di .N-S.  rapa 
Vrbano:  quefta  chiefa  ftà  nella  ftrada,che  per  diritto  fentie- 
ro  guida  a s.  Ciò:  Laterano,  e nel  palazzo  v’é  vn  monafterio 
perle  zitelle  orfane  , che  fono  gouernate  da  Monaebe  dcl- 
i’ordine  di  s. Benedetto  • 

Vn  Palazzo  già  vi  fu  fabbricato  dal  Pontefice  Pafquale  IL 
c la  chiefa  rifatta  • 

E qui  furono  gli  antichi  alloggiamcti  dc'foldati  di  Mifeno. 


Giti  vogliono , che  quefta  chiefa  fuffe  cafa  di  s.  Cle- 


mente papa  I e martire  ,*  il  quale  fu  di  quefto  Rione» 
detto  Celimontanojdal  Monte  Celio  qui  vicino . Et  in  qiie- 
ito  luogo  fu  alloggiato  da  s.Clemente  TApoftoIo  s.Barnaba, 
quando  venne  a Roma  : il  che  par, che  fi  poffa  raccorrc  da-» 
vna  certa  infcrittionefopra  l'Arco  neirentrata  della  chiefa  , 

Quefta  chiefa  fu  da  s.  Gregorio  papa  pofta  nel  numero 
delle  Stationi  della  Quarefima:  ficeglifteffo  vi  fece  vnaprc- 
dica  nel  Venerdì  delle  Quattro  Tempora  di  Settembre;  de  è 
Thomilia  33.  & vifece  vn*altra  homilia  nella  Domenicavi- 
gefima  doppo  la  fantiffima  Trinità  ; &éla  trigefìma  ottaua 
fra  quelle  di  s.Gregorio;  nel  portico  di  quefta  chiefa  giaccua 
il  fanto  paralidcoichiamatoSeruolo,  mendico , ma  ricchilfi- 
mo  di  virtii  » e maifime  di  liberalità  verfo  i poueri  Tuoi  com- 
pagni . 

in  quefta  chiefa  fi  ripofa  il  corpo  di  s.  Clemente  rapa  , e 
tiiartirc  ; il  quale  fu  portato  a Roma  da  s.  Cirillo  Vefcouo  di 
Schiauonia , c vi  fu  pofto  da  Nicolò  I.  il  quale  auche  riltorò 
ia  detta  chiefa . Vi  c anche  il  corpo  deirilluftrifs.  martire 
l•IgQatio»  riportato  a Roma  da  Antiochia , e di  piu  il  corpo 


Di  S.  QUmente.  14, 
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di  s.Cirillo  Vefcouoidcrco  di  fopraic  ftà  in  vi»a  cappella  à lui. 
dedicata. 

Quella  chiefa  al  principio  fu  tenuta  da'Cberìcii  cooietut-. 
te  l’altre  titolari  della  primitiua  chiefa . Poi  al  tempo  dì. 
s.Gregorio  pare  • che  foffe  de’Mouaci  Benedittioi , perche. 
raccoDtando  il  felice  pafTaggio , che  fece  di  qui  al  cielo 
s.Seruuolo  , dice»  che  vi  fi  trouò  vno  de'fuoi  monaci.  Hora 
vi  danno  i Frati  di  s.  Ambrogio, detti  ad  Nemus . Hebbe  que- 
(l’Ordine  principio  al  tempo  di  s.  Ambrogio  in  va  luogo  tuo* 
ri  di  Milano, che  fi  tiene  fode  quel  bofeo , doue  fi  andò  a na- 
(condere  s.  Ambrogio  i fuggendo  il  Vefcouato  di  quella^. 
Città . 

E perche  vi  fù  miracolofamente  ritrouato , venne  io  pen- 
fieroa  tre  nobili  Milanefì  di  riciraruifi  a far  vita  Romiticat 
cioè  Alefiaodro  Criuello, Alberto  Bifozao,&  Antonio  pietra 
fanta,&  hauendoci  fatto  vn’Oratorio  alla  Madonnari  faoto 
vadre  Ambrogio  guflaua  di  vifitare  fpeffo  quei  ferui  di  Dio  t 
e godere  di  quella  folitudine,per  mettere  in  ifcritto  l’alte 
contemplationi , che  delle  cofediuine  lor  veniuano  dal  Cie- 
lo . Hora  c’è  vn  gran  mona(lerio,che  fi  chiama  di  s. Ambro- 
gio adNtmus , che  forfi  vi  fi  fece  Tanno  1447.  focto  d’Eug. 
IV.che  lor  diede  Thabito  de’Monaci,e  regola  di  s.Agodino . 

Quiui  Pafcale  11.  fu  eletto  pontefice . Ha  beila  tribuna  dì 
mufaico  ; e la  cappella  a man  manca  delTaltar  maggiore  ha 
pitture  del  Mufaccio. 

Predò  quella  chiefa  fono  belli  giardini  di  femplici  » e d’ar 
grumi . 

Di  S.  Andrea  in  Portogallo,  15. 

t 

DI  qua  per  falire  a s.' Pietro  in  Vincoli  cominciaua  vn_# 
vicoloiche  (celerato  dimandarono  gli  antichi  Romaoh 
perche  Tullia  defiderofa  di  regnare,  perfuafe  al  marito  di  oc- 
cidere  il  Ré  Seruio  fuo  proprio  padre , e vedendolo  tardo^  é 
cimorofo.mentre  che  il  Ré  flaua  nella  piazza  Romana, andò 
a folleuarli  contrai!  popolo,  io  modo  , che  fuggendofene  il 
Rè  verlo  il  fuo  palazzo,  fu  nel  detto  vicolo  colto  dalle  fpie  di 
Tullia, & vccifo,  c di  fubito  calando  nella  piazza  gridò  Rè  11 
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fuo  mariCo;poi  falita  in  vn  carro»  per  andare  al  pòffedo  delle 
ftaoze  reali, douendo  pacare  per  quel  vicolo,  doue  giaceua  il 
cadauero  del  morto  padre , Imarricofi  il  conduttiero  voleua 
per  vn’altra  parte  fpingere  i caualli  » quando  ella  più  fiera^ 
d’vna  tigre  gli  commandó,  che  vi  padafTe  fopra. 

Fù  nominata  quella  contrada  ad  bulla  Gallica  da’France- 
fi . Quelliyhauendo  prefo  Roma, qui  s’accamparono  per  Taf- 
fedio  del  Campidoglio, & andàdo  l’affedio  pur  troppo  a lun- 
go per  la  brauura  de’Romani,  che  lo  difendeuano  » furonodi 
Francefi  alTediatì  da  vna  nimica  ppfte , che  fece  di  loro  infi- 
nita firage , & acciò  tanta  quantità  di  cadauerì  non  tornaf- 
fero  a far  più  molella  guerra  a Roma,  infettando  con  la  puz- 
za l’aria , fecero  di  eliì  molte  catafte , e lor  diedero  fuoco,  e 
perche  bruciato  in  Latino  fi  dice  vfio,  e li  Francefi  Galli , di 
qui  fu  quello  luogo  detto  bullagallica  . 11  volgo  poi  cor- 
rompendo quella  parola, cominciò  a nominarlo  Portogallo» 
e cosi  ritiene  hoggidi  il  nome  quella  chiefa  di  s.  Andrea  io^ 
Portogallo . 

Della  prima  fondatione  altro  non  habbiamo  > fé  non  che 
di  parochia  fatto  benefitio  femplice  lodaua  il  Titolare  di 
s.Pietro  in  Vincoli  j ma  l’anno  1607,  fu  la  chiefa  concelTaa* 
Ragattieri»  e Rappezzatoti , che  infieme  s’accordarono  di 
fare  vna  Confraternità  fotto  il  titolo, & inuocatione  di  s.Ber^ 
cardino  da  Siena  , efiendo  loro  a quello  fine  toccata  in  forte 
di  moire, che  imbufiolarono.  • 

All’incontro  di  quella  chiefa  fono  gii  horti  delfEminenJ 
Card.Pio  vaghi  si  per  la  varietà  de’femplici,  e de  gli  agrumi  » 
come  anco  famofa  Thabitatione  per  li  fofiRtti  d’oro  » e peri» 
bellezza  delle  pitture.  , 

11  difegno  del  Giardino  è fiato  finito  dal  Vanfantio , mai 
già  fu  incominciato  da  lacomo  del  Duca  Siciliano  » il  quale 
anco  fece  il  giardino  de’Màtcheinel  monte  Celio  Se  il  giacg 
dinò  de  gli  Stròzzi  a monte  Maro . 

Di  S, Pantaleo^  16» 

QVefia  chiefa  fu  data  Tanno  1607.  a’Monaci  di  Grotta^ 
Ferrata, che  viuono  fotto  la  regola  di  s.Bafi!io,&  hanno 
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origiaecial  6.  Nilo»  che  circa  il  976.  nacqae in  Tofcaoa  di 
Calabriaicb'airhora  Magna  Grecia  ii  diceua»  & era  foggetta 
a gi'lmperadori  deirOriente  ; e quiui  aacicameoceoce  era  ii 
Tempio  della  Dea  Tellure» 

Vi  S.  Maria  degli  Angeli  in  via  AleJIan- 
drina . 27. 

V ■ 

TRechiefe  di  Roma  crouiamo  1 che  fono  addimaodace 
macello de’Marurì , cioè  quella  ,s. Vito,  e s.Salaato- 
re  predo  del  S.  Vffitlo . Io  quella  di  s.  Vito  fi  conferua  aoco> 
ra  la  pietra,  fopra  di  cui  furono  molti  ammazzati . In  s.Sal- 
uacore  ve  n’era  vo'altra,che  fu  trafportata  a s.Pietro  io  Vati* 
caao . Onde  è neceflario  dire , che  qui  folTe  vn’altra  pietra 
per  lo  lleh'efiétto,  che  da'Gentili  fù  detta  fcelerata  , perche 
fopra  quella  erano  martirizzati  quelli , che  oegauanoil  culto 
de  gl’idoli  da  elfi  per  grande  impietà  {limato  . Cosiadvoa 
di  quelle  antiche  porte  di  Roma  detta  Carmeotale,  vedem* 
mo,che  fcelarata  raddimandarooo . perche  di  là  vìcirono  li 
Fabijiche  furono  vccifi  a Baccano  i & ad  voa  firada  qui  vici- 
na detta  Cipria,  che  in  lingua  Sabina  airhorafigaificaua^ 
buou’augurio , le  cangiarono  il  nome  , chiamandola  icelera- 
' ta,per  Tempietà  di  Tullia  verfoil  luo  padre,come  nella  pafia* 
tt  chiefa  raccootofii  ; e predò  di  s.  Sufanoa  c'era  il  campo 
fcelerato,  doue  fepeliuano  le  vergini  Vedali  trouate  io  fallo, 
boraquefia  chiefa  è fiata  conceda  alli  Thefiitori . 

Si  chiama  quefta  contrada  li  Pantani , cosi  detta  per  lau» 
bade  zza  del  fito,  doue  concorrendo  molt’acque , e ferman- 
douifi,reftò  per  qualche  tempo  dishabitata , ma  fotte  Pio  V . 
ficomineiòcon  nuoue  fabbriche, e beile  firade  a nobiUtare. 

Fù  quefta  ftrada  detta  Alefiandrina  dal  Card.  Aledandrino 
nepotedi  Pio  V.  che  Tadornò  di  molte  cafe. 

Le  mine  a Iato  di  detta  chiefa  fono  della  Bafilica  del  foro 
di  Nerua  dedicata  a pallade. 

E la  vicina  Torre  è deirandca  fameglU  Romana  de*  Si- 
gnori Conti. 

Di  ■ 
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L’Anno  del  Signore  11^4.  vna  Gentildonna  Romana^ 

- di  cafa  Bianchi  detta  Giacoma  1 bauendo  qui  alcune 
ca^e^  ottenne  da  Vrbana  IV.  di  farci  vna  chiefa  con  vnmo- 
nafterio,  perciò  la  dedicarono  a s.  Vrbano  I.  del  quale  A é 
detto  qualche  cofa  a s.Cecilia,doue  ripofa  il  Tuo  corpo. 

Sotto  che  regola  A fondaffe  quefto  MonaAerio  non  A hi  1 
disfatto  poi  il  MonaAerio,  la  chiefa  fu  vnita  a quella  di  s.  Lo- 
renzo fuori  delle  mura . In  queA'vltimi  tempi  il  Card.Baro- 
nio  con  Fuluia  Sforza,per  dar  compita  perfettione  alPopera 
delle  Zitelle  fperfe,  che  A mantengono  in  s.  Eufemia  in  nu- 
mero di  400.  e più.impetrarono  da  Clemente  Vili.  queAo 
luogo,  per  ftrci  vn  monaAerio  fotto  la  regola  di  s.Chiara , & 
oAeruanza  delle Capuccine,  doue  fuAero  riceuute  quelle^ 
Zitelle  di  s.Eufemia , altrimente  dette  le  Sperfe  , che  fuAero 
chiamate  alla  Religione  , per  in Aruttioni  delle  quali  furono 
leuate  alcune  Madri  dalle  Cappuccine,  con  le  quali , & altri 
vndici  delle  fudette  Zitelle  fperfe  fu  dato  principio  a queAo 
fanto  monaAerio  . Per  le  Zitelle  poi, che  non  fono  chiamate 
alla  Religione, ma  A vogliono  maritare,fono  dalli  deputati  d< 
queAa  fant’opera  aAegnati  feudi  cento  di  dote. 

Di  S,  Lorenzo , detto  Lorensutolo,  29 . 

IL  volgo  hà  dato  queAo  nome  di  s.  Locenzuolo  a queAa 
chiefa,  perche  tra  tutte  Taltre  dedicate  in  Roma  a s.Lo- 
renzo,  queAa  ò la  più  piccola,  e la  più  moderna , ha  vn’altro 
fopranome  più  antico  prefo  dal  vicino  luogo  di  Macelde* 
Corni . Nel  che  è da  fapere,che  in  queAa  contrada,  detta.i.«’ 
Macelde’Corui , mentre  li  FranceA  teneuano  aAediatala.^ 
Città  di  Roma , vn  Francefe  di  grandiAìma  Aatura , bauendo 
sAdato  vn  Caualiero  Romano,d«tto  M.  Valerio, venne  a duel- 
lo con  eAb , Stecco neirazzuAarA  venne  vn  Coruo,  e fopra 
reimo  del  Romano  fermatoA , al  menar  dell’armi  s’auuenta? 
ua  al  Francefe, leuandoli  la  viAa  de'colpi  con  l’ali  > e ferendo- 
gli la  faccia  con  gli  artigli, di  modo,che  non  potendoA  più  di- 
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fenderci  Valerio  Pvcdfe,  e eoa  la  vittoria  riportóif  nomedi 
Coruiooi  e famofo  per  (empie  reftó  quelfo  luogo , doue  oc- 
corfe  il  fatto,  e gli  fu  dirizzata  vna  Itatua  con  vn  Coiuo  nella 
cima  deH’ermo,  e fu  polla  nella  vicina  piazza  d’Augullo E' 
quefta  chiefaha  cura  d’anime. 

De/Jo  Spirito  Santo.  30. 

Da  vna  Gentildonna  Romana  di  cafa  Capranica , detta 
Petronìllai  hebbe  quefta  chiefa  il  fuo  principio  Tanno 
143  X*  11  Monaflerio  a quella  congiunto  è (otto  la  regola  de’ 
Canonici  Regolari  di  s.  Agoftioo , la  chiefa  fu  riftorata  fotto 
quella  nuoua  forma  il  1581. 

Due  cofe  notabili  habbiamo  di  quello  facro  luogo . Vea  è 
che  il  Card.^Radaello  Riario  detto  di  s.Giorgio,  perche  1 an- 
no i46S.Thebbe  in  titolo  da  Siilo  IV.  trouandolì  poi  fc(to 
Leone  X.  in  grandilfìmi  trauagiii  fì  raccommandò  alToratio- 
ni  di  quelle  lerue  di  Dio  > Se  effendone  liberato  il  1513.  tra  i 
doni,  che  fece  a quella  chiefa.  fu  vn’imagine  del  Saluatore  , 
che  rapprefenta  la  fua  tella  dipinta  io  tauolacoo  pieci  fin. 
golare.  Dicooo.ch’auaotiilfacco  di  Roma  pianfepiù  volte  ,, 
eli  padri  delia  race,  ch’alThora  haueuaoo  cura  di  quefto^ 
monaflerio, ci  veoidero  ad  afeiugar  le  lagrime  con  bambace:^ 
perciò  gran  zelo  n’hanno  quelle  Madri,  e fempre  la  tengono' 
dentro  il  mpnaAerio. 

» Di  S%  Eufemia.  31. - ^ » 

TAat’ilfuUre  martire  è nella  chiefa  di  Dio  s.  Eufemia  > e 
tanto  Tha  fempre  Rimata  Roma,  che  oltre  d'hauere^ 
bielle  fue  reliquie  io  più  cbiefe.  volle  hauer  vna  chiefa  con  .va 
monaRerio  a lei  dedicata,  che  Raua  a piè  dei  monte  di  s.Ma- 
ria  Maggiorerà  quale  mancado  per  la  vecchiezza.  SiRo  V . vi 
tirò  per  lo  mezzo  vna  Rrada,  pigliandola  dalla  fudetea  chic-, 
fa  di  s.MariainRno  a quella  di  Loreto  . £ perche  la  memoria 
dis.Hufemia  non  maocalTein  Roma, Clemente  Vili,  la  rioo- 
uò  io  queRa  chiefa  già  dedicata  a s.Bcrnardino,  e la  concede 
alle  Zicnlle  fperfe.  . 
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i'»  ^ . i . . ...  • ; 

Di  S,  Maria  in  Campo  Caricò,  ì 

•k  ■ • \ 

E(  Parochia  quella  chiefa  i fi  penfaidie  fia  cosi  detta  id 
Campo, perche  ogni  luogo  aperto, oueropiazza,fi  fo* 
leua  addimandar  capo;e  poi  detta  Carleo,forfi,o  perche. qu» 
fofie  qualche  palazzo  di  qualche  voode'Carlei,ouero  detto 
Carlo:  è vero, che  fi  fuol  addomaodare  Spoglia  Chriftì , c di 
quedo  ae  può  edere  fiato  caufa , o perche  iopra  la  porta  vi 
era  vua  Imagioe  dipinta  del  Saluatore  N..  Giesù  Cbrifio  da 
Hebrei  fpogliata^  la  quale  per  precetto  di  Sifio  V.  fu  leuata  * 
acciò  fofle  pofio  in  oblio  tal  detto,  o perche  io  quefio  luogo 
fpogliafiero  quelli,che  rappresétauaoola  Pafiìouedi  N.S.nel 
Colifeo,  o perche  qui  fodero  fatti  molti  afiafiìnamenti , o 
perche  in  quefia  chiefa  voa  volta  fofie  fpogliaco  voa  Imagi* 
ne  del  Saluatore  nofiro. 

Qui  airiocootro  da  va  Iato  fià  il  Sig.  Caualier  l^Tancefco 
Gualdo, che  nel  Tuo  nobil  Mufeo  ha  belliflìme  cofe  rare  de« 
ga  e da  vederli, con  gran  fpefa  raccolte.  ; 

DeU AnnuntìataàtS.Bafiiio  t.  Jj. 

OVi  doue  è fabbricata  quefia  chiefa  era  il  palazzo  di 
Nerua  Imperadore  , il  quale  haueuaauaoti  vna  piazza 
tutta  lafiricata  di  ottone  , fin’hora  refia  in  piedi  va  pezzo  di 
mura  altiinmo,fatto  di  marrni,'che  per  elfere  fenza  alcuna.^ 
fenefira,fa  credere,cbe  dal  tetto  pigiiade  il  lume  . , 

Edendo  fiata  quefia  chiefa  voa  delle  io.  Badie  priuilegi;^. 
te,aodò  quefia  Badia  io  commenda  co’l  titolo  di  Priorato,  t 
l’hebbe  la  facra  Religione  de’Caualieri  di  Malta , come  di 
S.Chiefa  benemeriti,  e p,erch’efiì  non  poteuaao  a fomigliao- 
za  de’Mooaci  ofRtiare  quefia  chiefa  Pio  V.  trasferendo  lo- 
ro la  Badia,e’l  Priorato,nel1’àoOQ  15  66.  diede  la  chiefa  per  la 
fabbrica'dVo  Monafierio  dì  Monache  Neoficé,e perche  l^'aà- 
no  1561.  Giulia  Colonna  haueua  donata  a’Neofiti  vna  cala 
vicina  al  ia  loro  babitatidoe  . vi  còmindarooo  ri  monafierio 
delle  Neofite  fotto  il  titolo  deirAoouotiata  i ma  vedendo, 
^he  perla  firetcczza del  fi:o  non  baftaua,rvBÌronoa.quefià;, 
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ritcDcado  co’i  primo  lor  titolo  queft* altro  più  aotico  di 
s.Bafiiio. 

Di  S,  pirico,  34. 

Non  fu  tanto  émpio  l'Imperatore  Diocletiano,cbe  qual- 
che regno  d’humanità  non  dimoflrafle  verfo  di  s.  Ci- 
riaco , e compagni, dal  quale  effendo  Itaca  liberata  vna  figlia 
Artemia  da  fpiriti  offéfa»  gli  donò  voa  cafa  prelTo  delle  fue^ 
Tfaermet  doue  per  qualche  tempo  il  leruo  di  Dio  habitò , e 
doppo  fu  confacrata  in  chiefa  co'l  fonte  del  facro  Battefìmo. 

il  titoio  di  quefia  chiefa  fotte  Sifto  IV.  fu  trafporcato  a 
quello  della  chiefa  di  s.Qiiirico. 

Ma  qual  fofle  il  primo  fondatore  di  quella  chiefa , non  li 
troua»  folo  potiamo  credere  fi  fabbrìcafie  ad  honore  di  que- 
llo fanco  fanciullo, quando  a Roma  furono  portate  delle  fue 
reliquie>e  di  fua  madre  s.Giulitta. 

Fù  di  llirpe  regale  nato  in  Iconio  di  Licaonia.Fu  prima...* 
adornata  dèi  Card.  Alefiandro  de'Medici.  Poi  l’anno  1608. 
dal  Rettore  Bernardo  Leparini  da  Norciai  aiutàdolo  ancora 
i deuoti  del  Santo,a  cui  è dedicata . Trafportò  la  Tribuna  li, 
doue  prima  s’eutraua  in  chiefa  per  vno  feuro  pafiaggio , e 
dall’altro  capo  fece  la  facciata  con  bella  villa  .e  proportione. 
I.' collegiata  > e c'è  voa  cdpagnia  del  Santilfimo  ^ceamento 
confirmata  da  Gregorio  XIII.  Tanno  del  Giubileó^i  $75.Ve- 
flono  facchi  bianchi  » e nel  petto  portano  dipinto  vo  calice 
con  l’hofiia  fopra. 

Vltimamente  dal  Santilfimo  Vrbano  Vili,  è fiata  la  chie- 
fa riftorata  » e v'è  quella  infcrittione. 

Ecclefiam  DD.  martyribus  Quirico»  & ìulittae  dicatam  a 
Siilo  IV.  pene  collabentem  inllauratam  » denuo  ruinam.^ 
minantem  io  elegaotiorem  hanc  formam  rellituic. 

Vrbanus  VllI.Pont.Max.ann.fal.  1630.  Pontif.VII. 

Di  S.Sa/uatore  di  Suburra,  35. 

Corrotto  vocabolo  è quello fopranome  di  Suburra,  in..* 
vece  di  SubHrbt»f  che  io  Latino  foco  i luoghi  habitat! 

fuori 
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fuori  delle  mura  della  Circa,  ma  poi  allargaodofi  la  citta,  re-'* 
ftò  rÌQchiula,referuaado  però  il  nome  di  prima  di  Suburra..». 
Comiuciaua  fecondo  alcuni  dalla  chiefadi  s.  Adriano»  e fini^ 
ua  a quella  di  s.Agataipigliando  anch’ella  queAo  fopranome. 
Della  prima  fondacione  di  quefta  cbi^fa  altro  non  babbia* 
mo.fe  non  vnanota»  che  l’anno  le  fu  donata  vnacafa» 
onde  fi  raccoglietcb’è  affai  antica,  poi  efieadouifi  vnica  vn’al- 
tra  vicina  parocbia  di  s.  Andrea  » reftò  in  obligo  di  celebrar 'il 
giorno  di  quello  s.Apoftolo  ancora  « 

Di  S .Maria  de'Monti . 

Non  folo  de'Monti  fi  dice  quella  cbiefa  $ per  efiere  nel 
Rione  di  quello  nome  ^ con  molte  altre»  ch’andiamo 
vifitando,  mainfieme  perche  ftà  nel  piano  era  due  monti 
Viminale , & Efquilino  » doue  fià  la  cbiefa  di  s.  Pietro  io.> 
Vincoli . 

Vinendoil  ferafico s.Fradcefco,  quieta  vn  Monafierio  di 
monache  lotto  la  regola  di  s.  Chiara;  ma  perche  da’ fudecti 
monti  erano  afiai  dominate,  nè  lenza  gran  fpefa  d’ajte  mura 
fi  poteua  impedire  quella  vifia  , poco  doppo  la  morte  di 
s.Fraacefco,cbe  fu  dei  i%z6.  lafciato  quelio  luogo, andarono^ 
a s.Lorenzo  in  ranifperna  . 

Si  che  refiaodo  profanato  vn  luogo  tale, auuéne  che  pqCa 
rifpetto  fi  hauefie  ad  vn’imagine  della  Bearifs.  Vergine»  che 
v’bebbero  quelle  Monache  dipinta  in  vn  muro»  riempiendo 
quella  danza  di*fìeno»&  ella  volendo, che  fi  honorafie,  come 
conueoiiia,comiociò  l’anno  1579.  a’ié.  d’Aprile  a rifpleode> 
re  con  tanti  miracoli, e gratie,  che  di  limofine  raccolte»  non 
folo  fi  fece  vnaai  bella  chiefaycon/agrillia,  & altre  commo* 
de  danze , ma  Tempre  crefeendo  la  dluocione  de’pòpdii  inii- 
00  da  paefi  lontani , s’é  mantenuto  pur  di  limofine  mbuoa 
numero  di  Sacerdoti,  Se  altri  minifiri,  che  la  feruonò7&  vifi- 
ciano  con  gran  decoro,  e politezza  . £''  vnita  alla  compagni;! 
de’Catecumeni,e  delle  fiefie  limofine,  che  quiauanzano fo- 
no foccorfi  i Catecumcni,a’qualf  da  Gregorio  XIII.  fu  la  pre- 
fente  chiefa  per  vn  taf  fine  vnita,&  efiendo  fiata  quefta  com- 
pagnia liberale  nella  fabbrica , .esulto di  qucfia'Cbiefa  dell* 

Madre 
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Madre  di  Diò,  ella  cootiauamence  le  ha  corrirpoftocon  far- 
ghilTune  limofioe , e molti  beni  (labili . Il  Popolo  Romano 
ogni  anno  nel  fudecco  giorno  d* Aprile  l’honora  con  l’oderta 
d’vn  calicCiC  quattro  torcie.  La  Natiuità  è pittura  del  Mutia- 
no, l'architettura  dellachiefa  è di  Giacomo  dellaporta:e  del- 
rhabiratione,come  diremo, è di  Gafparo  de’Veccbis. 

L’Eminentiflìmo  Card.  Sant’Honofrio  protettore  di  que- 
llo fante  luogo  ha  comprato  vn  (ito  | e vi  ha  fatto  vna  bella 
fabbrica  cÓ  la  diligentiffìma  aflìflenza  di  Monf.  111.  Diomede 
Vareii  prelato  di  detto  luogo , e vi  ha  ridotto  il  Collegio  de* 
Neofiti, che  erapreffo  la  Minerua,come  già  habbiamo  detto; 
vi  ha  vnito  anco  la  fopradetta  chiefa  di  s.  Saluatprc  di  Su* 
■'burra,e  v'é'queha  infcrittiotre . 

' Vrbatii  Vili.  P.  M.  bcneficentia  opera  ferente  F. Antonìlis 
Barberinustit.-S.  Onuphrij  presb.  Card,  eiufdera  pontificis 
germanus  M.  Poenitentiarius  bibliothecarius  S.  R.  E.  &Ca- 
'thecumenorum 'prote<5tor,  vtalumni  Collegi)  Neofìtorura 
in  Tempio B. Ma riat  ad  montesa  Greg.  Xlll.  ipfius  Collegi) 
lundatore  vniuerfz  Cathecumenòrum  familix  attributo  fa- 
eris  minifterijs  operam  nauareot,  eos  (ìmul  incolentes  bue 
^trao(lulic,nouafque  xdes  tum  illis , tura  cathecuraenis  multe- 
ribus.virifque  reorfìm,&  clericorum  rei  diuinx  famulantinm 
•habicationi  a fundaraentisexmiut.an.fal.  MDCXXXV. 

De'SS.Scr^iOye  Bacco,  37. 

TR  à la  molte  chiefe  già  collegiate  « e diaconie  dc’Car- 
d4oali,che  fono  predo  la  piazza  Romaoa,coraes.Adrta- 
uo,s.Lofenzo,&  iss.Cofmo,  e Oamiano,  vn*aitra  limile  vi  fu 
dedicata  a i $s.Sergio,e'Bacco,la  quale  mancàdo  fu  dirizzato 
< vn’altare  ad  honor  loro  io  Adriano.  Hora  v'é  di  più  quefta 
chiefa  vnita  a qnelladis.Maria  Maggiore, & ha  cura  d’aointe. 

t I ' . -4 

■ Di  S,Saluatore  alle  tri  I magmi.  3S. 

ERano  già  io  quella  picciola  chiefa,  come  diflero  alcuni  » 
' crè  ùnagioi  tanto  firaili  tri  fe , che  per  vederle  oiolti  ci 
• - ' veni- 
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vcniiiano  . Et  c da  credere , che  a rapprefentare  il  nmlen'o 
della  Sanciffinia  Trinità  fodero  dipinte. 

Pare.chc  maggiore  foffe  quella  chiefà , e che  fe  ne  eettalTe 
parte, pet  tare  la  falita  alla  leguente  dis.Pietroin  Vincoli:  nè 
altro  della  prclente  ritrouiamo.fe  non  ch’c  vnita  alla  paflata 
de  ss.  Sergio,  c fiaccho.  * 

S . Pietro  in  Vinco  li,  ^ 

TRà  i fette  monti , che  dentro  le  mura  di  Roma  fi  rin- 
chiufero,  quello  che  è dcll’Efquilie,  auanzagfi  altri  in 
iunghezM,c  con  piccióle  valli  tramezzato  viene  a confinare 
con  ruttigli  altri  monti,  dairAuentino  in  poi.  DairOcciden- 

Quirinale, e*l  Viminale,  e 

dal  Mezzodì  ha  il  Celio. 

Quanto  a i riftori  fatti  a quella  chiefa.trouiamo,  che  il  ori. 
mo  fu  dis.Pelagio  , creato  pontefice  Tanno  555.  c fottoTal- 
tar  maggiore  pofe  i corpi  de  i fette  fratelli,  e martiri  Mac- 
cabei,! quali  erano  prima  in  qualche  altra  chiefa  di  Roma-r. 
perche  s.Leone  1.  dice,ch’erano  vifitati  con  molto  concorfo 
di  popoloi  auanti  aHa  fondatione  di  quella  chiefa . Celebra- 
uafi  la  foiennità  di  quelli  Santi  infino  al  tempo  de’ss.Doctori 
Gregorio  Nazianzeno,Chrifollomo,  Ambrogio,  Aeollino 
Il  quali  tutu  hanno  in  varij  fermooi  predicato  il  marauielio- 
lo  lor  martino.  Et  i Chrilliani  d’ Antiochia  , dice  5. Agollino , 
Jor  fecero  vna  chiefa,  e forfi  che  ci  portarono  i loro  ?orpi  da 
Gerofolima.  P^pa  Giulio  II.  cch’effendo  Card,  fuprotet- 
Regolari  di  s.Saluatore,  li.  fece  venire  n 
quelta  chiefa  t dando  loro  per  Io  monallerio  le  danze  del  Ti- 
tolare;* anco  doppo,  che  fu  affunto  Tanno  i <03.  al  Pontifi- 
cato,non  manco  di  riftorarela  chiefa.  e volcua  elTerci  fepol- 
fo  in  vn  fepolchro  fatto  per  mano  di  qucireccellente  fculto- 
rc,c  macllro  di  marauiglie  MichcTAngclo  Buonarota  . 


1?  ' i..  . ;■ 


Con 


Con  vnt  famofiflìma  ftaena  di  Moisé  da  tutti  ammirata^» 
ma  il  corpo  del  pontefice  non  fi  leuó  mai  da  s .Pietro  io  Va* 
ticaoo.Le  ftatue  anco  della  vita  attiua,e  contemplatiua  fono 
dell’ifieffò  ; ma  le  altre  due  fon  di  RafFaelle  da  Montelupo  • 
Oltre  della  ftatiooe , che  il  primo  lunedì  della  Quarefima  vi 
pofe  papa  Gregorio  il  grande  y vi  concorre  anche  molto  po- 
polo dal  i.d’Agofio  per  otto  giorni  ; s’era  quefta  diuo rione 

inc(^ 
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iocomiacUu  da  prLociplo  per  quel  miracolo  delle  caceae^ 
vnìce  ia  vna . Vi  fi  fa  parìmente  la  fella  di  r.SebiallianQ . 

In  quella  cbiefa  è ftpolto  Aotooio  Ppllaiolot  il  t^u^leiou» 
s.Piecro  Vaticano  fece  ilepolcri  di  Bronzo  di  Siilo  lY.^d’lO’' 
oocentio  Vili. 

La  facciaca  del  palazzo  é pittura  di  Polidoro . E dietro  la 
chiefa  erano  il  palazzo»  cleThcrme  fupetbilfinae  di  TUq 
Imperatore . 

DiS.FrancefcadiPao^,  40, 

DOnGiouanoi  Pizzullo  Sacerdote  oatluo  della  Ternua 
della  Regina  in  Calabria  citta,  Cictadino^Romano  nel* 
l'anno  i6z).  donò  il  palazzo,  che  fù  de'Ducbi  Cefarini  neUi 
Monti  alla  piazza  di  s.  Pietro  in  Vincola  infieme  con  Ugiàrdi’< 
oi,  & altri  luoghi  contigui  » conforme  egliftefib  I binena^ 
comprato  da  detti  Signori , alli  Padri  dis.Franccfco  di  Pao* 
la  della  detta  Prouincia  di  Calabria  citta  « fi  quali  bannp  fu- 
bito  conllituito  il  detto  Palazzo  in  Collegio, ^mòrandoui  ai 
prefente  molti  Rudenti  di  Theologia . & ofiteiando  per  bora 
vna  picciola  chiefa  fra  detto  palazzo,  de  il  loro  giardino  con 
animo,  quanto  prima  di  fabbricare  vna  chiefa  focùi'tìtolo  di 
s.Francefco  di  Paola, conforme  la  mente  del  teftacorèi  e Cor^ 
fe  meglio, per  ridurci  laparoccbia  dii  ss.Sergio,e  Bacco,  della 

guale  fono  li  detti  Padei  padroni , & hanno  autorità  dalià»* 
;l.mem.  di  Greg.XV  .di  trasferir uldé  età  ptrocbia. 

pi  S,  MarU  della  Purificatìqne.  '4^ , 

Opera  fantUfima  fu  qiiefia  di  Mario  Ferro  Orfino  nobile 
Romano,cheil  1589.  quida'fondamenti  vifece  cbieftì 
c monafterio,e  lo  dotò  di  fufRciente  entrata  per  vn  determi- 
nato numero  di  Monache,  le  quali  fotto  la  regola  di  s.Chia- 
la  viuefiero libere d’ogoi  cura,  e follecitudine di prouedere 
a'ioro  bifogoi,  acciò  perfettamente  ofleruaflero  il  voto  della 
pouercà. 

Piacque  al  fudetco  fondatore  di  confeerare  quello  luogo 
alla  Pur ificacione  dciriounacoUca  Vergioe,  per  cflcre  egli 

aito 
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nato  in  quel  giorno . Oltre  che  già  vi  (ù  voa  delle  ló.  Badie 
priuilegiate  lotto  il  titolo  di  s. Maria  detta  in  Moaafterio»  ma 
come  andiamo  vedendo,  tutte  quefte  Badie  fono  andate  in_i 
commenda,  non  fenza  legitima  cagione  ,*  e di  quella  non  re^ 
dandoci  altro, che  il  fito  dato  a’Certofini;  eflì  poihauendo. 
ne  vn  nii^ior nelle  Therme  Diocletiine , venderono  qneilo 
al  fudetco  Maxio;&  elfendofì  compita  la  fabbrica  l’anno  San- 
to del  1600.  v’entrarono  alcune;e  da  s. Marta  ci  vennero  due 
Monache, per  bauer  cura  deiraltreiinlipo  c’haueflero  fatta  la 
profcjfiope,  / 

■Di  S»Lucia  in  Silice,  41.  " ' 

OLtre  quello  fopranome  in  Silice , fi  troua,  che  n’haueua 
vn’altro  d’Orfea  ; & è cosi  nominata  trà  l’anticbe  dia- 
conie de’Cardinali  ; ma  il  titolo  anticamente  fu  di  s.Maria . 
Quelli  foprano mi  vengono  amendue  da  memorie  antichillì- 
me , quello  di  Silice  da  vn  ladrico  fatto  sii  queda  via  con^ 
grandi  felci, che  vfauàno  gli  antichi  Romani. 

. Che  poi  habbia  quella  cbiefa,  oltre  al  titolo  di  's.Maria..^ 
quello  dì  s.Lucia.non  faccia  marauiglia,  poiché  è data  vfan- 
ra  de'fedeli,  e pafifati.e  moderni  di  porre  più  d’vn  Titolo  ad 
vna  defia  chiela. 

. Quanto  alla  fondatione  di  queda,  trouandofi  trà  quelle^ 
«rime  Diaconie  de’Cardinali  al.tempo  di  s,  Simmaco  Papa,e 
tu  del  500.  modraefiere  di  quelle,ch’al  tempo  di.Condanti- 
00  fece  s.Siluedro,  e vi  durò  il  titolo  inlìno  a Sido  V.  che  ve- 
dendol^  pipto do  ricolta  allafprqia  d’vna  danza,cbe  di  chie- 
fa.glie  lo  tolfe.come  ad  altre,per  la  della  cagione,  trasferédo- 
lo  àltroue.Perció  quede  Monache  fotto  la  regoladi  s.Agoffi- 
410  la  rìdorarono  da  fondamenti.e  finita  che  fu,  fi  confacrò  i* 
anno  x 6o4.nelia  Domenica  trà  Tottaua  dcH'Afiuota. 

Ma  per  ranticbità  fua.come  fi  èdetto,altri  miglioramend 
trouiamo.  fattici  molto  prima  da.glf  dellì  Pontefici  Romani  » 
{lerche  Honorio  I.  del  6i6.  la  rifece  , in  modo , che  bifognd 
confacrarla, com’egli  pur  fece,  & Honorio  Ili.  del  ixi6.  or- 
.idinó  ad  vn  Cardinale  Stefano,  che  la  ridorafle , Se  eflcodocl 
dodici  Mopaciffi  ridMiferp  9 due  foli  jcherici , 
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Da  quelle  Monache  fì  ha  , ch’ananti  di  lorol’haueuanoi 
vadri  Cercolìni , quando  la  lafciarono  l'anno  1370.  peran» 
dare  a s.  Croce  in  Gerufalemine  ; cosi  piacendo  ad  Vrbano 
V . la  cui  Bolla  mette  Onofrio,  né  vi  fi  legge  perche  tal  mu- 
lattone  fi  facefle;  ben  di  qua  raccogliamo,  che  nel  dett’anno 
li  cangiò  nel  monalierio  delle  prefeoti  monache  . 

Di  S.Martìno,  4^. 

SAn  Damafo  fcriuCiChe  quella  chiefa  fu  edificata  da  Con* 
ftantino  Magno  Imperatore,  a richiella  di s.Siluellro  pa- 
pa, appreflb  alle  Tberme  Traiane  : parte  delle  quali  Therme 
fecondo  altri  fono  quelle,  che  fi  chiamano  Sette  Sale;  fe^ 
ben’al cri  quelle  ftimanoefier  veramente  parte  di  quelle  di 
Tito. 

Appreso  quella  chiefa  s Silue/lro  celebrò  vn  Concilio 
Remano  di  175.  Vefcoui,  confortato  a ciò  fare  da  Coftanti- 
no  Magno,  e da  s.Elena  fua  Madre . 

Quella  llefia  chiefa  fu  di  nuouo  edificata  da’fondamenti 
da  Simmaco  papa, circa  l’anno  del  Signore  500.  E fu  dedica^* 
ta  prima  a s.Marcino  Vefcouo,e  poi  a s.Marcino  papa,e  mar- 
tire. £ vi  fi  fa  la  fella  d'ambedue. 

Con  tali,  e tanti  cefori , hauend'egli  arricchita  quella  fui.» 
chiefa,voIfe  ancora  abbellirla,  & adornarla  con  molti,  e pro- 
.tiofi  doni,  che  nella  vita  di  lui  vi  minutamente  raccontando 
iinallafio , de  acciò  fofie  ben  tenuta  , e cullodita . ci  fece  va 
m'oDallerio,e  lo  diede  a'Monaci;  Se  è da  credere,  che  foflero 
di  s.  Benedetto. 

S.  Bafquale  la  diede  a Monaci  Greci , e perche  papa  Sec* 
gto  non  vide  più  di  tre  anni,  la  chiefa  rello  con  la  fola  Tribu- 
na dipinta  ; onde  il  fucceflbre  di  lui  s, Leone  il  i V.  le  diedt^ 
compimento  . Quando!  detti  Monaci,  ouero  altri lafciafie- 
ro  quella  chiefa,  non  è certo,  fe  non  fu,quando  l'anno  1144. 
il  fudetto  Card.  Capoccio  diede  a'  Cberici  fecolari,  che  la^ 
teneuano, alcune  entrate,&  all’vltimo  il  1559.  fu  data  con  la 
. cura  deli’anime  a’padri  Carmelitani . 

1 Altri  miglioramenti  da  vari]  Titolari  di  quella  chiefa  vi  fi 
Crouano  fatti , come  dal  Card.  Diomede  Caraffa  nipote  di 

H h Paolo 
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Paolo  IV.  che  Wfu  fepolco . c le  fece  ritornare  la  ftatione^» 
cheinfieme  cons.Silueflro  in  campo  Marzo  haueuail  gioue<> 
dì  doppo  la  quarta  Domenica  di  Quarefimt  i e s.  Carlo  Bor- 
romeo vi  fece  il  fufiiccotdt  il  Card.Gabriele  Paleotco  rifece  la 
|>orca  maggiorei  & H choro  ; ma  l’altare  con  marmi  adornò 
Paolo  Santacroce  Romanoie  vi  ha  pitture  il  Caual.BagUone; 

Finalmente, l'anno  1598.  effendoii  vnita  la  compagnia-» 
del  Carmine,la  quale  era  io  s.Cbrtfogooo,  con  quella  del  ss. 
Sacraméto  della  Refla  chiefa.vn’aicra  qui  fi  fece  l’anno  Tanto 
del  i6oOi  vedendo  Tacchi  dì-color  leonato  con  vna  mozzet. 
ta  bianca, e cinta  di  corame  nero, pigliando  il  titolo  di  s. Maria 
del  Carmine,  & vn  gran  numero  dì  perfooe  le  diedero  i loro 
«orni , e per  hauere  più  commodità  per  congregarfi , fecero 
vn’Oratorio  io  forma  di  chiefa  nel  più  habitato  diquefto 
Rione  » a pié  di  Monte  cauallo  verfo  il  palazzo  de’  Signori 
Rooeflf. 

Di  S,VraJìeàe,  44. 

.T  L Beato  Pallore  fratello  di  s.  Pio  I.  l'anno  del  Sig.  167; 

Tcriuendo  la  vita  di  s.Praflede,dà  a quella  chiefa  il  nome 
di  titolo, che  fin’ad  hoggi  ritieoe,con  la  cara  deiranime.  Si 
. tiene,che  prima  fofie  cala  della  Santa , per  efierui  nel  mezzo 
vn  pozzo>  doue  gettauail  Tangue  de’martiri,  che  in  tre  luoghi 
di  Roma  raccoglieua . Vno  fimile  n’habbiamo  io  s.  Marta-» 
de  gli  Angeli  io  firada  Alefiandriaa,vo'aitro  nella  Teguente-» 
chiefa  di  s.  Vito,  & il  terzo  io  s.Saluatore  del  Terriooe  prefib 
di  s.  Pietro  nel  Vaticano . Di  più  nell’entrare  in  quella  a man 
iloiftra  della  porta  maggiore,  fi  vede  dirizzato  nel  muro  va-# 
lungo  marmo,Topra  di  cuis.Praflede,per  macerare  il  fuo  coi^ 
po,  dormiua . 

Miglioramenti  hanno  fatto  a quella  chiefa  ne  i tempi  no- 
ftri  due  titolari  di  leiil’vno  è s.Carlo  Borromeo,il  quale  men- 
tre fiaua  in  Roma,in  altre  fianze  non  voleua  hahitare,  che  in 
• quelle  auaoti  la  chiefa , e per  diuotiooe  vi  fi  cooTerua  vna^ 
tauola,e  Tedia,  di  cui  egli  s’era  feruito,*  ci  è anco  vna  Tua  moz- 
zetta,  e mitra,  e nella  clUeTa  vna  cappella  dedicata  al  Tuo 
nome  • 

RUc- 
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Rifece  il  portico  auaaci  la  chtefa  con  la  Tua  faccia^a.e  por* 
ta,raflecto,e  ripoli  d’ogn’io corno  le  aaui.accommodò  i gradi 
per  falire  airaltar  maggiore, e lo  rinchiufe  tra  cancelli  di  mar* 
mo, ornati  con  balauftri  di  metallo,  riftorò  I feggi  atcornatl 
choroicun  le  t^uole  antiche  di  marmo  « che  lo  cingeuano . 
Fece  il  tabernacolo,  doueftàil  fanciifimo Sacramento o^l 
mezzo  di  quattro  colonne  di  porfido . Dairvoa,e  raicra  par- 
te dell’arco  auanti  della  Tribuna , pofe  le  llatue  delle  due^ 
fante  Sorelle  Praflede,  e Pudeociana , i cui  corpi  danno  foctp 
l’alcare , come  fi  vede,-  e poi , egli  v’aggiunfe  due  belli  poggi 
cinti  di  balaudri,&  in  armari)  facci  nel  muro  ferrò  molte  relì- 
quie de'Sancii  acciò  di  la  sù  ne’debiti  giorni  commodamen- 
te  fi  modradero  al  popolo>e  le  riucrifie,come  fi  deue . 

L’altro  Card. -è  AleÀTandro  de’Medici.che  fu  poi  Papa  Leo- 
ne Xl.che  in  grandi  e belli  quadri,  fece  dipingere  nel  muro 
iiella  oaue  di  mezzo  vari)  mideri)  della  palfione  di  N.S.nello 
cappella  di  s.  Zenone  dà  vn  pezzo  delia  colonna  > alia  quale 
fu  Nodro  Signore  flagellato . 

Scriucndo  Onofrio  di  queda  chicfa  dice,  che  già  erano 
40o.annl,che  la.poffcdcuano  i Monaci  di  Vall’ombrofa.s.Gie': 
Gualberto  Fiorentino  fu  fondatore  di  qued'Ordine,  e nel  fe- 
colo  di  profedìone  foldato,  e perche  fecondo  le  «attiue  leggi 
dei  mondo  è dishonorato,chi  de’fuoi  nemici  non  fi  vendica* 
egli  incontrandofi  vn  venardi  fanto  con  vn  fuo  nemico  di- 
farmaco,che  per  la  drettezza  del  luogo  non  poceua  fuggire, fe 
gli  refe  nelle  mani,c  per  amor  di  quello,  che  per  noi  diede  ù 
vita, gli  chiedcua  la  fua  . Del  che  Giouanoi  tanto  fi  commof- 
fe , che  abbracciandolo  perdonogli  di  cuore  ogni  riceuuM 
odefa.  , 

Vi  fono  due  mila,e  trecento  corpi  ss.  de’qualì  nulla  fi  dice, 
ma  perche  non  fe  ne  perdcffe  la  degna  lor  memoria,  s.Carlo 
bauendo  quedo  titolo  fece  incagliare  il  detto  numero  in  due 
marmi, che  fono  alle  foglie  d'amendue  le  porte . 

Nella  cappella  de  gli  Olgiati  le  bclliflìme  pitture  della  voi- 
ca  fono  del  Caualier  Giofeppe,&:  il  quadro  di  Federico  Zuc- 
icari;  li  Chrido  flagellato  alla  cappella  della  colonna  di  Giu- 
Jio  Romano.e  la  chitfa  intorno  dipinta  dal  Ciampelli, Paris, 
Óc  altri  • 
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Dé'S.Vito^e  Modijlo.  45. 

L’Arco  prcflb  quefiachlefa,  quantunque  fidirizzaffea 
Galieno  Imperatore  t nondimeno  per  la  vicÌMiuz  di 
«ffa  cbitrfa  ha  prefo  nome  di  s.  Vico. 

Da  Sifto  IV.  l’anno  1477.  e nel  i$66.  ftaodo  per  cadere^ 
fu  trasferita  la  cura  d’animei  che  baueua^a  s.Pra£rede»reftao* 
doct  l’antico  titolo  de’Cardrnali  Diaconi. 

Vn’altra  antica  memoria  di  Roma  qui  ficonferuajina  can* 
(lata  da  Cbriiiiani  io  più  honorato  fitolo.ln  due  luoghi  hcb- 
t>ero  I Gentili  piazze  da  vendere  tutte  le  cofe  oecedane  ai 
Tiuere  humano  • Nel  monte  Celio  vna.e  qui  raltra,e  la  chia- 
flaauano  co’l  nome  di  Macello . Di  Liuiano  diedero  a quello 
11  nomeida  vn  ladrone  cosi  detto  « che  vi  faceua  macello  d’ 
buomini,  io  odio  poi  del  nome  Chrilliaoo  ia  deputarono  per 
farne  vo  macello  de’ss.  martiri;  cosi  tràirudetci  titoli  de* 
Cardinali  fi  troua  nominata  quella  chiefa  » e vi  fi  coolerua 
Vùz  pietra  » fopra  della  quale  a molti  per  Chrìllo  fu  tolta  la  > 
vita  • Qua  ricorrono  quellijche  da’cani  arrabbiati  fono  mor* 
iicati^in  Sicilia  v’è  vna  terra»  ch’é  pur  detta  5. Vito , in  honor 
di  quel  Santo»  doue  ricorrono  quelli»  che  dallo  fieffo  male^ 
fono  tormentati . Quelle  cbiaui»  che  Hanno  attaccate  alla 
cima  del  fudetto  arco  furono  della  Città  di  Tufculo»  e qui  fu* 
reno  appcfe  in  memoria  della  vittoria  hauuca  da’Romani  » 
contro  di  quella  città  fottoHonorio  V.  l’anno  1191. 

% Uanno  1 $80.  Siilo  V.  la  concede  alla  compagnia  di  s.Ber* 

nardo  per  farci  vn  Monafterio  di  monache;  nelle  Bolle  per 
queft'effctto  fpedite  fi  legge  » ch'era  dei  tutto  abbandonata  t 
né  pure  i giorni  di  fetta  fi  apriua,nè  c’era»chi  vi  diceffe  meffa» 
& ad  inftanza  della  detta  compagnia  fu  confacrata  l'anno 
ftefioiche  rhebbe.mala  confacrationefu  a'io.di  Marzo:  per 
la  ttrectezza  poi  del  fito  fi  partirono  le  monache  % andao« 
doaStSufanna.  £ qua  venne  il  procuratore  deirOrdinc^ 
Ciftertlenle . 

Qui  congiunte  fon  le  vettigie  del  dettoArco  trionfale  affai 
fcmplice>dirizzato  a Galieno  ia^)eratore  con  quefta  inferii 
tiene. 

^ Calie- 
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Galfeno  ClementilBaio  priocipi)  cuius  inulta  virtu$foI«r. 
piccate  fuperaca  e(l,&  Salonioz  lan^is.Auguftc  M.AureliUB 
Vl^or  dedicatiilìmus  Numiaii  maiedaciqs  eonun. 

Le  chiaui  quhii  appere  dicono  altri  efier  del  viacoTufcolo» 
altri  del  vinto  Tiuolì  • 

\ 

Dì  S,  Antonio  Abbati,  4^. 

S Simplicio  circa  Tanno  del  Signore  467.  dedicò  qucflia 
^ cbiefa>&  appaiono  ancora  i legni  tri  la  prefeote  » e lo 
fpedale . La  fondationei  e fabbrica  di  quella  chiefa  * e dello 
fpedale  contiguo  fu  lafciata  in  teftameato  dal  Card.  Pietro 
Capoccii  & eseguita  poi  da  due  Cardinali,  cioè  Ocone  Ve« 
feouo  Tufculano,  e Giouanni  Gaetano  Tanno  1159.  Il  corpo 
però  di  effo  Card.Capocci  non  ftà  io  quella  chiefa , maiiL^ 
s.Maria  Maggiore.  La  cbiefaètutta  vagamente  dipinta. 

L’anno  1 c^6.  bebbe  principio  la  Religione  de’  Padri  detti 
di  s. Antonio, che  boggidi  polfiedono  quella  chiefa.Li  fonda* 
tori  furono  GuRone,e  Girondo, padre,  e figliuolo,  nobiliflìmf 
oatiui  di  quel  luogo,  doue  fi  fondò  la  chiefa  di  s.  Antonio  • 
Quelli  efiendo  llati  ad  interccflìonc  di  s.  Antonio  liberati  da 
grauiffime,  & incurabili  infermità,  in  gratitudine  del  bene  ri* 
ceuuto  diedero  tutte  le  loro  facoltà  a quella  chiefa  » e poi 
confacrarono  le  proprie  perfone  al  feruicio,&  hofpitalità  de^ 
poueri  pellegrini, che  per  diuotìoneandauaoo  avifitarla . 1« 
quello  fanto  eflercitio  furono  feguitati  da  molti, e non  prele- 
ro  nuouo  habito.ma  fopra  le  velli  de'fecolari  c’baueuano,  ag« 
giunferoilfegno  dei  faDto,ch’è  voT  grande.  Quifinalmen* 
ce  fi  congrega  Tvniuerfità  de'  Mulattieri,  che  del  1437*  co* 
minciando  in  Roma  fu  poi  riformata  da  Clem.VIlI.  Tanno 
1596.  e per  mantenimento  dei  buono  toro  gouerno  hanno 
eletto  prefio  di  quella  chiefa  vn  luogo, hauendo  per  auuoca- 
to  particolare  s.  Antonio,  & ogni  anno  lo  riconofeono  eoa..* 
la  debita  ofierta,&  il  i.di  Maggio  dotano  alcune  zitelle  figlie 
di  quelli , che  fono  delTarte  loro . Qui  prefib  era  la  Torre  di 
Mecenate, eia  cafa  di  Virgilio.  Auanti  quella  chiefa  è vna  co» 
lóna  in  fogno  della  ribeacdictione  dj  Heor.4.  Rè  di  Francia* 

Hh  5 Di 
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Di  S,  Maria  Maggiore.  47. 

ANdfamo  tuttauia  raggirandoci  per  quello  bel  mOBtO 
EfquiliooyC  ricercando  le  fue  chiefeitràle  quali  egli  ha 
nella  più  alta  parre^queita  della  Vergine, che  rifplendc,come' 
H Sole  tra  le  ftc Ile.  ^ 

Coppo  300.  anni  io  circa  fi  compiacque  la  peatiffinaa 

Vergi- 
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- vergine  della  cima  di  quefto  monte,  eleggendolo  per  fico  d 

-vnafua  chiela,  che  volle  foffe  fabbricata  alle  fpefc di due> 
ricchi  maritaci, e diuoU luot.  llcafo  fu,comcfieguc:lwu«^ 
dola  eifi  caldamente  pregatatfi  degnale  manifeftarli  la  che 

^ le  piaceffc,ch*ìmplcgaffer  le  ricchezze  loro,  in  logno  li  corn- 
ai piacque  I coprendo  alli  5 d'Agofto  il  fito  di  neue  $ &accio 

• non  fede  tenuto  vano  il  fogno  i vn*aItro  fimile  n hebbe  s. Li- 

berio Sommo  Pontefice, il  quale  la  mattina  feguéte  ci  venne 
co’l  Clero  di  Roma  a principiarla, e dal  fuo  nome,  Bafilica-i 
di  Liberio  fi  diffe,&  anco  s.  Maria  al  Prefepio, quando  porta- 
to  ci  fu  quello, doue  ella  ripofe  il  fuo  nato  Bambino,  & all  v • 
timo,  perche  di  tanti  luoghi  di  Roma  quefto  si  grande  elcfle 
per  fc  la  Vergine,  n'ha  infin’hora  il  nome  di  s.Maria  Maggiore. 
Quindi  é,  che  trà  tante  chiefe  già  dedicate  al  fuo  nonae  m 

Roma, quefta  dal  popolo  fia  tenuta  in  grand  honore,  e diuo» 

tione , e gli  fteflì  Pontefici  non  lafciaron  mai,  che  per  la  vec* 

chiczza  paciffe  danno  alcuno.  Anzi  s.Silueftro  111. di  natione 

Romano,  creato  Pontefice  Tanno  431.  non  fole  da  tonda- 
^enti  la  rifece  « ma  l'aggrandi  fotto  la  forma  , che 
Atto  al  preiente, dirizzandola  come  vn  trofeo  contro  1 hereUa 
di  Neftorio  a quella,ch*cgli  non  riconofeeua  madre  di  N .Sigj 
in  quanto  Dio*  Di  qua  n'acquiftò  vn’altro  fopranome  qucito 
> facroTempio,1afciandi)  quel  primo  di  LiberiOiC  chiamando* 

fi  fiafilicadis.  SiRo.  = . . ‘ ^ 

FùaiTai  riftorata  da  Nicolò  IV.’  c dal  Card.  Giacomo  Co* 
lonna,alThora  Arciprete  circa  Tàono  1 x88.  e molto  fauorito 
per  le  fue  virtù  da  quefto  Pont^ficej&  améduc  fi  veggono  ri* 
tratti  al  naturale  nella  Tribuna  fotto  l’Afluntionc-deliaMa-  . 
donna . Habitò'  Papa  Nicolò  IV.  nel  vicino  palazzo  del  Pa- 
triarcato,efiendo  quefta  chiefa  vna  delle  .cinque  Patriarcali  / 

Se  in  quefto  palazzo  i Canonici  ancora  ci  haueuano  le  ftanze 
loroi  ci  fece  anco  molti  miglioramenti  Nicolo  V.  circa  1 an* 
so  1450.  In  quefto  Patriarcato,  effendoui  morto  il  detto 

Nicolò  IV.  elefie  la  fepoltura  nella  prefente  chiefa, in  vnluo- 

^ go  tanto  humile,che  fc  ne  perdeua  la  memoria, fc  nel  rifarfi  il 

choro,Sifto  V.  leuato  non  rhauefle,  e poftclo  in  luce  ^ . 

^ canto  dclTaltar  maggiore, doue  gli  fece  vn  grande, e bel  fcpou 

ero  di  marmo  cor  la  ftawa  del  Pontefice  nella  cim  a. 

ì ^ ah  4 i-a  , ' 
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La  cbìefa  iatorno  da  diuerfì  è vagamente  dipinta,  li  paul^ 
mento , che  interfiato  vediamo  con  marmi  di  varij  colori,  fa 
opera  fotto  papa  Eugenio  HI.  che  fece  il  portico.  Il  Ciborio 
é dipinto  da  Paris  Romano  { Eia  Tribuna  fu  lauorata  di  mu- 
faicoda  Giacomo  Turicio,  come  anco  fu  fatta  dairifteflb 
quella  di  s.Gio:  Lacerano  . 

E'  vna  delle  noue, delle  fette, e delle  quattro  chiefe  i Et  ha 
belle  . e numerofe  reliquie , e la  Conca  di  porfido  dicono  ef* 
fer’il  fepolcro  di  quel  Patritio,  fondatore  di  detta  chiefa. 

Ha  grandifiime  indulgenze  , e v’d  ftatione  molte  voite.^ 
Tanno . 

E quella  Pacriarcbale  anco  ha  la  Porca  Santa . 

Due  Pontefici  vlcimamente  l'hanno  fopra  modo  illuftra* 
ta . Sifto  V.  e Paolo  V.  Creato , che  fu  Siilo  V.  Papa  diede 
principio  ad  vna  magnìfica  cappella , difegno  del  Caualiec 
Fontana, oue  fono  bellifiìine  Aatue  del  Valfoido,e  d’altri , Se 
anco  belle  pitture,  e vi  fece  all’entrare  due  cappelle  , vna  di 
«.Lucia, e l’altra  di  s. Girolamo . £ vi  pofe  alcuni  de’facri  cor- 
pi de  ss.lnoocenti  leuati dalla  chiefa  di  s.  Paolo  fuori  delle^ 
mura . Della  traslatione  loro  da  quelle  parti,  doue  baueua- 
110  patito, habbiamo,cbe  perdiuotione  andaudoci  s Germa- 
no Vefeouo  di  Parigi  l'anno  541.  ne  riportò  molti , Se 
in  quell’anno  regnando  io  Francia  Chidelberco 
molto  pio , e dinoto  delle  fante  reliquie , fi 
pnó  credere  • che  di  quelli  fanti  la- 
noceott  oefacefie  parte  a* 

Romani  Pontefici. 

E vi  é vn  Tabernacolo  di  metallo,  bellif- 
fima  opera  di  Lodouico  del 
Duca  Siciliano. 


Nella 
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Kelta  cappella  poi  di  Paolo  di  fuperbidiini  marmi  lauora* 
ta«e  di  bronzi  abbellita  Taltar  di  mezzo  è opera  del  Targonii 
la  coppola  pittura  del  Cigolìi  rhiìioriai  c Profeti  io  faccia  dei 
CaualierGiofeppe;  le  vicine  del  RheaitC  poi  del  Bagiiooi,  c 
d'altri;  e le  fcolture  del  Franciofino,  Mariani , MocU,e  d’al« 
tri:  la  ricca  fagriftia  è dipinta  dal  Paflìgnaoi . £ la  cappella  é 
dedicata  a famofa  Imagine  di  Maria»  chea.  Luca  dipinfe.^ . 

Aircn. 
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All'eocrart  di  quefta  fonoi  come  a quella  di  Stilo  V.  due  al- 
tre più  piccole  j di  s. Carlo  alla  delira,  e di  s.Fraocefca  alla^ 
iìniltra,amendue  cauooizaci  da  lui . Di  quello  ci  é voa  celiai 
di  quella  vedi . £ perche  il  fico  di  quella  gran  fabbrica  pigliò 
quello  della  facridia  antica  , auaoti  fi  comiociafie  queda^ 
casella  pofei  fondamenti  d’vo*alrra  bella  pur  dipinta  dal 
Fallignani,  con  tante  danze,  che  rafiembra  vn*aItro  gran  pa- 
lazzotonde  ci  fono  per  li  Canonici  alcuni  appartamenti . 

Quiui  è la  dacua  di  bronzo,  di  Papa  Paolo  V.  opera  di  Pao- 
lo s.Quirico . Et  il  bel  fepolcro  deìrAmbalciador  di  Congo 
morto  in  Roma  fatto  fare  dal  felicifs.Vrbano  Vili.  L’archi- 
tettura delie  Sagredie, come  anco  della  cappella  di  Paolo  V. 
è di  Flaminio  Pomio  . V'hanno  anco  beile  cappelle  li  Sig. 
Cefis,e  Sforzi.il  qual  difegno  dicono  efierdi  MichePAngelo. 
Vi  fono  beili  depofiti,e  v’é  lepolto  il  famofifiimo  Platina,  e'I 
dottilfimoGard.  Toledo. 

Nel  trattato, che  delle  fette-chiefe  propofe  Onofrio,  ferine 
di  queda,che  in  tutte  le  fede  principali  delia  Madonna  ci  vc- 
niua  il  Papa  a celebrare  folennemente,  bora  fi  è ridottala^ 
cola  a quella  fola  deiPAdunta,  che  Tempre  tenne  il  primo 
luogo, 51  per  edere  dipinta  nella  Tribuna, si  per  quel  miracolo 
de’cerei,si  per  vna  folenniinma  procelfiooe,cbe  in  tal  giorno 
erdino  s. Leone  il  quarto . 

Vero  é,che  vn’altra  proceflìone  fi  fece  di  queft’lmagine 
l’ano  i6 1 3.  a’  ay.  di  Gennaro  per  trafportarla  dall’antico  al- 
tare all’altro  della  nuoua  cappella  fattagli  da  Paolo  V.  e fo- 
leonìflinia  fù  queda  traslatione  . Di  queda  Bafilica  ha  fcrìtto 
a pieno  l'Abbate  Paolo  de  Angelis . 

NeU'vfcir  della  chiefa  alla  man  manca  la  refufeitatione  di 
Lazzaro  è dei  Mudano , e fuori  lotto  il  Portico , che  è archi- 
tettura di  Martin  Lungi  veccliio,vi  fi  legge  queda  |nfcrittio- 
Ai  fopra  vn  Pilo  antico  de’Cbridiani . 

Cardinali  Antonio  Barberino  Archipresbytero  . Arcana 
marinoream,quam  Chridianorum  pietas  exculpit,laborante 
fubTyrannis  Ecclcfia,  veeflct  loci  fan«flitate  venerabilior, 
FrancifcusGualdus  Arimin.  Eques  s.Stephani  è fuis  xdibus 
bue  traodulit,  & ornauit.  1631» 

Ncl- 


p- 
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Nciraono  l éi  3.  Paolo  V.  io  pochi  ooen  • e le'più  corti  di 
tutto  ranooi  & cfpofti  a’mali  tempi,  come  ioooda  Kouem- 
bfC  infino  a mezzoApriletfece  leuare  vna  delle  màggiori  Co- 
lonne,che  haneiTe  Rema  dalie  ruioe  del  Tempio  della  Pace» 
che  fola  io  piede  viiimafe,  « doppo#  che  fu  eoo  ogni  diligeti- 
za  tutta  ripolita,  l'inalzarono  fepra  d’vn  proportionato  pie- 
4eftallo  auanti  la  porta  maggiore  di  quella  chiéfa-a  e perche 

la 
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la  conlacraua  alla  Regina  del  Ciclo»  ella  rìfpleode  Bella  cima 
f n vna  ftatua  di  bronzo  indorato, e Aà  con  la  faccia  a quelli  » 
che  efcono  dalla  porta  maggiore, acciò  da  queft’alta  parte^ 
del  monte  Efquilino  miraiTe,e  beoedicelTe  Roma»  Etti  piè 
della  ludetta  coloona  Icaturifce  voa  bella  fontana  d’acqua 
viua . 

E perche  fì  può  quali  dire, che  due  Sano  le  facciate  di  que- 
lla chiefa^vfccndoti  ancora  per  due  gran  porte  » che  ftanno  a 
i fianchi  della  Tribuna  ad  vn’altra  maggior  piazza , inamen- 
dUe  s*é  fatto  conofcere  Silfo  V.  perche  in  quella  dinanzi»  ol- 
tre la  ftrada,  che  vi  aperfe  Gregorio  XIH.  egli  altre  due 
n’3ggiunfe,vna  và  a s.Crocc  io  Gerufalemme,c  dal  fuo  nome, 
che  haueua  auaiici  al  Papato , Felice  l'addimaiidò  » l’altra^ 
conduce  alia  porca  di  s.  Lorenzo  ;e  tri  quelle  due  vie»  altre 
due  ancora  vi  fbno,vna  per  andare  a s.Bibiana,  l’alcra  alla^ 
porta,  che  da  quella  chiefa  n'ha  prefo  il  nome  di  Maggiore  . 
Poi  dietro  la  chiefa  allargando*»  la  detta  piazza  v’aperfc  nel- 
la cima  voa  lunga  via,  la  quale  pacando  per  mezzo  il  monte 
Quirioaie  finifee  nel  Pioclo,doue  Uà  It  cbieiadeHa  fantiifima 
Trinità . 

Nel  mezzo  di  quefia  piazza  dirizzóraooo  1^87.  vn*obeli- 
feoper  opera  del  Fontana»  ch'era  vndiqucHit  ebeal^o 
Mattfoleo  victBo  a s.Rocco potè  AuguUo. 

DiS.Pudtnùanà.  48. 

REgnandó  fa  Roma  Seniio  Tul!to,accioche  la  nobiltà  gli 
toffe  più  foggetta  » la  confinò  tra  quelli  due  monti  Vi- 
minale» e Quirinale , donde  n'hebbe  la  vaile  il  nome  di  vìa_^ 
Patricia,  e tra  gli  altri  nobili,  hebbe  qui  Pudente  Senatore  vn 
gran  palazzo,  &airvfanze  de’ perfonaggi  grandi  ci  erano 
ooDgionre  le  Therme  datauarfi»  ette  da’figliuoli  Tuoi  ptgliàdo 
il  nome  di  Nouaco,  e di  Timoteo  lì  dilTero  per  hauerle  o fan- 
re, o migliorate,  Se  abbellite . Di  Pudmee  ancora  erano  dne 
figlie  s.Pudenctana,e  s.Prafl'cde,e  la  moglie  (fecondo  Seda)  fi 
chiamaua  Sabinella,e  la  madre  di  lui  F^ifcilia»  dic-ui  fuori  -di 
porta  Salata  era  va  cimicerio  alTai  grande  . 

Bene  auwcnturapa  fameglia,a  cui  Dio  coace:^e d’albergare 

nel 
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atf  /uo  palazzo  il  primo  Vicario  di  Chrifto  vWctro,  quando 
iranno  del  Signore  44.  venne  a Roma*  . ^ 

Qui  dunque  pacificamente  habitò  s.  Pietro  dal  feconda 
anno  di  Claudio  Imperatore  infino  al  nono,  che  fono  fette 
anni, onde  non  folo  conuerti  a Chrifto  la  detta  famegiia,  ma 
altri  ancora, e vi  pofe  i fondamenti  della  chiefa , liberamente 
cffcrcitanclo  la  podcftà,che  data  gli  baucaa  lo  fteffo  Chrifto  1 
perche  di  qua  fpcdi  varij  perlonaggi  in  diuerfe  partì  del 
Mondo  a predicar  PEu^gelio.Da  s.Pio  Lfu  edificato  luogo. 

Qiianto  alli  rifiorì  fatti  a quefta  chiefa  tre  fi  trouano.  Vno 
da  Papa  Adriano, il  primo.  Il  fecondo  è d*vn  Beuedetto,  che 
rhebbe  in  titolo  da  Papa  Gregorio  VII. che  fu  del  lo^f. 

LVlcimo  è dc’noftri  tempi,  Henrico  Caietano  »ilquak-# 
confiderandojcbe  ftaua  in  pcricolodi  cadere  quefta  fua  chie^ 
fa  tanto  antica, e degna, quaot'ogni\altra  di  Roma, per  le  cofe 
già  raccontate  , daTondamenti  la  rifece  ; & in  particolare  fi 
compiacque  d'arricchire,  & abbellire  la  cappella  di  s.Fafto- 
re  con  lauori  gentiliftìmi  tanto  in  marmi  di  gran  prezzo,  e di 
variati  colori,  quanto  io  pitture  fatte  a pennello  dimufaico» 
&hauendocf  eletta  lafepoltura  non  cosi  tofio  fini  la  fab- 
brica , che  da  Dio  n’hebbe  la  nvercede , tirandolo  a fe  ran- 
no f 599*L*altare  ou*è  la  bella  fiatila  di  s.Pietro,èpFiuilegiato. 

llgouernodiquefla  chiefa  l'hebbero  Chetici  fccclari  in- 
fino  al  li  30. che  Innocenzo  IL  la  diede  a'Canonicì  regolari 
dic.Maria  del  Reno  in  Bologna, & eftendo  mancati, fi  vnialla 
paflata  chiefa  di  s.Maria  Maggiore,  doppo  ferui  a i Penitétie- 
ri  di  quella  chiefa,  finalmente  piacque  a Sifio  V.  darla  a'Mo- 
Baci  di  $.Bernardó  dell'Ordine  Cifiertienfe,  Se  in  quefìi  tem- 
pi furono  in  Francia  ridotti  airandco  rigore  , e ftrettezza  di . 
vita,  che  offeruó  quel  gran  feruo  di  Dio , Fr.Gioiianni  Berte- 
ria  nel  monafierio  di  s.Maria  Foglienfe  , detta  cosi  per  efiere 
rimagine  fua  dipinta  tra  le  frondt  d'vn'arbore,  e benemeriti 
fono  di  tal  luogo , perche  oltre  di  mantenere  con  ogni  poli- 
tezza la  chiefa,  hanno  fabbricato  il  monafierio  afta!  grande  • 
Quanto  alle  reliquie  ci  fono  delle  vefti  di  s.Pietro,  che  per 
diuocione  hauera  s.Pudente  ritenute  prefto  di  fe . 

Et  vn  pozzo  ripieno  di  fangue  di  tré  mila  Santi  Martiri 
jdalla  Santa  quivi  raccolto  • 

7?i 
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Di  S,  Larin^  in  Fontt.  49. 

I 

Roma  oc  i fuoi  principi)  non  hcbbe  per  molct  aon!  pij. 

gione  alcuna  1 cxefccddo  poi  la  malitia  t vna  fe  ne  Kce 
appreso  la  piazza  Romana  » come  6 difieallachiefa  dr  s.Pie- 
tro  in  Carcere  » e benché  andando  le  cofe  di  male  in  peggio 
vi  aggiunge ffero  vn’ahra  « doueinftn’hora  fi  dice  a. Nicolo  in 
Carcere;  nondimeno  ben  collo  ella  fi  confacrò  alla  pietà . Di 
modo  y che  fola  recando  la  prima  > feruiua  per  incarcerare 
gente  di  bafia.  e vii  condicione  t e quelli  di  maggiore  fiima  fi 
dauano  in  guardia  a qualche  SenatoreyO  Caualiere  Romano. 
Cosi  leggiamo, che  fecero  dimoici  nobili  feoperti  nella  con- 
giura di  Cacilina,de'quali  parla  in  queU’ifiorìa  Salufiio  ^ 
Quefia  denota  chiefa  per  antica  ccaditione  confermata  dt 
vecchie  feriteure  già  carcere  di  detto  Santo, ha  nelle  Dome- 
oiché  di  Maggio  la  medefima  Indulgenza, che  è a s.Sebaftia- 
DO  fuori  delle  mura;  àc.  £q  rifioraca  fin  da  i fondaméci  daini- 
lufirifs.Sig.  Card.  Aluarez  di  Toledo  delfOrdine  de’Predica- 
tori, figlio  di  Federico  Duca  d’Alua,neglianni  del  Sig.  1(45. 
£c  é per  edere  con  l’aiuto  di  Dio , e de’  fuoi  Protettori  mag« 
giormence  ornata,  & ingrandita  dalia  Congregatione  Vrba- 
na,a  cui  la  Santità  di  N.S.  Papa  Vrbano  Vili,  l’ha  concedu- 
ta; come  per  Breue  fpedito  alli  14.  Giugno  i6i8.  N’è  Pro- 
tettore l’Eminentifc.Card.D.  Antonio  Barberino  : e di  quefia 
chiefa  trattò  a pieno  il  Sig.  Fiorauante  Martinelli  • 

Di  S,  Lorenzo  in  Pani^ema  . 40. 

HOra  habbiamo  falico  il  monte  Viminale,  vno  de  i fettCì 
che  Roma  fattafi  grande  » rinchiufe  dentro  le  mura , e 
ftendeuafi  per  fino  a porta  Pia  , a cui  parimente  diede  il  no- 
me di  Vimioalct-la  certi  Vimini  che  nacquero  io  quefia  par- 
te attorno  d’ alcuni  altari  dedicati  a Gioue.onde  a lui  ancora 
aggrunfero  queft'alrro  nome  di  Viminale  . Nel  mezzo  del- 
l’ETquilioo.e  del  Quirinale  fii  quellomdte,&  infieme  fi  vnf- 
feooo  alia  detta  porta  . Erano  quiafiai  più  profonde  le  vallif 
che  fra  quefii  due  colli  fi  uouaoo , auanùche  Sifto  V.  Tinaia 
^ lifle 


MODERNA.  49S 

taffe»  per  tirare  vna  diritta  via  da  s.  Maria  Maggiore  alla  Tri. 
nicà  de’Monci . Era  quello  monte  per  la  Tua  bella  villa,  maf. 
fìme  in  quella  parte , doue  lìnifce  i ornato  di  belle  > e ricche 
fabbriche,  hauendod  oltre  i detti  altari  le  fue  Tberme  Olim- 
piade,  & il  palazzo  Oecio  Imperatore , de'quali  non  ci  é qui 
più  legno  alcuno.e  qui  il  Santo  fu  poAo  sù  la  graticola. 

Quanto  a i rillori  di  quella  chicla,pare,ch*alcuoi  ve  ne  fa* 
celle  Bonifacio  V 111.  per  vna  infcrittione,ch’e  nella  cappella^ 
lotto  l’altar  maggiore  . Poi  l’anno  Santo  del  1 57;.  da’foo- 
damenti  la  rifecero  quelle  madri , e l'anno  feguentea'16.  dì 
Settembre  fu  confecrata . li  Tuo  titolo  è tra  moderni , che 
a’Cardinali  li  danno  ; vi  li  celebra  la  llationequadragelima«. 
le, il  giouedi  doppo  la  prima  Domenica,  e l'anno  1584.  Suor 
Stefana  Sauelli.quiui  monaca.rinouó  la  degna  memoria,(che 
pur  qui  lafciò  di  fe  quella  gran  ferua  di  Dio  s.  Brigitta  Vedo* 
ua  di  Sueuia  in  fabbricare  lopra  la  facra  tomba  di  lei  vna  bel- 
la cappella  lauorata  con  oro,  e fiucchi. 

Et  in  capo  della  chiefa  v’é  il  martirio  di  s.Lorenzo  a frefco 
vagamente  dipinto: £ quella  fu  vna  delie  io.  Babie  di  Roma, 
Qui  era  il  palazzo  di  Decio  Imp.alla  man  mancale  Tber- 
me  di  Mouato,  in  faccia  quelle  d’OUmpiadei  Se  alla  man  di- 
ntea il  lauacco  d'Agrlppina  • 

Di  S.  Agata  aUa  Suburra,  51. 

Nei  Rione  de’Monti  è vna  chiefa  antfcbìlììma  dedicata  t 
s.Apaca.della  quale  fa  mentione  s.  Gregorio  Papa  nel 
lib.3.  delr£ptilole,nell*epiil.i9.  chiamandola  s.Agata,  fitua- 
ta  nella  Suburra,  che  fu  già  vna  fpelonca  della  heretica  pra- 
uitàicome  dice  egli . Fu  ridotta  poi  da  effo  s.Gregorio  al  cul- 
to del  vero  Dio, doppo  che  Roma  fu  liberata  da'Gothi.Que- 
fta  chiefa  fu  gi  ì antica  Diaconia  di  Cardinali. 

Quella  chiefa  ancora , come  (1  legge , fu  vna  delle  venti 
Badiepriuilegiace,  e forllera  de'Monaci  Benedittini  , infino 
al  laoo.  che  fu  data  aU'ordine  de  gii  Humiliati , hauendolo 
Cotto  la  Reda  regola  di  s.  Benedetto  confìrmato  Innocenzo 
111.  Hebbe  il  fuo  principio  nella  Germania  il  1174.  da  molti 
.MilàneR  • che  Federico  1.  detto  Enebatbo , che  vuol  dire 

Barba. 
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BarbAiolTai  hauendo  poi  faccheggiata  quella  Citti,  mend 
con  le  mogli  i figliuoli  (eco  prigioni  » con  altri  delle  terre  vi- 
cine da  lui  foggioga  re.  Doppo  molt’aaoi  iofaftiditi  i prigio- 
nieri d*vo  si  luogo  bando»  fi  riiolleio  alcuni  in  buon  numero 
di  gettarli  a' piedi  deU'lmperatore , chiedendogli  mifericor- 
dia>e  gratia  di  ritornare  a i paefi  loro . & egli  mouendofia 
compallionegltc  Iocoocefle«  &efii  per efier grati  a Dio,  Sc 
nllafua  Madre,  le  le  coclecrarono  con  voto  di  perpetua  ca- 
fthà,viuendo  feparah  dalle  mogli  loro . 

Hora  quella  cbieia  de’Monaci  di  Monte  Vergine  , perche 
minacciaua  ruma,  è ftaca  riitaurata.  e fpleodidameote  abbel- 
lita a Ipele  de  gli  Eminentils.  Fratelli  Fraocefeo , & Antonio 
Card.Barberioi  ambedue  titolari  l'vno  doppo  l’altro  di  detra 
cbiefa  ; & a pieop  ne  ha  trattato  il  S^nor  Fiorauaote^ 
Martinelli , 

Di  S,  Bernardino , 51. 

L’Antica  Badia  , che  tra  le  venti  priuilegiate  hebbe  s.to. 

reozo  io  Panifperoa,come  ini  fi  difle.foodò  qui  voo  Ipe» 
daleper  li  poueri  lotto  il  titolo  di  s.  Venere , in  vecedis.Ve- 
neràda,e  fiaua  dipinta  o vo  quadro,  ebe  dalle  monache  del 
Indetto  s.Lorenzo  fi  conferua  dentro  i loro  cbioftri.Degoa  fil 
in  Roma  la  memoria  di  s.  Veneranda . 

Erano  prima  quelle  Monache  del  Terz’Ordine  di  i.Fran* 
cefeo  d’ Aflìfiipoi  Tanno  1 595.  ialirooo  al  fecondo,  doue  non 
folo  fi  viue  io  commuae  con  Tbabitodel  Santo  Padre  , come 
nel  terzo  . ma  fi  fa  folennc  prcfrrflìcoe  lotto  claulura , e rice- 
uefi  il  lanco  vclo.Oltre  la  fella  di  s Bernardino  celebrano  an- 
cora la  Cócettione  della  Madonna, di  cui  egli  fù  deuocillìmo« 
mafiìme  per  effere  nato  il  giorno  della  lanca  Natiuica  di  lei.fic 
in  Siena  CI  e quelia  partrcolar  memoiìa  in  vna  bella  pittura 
della  Vergine  , ch'egli  Ipefib  vificaua,  chiamandola  Ipola  lua. 

Daifudecco  Monallerio  fi  partirono  i Monaci , dcalPhora 
Bianco  anche  io  Ipedale  I e ridotta  quella  fabbrica  ad  vfo  di 
babìcatione  de’parcicolari . fra’quali  vna  ve  n'hebbe  Quirtn» 
Garzonio  nobile  Romano, doue  per  qualche  tempo  alloggiò 
fant'Ignatfo  fondatore  della  Compagnia dt  Giesù,  co’fuoi 

compa- 
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coBipagB?*&  alia  fine  la  vendè, e vi  fu  fabbricata  quefta  chie- 
(a,e  monafterio  alle  monache  di  s.Bernardino  da  Siena,  ch& 
ftauano.doue  bora  ftanno  le  zitelle  fperfe  ; e quefto  cambio 
fecero  le  Monache  di  s.Bernardino , per  edere  nel  primo  fico 
troppo  riftrette  con  quelle  dello  Spirito  Tanto.  Et  hauendo  s; 
Veneranda  fatto  per  tanti  anni  venerabile  quello  luogo  non 
conueniua,che  ieruiffe  ad  alcr’vfo,  che  per  culto  diuinoie  fer- 
«itio  di  perfone  religiofe  • £ qui  fu  il  Tcpio  antico  di  Siluano; 


Di  S,  Domenico.  5 


Diede  al  mondo  quello  gran  patriarcali  1 170.  la  Città  di 
Caleruega,  dioceli  d'Ofma . 

S.Domenico  è monaHerio  di  Monache  deirordine  di  1. 
Domenico,  le  quali  prima  llauano  in  s.  Siilo . Quello  mona* 
Aero  è fituato  in  vn  monte, detto  Monte  Magcanapoli . Qui 
c’é  vna  dinota  Madonna  di  quelle,che  dipinfe  s.Luca,la  quale 
•quelle  Monache, quando  lì  partirono  da  s.Sillo,la  portarono 
con  loro.  Qui  è vna  mano  di  s.  Caterina  da  Siena  di  queft* 
Ordine,  & altre  reliquie . Si  deue  poi  lapere , che  quella  pa* 
rota  Magnanapoli , che  fignilìca  quello  kiogo  qui  intorno,d 
•corrotta, e vuol  dircBalnea  Pauli.  cioè  Bagni  di  paolo,  come 
vogliono  alcuni,  particolarmente  il  diligente  pancirolo. 

Quanto  poi  a quelle  fue  Monache  hebbcro  il  principio  lo- 
ro nella  chiefa  di  s.Maria  di  Tralleuere , e di  là  furono  io  pro- 
pria perfona , con  vna  loro  miracolofa  Imagine  condotte  da 
s.Domenico  alla  chiefa  di  s.Sillo,  doue  egli  habitò  per  prima. 
Ma  Pio  V.  coolideraodo  per  vna  parte,  quanto  patinano  per 
l'aere  cattino  io  s.Sifto.e  che  in  Roma  non  era  chiefa  alcuna 
dedicata  a s.Domenico,  li  rifolfe  a beneficio  loro  di  fabbrica- 
ire  lù  quella  parte  de!  monte  Efquilino  con  la  chiefa  il  mooa- 
fierio.doue  venendo  dette  Monache  fpco  portarono  la  detta 
Imagine , 

Ci  era  prima  vn'altro  piccolo  monallerio  di  Monache  ter- 
tiarie  dello  lleflb  ordine  fotto  riouocatione  di  s.Maria  della 
Neue,che  pur  qui  fi  celebra  a’5.  d’Agofto . Delle  fue  reliquie 
tra  Tal  tre  cbiefedi  Roma  , quella  tiene  della  fua  velie,  « 
cilicio. 
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Ftualmeate  Trooo  i6i  i.effeiidofi  (jùefto  montfteno  rìem* 
pito  d>  molte  nobili  Romane, fecero  al  monafteriovoa  gran- 
de,c  bella  aggiunta, e nella  cbiefa  accrebbero  due  altari. 

Qui  vicino  erano  le  babitacioni  de  gli  antichi  Cornelij , ed 
fiora  vi  tono  le  antiche  habitationi  de’Sig.  Conti  con  le  loro 
Torri. 

AH’incontro  è il  nobiIe»e  famofo  gtard  ino  de  gli  Eccelien* 
tiffimi  Aldobrandini , nel  quale  tra  le  molte  pitture  antiebe..# 
ve  fe  ne  conferua  vna  anticbiffimadel  tempo  de’Romani  • 

Di  S,  Caterina  di  Siena  à Monte  Magna* 
napoli, 

Q Vetta  chiedi  co’I  monatterto  « ebe  fid  facto  la  regola  di 
s.Domeoico  è Rata  fabbricata  a tempi  ooftri . Le  mo< 
nache  però  io  piccioi  numero  Aauaoo  prima  in  vo'altra  cbié- 
fa  di  s.Caterina  di  Siena,doue  ella  fini  i giorni  fuoi  pretto  lai^ 
cbiefa  di  s.  Maria  delia  Minerua . Furono  di  là  trasferite  a 
quello  luogo  io  eflecutione  della  fama  mente  di  Pio  V.  che 
eoleaa,che  mooifteri  piccoIi,come  era  quefto,o  s'ingrandif- 
feco, onero  le  monache  fi  trasferittero  altroue  in  aitrì.a  viuere 
con  maggior  numero . A quello  dunque'»  con  Taiuto  deila-« 
Signora  Portia  de'Malfiaiiifu dato  principio  Tanno  15A5.  io.» 
circa, con  fabbrica  più  ampia, per  farci  vna  più  copiofa 
lanoanza  di  monache  lotto  buona  difciplina , & 
ofleruanza  regolare  »'  doue  la  detta  Por- 
tia»mortoilfuomaritoGio:Bat- 
citta  Saluiati , fi  racebiufe 
anco  ètta  T anno 
IS75- 

La  Torre  delle  Militie  fu  ^bbtfcata  su  gK 
. ^ alberghi  rouinati  delle  millcit 

di  Traiano  , 
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TralaBO  Imperatore»  fu  eretta  la^ 
' prefcQce  Colooaa  dal  Seoaco  Romano  in  honore  di  dette 
Priacipe.  la  effa  é rapprefeocato  gran  parte  de' fatti  egre- 
gijicbe  fece»e  priocipalmenee  vi  é fcolpica  ja  guerra  di  Dacia» 
la  viua  pietrai  Dalla  parte  di  deatro  i afeeade  per  voa  (ca- 
ia a chioccioleicento  ottaatacinque  fcaliaiiper  li  quali  s*arri- 
ua  alla  (ojamità  di  detta' CoIoabi  » e vi  foao  anco  quaranta 

1 i a ine* 
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fineftrelle,  per  far  lume  dalia  parte  di  dentro . Fu  fabbricata 
quella  CoIoaDa>con  architettura  mirabile,  eie  fue  hiftorìe^ 
fono  d’cccelleotillimi  maeitri . In  cima  a detta  Colonna  vi 
era  vna  palla  d’oro , doue  fumo  polle  le  ceneri  di  Traiano . 
Hoggi  vi  é in  cambio  della  palla.vna  llatua  di  bronzo  indora- 
to,di  s.Pietro  principedegli  Apolloli.  Nella  baie  ancor’hog- 
gi  fi  legge.  S»P.  Q;,R.  Imp.  caesari  divi  nervai  p. 

KSRVAE  TRAIANN  AVG.  GERM.  DACIO  PONTIF.  MA. 
XIMO  TRIB.  POTBS.  XVII.  IMP.  VI.  PP.  AD  DECLA. 
XANDVM  QVANTAI  ALTITVDINTS  MOMt|  BT  LOCVE 
tanti*  opbribvs  SIT  EGESTVS. 

N 

Vi  S, Lucia  de'Cuccbieri,  5 

Q Velia  chiefa  d Hata  in  quello  luogo  verfo  Macef  de’C or- 
ni eretta  nouamente  dalla  Compagnia  de’Cucchieri» 
che  già  era  in  s.  Lucia  della  Tinta . hPè  protettore  rEmin. 
Card.Bifcia,il  quale  in  piazza  Nicofia , ou'egli  habin>ba  va- 
riate beliiflìma  libreria . 

Di  S.  Maria  di  Loreto , ^6, 

L’Anno  1500.  che  fiidel  Giubileo  (otto  d’Aleflandro  VI. 

i Pomari  di  Roma  diedero  principjo  ad  vna  Compa- 
gnia per  quelli  deH’arte  loro , e deliberando  fare  vna  chiefa, 
Bebbero  qui  vna  piccola , ch'efiendo  parochia , l'vnirono  a 
quella  dis.Quirico,e  riferuarono  vna  diuota  Imagine  della.^ 
Madonna,  per  trafportarla  sù  l’altar  maggiore  della  nuoua, 
che  da’fondamenti  cominciarono  l’anno  1^07.  fottoil  titolo 
di  s.Maria  di  Loreto . 

Piccol  fito  pigliarono  sù’l  piano  > ma  inalzandola,  come  i 
Tempi)  de  gli  antichi  Romani  folto  forma  ritonda  con  vna 
beila  coppola  io  cima  è riufcita  al  pari  di  molte  chiefe  di  Ro- 
ma coperta  di  piombo , & è fatta  con  molta  vaghezza  . Ma 
non  folamente  di  bellilTìmo  difegno  è quella  chiefa  nella^ 
cuppola  ma  io  tutta  la  fua  fabbrica  , haueodoci  coofumato 
cinquantamila  feudi  nello  fpatio  di  5;.  anni, e tutti  raccolti  di 
-limofine)  irà  le  quali  di  molto  nlieuo  fu  quella  di  Gio:  Dd- 

menic* 
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Vero  è, che  non  fi  troua, quando  fi  confacrafTe  quefta  ch»t^ 
I»  a s.Siluefiro , non  eficodoci  più  antica  mennoria , che  del 
X 5 X4.  come  dimoftra  vn’infcrittiooe  /opra  la  porta  ; Se  era^ 
parocbia , la  quale  poi  fu  vniia  da  Paolo  IV.  a quella  de'  ss. 
Apoftoli  l’anno  1^55.  e diede  quella  cbiefa  a i padri  della  Tua 
Religione . Queili  poi  con  l’aiuto  di  perfone  pie , Se  in  parti- 
colare di  Gregorio  Xlll.  accrebbero  la  loro  habitatione  t ri* 
nouarono  la  chiefa>e  di  belle  cappelle, pitture»  e fofiitto  dora- 
to l’ adornarono.  Della  cui  fabbrica  tanto  fi  compiacque  il 
detto  pontefice  Paolo  IV.  che  vi  habitóy  e due  volte  vi  fece 
Gonciftoro.  La  pittura  delPAffunta  é del  Gaetano.  \ 

Capo  I e fondatore  di  quelli  Chetici  Regolari  fu  lo  fteflb 
Paolo  IV.  quando  era  Veicouo  di  Chicti , e Pietro  Caraffa  fi 
diffe,  la  cui  fameglia  è delle  più  nobili , che  fiano  io  Napoli  1 
ma  per  amore  della  vita  cootemplatiua»  rioootiaodoal  Ve- 
(conato  con  alcuni  compagni, vi  diede  principio  l’anno  1514. 
c nel  giorno  della  Natiuità  della  Madonna  auanti  l'altare  di 
a.Pietro  nelle  grotte  Vaticane  fecero  la  profelfione  de’tré 
(oliti  voti  col  titolo  di  Chetici  Regolari;  e l’approuò Cle- 
mente VII.  Ritrouaodofi  poi  io  Veneria, non  piacque  a Dio, 
che  D.Pietro Caraffa  luogo  tempo  godefle  la  fua  defiderata 
quiete  » perche  più  volte  con  lettere  chiamato  a Roo)a  da^ 
Paolo  Ili.  per  li  meriti,che  io  lui  conofceua,lo  fece  Cardina- 
le, e gli  fuccefie  nel  papato  Tanno  1555. 

Hora  fe  bene  le  Religioni  de’  Cherici  fono  anticbiffimc./ 
Aclla  cbiefa  di  Dìo,  nondimeno  perche  hora  molte  con  vari) 
inili(uti  fi  veggono , quella  ha  il  nome  di  Tcajn- 
oif  da  Chicti  • il  cui  Vefcouato  hébbe  il 
fuo  fondatore  . 

Quiui  èlafcpoltura  di  Profpero  Farinac- 
ci gran  Giureconfulto . 

I v'é’l  lor  Nohì- 
tiato . 
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Il  giardino  de’  Sig  BèntiuogU  pfiiòa  degli  Ecccllentlft. 
Alcemps  • c poi  de  Borgheiì  ; Se  ha  belliffimo  t>alazzO|  areni* 
teteura  di  Flaminio  Poocio,Gio:Vanfaocioi  Carlo  Madernaje 
Sergio  Venturi  j c fabbricato  sù  parte  delle  ruine  delle  Ther- 
me  Coftaetinianciba  rariffime  pitture  di  Guido  ReoiiC  d’altri 
buoni  maeftri. 
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. DiS.Vitak.  6o. 

QVefta  é U valle,cbc  ic  beoe  paffa  traM  monte  Viminale  | 
e Quirìaalctda  qaefto  però,  e non  da  quello  d'ba  prefo 
IHuo  nome . ' 

Quanto  poi  a’rìftori  fatti  a quéfta  chiefa  folo  di  due  ci  è 
memoria . Di  Sifto  1 V.  fu  il  primo , l’anou  1 47  f . per  effero 
del  Giubileo  ; ma  rencratc,  ebe  date  gli  haueua  s.Innoceozo 
f>apa,  cflcodofi  applicate  altroue,  reftò  abbandonata , e mb> 
aacciando  ruina  Clemente  Vili.  Tanno  1595.  rvnìallavik 
cinadi  s. Andrea,  doue  i i>adri  Gefuiti  hanno  il  Nouitiato,*  e 
fe  bene  le  fu  leuato  il  titolo,  ch’era  di  Cardinale,  ci  leftó  pe« 
xà  la  ftatione , che  ci  viene  il  Venerdì  doppo  la  feconda  Do* 
menicadi  Quarefiina. 

L’altro  riftoro  dunque  fu  delli  vadri  della  Compagnia  di 
Giesù,  che  la  ridnflero  a belliifima  proportione,  e vaghézza  t 
aiutandoli  Uabella  della  Rouere  principèfla  di  Biffignano,  la 
^uale  ad  imitattone  della  prima  fondatrice  Vefiina , ca'uan* 
do  gran  prezzo  dalle  fue  gioie  .aiutò  ancora  la  fondaciinc^ 
del  fudetto.  Nouitiato  , Se  bora  quefla  chiefa  è de' padri 
Gefuiti ,’  & è tutta  vagamente  dipinta  . 

In  queda  parte  dicono  anticaméte  fiifle  il  Tempio  di  Qui- 
rino,do.ue'fingono, che  à Proculo  appartflc  : e per  molti  grap 
dini  vi  fi  faliua  . 

% • 

DiS.Diàni^i  Areopagita,  61, 

DIfcepolo  fu  quefio  grand’huomo  in  Atene  dell’A  pofto^ 
los.Paolo , che  ptedicandò  io  quella  Citcà.lo  conuen* 
ti  a Cbrìfto . 

A quefto  fapientiffimo  Terno  di  Dio  «.Dionigi  Areopagita, 
& Apoftolo  della  Francia,  non  leggiamo , che  per  l’addietro 
fofie  io  Roma, dedicata  alcuna  chiefa,  infiooal  1619.  chea 
farlo  qui  fi  modero  alcuni  Frati  Friacefi  della  Sancif&maTri* 
nità  del  Rifeatto , 
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Di  5. Maria  della  Sanità , 6i* 

H Attendo  perioftituto  proprio  dato  a’fiioi  religioni  Giot 
di  Dio  U cura  de  griafermii  come  vedemmo  a u Gior  . 
Colauita>doue  io  vo  lorgraodCtC  bello  fpcdale  con  moicani 
caritèfC  politezza  gii  feruoooyC  coofideraodo  effi.quaoco  6 a- 
no  pcricolofe  le  ricadute  t deliberarono  eoo  Taiuto  dj  perfo» 
oepict  fare  vo’alcro  piccolo  fpfdale  per  li  conualeìlcenti  • 
L*aooo  dunque  1584.  eleflero  quello  luogOfCbe  rattezza 

c di  buon'aere  • . 

JLa  feda  di  quella  ctiiela  fi  celebra  a 5*  d’Agofto* 

■N, 

Di  S.  Norberto,  dj.  • 

<• 

INcentro  a s.  Maria  della  Sanità  oouamente  è fiato  eretto 
vo’hofpitio  di  padri  i i quali  baooo  fatta  vna  chiefa  t ebe 
fi  (biama  s.NorbertO|e  principiata  buona  faabitatione,  e vcx 
fiono  di  bianco  con  bcrette  da  preti . Sono  dell'Ói:- 
^ne  premofirateofe  t fondato  l'annq  mo* 
lotto  la  tegola  di  a.  Agoftiooi  approuai> 
coda  Califto  Secondo  * eda 
Honorio  Secondo . 

B ael  té%6.  vennero  a Roma  fotto  il 

Footiflcato  del  Santilfimo  r - 

Vtbano  Oitauo . 
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ftcrìji'Sf  il  pontefice  eoo  tutto,  che  preuenuto  dalla  morte..# 
non  potere  finire  la  cbiefaici  volfe  nondimeno  efi*erfepoIto» 
e Gregorio  XHI.  vi  fece  il  pauimento,  de  ha  belliifime.^ 
pitture , e Silfo  V.  leuó  Toccafione  di  profanarlo  più , aprco^ 
doui  dauanti  vna  gran  piazza , e tirando  per  fianco  vna  lun- 
ga,e 1 arga  fi  rada  infino  alla  porta  di  s. Lorenzo 
Confccrando  Pio  IV.  quefia  chiefa,trà  l’altre  reliquie  de* 
ss. che  viportò,fuquella  dis.£ulalia  vergine,e  martire. Due' 
di  qucfto  nome  n'hebbe  la  Spagna,  & amendue  furono  ver-. 
gini,e  martiri  nella  perfecutionc  di  Diocietiano,  e Maffimia- 
no  fotto  il  prefidente  Daciaao , e di  amendue  l*anime  beate 
vfeirono  io  forma  di  colomba  da’  corpi  loro  » ma  in  diuerfi 
tempi, luoghi, e qualità  dimorte  fi  no»  la  memoria  d’effe  nel 
Martirologio  Romano,vnafu  a’ts.  di  Feb.in  Barcellona  con- 
fitta in  croce,l’altra  a’io.dfDccembre  in  Emerita  che  abbru- 
ciò beuendo  fuoco  Di  quelle  due  quali  fiano  qui  le  reliquie, 
non  fi  può  fapere.  L’architettura  é di  MicherAgnolo.e  vi  fon 
fepolti  i dotcirs.Card.Parifio,&  Alciati.S’efce  poi  fuor  di  Por- 
ta pia,  architettura  ancb’efia  deli’iftefib  MicherAogelo. 

Di  S.A^nefe  fuori  di  porta  Pia,  6$, 

Da  paréti  Cbtifiiani  nacque  la  gloriofa  Agnefe,  la  quale 
morta, che  fu, vennero  fenza  dar  fegno  alcuno  di  dofot* 
re  a pigliare  il  fuo  corpo,e  qua  lo  portarono  a fepellire. 

Cola  poi  mirabile  da  confiderare,qui  fi  rapprefenta,come 
la  difciplina  religiofa  tra  donne  vi  fi  mantenelTe  più  di  mille 
anni . Il  che  fi  proua  prima  da  vna  infcrittione  in  marmo 
del  i>56.poAa  foprail  fepolcro  d'vna  B.  Agnefe  Badefiadi. 
quefio  monafierio.  Poi  fotto  Aleffando  Vl.e  Giulio  ll.efsen- 
do  r Italia  trauaglkita  dalle  guerre,  parue  bene  al  detto  Giu- 
lio,che  fu  del  1 503.  trasferirle  di  qua  a s. Lorenzo  in  Fonte . 

Hora  veniamo  a i rifiori . Uprimo  é d'Honòrìo  I.  eletto* 
Pontefice  Tanuo  6i6.  che  tutta  l'adoriiò,  & infino  ai  giorno 
d’hoggi  vediamo  nella Tribuna,ch’egli  fece  a-mofaico, l’Ima- 
ginc  di  s.Agnelc . Di  più  fopra  Talcare  maggiore  pefe  vn  ci<< 
borio  afiai  glande  fatto  di  bronzo  indorato,  e forfi  ch’ailora. 
leuó  le  tefie  deile  ss.  Agnefe , e Cofianza  con  altre  reliquie 
loro  diuife  per  altre  cbiue. L’anno  poi  1616,  Paolo  V.xinoué. 
> ’ il 
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fi  deccocibornicea  le  coioooe  . che  lo  foften{OBO|Clt  pre- 
tiofa  ftatua  della  Saota  è di  finiflìmoalabaftro. 

Altri  migliorameoti  leggiamo  aacoraiC  d’Adriano  il  I.  del 
77  ».e  del  fudecco  Giulio  li.  ma  in  particolare  non  gli  trouia- 
mofcritci . Quelli  dunque  de*ooftn  tempi  fon  del  Cardina- 
le Aledandro  de’Medici|Cbe  il  zdoo.  volendo  fi  poteffe  habi- 
tare  il  monafterio  quafi  disfatto*  cominciò  a rifiorarlo  » fece 

f Mazza  auanti  la  facciata, e per  diritto  feottere  v’aperfe  vox^ 
unga  ftrada  con  vn  ponte  nel  mezzo  fopra  vn  torrente^ 
d’acque.per  vnirla  con  la  via  Salara . Così  dietro  la  Tribuna 
ptfiando  la  ftrada  maeftra*  rallargò,  eia  tirò  a filo , acciò  fi 
difcoprifle  la  porta  della  Città,donde  a quefia  chiefa  venen- 
dofi  le  ha  dato  il  nome  di  $.Agnefe,&  anco  Pia  fi  difleipcrcbe 
da  vn'altro  fito  ve  la  traportò  Pio  IV.  Tanno  1 761. 

■ Nella  fetta  di  s.  Agnefe , grande  è il  concorfo  del  Popolo  a 
vifitare  quefia  chiefa;e  delThomilie,  che  fece  s.Gregorio  Pa< 
pa  fopra  gli  Euangelij  qui  recitò  rvndecima,e  duodecima  de 
ogni  anno  fi  benedicono  pur  qui  due  biàchillìmi  agnelli,  del- 
la cui  lana  fi  cedono  i pallij.  che  fono  fiole*  in  vari)  luoghi  fe- 
gnare  con  croci,  e fopra  la  pianeta  del  Romano  Pontefice  fi 
portano,  quando  folennemente  celebra , e li  manda  alli  Pa- 
triarchi, Arciuefcoui,&  anco  Vefcoui,acciò  che  fiano  auuifati 
d'imitare  quel  fupremo , e buon  Pafiore,  che  fopra  le  fpalte 
fue  portò  la  fmarrita  pecorella  . Quefia  mifterìofa  cerimo- 
nia è più  antica  di  quello, che  credono  alcuni.percbe  leggia- 
oso,  che  le  reietto  Papa  non  foffe  Vefeouo',  coman^  s. 
Marco  Papa  del  336  che’l  Card.Ofiienfs,  vno  de’fetcc  Ve- 
feoui  alfifteneejo  confacri  Vefeouo , tenendo  vno  de’fudetti 
pallij. 

DiS,CoJlanzd,  66. 

NOn  hà  Tantichicà  di  Roma  il  più  bel  Tempio  di  quefio* 
fe  bene  è fuperato  nella  grandezza  da  quello  della  Ri- 
tonda . Vi  retta  ancora  vna  naue , che  fopra  colonne  in  giro 
didentro  lo  circonda  , e perche  i Gentili  lo  dedicarono  a 
Bacco,  in  molti  luoghi  della  volta,  che  è fopra  la  detta  naue, 
fi  veggono  l’ancicbe  fue  pitture, che  rapprefentano  varij  ftro« 
rneod  di  vendemmie. 


Da 
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Da  quello  luogo  baffo  fece  leuare  la  terra  il  Card.Aleffao* 
dro  de’Mediei»  e fe  da  canta  humidità  non  era  affogata , ve- 
dreffimo  neH'effer  loro  tutte  le  fue  antiche  pitture . Poi  il 
Card. Paolo  Emilio  Sfondrato  fcoftò  dal  fepolcro  di  porfido 
l’al  tare  , doue  ffauano  i corpi  delle  tré  già  da  noi  nominate 
Vergini,  e lo  tirò  con  effe  nel  mezzo  della  cbiefa,e  lotto  mi- 
glior forma  Taccommodò.  Et  vltimamenct  il  Card.Fabricio 
Verallo  l'bà  tutta  ornata  di  dentro.o  di  fuori,  che  reca  bellif- 
fima  villa , fi  come  anco  ha  facto  nella  paffaca  chiefa  di  s. 
Agnefe.  E perche  il  giorno  della  felice  lor  morte  non  fi  tro- 
ua  ne  i Martirologi , di  tutte  tré  a’  di  Febraro  fanno  gli 
vfiicij  i Padri  di  s.Pietro  io  Vincoli , de’quali  ancora  è quella 
chiefa  di  s.Collanza. 

Tempo  è horamai  di  ritórnare  a Romai  per  metter  fine  a 
quello  sì  gran  Rione  de'Moncr. 

Ritornando  per  Tilleffa  Porta  Pia,  dentro  Roma  vi  fi  vedo* 
00  le  belle  Vigne  de’Collauci,  e l'alcra  già  degli  Olgiati,  bo- 
ra de'Raimondi*  AU'incontro  poi  della  Madonna.# 
della  Vittoria  , la  cui  chiefa  è architettura  di 
' Carlo  Maderna  » e la  facciata  di  Ciò: 

Battilla  Sona*,  vi  fono  le  tre 
Fontane , difegno 
del 

Caualier  Domenico  Fon- 
tana.#. 


Fontana  delle  T berme'. 


SIfto  V.  Pontefice  volendo  aggiungere  ornamento  i e be- 
neficio al  la  Città  di  Romaie  condurre  vn  groiliflimo  ca- 
'po  d'acqua  dai  fonte  Agrippa  ) e doue  la  Città  n’era  più  ne- 
ceflìtora  I la  posò  primieramente  alle  Therme  Diocletiane» 
&iui  latto  ergete  da 'fofidaffltflCi  vn  belliffimo  edificio  di  * 

marmo 


Moderna»  yi? 

foarfflofn  volta  con  tre  archi . lo  quel  di  mezzo  vi  è vn_» 
Moisé  di  marmo  bianco . Nel  arco  di  man  deftra.e  finiftra-» 
vi  fono  due  hiftorie  del  Teftamento  vecchio  di  belliffimo 
marmo  : Sotto  a ciafeheduno  di  cflb  pofamento  elee  abon- 
dptiffimo  capo  d’acqua,  che  cade  dentro  tre  bellifliìmi  va  fi 
di  pietra  • £oel  frontifpitio  vi  fono  l’infrafcritte  ietterei  ; 

aiXTVS  V.  POKT,  MAX»  PlCEKVl  AQVAM  EX  ACRO 
COLVMNAE  VIA  PRAENEST.  SINISTRORSVM  MVITA- 
RVM  COI.EECTIONE  VENARVM  DVCTV  StNVOSO  A 
KECEPTACVLO.  Mllt.  XX.  A CAPITE  XXII.  ADDV- 
XIX  FELICEMQ^  DE  NOMINE  ANTE  PONT,  DIXIT.La 

fece  anco  condurre  con  gran  fpefa  nel  Monte  Quirinale,* nel 
Monte  Pincio  ,e  nel  Campidoglio , e quefia  fù  buona  parte 
*.:aufa,che  quei  luoghi  diuentaflero  habitabiJi.come  Capo  al- 
le cale, Il  Pantani, Strada  Felice, & altri  inHniti  luoghi.  I due 
Leoni  di  pietra  nera  ftauano  prima  auanti  la  chiefa  della-» 
Rotonda:  il  difeguo  è del  Caualier  Domenico  Fontana. 


Di  S. Bernardo  nelle  T berme  Diòcletiane. 

E i fette  Torrioni,  che  hebbero  le  Therm e fabbricate.» 

A fl»  iJtf  — — mm  . W 


D 


- - -----  - ic  1 ijcrujc  laooricace.» 

-n  Imperatore  per  mano  di  tante  migliara 

Gl  Chriitiani , quello  fola  refiaintiero  fino  all’Anno  1598. 
nel  qual  anno  in  vna  bella  chiefa  Paccommodó  Caterina—» 
Sforza  Conteffa  di  Santa  Fióre,  e la  dedicò  all’humile.» 
s.Bernardo. 

Trà  quelli , che  conuerti  a Chrifto  s.Bernardo,  la  maggior 
parte  abbracciarono  vita  religiofa  in  più  di  i oo.  monafterii, 
eh  egli  fondo,  Se  il  primo  fù  in  vna  vaile  detta  dell’Affentio, 
$1  per  abondanta,  che  ci  era  di  quelfberba  ,■  come  anco  pel 
gli  affaffinamétijche  vili  faceuanoima  poirihebbeil  nome  di 
Cbiaraualle  illufirata  dalla  fantità  di  tanti  fcriii  di  Dio. 

A così  gran  Santo  confacró  la  fudetta  Contefla  quella-* 
chiefa.per  darla  a’Monaci  fotto  la  regola  di  lui  riformati,  co- 
meli  dift  as.Pudcntianai  c perciò  diede  anco  buon  princi- 
pio alla  fabbnea  del  monallerio,  che  poi  con  bei  giardini 
hanno  accommodato  quelli  Padri  ; ma  fopra  tutto  rifplendc 
la  clucfa,^c«aiBdofi  molto  della  poiitezza:e  nel  choro  ftà  il 

& k cor^ 
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«or^po  del  B.PadrCi  che  riformò  queft’Ordioe  CioutnniBer- 
reria  : & alla  fine  tra  le  cbiefe  » che'l  Popolo  Romano  hono- 
ra  con  lofferta  del  Caliccivoa  c quefta  nel  eiorno  della  ftuu# 
fella . 

DtSmCdto,  ó8» 

La  Buona  chiefa  di  s.  Caio  Papa  é (lata  fatta  da’fonda- 
menti  dalla  Santità  di  M.  S.  Vrbano  Vili,  vifooobel- 
liifimi  quadri  « Se  é Hata  data  aili  Padri  di  s.Bernardo , e qui 
anticamente  il  s.  Pontefice  hebbe  la  Tua  cafa»  e cbiela  • c v’è 
iquella  infcrittione . 

Vrbanus  Vili.  Pont.  Max.  Domum  in  Vrbe  s.Caij  Papatp 
Se  Martyrisin  Ecclefiam  olim  confecratami  acin  titulimLj 
cre^im.  facraquedationc  celebrem  vetudate  collapfam  a 
fundamentis  excitauit,  illacifque  eìuldem  s.  Caij  reliquijs  | ti- 
tulum,ac  llationem  rcHituit . An.  fai.  i6ji.  Pontif.  IX. 

pi  S,  Maria  Annuntiata  de' Frati  Semiti . ^9. 

NVoua  dedicatìone  d'vo  facro . e religiofo  albergo  qui  fi 
fece  Tanno  1617. per  li  Padri  Romid«cbe  Semi  di  San- 
ta Maria  fi  dicono. 

Non  fanno  quelli  Roniiti  ordine  difiipto  1 ma  tutti  coo.^ 
quelli,  che  babiraoo  denaro  delle  Città  nei  Conuenti  hanno 
per  Superiore  va  folo  Generale,  e quando  i Romiti  del  mon- 
te Senario  fanno  la  profelfiooe,  ci  va  il  Prioredella  Nuntiata. 
di  Fiorenza  a riceuerla , e s’egli  non  potefife,  vi  manda  vn’ak 
tro, onero  dà  licenza  al  Rettore  delTEremo  per  lo  ftefs’efiei^* 
to.Qui  fecero  i Romiti  d'^Serui,oel  detto  anno  a’6.di  Maggio  ì 
la  dedicatìone  d'vn’albergo , Se  Oratorio , dirizzandoui  il  ri- 
i tratto  delia  miracolofà  Annunciata , che  in  Fiorenza  i mag- 
giori lorobaueuano  facto  dipingerete  da  s. Marcello  ci  venne 
.a  benedirlo Frà  Gregorio  Alafiada  Sqmmaripa. 

Quell’bofpicio  fù  fatto  in  particolare  perii  Romici  di  Mfi- 
te  Vergine  apprefib  di  Bracciano , il 'cui  Romitaggio  fondò 
l’anno  1615.  D.Virginio  ()rfioo,quafi’cbefidirponefie  con^ 
vna  tale  opera  pia  alla  fua  vicina  morte . . • 

Qpe- 


*.  t. 


MODERNA*  515 

Quefio  luogo  bora  è ftato  dato  all!  padri  delle  Scuole  pie« 
pei  tare  il  Nouiciaco  della  loro  Religione  1 & alla  cbiefa  di  s« 
Pantaleo  fi  parlò  del  loro  inftituW . Et  bau  cura  del  Collegio 
Kazaieoo . 

Di  S,TeréJìa  . /jo,  ^ 

Ovetto  mouafteriodis.Tereìi^ù  fondato  dalla  Sig.  C«. 

terioa  Cefis  figlia  del  Duc^  d’Acquafpartc.e  già  moglie 
.del  Marcbefe  della  RqueVc  : è fono  l'inftituto  dclPOrdme 
riformato  Carmelitano  | c vi  fi  viue  eoo  graod’efiempio  4i 
bontà . 

Di  S.  Carlo  alle  4.  Fontane,  71 . 

La  Cógregatione  de’Scalzi  riformati  in  Ifpagna  dellaTri- 
nita  del  rileatto,  delia  cui  origine  fi  c detto  a s.Tomalb 
pretto  la  Nauicella.vcnendo  a Roma,  diede  qua  principi»  ad 
vna  fabbrica  l’anno  1611.  & a’trc  di  Giugno  il  Cardinale 
Ottauio  Bandioo  loro  prorertore  vi  celebro  la  puma  metta . 
Fù  la  riforma  di  queft’Ordine  approuata  l’anno  1599.  da_#. 
Clemente  Vlll.hauendo  per  l’addietro  ajtri  Romani  Ponte- 
fici moderato  quel  primo  rigore,  che  prefe  da  principio . Ol- 
tre lo  rifeatto  de’fchiaui  s'impiegano  ancora  in  procurare 
la  falute  dc’proflìmi  per  via  di  prediche , e minifterij  dc’Sa- 
eramenti. 

In  quello  fito.che  da  quattro  Iati  di  ftrade,  oue  fono  quat- 
tro ftatue  giacenti,  che  gettano  acqua,  di  quattro  Fontane  fi 
nomina, tù  polla  la  fabbrica  di  quella  cbiefa.  m a hor’e  fotro  la 
Santità  di  Papa  Vrhano  Vili,  nuouamente  edificata  d^qn»'' 
damenti. L’architettura  c di  Francclco  Borremini  Milai'^ 
Hàfiguraouata,&é  di  colonne  adorna  ; e con  degna  inuen- 
tionehà  anche  fotto,per  orami  piu  deuocaroente,  vn’aifra  ■ 
cbiefa  fotterranea, e co  difegno  deiriileffo  Bori  omini  vi  é an- 
co  nuoua.e  bella  habitatiooe, dalla  quale  co  altiffìma  villa  fi 
feorge  tutta  Roma.le  vicine  Città.&:  anco  la  lontananza  del 
Mare  . Et  bora  n’é  Minilèro,e  Procuratore  generale  il  Padre 
Frà  Giouanni  della  Nunciatione,Confeffore  deH’Emiocntifs. 
Card. Francclco  Barberino  Vicccancclliero  di  Santa  Chiefi 

Kk  a 
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Di  S, Gioacchino iò"  Anna,  j%, 

L nome  diquefta  gloriofa  Santa  in  Roma  fono  due  al- 


tre chiefe  dedicate . Cosi  fecero  i primi  Chriftiani,  co- 
me in  vna  fua  Bolla  afferma  papa  Gregorio  XIII.  il  quale  c6- 
maodó^cheio  tutta  la  chiefa  fi  celebiaffe  Toffitio  doppio  io 
honore  di  quella  Santa  ; e quantunque^fotto  precetto  non.# 
commandaffe  la  feda  • nondimeno  lo  fece  poi  Gregorio  XV. 
per  quelli,  che  {tanno  io  Roma. 

Queita  prefeote  chiefa, e monafferio  fecero  Tanno  1608.  ì 
Padri  Scalzi  Carmelitani  : quelli  fiauaoo  prima  fotto  vno 
fleffo  Generale  con  gli  altri,  che  Hanno  a s.  Paolo  vicino  a 
s.  Sulanna,  & a s.  Maria  della  Scala  . Ma  poi  per  va  Breue 
Ap  oHulico  di  Clemente  Vili. furono  feparati. 

£ quella  anco  è per  rinouarfi  con  difegoo  del  Marucelli.  E 
▼i  riiiede  il  P.  Procuratore  Generale. 


*Anno  i$é6.Gio:  Andrea  Croce  Vefcouodi  Tiuoli  do* 


nò  quella  chiefa  co’l  (ito  congiunto  al  P.  Francefeo- 
Borgia  Generale  della  Compagnia  di  Giesù  per  il  Nouttiato 
di  quella  Prouincia  di  Roma , ma  la  chiefa  fu  da’fondamenti 
rifatta,  e dotata  dalla  Ducheffa  D.  Giouannad’Aragooa  , e 
moglie  d’Afcaoio  Colonna . 

Si  cóferua  in  quella  chiefa  il  corpo  del  B.  Stanislao  Collka 
fiobiliffimo  Polacco , quale  edendo  al  fecolo  quali  condotto^' 
a morte  da  vna  grauilfima  infermità,  meritò  edere  vifitato? 
dalla  Beatillìma  Vergine  co’l  fuo  figliuolo  in  braccio . Fu  da  ‘ 
Clemente  Vili,  annoiiera'bo  frà’Beati . Lanacione  Polacca 
celebra  con  molta  folcnnità  la  feda  in  quella  chiefa  nella^ 
prima  Domenica  fuffeguente  alla  feda  delTAdunta,&hà  or- 
nato il  fuo  fcpolcro  molto  riccamente,  ma  più  affai  vien’a* 
domato  da  i voti  de'fedeli . 

11  fondatore  di  queda  fanta  Rellgioac,  hauendo  a qued’ef- 
fetto  compodo  vn  libro  intitolato  Effercitij  Spirituali , per 
quedoifuoi  figliuoli  tengono  ioqu^^dacafa  del  Nouiciato 


Di  S.  Andrea,  yj. 


carne- 
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camere  a poftaper  quelli,  che  vogliono  attendere  a queilit 
fanto  eflercitio,  dotte  lungi  da  ogni  penfiero  terreno  fono  ef- 
fcrcirati  da  quei  Padri, & animar  alla  virtù, e diiiotione. 

I quadri  deH’Alrat  maggiore, e dell'altare  a man  diritta  fo» 
no  di  Durante  Alberti . 

Z>/  Santifs,  Sacramento  delle  Cappuccine . 74. 

Ad  vna  vita  tanto  afpra,  quanto  è quella  delle  Monache 
Cappuccine,  che  qui  rivedono , non  conueniua  altro 
più  proportionato  oggetto,  acciò  fi  animaflero  alla  perfcue, 
ranza  , con  quel  celefte  pane , il  quale  difcefe  dal  Cielo,  per 
dare  forza  a'deboli,&  a tutti  vita  eterna. 

Donna  Giouanna  Aragona  lordonó  quefto  fito  Tanno 
157^-  c la  Cópagniadcl  Crocefiflo  mendicando  per  effe  lor 
fabbricò  la  chiefa,  òc  il  monafterio , né  manca  di  far  Io  fteffo 
per  mantenerle,  poiché  da  perfona  del  Mondo  non  fi  Jafeia- 
no  vedere,  né  con  altri  trattano  per  conto  della  fai  ute  loro, 
fe  non  con  i Padri  Cappuccini . 

Di  S.  Maria  Maddakna.  75. 

I;j’  Inalmente  fiamo  giunti  al  termine  di  quello  grande,e  fu- 
go Rione  de’.Vonti:fr  ; l'alrrelue  chielc  fu  quiui  dedicata 
quella  a s Maddalena  da  Maddalena  Orfini  co’l  monafterio  il 
15S1.  entrando  ella  la  prima  a farla  profelfione  fotto  lare- 
gola  di  s. Domenico , ma  con  più  ftrettadifciplinadiqual  fi 
voglia  altro  Monafterio  di  queft’Ordiae, poiché  non  fi  foglio- 
no  lafciar  mai  vedere  da  perfona  mortale. 

IL  FINE. 


ne»- 


K.Ic  I 


VILLE 


« Vfaiciiii 


riimnmininri! 

nenoECTmsi^ 

U > jT-%1  «. ar.vV 


/ Viìh^  Aìdohrandlfuù 

Sotto  il  feliciififflo  Poarifìcato  di  Papa  Clemeote  Vili,  fu 
dalla  regia  magDiticeoza  di  Pietro  Card.  Aldobrandioi 
edificata  quefia  znarauiglia  delle  delicie  humaneyche  dalle...» 
lue  rare  bellezze  bebbe  di  Beluedere  il  nome . Nella  fua^ 
prima  cocrau  bà  alte  fpalliczcf  ebe  conducono  ad  vna^ 
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vaghìffimi  fonte,  la  quale  daziati  ha  due  belle  falitc , che  in  fe 
ritorcendo  portano  ad  vn  nobii  piano, douc  e la  famofiffima 
habit  adone,  la  quale  ha  nel  mezzo  gran  fala , e da  lati  due^ 
commodillimi  appartamenti, & c ricca,  si  per  marmi,  e per 
pitture  particolarmente  del  Caualicr  Giofeppc  d'Arpino, co- 
me per  quadri,  per  abbigliamenti , e per  ori  • Poi  tra  varij 
giochi  d’acque  giungefi  a veder  la  caduta  d’vn’acqua , o non 
so  fe  fia  fiume, che  Algido  fi  nomina, e formando  vn  bel  thea- 
trodi  fontane  ha  per  fpettatore  lo  ftupore . Da  vn’Atlante 
getta  acqua  tant’alto,  che  par,  che  fugga  dalla  villa,  e vi  è va 
Moftroiche  co’lfuo  ftrepito  fasi  gran  fuono,che  toglie  rvdU 
to,  Quiui  fono  vaghe  fe  camere  deli*organo,  e delle  Mu- 
fe>che  per  forza  d’acque  occulte  ranno  bellifiima  armonia  i 
e con  gran  piacere  bagnano  in  più  luoghi  i drcoflancù 
C ne’giardini  fin  gli  alberi  ifteffi  formano  zampilli^ 
e Fontane . Poi  vi  fono  infinite  dclitie  di  ver- 
dure,e di  frutti  ; onde  con  notabile  Àu- 
pore  a fe  tira  i nobili  animi  de’Prin»  . ^ 

cipi  più  curiofi  da  gliellre- 
mi  delKEuropa . 

E quella  fu  Tvltima  architettura, che  vfeiffe  , 

dal  fylicilHmo  ingegno  di  Giacomo  ' 
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VìUa  Borghefi, 

La  Villa  Borghcfc  vicina, ma  di  fico  alquanto  inferiore  a 
quella  di  Mondragone,  fù  dal  Card.  Scipione  tìorghefe 
notabilmente  aggrandita  perla  lua  numerola  corte,  & arric- 
chita di  tante  commod'tà,e  di  così  varie  deltrie , che  può  ef- 
Tere  inuidiata  dalle  più  fpicndidc  vicine  Ville.  V’albcrgó 

, Ipcffc 


FVOR  DI  ROMA.  fti 

fpefle  volte  nel  Pootitìcato  di  Papa  Paolo  V.  Principe  d io^  > 
mortai  memoriaigraadiffillìo  numero  di  Principi  purpurati, 
d' Ambafciatori  Regi),  e di  Prelati  grandi, in  guila,che  difficil- 
mente  può  perfuadcrfeio,  chi  non  fe  ne  afficura  cófidcrando 
la  Villa  diprefenza.  Il  compartimefio  giudìciofìflìmo  del 
fitoila  diflnbutione  de  gli  appartamétUa  commodità  di  tut- 
ti  i feru  tij,  ancorché  balli,  le  delitie  de’grandini , e delle  fona- 
tane , laliogolarita  delle  pitture,  e ftatucja  ricchezza  de  gl| 
addobbamenti , benché  fingolariflìoii,  fono  però  com- 
muni io  parte  ad  altre  Ville  principali  ; ma  la  con- 
tefia,  con  che  vi  il  trattano , e la  libertà,  chp 
vi  godono  gli  hofpiti  frequentilfimi , 

' o non  trouaoo , o trouaao 

molto  raro  il  pa- 
ragone • 


r , 


jai  V I L L E 


ViUa  di  Monàfagùm* 


IL  maraulgliofo  edifìcio  di  Mondragooe  efpoftoai  fiati 
de’veoti  più  fefici  figaoreggia  dal  fuo  fublioie  fito  tutta 
la  campagDa  di  Roma  « c le  circonflaoti  Ville . Soleua  Gra» 
gorioXIll.  Pontefice  Maffìmo  fpefib  ripararuifi  dai  caldi 
11  Cardinale  d'Alumpa  diede  principio  a tutta  la^ 

fuper- 


' A 


« 
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fuperba  machina.per  riceuerui  cosi  grand’hoipite . il  Qaxd. 
Scipiooe  Borghefe  con  magnificenza  regìar.lc  diede  il  com- 
pimento,aggiungendoui  (aloni,  & appartamenti  nobilifilmi , 
Galeria  longhifiìma  , ampio  theatro , loggia  emula  deiranctl 
chita, cortili  fpatiofi,  e grotta  capaciflìm^a, con  vigne,  olmeti, 
arboreti,felue,e  largo  territorio  intorno . Si  che  Tltalia  non 


o ' O O . ' . — — VMVf  V wA* 

ghezza  della  fabbrica  iocomparabile  • fauorico  albergo  dt' 
Sommi  Pontefici,  e di  Principi  fopraoi.  -I  tèfori  impìe^teui 
dall  heroica  magnanimità  Borghefe  a gufto  degli  ho  ipiii  ^ 
grandi  di  tutte  le  natiooi,  molto  piu,  che  de’propri 
Signoci,recano  cotal  marauiglia,  che  ròccbìQ 
non  può  appagar’a  pieod  f'tifguardan»  v 
tì. 


OÌATf 


4 


5*4 


VILLE 


Giardino  Eflenft , * 

T ***  f*  fatta  dall'EminenS 

milióni  P?r“*'  ftW"'’'®  con /pela  preflb  ad  *a^ 
sliofa  il  p'f  a'‘'*'''’’f“"tsDe,  ed  altre  fue  partii  inaraui. 
firn  ■ ■ f j'atro  tuori,  e dentro  ha  gran  fiatue , & i ben_, 
^partito di  camerein molto Buniiro,  «dilalij  lià  letti 

• • adofs 


r 
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adoro?,  e ftanze  nobiiiffimamcnte guarnite , da  riceuer  coo^ 
regia  magnificenza  ogni  gran  Principe . Da’fuoi  Cardinali 
fuccefiori  c fiato  Tempre  in  naiglior’vio  mutato,  Se  accrefeiu- 
to.  Hà  belliflìmo  giardino  , oue  tra  cofe  di  marauiglia  euul 
la  fonte  deirAlicorno.  Vn  padiglione  pon  quattro  tentane  » 
che  verfao’acqua  in  forma  di  fpecciiio . Il  gioco  della  palla  , 
le  fonti  di  Leda, di  Tcthi,di  Éfeu/apio,  d‘Aretufa,  di  Pandora  » 
di  Pomona,e  di  Flora  . Vn  vialc,che  trauerfa  il  giardino  con 
acque  fotterranee , che  di  fopra  gettano  acqua . Le  fonti  del 
Caual  Pegafo,  di  Bacco,  la  grotta  di  Venere'.  La  fonte 
grande  con  li  coloflì  della  Sibilla, Efculapio,  & Anienc  con_j 
le  Ninfe, che  veifan’acquc.  La  grotta  deila  Sibilla . Le  fon- 
ti di  Diana,  di  Palladc  ; e la  bella  Fontana , che  rapprefeota 
Roma.  La  fonte  d’Vccelli,  che  canta  per  via  d’acqua  ; le 
fontane  de’Draghi/edella  Dea  Narura,chc  per  forza  d’acqua 
Tuona  vn’organo;e  quella  anco  d’Antinoo . Varie  pefchicre. 
Le  fonti  di  Nettuno, di  Venere,  e de’Tritoni,  labcrinti , fcalé 
con  bafe  ,e  gradini  ',  che  aH’improuiTo  verfan’acqua  , c 
bagnano.  Varie  cerchiate,  c verdure,  con  fonti 
rullici , e pretiofiflìmo  giardino  dì  femplici  » 
eie  abondantiflìme  acque  del  fiumt-» 

. Anione  fono  bella, e degna  materia  ' ‘ 

^ a cosi  ipirabilifcherzi,  &in-  ’ j 

' comparabili vaghez- 


■V-. 


1. 


falax.- 


dt  Caprarola . 


TL  Palazzo  di  Caprarola  fii  d'ordine  dell  Emmentiffinno 
l 6ard. ^ leffandro  Farnefe  fuperbi(fimamentc  edificato,  e 
ne  fù  ineegnofiflimo  architetto  Giacomo  Barotio  da  Vigno* 
la, 'La  forma  c ottangola,  e pui’hì  di  dentro  le 

nQuadra  ttidill  cortile  rotondo  • Entro  bella  porta  poita  tra 
^ ita  tue 
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fiatue  vi  fi  falìfce  per  molti  gradi  rinchiufi  da  baluafiri.  So- 
pra la  porta  principale  della  fcala  maggiore  v’c  vna  fontana 
artificiale  nella  loggia  . H j piu  piani, e vi  fono  appartamenti 
, per  rEttatc,  e per  l Inuerno  i cappella  » fale,  e nuraerofiffim» 
ftanze.oue  fono  regi;  appartamenti,  & efquifitiflìme  pitture; 
tra  le  quali  fonom  rabili  quelle  della  camera  da  dormirui 
I dipinte  eccellentilfiinainente  da  Taddeo  Zuccaro  con  in- 
uentioni  poetiche  fuggeritegli  dall*ingegnofiflìmo  Annibai 
Caro . 11  fuo  cortile  è ricinio  di  loggie , e con  bella  propoli- 
tione  adorno  di  colonne,  e di  ftatue»  Dalla  parte  poi  di  Po- 
nente, e di  Tramontana  tra  nobili  fcolture  fi  afeende  al  pia- 
no di  due  delitioliflìmi  giardini,  ne’quali  é la  vaga  fontana-^ 
del  Pallore,e  v’édilettcuolbofchetto,  come  anche  vtfifcor- 
gono  altre  belle  fontane , nicchie  con  ftatue,  e ricoprimenti 
di  piante  d’alberi, che  in  forma  di  coppole  ombreggiano 
e mantengono  verde  il  fioritilfimo  terrcno.E  sì  mi-  * 
rabil’edificto  a guifa  di  regia  fortezza  è da.» 
gran  baluardi  fortificato^  e da  grofie  mu- 

raglia  rinchiufo;  & é nobile,  e de- 
, gno  tefiimonio  della  generola  ' 

magnificenza  de’Signori 
f arnefi  • 


Cìar> 


Giardino  di  Bagnata . 

QVefto  mlrabll  edifìcio  è compofto  d’horti,  fontii  c felue» 
fatto  fare  con  incomparabirarte  dall  Emincntifsimo 
Card.  Gio:  Franccfco  Gambata  > e Tempre  da  grEmincntifs, 
fuccedori  c ftato  accrefciuto  di  vaghezze, e di  bellezze,e  nul- 
la fi  c perdonato  alla  fpefa  pur , che  il  tuttofi  concedcfic-/ 
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•Ira  majjDificenza . p^r  bella  porta  s'entra  nel  Sarcoipoi  ar- 
nuan  alla  fonte  delle  pifcmei  a gli  hortieelJi  con  le  fonti  f al 
Palaazuolo,e  bellidìnao  Cafìoo  dalla  magnificenza  deirEnU 
nentifs.Card.Mont’Alto  edificatoic  ncirhabitatione  di  que- 

fono  alcune  belle  opere 
del  Tarn. Poi  vaflì  al  fonte, ch’in  mezzo  a verdegeiante  Thea, 
^ di  Venere,  e di  Nettuno . lodi  al  fon. 

* portici  de'paffrggi.Seguono  in  oltre  le  mi» 
rabili  fonti  della  Catena , c del  Corallo . Il  bofehetto  de  eU 
Abeti.  Le ftaoze  delle  Mufe.il  Diluuio.L’VccelIiera  co'lbL 
La  conferua  deli'acquc,la  fontanadclla  conferua 
li  fonti  del  Dragone, di  Bacco, dell’Anatre.  e dcirvnicorno 
le  fonane  delle  Chiande , e di  Parnafo  ,*  e la  conferua  dello 
Nem.Quiui  gh  hofpiti  regiamente  fono  accolti;  & é vaco  di 
portojc  publica  dclitia  de’Signori.c  de'PrincIpi.  Oue  il  tutta 

^ il  paragone;  &airim- 

oeofita  delia  fpefa  felicemente  cofrifponde  Tin. 
mortalità  della  Fama.  Et  hoggi  con  forame  dt 
moftrationi  di  vero  Principe  è deirEmi- 

aentilfimo  Card.  D.  Antonio  Bar-  ^ 
berioi  Camerlengo  di  Saa. 
za  Cbiefa . e Nepoto 
dei  feliciflìiiM 

. c'  Vrbano  ■ " 

»iij. 


V' 


^ » 
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ogni  cof»  fi ì potuto  dire  di  ciuf  theduno  ; che  si  ffun  meltJ 
non  i du  Si  ptcciol  volume . Alcuni  dt  quelli  inlìitutipif  , 
edifittj /agri  hoggifono  munenti  pur  quulcheduno  ve  n'è  Un» 

Co  lufciuto,  0 per  foddisfure  ul  curiofo  , o per  ricerdur  l*opertj 
dellu  religione  , In  molte  eofe  si  i feguitu  lufede  delle  Rumpe* 
ér  in  molte  lu  relutione  de*purticoluri  '%  TUtchefuì$  umuncS" 
menti  fuppUfci  » E Ri  fune  • 

> 

Emeodariooi,  Zc  Aggiunte . 

c.  a V.  5 borghi  più  famofi*  e vie  più  prìocfpalf. 

c.  9 V.  i6  ioiufaichi  del  quadro  di  s Michele  , e dellai^ 
Cappella  della  Madonna  fono  di  Qio: 
Bactifta  Calandra. 

a.  1%  V.  il  ma  hoggi  fi  fon  mutaci  i luoghi  di  s.Looginoie 
' di  s.  Andrea. 

c.  %%  T.  i8  trasferita  per  opera  del  Caualier  Fontana’*  di 
cui  anco  è operai!  Palazzo  vicino  de’Ru* 
fiicucci. 

e.  rf  V.  ìé,  e nella  fera  di  s.’Alberto  vi  fi  fanno  gran  lumi» 
e belli  fuochi . Et  è architettura  del  Ma- 
fcherino  * come  anco  è*l  Palazzo  del 
monte  della  Pietà . 

c.  »8  V.  ja  da  vn  Canonico  Laceranenfe . 
c.  a8  V.  34  alla  vicina  chiefa  di  s. Pietro  . 
c.  19  v.  15  é ftà  fotto  il  gouerno  del  Palazzo  Apoftalico* 
c.  30  V.  IO  diduenauace. 
c.  31  V.  1 5 onero  perche  è vicina  a detto  Pozzo  . 

s.  33  V.  31  è ftà  fotto  il  gouerno  del  Palazzo  Apofiolico. 

c.  3^  V.  4 & è vnita  al  Capitolo  di  s.Pietio. 

c.  38  V.  5 feniprc  fi  cóferifce  ad  vno  del  Cap.dis. Pietro, 

c.  38  V.  id  l'Armellino fatto  Card,  da  Papa  Paolo  HI. 
c.  83  V.  18  lafiatua  giacente  della  Santa  e di  Stefano 
Maderna. 

c.  ma  V.  té  ciò,cbe  qui  fi  dice  del  Card.  Gonzaga*  fi  deve 
porre  in  s.Aleflìo. 

c.  ioa  V.  a;  s.Annaapiè  deirAuentino . 

«.104  V.  30  Lauinia  Fontana  • 

na 


c.  17S 

€.  ZI  F 
C. 

6. 


€.  2^1 
c.  276 
C.  1^ 

C.  29|_ 

€•  igS 

€>3^7 


c.  310 


€•  }21 


C.  344 

c. 

c.  J72, 
c.  jm 

c.  j8i 
«•407^ 

c.  41^ 

« .j  • 

C.  417^. 
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V.20  ma  CIÒ  nooéficuro  • 

V.  17  maciononc.verojperch’erain  partcdiftante. 
V.  7 è architettura  di  Giulio  Merifi  da  Carauaggio* 
V.  *3  Baldaffar  da  Siena- 

V.  7^  la  chiefa  fu  fondata  da  Mattheo  da  Caftello  • 
la  Crpcejc  la  Tribuna  da  Giacomo  delia 
Porta  ) e la  facciata  fatta  da  Fauito  da-di 
Montepulciano. 

V.  a fi  difegno  é del  P.Maffimiano  • 

V.  5-  CofimoQuorli. 

V.  E del  Taflì.die  anco  ha  profpcttiucie  pitture  ut' 
Palazzi  de’Sig.Lancellotri,  e Bentiuoglù  > 
V.  22.  Nicolaus  V. 

V.  2^  non  vi  é più  nè  queda  religione , nè  chiefa» 

V.  20  £ qiiiui  è la  Coug.di  s.luone«do^e  fi  ragunan^ 
molti  Prelati, & Auuocati,  per  trattare,  e 
difendere  lecaufe  de’poucridi  q.  Città» 
v»33  é vnita  al  Capitolo  di  s.  Pietro  : latauoladek 
Pattar  maggiore  òdi  Durante  Alberti  « e 
la  decollacione  di  s.  Gio.  é del  Mutian.o  • 
V.  ti  6c  boggi  n*è  protettore  rEroinentifs,  Card.D» 
Antonio  Barberino  Nepote  del  fapieu* 
tiifìmo  Vrbano  Vili. 

V.  il  quadro  del  Prefepio  è pittura  d*Antiueduto. 
V.  & lioggi  è luogo, e refidenza della  Compagnia 
/ deli’Annuntìata  • 

V»  14  fu  buttato, 

V.  v’è  famofiffima  Libreria,  e detto  CoUegiodi- 
cono  efler  architettura  di  M.  L. 

V.  2 con  gran  magnifìceaza  dal  Card.  Ludouìfio» 
il  Pontehee  con  Paliillcnza  dcir£miaenti(s» 
Card.‘P,Aldobrandini . 

V.  è archireteura  del  Tornano;  cooae  anco  il  Pa* 

. lazzo  de’ Pàdri  di  s.Paolo  in  TrafteucCQp 
V.  15  tre  altri  loro  germani. 

V.  1$^  c^'è  fepolio  il  dottiffimoCard.Sirleto  • 

T,  e o’è  magnitìcéciflimo  protettore  l ’Emin.  An- 
tonio Barbenap,Cainerlea.  di  S.Cbieia. 


Con  ìittttzjk  dc’Suferierif  e Priuilegùk 


IN  ROMA, 

Ad  inftanza  di  Pompilio  Toni.  - 
MOCXXXVIII  ; 
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